



DIZIONARIO 


DELLE ANTICHITÀ 


GRECHE E ROMANE. 


■igitized by Google 


DIZIONARIO 



DELLE ANTICHITÀ 

GRECHE E ROM 4 NE 


CORREDATO DI 2000 INCISIONI TRATTE DALL’ANTICO 

RAPPRESENTANTI TUTTI GLI OGGETTI D'ARTE E D’INDUSTRIA 
IN USO PRESSO I GRECI E I ROMANI 

Opera 

DI ANTHONY RICH 

tradotta dall'inglese sotto U direzione di 

R. BONGHI E G- DEL RE 

CON SUPPLEMENTO 


GIUSEPPE FIORELLI. 



FIRENZE 

Tipografia Cavour, via Cavour, N, iitì 
186 "> 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


DIZIONARIO 

DELLE 

ANTICHITÀ ROMANE 


II 

HABENA. Letteralmente, quello per 
cui mezzo qualsia cosa è tenuta, le- 
gata, tirata o attaccata ; ili dove de- 
rivano i seguenti sensi più speciali : 
1. Usato per lo piu al plu_ 



rale : le redini per cavalcare o an- 
dare in carrozza, come nell’ annessa 
illustrazione, tratta da un bassorilievo 
nel Museo di Verona. Virg. Hor. 
Oy. etc. 

2 (óvt uyotyvj;). Al singolare ; una 
cavezza attaccata con una corda alla 
greppia del cavallo, per contrapposto 



n frcvnum, che aveva il morso (Ara- 
miao. xix. 8. 7.) ; secondo mostra 
l' illustrazione da una gemma incisa. 


3. Una coreggia corta, attaccata al- 
T asta d' un giavellotto, per Scagliarlo 
(Lucan. vi. 221.); parola poetica per 
Amentum, 1., dove vedi l'illustra- 
zione. 

4. Una striscia di cuojo, mediante 
la quale le scarpe senza lomajo erano 
attaccate sul collo del piede (Aul. 
Geli. xiii. 21. 2.) ; lo stesso che 
Amentum, 2., dove vedi 1* illustra- 
zione. 

5. Il laccetto o coreggiuolo, con cui 
le orecchione ( bucculte ) s' annodavano 
sotto il mento. 

(5. Le scotte d' una vela ; cioè dire 
le corde, mediante le quali l'estremità 
inferiori delle vele sono bracciate al 
vento o lascate (Val. Flacc. iv. 679. 
Confronta Ov. Fast. ìii. 593.); poe- 
ticamente per Pes, dove vedi l’ illu- 
strazione . 

7. Il coreggiuolo d’una fromba (Lu- 
can. in. 710. Val. v. 609.); vedi 
Funda. 

8. Il cordone d' una frusta per pu- 
nire degli schiavi (Hor. Ep. il. 2. 15. 
Ov. Her. ix. 81., ed illustrazioni s. 
Flauellum e Scutica); o sferzare il 
paleo. Virg. jEn. vii. 380. 

HALTERES (aVr/ps;). Pesanti 
massi di pietra o piombo , come le 
nostre Campane mute, destinate ad 
aumentare lo sforzo muscolare negli 
esercizii ginnastici, tenendole da cia- 
scheduna mano, mentre si saltava si 
correva, si ballava, etc. (Mart. vii. 
67. Id. xiv. 49. Confronta Senec. Ep. 
15. e 56. Juv. vi. 421.) L’illustra- 
zione rappresenta un giovine nel gin- 
nasio che alza da terra un paio di 
haltcres, con due modelli delle diverse 
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forme in cui erano foggiate, a sini- 
stra dell’ incisione, tutte copiate da di- 
segni su vasi fittili : quella grande in 



cima fornirà un esempio della massa 
gravi# di Giovenale (/. c.). 

HAMA Una secchia o sec- 

chio; usato nella cantina (Plaut. Mil. 
hi. 2. 42.); da’ pompieri od altri per 
ispegnere in cernili (Juv. xiv. 305. Pliu. 
Ep. x. 35.) ; per attignere acqua da 
un pozzo. Ulp. Dig. 33. 7. § 21. 

IJAMATUS, se. Ensis. (Ovid. Met. 
v. SO.) Vedi Falx. 6. 

2. Vedi Lorica, 6. 
li AM IOTA (ifftisoT'é;). Un pesca- 
tore ; che pesca con canna ed amo 


( hamus ), per contrapposto a chi pesca 
colla rete. (Plaut. Rad. il. 2. 5. Var- 
rò, ap. Non. s. v. p. 25.) L'illustra- 
zione è copiata da una dipintura in 
Pompei, i cui abitatili paiono essere 
stati molto addetti al passatempo del 
pescare, stante, parrebbe, la lor vici- 
nanza al Sarno : giacché i paesaggi 
dipinti sulle mura delle lor case con- 
tengono spesso la figura di un pesca- 


tore, che porta sempre quella pecu- 
liare specie di cappello, che si vede 
nell’ illustrazione, o una molto simile; 
ed è provvisto d’ un paniere della 
stessa forma di quello del nostro di- 
segno. 

Il AMOTRAHONES. Soprannome da- 
to a’ pescatori ; ed a’ carcerieri che 
tiravan su il cadavere d’un delinquente 
dopo giustiziato, dalla carnificina alle 
scale Gemoniane ; ad amendue, per al- 
lusione al far essi uso d" un amo. Fe- 
stns, s. v. 

IIAMULUS. Diminutivo di Hamus. 
Un ametto da pescatore (Plaut. Stick. 
ii. 2. 16. Apul. Apoi. p. 400. fie- 
| ani. t) ; un islrumento da chirurgo. Cel- 
| sus, vii. 7. 4. 

HAMUS (cr/ziTTcov). Amo da pe- 
j scatore, fatto di varie dimensioni, e 
j di forma e qualità precisamente simile 
I al nostro. Plaut. Cic. Ilor. Ov. 

2. («yr.i!JTfOv). 4 Greci applicano lo 
stesso nome all’ uncino o borchietta in 
cima d’ un rocchetto (irijviov), attorno 
a cui era avvolto il filo per fare la 
trama (Plato, Rep. x. p. 616. c.); e 
probabilmente anche i Romani, quan- 
tunque la parola non si ritrovi oggi 
in nessun passo con questa significazio- 
ne. L' uncino stesso però, 
è chiaramente mostrato 
nell’ annessa incisione che 
rappresenta, da una pit- 
! tura di Pompei, il panie - 
I re da lavoro di Leda, che 
1 contiene due rocchetti, 

ciascuno fornito d'un uncino di que- 
sta fatta, e quattro gomitoli di filo, 
preparati per avvolgere su un rocchet to. 

3.. Lo s; ine d’un rovo (Ov. .Niix. 
115.); di dove s'applica all'uncino 
d’un' arma chiamata harpe (Ov. Met. 
iv. 719.), che rassomiglia per T ap- 
punto alla spina d’un rovo, come è 



mostrato dall” annesso esempio, da una 
pittura Pompeiana; dimostra altresì 
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IIAPHE 

in maniera che non ammette più dub- 
hio, l' inesattezza della traduzione abi- 
tualo del passaggio citato — ferrimi 
curvo tenue abdidit hanno — inaino 
all'elsa. 

•1. Un uncino di ferro o spino, den- 
te, parecchi dei quali s' impiantano 
in una tavoletta per formare una spaz- 
zola o pettine, con cui la stoppa, la 
canapa, o il lino greggio si scardas- 
sano, e tirano a fiocchi soffici e ugua- 
li. Plin. H. j V. xix. 3. 

* 5. L’ uncino o maglia, con cui cia- 
scuna piastra d’ un flessibile giaco di 
maglia era congiunta alle prossime , 
quando esse erano meramente concate- 
nate insieme, in luogo d’ essere cucite 
su una fodera di tela (Virg. sEn. ut. 
•1(57.), com’ è spiegaci ed illustrato 
s. Lorica, 6. 

6. Un istrumento chirurgico, la cui 
precisa natura non è accertata. Cel- 
sus, vii. 7. 15. 

7. Una specie di focaccia, la cui na- 
tura è sconosciuta. Apul. Mct. x. 219. 

IIAPHE (vy'r). L'arena gialla spruz- 
zata sui lottatori dopo essere stati un- 
ti, a fine che potessero avere una fer- 
ma presa gli uni degli altri (Mart. 
67.); quindi, una nube di polvere 
sollevata camminando (Seneca, Ep. 
57.), di cui Seneca si lagna ch’egli 
fosse tutto soffocato nella grotta di 
Posillipo. Nell» prima illustrazione al 
vocabolo Lucra, si vede a terra un 
paniere tra i lottatori, in allusione alla 
pratica descritta. 

IIARA. Un porcile, soprattutto per 
una troia che allatta. (Colameli, vii. 
9. 9. Cic. Pie. 16.) Confronta Suh.r. 

2. Una stia per oche. (Varrò, ff. if. 
hi. 10. Coluniell. vili. 14. 6. e 9.) 
Confronta Cuenoboscion. 

HARMAMAXA (àp^/uaja). Un 
carro a quattro ruote, di origine. Orien- 
tale, tirato abitualmente da quattro 
cavalli, con un coverehio di sopra, e 
delle tendo da rinchiuderlo lungo i 
fianchi ; usato in ispecie per il tra- 
sporto delle donne e dei ragazzi (Curt. 
ai. 3. Herod. vii. 41. Diod. Sic. xl. 


HAUPAGO I 

56.), ma di cui non rimane nessun 
disegno autentico. 

HÀRMOGE («pfioyé). Vocabolo 
adoperato da' pittori per esprimere 
l'unirsi o fondersi insieme di due tinte 
contigue, digradandosi impercettibil- 
mente ed armonicamente l’ una nel- 
1' altra. Plin. //. ÌV. xxxv. 11. 

HARPA. Un arpa, con un dosso a 
forma di falce («prv;, fato) , come 
nell'annesso esempio, da una pittura 
egiziana. Veuant. Carni, vii. 6. 63., 



nel qual passo é espressamente di- 
stinta dalla lira, e considerato come 
un istrumento di uso forestiero. 

HARPAGINETULUS. (Vitruv. vii. 
5. 3.) La lezione di questo vocabolo 
è gencralmento abbandonala come cor- 
rotta ; ma un' autorità plausibile per 
la sua autenticità è stata suggerita da 
una delle pitture di Pompei ( Pitture 
d’ Ercolano, tom. i. p. 212.) ; che, 
in luogo d’ un regolare frontispizio so- 
vrapposto a una fila di colonne, pre- 
senta un''elevazione fantastica tutta 
coverta di ornati che rassomigliano a 
tanti piccoli ametti ( harpaginetuli , 
dim. di harpagines ); i quali si crede 
possono essere, gli oggetti a' quali si 
riferisce Vilruvio. 

HARPAGO e 1IARPAGA (à/Jzrzyu). 
Una peculiar sorte di uncino, fatto per 
afferrare degli oggetti e cacciarli giù o 
tirarli su e vrrso la persona che 1’ lisa. 
Era, quindi, adoperato in varia maniera, 
come un forchettone (zjoiizyi sst) per ca- 
var fuori dei commestibili dalla pentola 
(Schol. Aristoph. lùj. 772.) ; come una 
draja per cavar fuori lo cose dal fondo 
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HARPASTUM 


BASTA 


dell'acqua, un secchio, per esempio, da 
un pozzo (Ulp. Dig. 37. 7. 1?. § 21.); 
e come un grappino d' arrembaggio, per 
ghermire gli attrezzi della nave d'un 
inimico, cosi da tirarla vicina a sé (Liv. 
xxx. 10.), ed altri simili fini. Il dise- 
gno che è copiato da un originale di 



a, 

bronzo nel Museo britannico, corrispon- 
de per 1' appunto colie parole dello sco- 
liaste d’ Aristofane (/. e.), dove è de- 
scritto come un istrumento fatto con 
quantità di rebbi di ferro, piegati in 
dentro come le dita della mano del- 
1" uomo, cosi di afferrare in diverse 
vie. V’ era aggiunto un manico di le- 
gno di diversa lunghezza, come meglio 
si conveniva al fine, per cui era ado- 
perato. 

HARPASTUM (àpirairrev). Una 
palla adoperata in una peculiar sorte 
di gioco, molto alla moda tra i Greci 
e Romani. lira di più ginn dimensioni 
che non la paganica, ma più piccola 
che la folli*. 11 gioco nel quale era 
usata, era giocato con una sola palla, 
e da un numero indefinito di giocato- 
ri, diviso in due brigale; l’oggetto di 
ciascun giocatore essendo quello di 
prendere la palla di terra (di dove 
aveva nome di pulverulenta, polve- 
rosa) , e gittarla trai suoi compagni. 
La brigata che riusciva per la prima 
a cacciarla fuori della lizza, guada- 
gnava la vittoria. Mari. ìv. 19. Id. 
vii. 62 e 67. Mercurial. Art. Gyntn. 
li. 5. 

HAftPE (ìsttv;). Una peculiar sorte 
di spada o pugnale, con un uncino, a 
modo d' una spina (hamvs), sporgente 
dalla lama a una certa distanza della 
punta (inucro) : come è mostrato dalla 
figura In cima alla pagina dietro questa. 


Si favoleggia che quest' arma fosse 
usata da Giove (Apollod. lì ibi. 1. 6.), 
da Ercole (Eurip. Ioti. 191.), e più 
particolarmente da Mercurio e da Per- 
seo (Ov. Met. v. 176. ti. 69.), all’ ul- 
timo dei quali è universalmente attri- 
buita come un’ arma sua distintiva , 
dagli antichi artisti, nelle loro scul- 
ture, pitture e gemme incise. 

HARUSPEX(Ì! 1 so«’.ójtos). Un indo- 
vino che affettava di predire gli avve- 
.nimenti futori col riguardare i visceri 
delle vittime ed interpretare i fend- 
meni strnordinerii della natura, come 
le folgori, i tuoni, le meteore, i tre- 
muoli etc., cosi riassumendo in se le 
due capacità dell’ Extispex e del!' Att- 
orni, amendue i quali tenevano un re- 
golare ufficio politico, erano nominati 
dal governo, ed* usati come istrumenti 
di stato. Invece, 1’ haruspex non aveva 
nessuna posizione sacerdotale nè pub- 
blica ; e tra le classi educate era ri- 
guardato con molto minor rispetto che 
non gli altri due; quantunque portasse 
la sua giulleria ben più in là che ciascu- 
no di quei due, a fine di cavare maggior 
profitto dalla credulità popolare. Cic. 
Dio. 1. 39. Val. Max. 1. 1. § 1. Co- 
1 umell. 1. 8. G. Hcrzog. ad Sali. Cat. 
47. 2. 

HARUSP1CA. Donna, la quale pra- 
tica le stesse, arti dell’ Haruspex. 
Plaut. Mil, ni. 1. 98. 

HASTA Oy/o;). Una lancia, usata 
a modo di picca per ispignere, o di 
proiettile a scagliare colla mano. Con- 



imc — 


si s leva di tre parti distinte; la testa 
(dopi*, tù/p-i) e ÈWHfooaTi;) di bron- 
zo o ferro; l'asta ( hastile , oopo) di 
frassino o altro legno; ed un puntale 
di metallo all’ estremità inferiore [spi- 
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Il ASTA 

culum , ’7u-JpM-r,Q o T'.'jc, a;), che 
serviva a infiggerlo ritto in terra, ov- 
vero da arnie d' offesa, quando la testa 
si fosse spezzata. (Polyb. vi. 25.) I.a 
figura in cima nell’ultima illustra- 
zione rappresenta una lesta di lancia 
Romana, ila uno scavo nella contea di 
Lincoln ; quella di mezzo, un puntale 
per )' estremità inferiore, da un vaso 
fittile ; e la più bassa 1' intera lan- 
cia, coi suoi tre pezzi connessi insie- 
me. Il mollo nel quale era scagliata, 
è mostrato dall' annessa incisione, dal 
Virgilio Vaticano, intesa a rappresen- 
tare I - attacco e difesa d'un posto for- 
tificato ; mentre nello stesso tempo 
illustra e spiega i termini pii spedali 





adottati a descrivere I' atto che si fa- 
ceva. Si osserverà, che la figura a terra 
ha la palma della mano voltata in fuo- 
ri ; cosicché in una tal posizione quegli 
deve avere scagliala la Sua lancia con 
una sorta di contorsione per darle im- 
peto, il che è espresso dalle frasi ro- 
tare (Stai. Theb. ìx. 102.), o tor- 
gnere (Yirg. Hin. x. 583. xn. 536.): 
i guerrieri di Sopra hanno il dosso 
della mano voltalo in fuori, e il dito 
mignolo in luogo del pollice, dalla 
parte della testa della lancia, il che 
rappresenta la maniera ordinaria di 
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vibrare il proiettile, espressa da jace- 
re, jaetare. znittare etc. ; quando era 
tenuta e librata al centro di gravità, 
col dosso della mano volto in giù, a 
fine di pigliar la mira prima di gittar- 
la, nel qual caso la testa ed il puntale 
andavano alternatamente in su e in gin, 
come lo stilo d' una bilancia [libra), 
l’atto era designato dal vocabolo li- 
brare. Virg. sEn. xix. 417. ìx. 479., 
il qual luogo segna una precisa distin- 
zione tra j licere e librare. 

2. Hasta aiuentata . (Cic. De Orai. 

1. 57.) Una lancia fornita d’ una co- 
reggia per giovarsene nello scagliarla. 
Amentum e l' illustrazione. 

3. Hasta ansata. (Eniiius ap. Non. 
p. 556.) Una lancia con un manico 
nllisso all' asta, per giovarsene nello 
spignere e nello scagliare. Ansates, 

2, e 1' illustrazione. 

4. Hasta vtlitaris (ysojyo;). La 
lancia o giavellotto usato dalla fante- 
ria leggiera degli eserciti Romani, la 
cui asta era lunga circa 90 centime- 
tri, e dello spessore d’ un dito, men- 
tre la testa non era più lunga d' lina 
spanna, ma cosi sottile, ed nguzza, 
che si piegava appena veuisse a toc- 
care un oggetto qualsia, che offerisse 
una salda resistenza ; quindi se il sol- 
dato mancava la mira, restava Inutile 

! all’ inimico, e non poteva essere sca- 
gliata indietro di nuovo. (Liv. xxxvtit. 
20. Plin. H. A', xxvtit. 6. Polyb. vi. 
22.) La testa d’ una di queste armi 


è mostrata dall) illustrazione . tolta 
da un originale ritrovato in un campo 
romano a Meou Hill nella contea di 
Gloucester. 

5. Hasta pura. Una lancia senza 
testa (cuspifi). come I" antico scettro 
(sceptrumj greco, che i generali Ro- 
mani usavano d’ accordare per premio 
d' onore al soldato che s’ era segnalato 
in battaglia. (Tac. Ann. ni. 21. Virg. 
sfizi, vi. 760. Serv. azl l. Suet. Claizd. 
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10 BASTA 

28.) L' illustrazione è copiata ila una 



pittura nel sepolcro della famiglia Xa- 
sonia vicino lìoma. 

G. il asta profilata, coll' antipe- 
nultima breve. Una lancia colla punta 
avviluppata, o con un bottone o palla 
[pila) in cima, a modo do' nostri fio- 
retti (Plin. II. iY. vili. 6.), usata 
da’ soldati ne' loro esercizii di scher- 
ma (flirt. JI. Afr. 72.), e nelle rivi- 
ste, o finte battaglie. Liv. mi. 51. 

7. Hasta pampinea. Il tirso di Bac- 
co, chiamato cosi, perchè originaria- 
mente era una lancia colla testa na- 
scosta tra foglie di vigna (\ irg. Ahi. 



vii. 39G. Calpurn. Ecl. x. 65.), come 
nell'annesso esempio da una pittura 
Pompeiana. 

8. Hasta straminea (x/ptaì). Una 
lancia fatta dell* alta canna Indiana, 
che era uso porre nelle mani delle 
statue colossali di Minerva, per causa 
della sua imponente lunghezza e di- 
mensione. 

». Hasta coslibaris. Una lancia, 
colla cui punta lo sposo romano spar- 
tiva la capigliatura della sua sposa il 
giorno del matrimonio. (Festus s. ». 
Ovid. Fast. il. 5G0. /tasta ricurva.) 
L’ epiteto « ricurva o piegata » che Ovi- 
dio applica a questo istrumento, mostra 
chiaramente, che non s' usava a que- 


sto fine una lancia ordinaria, ma la 
lancia rustica o Sfa rum, che vedi. 

10. Hasta publica. Una lancia riz- 
zata su, a seguo d' una vendita pub- 
blica, quando dei beni erano pubbli- 
cameli te assegnati al maggiore offerente 
(Corn. Nep. Att. xxv. G. Cic. Off*. 
il. 8.); pratica nata dall' abitudini 
predatorie de' vecchi Romani, i quali, 
quando disponevano della preda fattA 
in guerra, piantavano una lancia a lato 
al bottino, per indicare di dove il di- 
ritto di propirieta proveniva. 

1 1 . Hasta centumv iralis . Una lancia 
che s’ usava rizzare come emblema di 
autorità nei tribunali de’ centumviri ; 
di dove 1’ espressione centumviralem 
hastam erigere, vuol dire convocare 
i centumviri q^lor seggi di giudico : 
o, in altre parole, apriti? il lor tribu- 
nale. Suct. Attg. 3G. Mari. vii. 03. 

HASTA RII. Veg. ili/, n. 2. Lo 
stesso che IIastati. 

IIASTALIU.M. Una saia di suba- 
sta. (Ter tu 11. Apoi. 13.); un catalogo 
di oggetti da vendere all’asta. Id. ad 
Natimi .1 .10. 

IIASTATI. In genere, qualunque 
persona armata di lancia ; ma in un 
senso piu speciale gli Bastati erano 
un particolnr corpo di fanteria pesan- 
te, che constituiva In prima delle tro 
classi in cui 1’ antica Legione Romana 



si suddivideva. Ne facevano parte i pi fi 
giovani, ed erano collocati nella prima 
linea dell" ordine di battaglia, almeno 
sino agli ultimi tempi della Repuh- 
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Mica, quando prevalsa 1' uso di seliie- j 
rara 1' esoi-cilo romano in linee, per 
coorti ; e quindi, le vecchie distinzioni 
tra gli Illudati, i Principe* e i Tria- , 
rii, in quanto alla rispettiva posizione 
occupata da ciascuno di loro, furono 
messe da pari» 1 . Se non che le loro 
armi e vestiario, pare, che si consei - 
vesserò, senza nessuna mutazione di 
rilievo, anche sotto l' impero : giacché 
sono spesso rappresentati sugli archi 
e colonne con armi di otlesa e difesa, 

' simili a quelle, che Polibio ascrivo 
loro a' suoi tempi : cioè dire, un elmo, 
un grande scudo, una corazza a cate- 
na di maglia o ghiazzrrino, una spada 
sul fianco destro, ed una lancia, come 
è mostrato nell'annesso esempio, dalla 
colonna di Antonino. J,a corazza a 
maglia (Wm; «iu<rtJwrij), che era 
propria degli bastati t 6 indicata dai 
tratti nell’incisione, ma appare più 
distinta ueli’ originale per essere po- 
sta d’ accanto e in contrasto con due 
altre figure, 1’ una in corazza a squa- 
ma [lorica squamata), 1’ altra a piu- 
me {lorica p 'amata), emendile le 
quali sono tratteggiate con eguale si- 
curezza e precisione. Varrò, L. L. v. 
80. Ennius ap. Macrob. Sat. vi. 1, 
xxn. 5. Polyb. vi. 23. 

BASTILE (pipào;)- Propriamen- 
te, il f usto d’una lancia (C.Nepos, 
Epam. xv. 9.); di qui adoperato per 
la lancia stessa (Ov. Met. vm. 28.); 
un pungolo per cacciare il bestiame 
(Calpurn . Ecl. ih. 21.); o qualsia 
lunga mazza. Virg. Georg, li. 358. 

H AUSTRI) M. Un secchio o secchia 
affissa a una ruota da acqua, che at- 
tinge 1' acqua a misura che la ruota 
gira. (Lucret. v. 517. Non. r. p. 
13.) Talora erano cassette di legno 
{modioli, Vilrtiv. x. 5.); tal' altra, 
semplici oreiuoli [codi, Non. I. c.); « 
i Cinesi d' oggigiorno fanno uso a que- 
sto fine d' un nodo di bamboo ; vedi 
l' illustrazione .s. Rota aqoaria, che 
porge una chiara nozione del signifi- 
cato del vocabolo. 

IIELCI ARIUS. Chi rimorchia una 
nave mediante la pettiera (hclcivìii ) 


il' un alzaja (ansiera di tonneggio o 
gherlino). Mart. iv. 64. 22. Sidon. 
Ep. il. 10. 

BELC1UM. Propriamente, la pet- 
tiera affissa ad un' alzaja tirata da uo- 
mini (HitLci.vaius) , che è passala per 
di sopra la spalla, ed attraverso il 
petto ; di dove il vocabolo s' applica 
al pettorale affibbiato alle tirelle de- 



| gli animali da tiro (Apul. Met. ix. 
p. 185.), come nell’annesso esempio, 
da una pittura di Ercolauo. 

1 BELEPOLIS Letteral- 

mente, il distruttore di città, nome 
dato ad un ordigno inventato da De- 
metrio Poliorcete, per assediare città 
fortificate, il quale consisteva in una 
torre quadra, collocata sopra ruote, 

■ ed elevato all’ altezza di novo piani, 

! ciascun de' quali era fornito di mac- 
ì chine per battere le mura, e scagliale 

proiettili di enorme dimensione e peso. 

1 Di od. Sic. xx. 48. xx. 91. Vitruv. x. 

■ 22. Ammian. xxm. 4. 10. 

HELIOCAMINUS (r/uoxiuixe;). 

. Una stanza esposta a meszogiorno, che 
I era riscaldata abbastanza dal naturino 
, calore del sole, e, quindi, non rirme- 
! deva nessun congegno artificiale per 
| essere riscaldata. Plin. Ep. il. 1 ■ • 20. 
ì Ulp. T)ig. 8. 2. 17. 

UKLIX (ÌAi|). La piccola voluta 
sotto l'abaco d'un capitello corintio, 
intesa ad imitare i vi- 
licci o rimessiticci rie- 
i cinti della vigna, del- 
: l'edera, o di qualsia 
| pianta parassita, pie- 
I gali iu giù da un peso jfigSSÉÉHt 
] soprastante. Ciaseuu | I 

I capitello è decorato di sedici di cote- 
i sti viticci ( caulicoli , caticoli, car- 
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tocci ), due sotto ciaschedun angolo 
<lell’ abaco, e due incontrandosi nel suo 
centro su ciascheduna facciata. Vitruv. 
ix. 1. 12. 4 

HEM1CYCLIUM (ijutxó*7.iov). Una 
alcova semicircolare, abbastanza larga 
perchè più persone fossero in grado 
di mettervisi a sedere nello stesso 
tempo, per conversare insieme. Oli 
antichi costruivano lai luoghi ne' Im- 
propri! giardini (Cic. >1»». 1. Sidon. 
Ep. 1. 1.), ed anche ad uso di se- 
dili pubblici in diverse parti d' una 
città per comodo degli abitanti (Suet. 
Grarnm. 17. Plut. de Garrul. p. 
09.). L' annessa incisione fornisce un 
esempio dell’ ultima sorte ; rappresen- 
tando un hemicyclium in Pompei, 
quale si vede ora lungo la strada, 
appena fuori 1’ entrata principale della 
città verso Ercolàno. Il banco da sede- 
re corre lungo il muro interno tutt’ al- 
l'intorno, e il pavimento è ad uua con- 
siderevole altezza sopra il livello del f 
selciato della strada, cosicché v'è col- 



locato sul davanti un piccolo sasso da 
servire a gradino per dare facilità di 
accedervi. 

2. Un orologio solare di semplice 
costruzione, inventato da Beroso, con- 
sistente in una cavità quasi sferica 
fatta nella superficie superiore di un 
sasso quadro, (excavatum ex qua- 
drato), dentro cui erano tracciate le 
linee delle ore, e che aveva la fac- 
ciata anteriore in pendio da sopra in 
sotto, cosi da dargli inclinazione in 
avanti (ad enclima succisimi), adatta 
all' altitudine polare del posto per cui 


la meridiana" l 'era 
fatta (Vitruv. ix. 

8.). I." illustrazio- 
ne è copiata da un 
originale scoverto 
nel 1704 tra le ro- 
vine il’ un' antica 
vilia vicino Tusco- 
lo; 1' angolo dell’ enclima è circa 
40° 43 , il che s’ accorda colla latitu- 
dine di Tnscolo, e l' intiero istrumento 
coincide per l’appunto con un marmo 
della stessa natura della collezione 
d' Ince Blundell, nel LSncashire, che 
ha un busto di Beroso scolpito nella 
base, e iscritto sopra il nome Itemi- 
cycliuni. 

IIEMINA (ipija). Misura di ca- 
pacità, che teneva la metà d'un sexta- 
rius (Festus, s. o. Khemn. Fann. de 
Pond. 67.) ; di dove, altresì, un vaso 
fatto per contenere cotesta esatta 
quantità. Pers. 1. 129. 

HEMIOLIA (àfuol.ta). Una pecu- 
liar sorte di barca (Geli. x. 25.) , 
usata particolarmente dai pirati greci, 
(Arrian. Anali, ni. 2. 5.); costruita 
in siffatta maniera, che metà del suo 
fianco era lasciato libero di rematori, 
a fine di formare un ponte da com- 
battervi sopra (Etvmol . Sylburg. ap. 
Schefler. Re itoti, p. 74.). Sembra che 
appartenesse alla stessa classo del 
cercnrus, eccetto una disposizione dei 



remi leggiermente diversa ; ed è prò 
babilmeute rappresentata dall’ annesso 
esempio, da una medaglia imperiale 
(Scheff. I. c. p. 1 11.), nella quale la 
parte di mezzo, non occupata da-re- 
matori, forma il ponte, di cui s’ è 
discorso. 
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HEMISPH/ERIUM. Uua delle mol- 
te specie di orologi solari in usi 
presso gli antichi (Vitruv. ix. 8.), 
che pigliava il nome dalla sua rasso- 
miglianza con un emisfero, o mett 
del globo, che si 
supponeva (agl iato 
per il suo centro 
nel piano d' uno dei 
suoi piti gran cer- 
chi. L' illustrazione 
rappresenta una sta- 
tua di Atlante, che 
prima stava nel cen- 
tro di Ravenna (Sy- 
meoni, Epitaffi an- 
tichi, Lione, 1557.), 
la quale porge un 
adatto disegno di un orologio di 
qilesta fatta; ed indica, che 1 ' hrmi- 
sphcvrium era posto ritto, mentre il 
dUcus. che era altresì circolare, era 
posto in piano sul suo posatoio ; il 
che costituiva la differenza tra i due. 

2. L'interno d’ una cupola; cioè 
dire, il soffitto formato da esso, che 
in fatti consiste della meta di un gioito 
voto ; quale, per esempio, il Panteon 
di Roma. Vitruv. v. 11 ). 5. 

HEPTERIS (itrr f.pr,;). Una galera 
da guerra con sette banchi da rema- 
tori. (Liv. xxxvn. 23.) Vedi l’articolo 
Hexkres, nel quale il modo di di- 
sporre i remi e contare i banchi , 
quando eccedevano un certo numero, 
è spiegato in parte ; e se s' adotta la 
congettura quivi esposta, l' aggiunta 
d' un portello da remo a ciascuna fila 
tra poppa e prua porterà i banchi a 
sette in luogo di sei, i quali banchi 
riuscirebbero disposti nel modo mo- 
strato tlal seguent" diagramma. 


HERM-E ( Enfiai) . Mcr curii; una 
peculiar sorte di statue, nella quale 
non era scolpita che la testa, e talora 
il busto, tutto il rimanente essendo 


lasciato in forma d'una colonna a quat- 
tro angoli ; consuetudine che discen- 
deva dal vecchio stile pelasgico di 
rappresentare il Ilio Mercurio. (Ma- 
crob. Sat. 1. 19. Iuv. vili. 53. Mepos, 
Alcib. vii. 3.) Il fusto finiva a volt 
in una unica testa, a volte 
in due, come nell' illustra- 
zione da un originale nel 
Campidoglio di Roma; e le 
persone scelte più spesso a 
tal fine erano il Bacco bar- 
buto, i Fauni ed i filosofi. 

Pilastri di questa fatta era- 
no largamente adoperati a 
più scopi ; come a pali d'in- 
segnrf ; a ritti d’una siepe 
o cancelli di ornamento ; al 
quale uso erti addetto l'ori- 
ginale della nostra incisio- 
ne (essendo visibili i buchi da ciasche- 
duno dei suoi Ia®t che ricevevano le 
sbarre da colonna a colonna) ; nel cir- 
co, per sospendervi la fune o sbarra 
che teneva chiuse le porte degli stalli 
(carcercs ) , insino a che ai carri si 
faceva il segnale per uscir fuori (Cas- 
siodor. Var. Ep. ni. 51,), come è mo- 
strato dall'illustrazione a p. 119 voi. 1 
e in breve, per ogni scopo, a cui s’ ado- 
perebbe un palo. 

HERMATHENA. Probabilmente , 
una statua termiuale, come quello pur 
ora descritta, colla testa di Atena o 
Minerva in cima, un cui esempio è 
inciso da Spon. Rechcrches, p. 98. 
No. 11. Cic. Att. 1. 4. 

HERMEUACLES. Probabilmente, 
una statua terminale ( Herma ) col bu- 
sto di Ercole in cima; di cui riman- 
gono esempli in Roma. Mus, Piu. 
Cleni. 1. 6. Mus. Capital. 1. p. 13. 
Cic. Att. 1. 10. 

HERMEROS. Probabilmente, upa 
statua termiuale (L'erma) col busto di 
Eros o Amore, in cima. Plin. li. JV. 
xxxvi. 4. § 10. 

HERMULE. (Cassiodor. Far. Ep. 
hi. 51.). Diminutivo di Hehiu.e. * 

HEROUM (iioftiov). Un monumento 
sepolcrale , fabbricato in forma di 
un’ cedicula o piccolo tempio. (In- 
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script. ( tp . Mur. 889. 8. l’iin. li* A. 
x. fi.). Monumenti (li questa specie 
ebbero origine presso i Greci, c da 



prima non furono eretti *se non in 
onore dei loro eroi deificati; il che 
spiega perchè la forma del tempio 
fosse presa a modelli); ma piu tardi 
furono largamente adottati da private 
persone, come si può inferire dalle 
frequenti rappresentazioni di essi su 
vasi fossili e marmi sepolcrali. 1/ an- 
nessa illustrazione è copiata da una 
lastra di marmo del Museo di i ern- 
na. cito serviva per monumento ad 
una signora Greca, chiamata Kurlea, 
figliuola di un Agatone, e moglie 
di Aristodemone, come attesta 1’ epi- 
tallio inscrittovi sopra in caratteri 
greci . 

HEXACLlNON'. Un tonnine coniato 
dal Greco, per designare un sofà da 
pranzo o inteso a dar posto a sei per- 
sone. Mart. i.\. fiO. 9. 

JIEXAPHURON. Un palanchino o 
portantina ['cotica, sello), portata da 
sei persone (Mari. 11 . 81. Id. vi. 77.), 
nel modo descritto ed illustrato s. 
Assilli, 1. p. 03. 

UEXAPIIORI , se. pholangarii. 
Una riunione di sei persone che por- 
tino un peso qualsia colla combina- 
tone de' loro sforzi, uniti mediante 
ima phalongn (Yilruv. x. 3. 7.), 
conjc o spiegato negli articoli Pha- 
LAXC.A e Piiai.angarii, dove le illu- 
strazioni rappresentano 1’ operazione 
eseguita da due uomini e da otto. 


HEXASTYLOS. Esastilo : cioè che 
iia una fila di sei colonne sul davanti. 

HEXERIS (iér.'.r,;). Una nave for- 
nita di sei bandii di remi da einsche- 
dan lato (Uiv. xxjcvii. 23.). E ancor 
materia di dubbio e di controversia 
persino il congetturare, come i remi 
fossero disposti in una navi- forniln di 
sei fianchi 'ordine.') ; poiché è stato 
provato con esperienze die un remo li- 
brato a tanta altezza dal filo dell - ac- 
qua, quanta ne richiederebbe il sesto 
sedilo di rematore, s’ anche fosse col- 
localo diagonalmente sopra gli altri 
cinque, abbisognerebbe di una cosi 
grande inclinazione della sua inda per 
toccar 1* acqua, che il manico reste- 
rebbe troppo allo, porcili il rematore 
vi potesse giugnere; o s 1 il remo tosse 
fatto di lunghezza sufficiente da ov- 
viare a questo inconveniente, dovendo 
pure esser fissato sullo scalmo ad un 
terzo della sua intera lunghezza, ia 
parte dentro liofilo sarebbe cosi lunga 
da toccare il fianco Opposto della na- 
ve, e cesi impedire interamente ogni 
qualsia movimento dentro essi. La me- 
glio ammissibile costruzione piar essere 
quella suggerita da Howell [Trattato 
sulle gole fedi guerra degli antichi)’,. 
che, cioè, quando le navi avessero più 
di cinque banchi di remi, i bandii non 
si ri lutassero di sotto in su dal filo 
dell’acqua a' castelli, bensì por il 
lungo da prua a poppa ; die essi fos- 
sero allogati in una direzione diago- 
nale, come in una trireme (vedi Tri- 
remi* e P illustrazione) , e sempre su 
cinque fila in linea ascendente ; ma die 
fossero contati, non da queste, bensì 
dal numero degli snortelli da remo da 


poppa a prua. Cosi un’ /icavWs avreb- 
be avuto cinque linee parallelo di 
remi, collocate diagonalmente l una 
sopra 1’ altra, come nell' annesso dia- 
gramma ; un’ hepteris sette; tuia de- 
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cenfremìs, dieci ; e, cosi via via. Con- . 
Ironia Unno. 

HIBEUNACULA. Stanze di ìm'abi- I 
tazione destinato ad alloggiarvi d' in- ! 
verno, citi! erano menu decorate delle 
altre stanze, stante la sporcizia cagio- 
natavi dal fumo dei fuoclii e delie j 
lampadi, che vi si ardevano (Yitrnv. 
vii. 4. 4.) , o perle quali un prospetto . 
a ponente era considerato il più de- 
sideratile. 

2. Tende costrutte per una campa- j 
gita d’ Inverno, o nelle quali i .soldati 
erano alloggiati, qunndo un esercito . 
teneva il campo durante tuia stagione j 
invernale ; in conseguenza, orano co- 
verte di )>elli ; o costruite di legno, ; 
o di qualche materia più sostanziale | 
che non una tenda ordinari». I.iv,. v. ! 
2. Confronta xxx. 3. xxxvn. 3tb 

IIIBERSA Quartieri 

d\ inverno, nei quali I" esercito era di- 
stribuito durante 1' inverno, quando j 
non alloggiava md campo sotto tende 
( hibernccnh r). I.iv. xxili, 13. Cic. 
Pian. xv. 4, Tue. Ayr. 38. 

HIERONICA (iipovixij;). Propria- 
niente. un greco vocabolo, che non si 
riferisce se non a" costumi di quel 
paese. Era adoperato a designare il | 
vincitore in qualsia 
dei pubblici giuochi ; 
ciò è dire, nei Meni- 
ci, Pizii, Ispidi ed 
Olimpici, clic eiiino 
chiamati al l resi gi uo- 
chi sacri , perche 
principiava iiocan ce- 
rimonie religioso. 

1/ illustrazione rap- 
presenta un giovine 
greco, coronato ed 
abbigliato come uno 
di cotesti vincitori, 
il cui vestiario ras- 
somiglia mollo dappresso a quello 
ascritto a Nerone, quando egli fece la 
sua entrata nelle città d' Italia, in 
qualità di hi e runica (Suet. Nero , 23.), 
dopo aver gareggiato alle corse olim- 
piche. 



HIEROPIIAXTA e HIEROPIIAN- 
TES (ijpovivTus). L'n gran sacerdote 
o maestro di ^ligioue tra i Greci e 
gli Egiziani, corrispondente in molli 
rispetti al Romano P unti f ex Mari- 
m,v . Nep. Pel. 3. Terlull. «di’. 
Mare. 1. 13. 

IIIEUUPIIANTRIA. loia sacerdo- 
tessa di carattere c dignità simile al- 
r hi, ropìuinla. Inscript. np. Orni, 
538 . 11 . 

HIPPAGIXKS, I1IPPAGI, HIl’PA- 
GOG1 (t--'/.yr.pyst). Navi de trasjior- 
lo, soprattutto Jier il trasporlo della 
cavalleria. Eestus ,v. r. Oidi. X . 2.>. 
l»i in. U. N. vii. 57. hiv . xuv. 28 

HIPPOCAMPUS (ir-ózz;ziro:). A- 
nimale favoloso, die ha i quarti da- 
vanti e il corpo d‘ un cavallo; ma ter- 



mina a coda di pesce, come l’annessa il- 
lustrazione, da una pittura pompejann; 
gli an tichi poeti ed artisti P attaccano 
Qr<g||dnn>cme ni earro marino di 
Nefflmó e Tritoni. X:ev. e Lucil. ap. 
Non. e. r. p. 120. 

HIPPOCENTAl.’RUS (trzro/.iv-rau- 
yjz). Un centauro-cavallo, metà ca- 



vallo e metà uomo (Cic. -Y. li. 11. 
2.), per contrapposto al centauro-pesce, 
mezzo uomo e mezzo pesce (i^So o- 
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rhxa'jpo;), sotto la qual forma erano 
rappresentali i centauri, ohe mossero 
guerra agli Dei (Apollod. 1 . 6. 1. 
Mus. Pio-Clem. ìv. tav. 1 0. J .Gl'Ip- 
pocentauri erano rappresentati altresì 
di sesso femminile (Lue. Zeux. 3.), 
dei quali un esempio è fornito dall'il- 
lustrazione, da un bronzo scoverto in 
Fompei. 

H1PPODROMUS. Un Ippodromo ; 
che, presso i Romani, vuol dire un 
pezzo di terra in un giardino o villa, 
piantato d' alberi , e scompartito a 
molti e diversi viali a line di fare 
esercizii a cavallo. Plin. Hp. v. 6. 
32. Mari. sii. 50. 

2. (ìjtjtó^souo;). Un Ippodromo 
che presso i Greci vuol dire un ter- 
reno da corsa per cavalli e carri, per 
contrapposto uilo stadium, che era 
appropriato alla corsa a piedi. Ippo- 
dromi di quella specie erano spesso 
annessi a" ginnasii nei quali la gio- 
ventù della Grecia imparava la caval- 
lerizza (Plaut. Bacch. ni, 3. 27.); 
ma il regolare ippodromo greco, in 
cui avevano luogo le corse pubbliche, 
corrisponde più dappresso col circd 
Romano, quantunque in alcuni punti 
ne differisca notevolmente, ed è co- 
nosciuto meglio dalla descrizione che 
Pansania ha lasciato dell' arena fiibn- 
piea, che non dagli avanzi che Sve- 
stano oggi, non esistendone tuttora, 
che poche vestigia. (Geli. Itinerari/ 
of Marea , p. 36.) La differenza di 
maggior rilievo consisteva nel modo 
di disporre gli stalli per i cavalli e i 
carri, che non erano distribuiti nel 
segmento d’ un circolo, come al circo 
Romano (vedi p. 165. A. A.), ma di- 
sposti in due linee, su due curve con- 
vergenti ad un punto di rimpetto 
all' arena, così da formare Una figura 
rassomigliante alla prua d' una nave, 
col suo sperone verso 1' arena, e la 
base o 1’ estremità dei due lati, dove 
distavano il piu 1’ uno dall’ altro, po- 
sando sopra il muro di facciata del- 
T Ippodromo, o sopra un colonnato che 
lo copriva (Pausan. vi. 20. 7.). Tutta 


questa parte si chiamava assiri e 
corrispondeva nel posto, quantunque 
non nella distribuzione, coll' oppiduin 
d' un circo Romano. Quella peculiare 
disposizione fu un' ingegnosa invenzio- 
ne dell’ architetto Cleota (Paus. /. c.), 
e nacque dalle necessita di prov- 
vedere un largo spazio da installarsi 
a' cocchi, che richiedevano maggior 
posto in una corsa greca, nella quale 
il numero non ne era limitato a do- 
dici, come presso i Romani, ma erano 
liberamente ammessi tanti quanti de- 
sideravano concorrere al premio. Gli 
auriga o conduttori tiravano a sorto i 
loro stalli (Paus. I. e.); e s’adottava 
il seguente metodo perchè quelli che 
lo sortivano il più vicino al posto di 
mezzo, nop si vantaggiassero punto 



sugli altri, che erano allogati dietro 
di loro. Una separata corda o sbarra 
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H1FP0DR0MUS 

(xaKxfiov, \mstt )•>;;) era tirata sul da- 
vanti di ciascuno stallo a modo di 
barriera ; e quando le corse erano per 
principiare, si staccavano simultanea- 
mente le due sbarre, che chiudevano 
i due stalli (1. 1.) più remoti da cia- 
schedun lato, cosicché i due carri dal- 
K estremità le più lontane venivano in 
prima riga ; e quando s* erano avan- 
zati sino all' altezza dei due prossi- 
mi (2. 2.) , le sbarre di questi erano 
rimosse anche ; e i quattro carri con- 
tinuavano la corsa, insino a che ave- 
vano raggiunta la linea degli stalli 
prossimi (3. 3.). al qual punto erano 
tolte via le terze barriere ; e cosi via 
via, insino a che tutti quanti fossero 
arrivati sulla linea dello sperone della 
prua (B), di dove tutti pigliavano le 
mosse ad un tempo ed in riga. (Paus. 
1. c.) È probabile, che a questo punto 
una lunga linea fosse tirata da una 
parte all' altra dell'arena, che rispon- 
deva allo stesso scopo della linea alba 
Romana. L' insieme di questo disegno 
sarà chiaramente inteso dall'annessa 
pianta dell’ ippodromo Olimpico , se- 
condo è suggerito dal Visconti, per 
illustrare la descrizione di Pausania; 
quantunque congetturale, ha una cosi 
gran verisimiglianza, da imprimerle 
un suggello di autenticità. Ad ogni mo- 
do, servirà a dare una distinta idea 
dei tratti più rilevanti d' un ippodromo 
greco, c del significato dei termini 
da’ quali n’era designata ciascuna par- 
te. A. Lo ' spazio circondato dagli 
stalli già descritto. B. La punta o spe- 
rone dell’ *y seri;, chiamato i'p? o'iov 
da Pausania. C. Il colonnato (oro*), 
che forma un termine all'estremità 
diritta dell" ippodromo ; forse, questa 
parte non era sempre aggiunta. 1, 2, 
3. Oli stalli per i cavalli (&>x/;ft«T«, 
carcere»). D D. L' arena (òpóuo;). 
E. Unn barriera che divide l'arena 
in due parti, come la spina Romana, 
ma più semplice e meno decorata, 
consistente in un mero argine di terra 
Orùuct), secondo si può inferire da 
Pausania (vi. 20. {*.). F. La meta 
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intorno a cui giravano i carri (vóooa, 
xaiÀirtr, a , meta ) ; ce n’ era - probabil- 
mente una simile all' estremità oppo- 
sta della spina, come nel Circo Ro- 
mano. G G. Lo spazio occupato dagli 
spettatori, usualmente formato a gra- 
dini tagliati sul fianco d' una monta- 
gna ; o, se 1’ arena era in un paese 
piano, cavati in un rialto di terra 
(/(Su*) ammonticchiata appositamen- 
te ; ma non sopra corridoi a volta, 
formanti un alzato architettonico, come 
nel circo Romano. Si osservi, che un 
lato è più lungo dell’ altro ; il che suc- 
cedeva in Olimpia (Paus. I. c.), e pro- 
babilmente nella più parte degli altri 
posti, a fine di dare a tutti gli spet- 
tatori un' egual veduta della corsa. 
Nel centro dello spazio occupato dagli 
stalli v' era un' ara temporanea (A), 
sopra la quale si collocava una grande 
aquila di bronzo ; e 6ullo sperone della 
prua (B) una simile figura di un del- 
fino, amendue le quali erano mosse 
jnedinnte un macchinismo, ed adope- 
rate ad informare la folla del mo- 
mento in cui la corsa era per princi- 
piare; la prima, sollevandosi nell’aria, 
la seconda , tuffandosi giù a terra avanti 
alla moltitudine riunita. Paus. I. c. 

II1PPOPERA (innonipa). Una bi- 
saccia per viaggiatori a cavallo, ma 
usata a coppia, cosicché s'adopera al 
plurale, anche quando si discorre del 
bagaglio d' una singola persona. Sen. 
Ep. 87. 

HIPPOTOXOTA (itrTroTofoTi;;). Un 
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HtRNEA 


HORREUM 


arciere a cavallo (Hirt. 11. Afr. 
19.); truppa, per lo più, propria di 
nazioni forestiere, come Si rii (Ca»s. 
B. S. ut. 4.), Persiani (Herod. ix. 
49.) , etc.; se non che pare, che nella 
cavalleria leggiera dei greci (Aristoph. 
Av. 1179.), e dei Romani vi fossero 
uomini armati cosi ; almeno, quanto 
a’Romani, a’ tempi dell’ impero, come 
attesta l’ànnessa figura, che rappresenta 
nn arciere di cavalleria Romana, nel- 
1' esercito d’ Antonino, dalla colonna 
di questo imperatore. t 

HIRNEA. Un vaso di terra cotta, 
usato a cucinare (Cato, R. R. 81. 
Plaut. Ampli. 1. 1. 273 e 276.); ma 
le cui proprietà distintive sono sco- 
nosciute. 

H1RNELLA. Diminutivo di Hm- 
nea ; adoperato ne' sacrificii. Festus 
s. Hihnei-la. 

H1STRIO. Parola di origine Etni- 
sca, che in questa lingua vuol dire 
un attore pantomimico, ed un balle- 
rino sulla scena (Liv. vii. 2.), ma 
presso i Romani era usato in un senso 
più generale, come il nostro termine 
attore, a significare qualsia attore 
drammatico, che recitava il dialogo di 
un dramma, con gesta appropriate 
(Cic. Fin. ni. 7.), includendo cosi 
gli attori da tragedia (Plin. II. N. 
xxxv. 46.), come.quei da commedia. 
Plin. H. IV. vii. 54. 

HOPLOMACHUS (ótri onst/o;). Ge- 
neralmente, uno che combatte con una 
armatura intera, ovvero, come noi di- 
ciamo, armato da capo a piedi ; ma 
specialmente si diceva d’ un gladia- 
tore, che portava un' armatura cosi 
(Suet. Cai. 35. Mart. vili. 74.); e 
come quest’ uso era proprio del San- 
nita, si crede, che il presente voca- 
bolo non fosse se non un nuovo nome 
venuto in voga sotto l’ impero per in- 
dicare un gladiatore di cotesta classe. 
Vedi Sam.nitis. 

HORARIUM. (Censorin. De Die 
Nat. 24.) Lo stesso che Horolooium. 

HOR1A. Un piccolo battello ado- 
perato da' pescatori lungo la spiaggia 
(Non. t. v. p. 533, Plaut. Rad. ìv. 


2. 5. Geli. x. 25.); le cui peculiari 
qualità sono sconosciute. 

HORIOLA. Diminutivo di IIoria ; 
usato su’ fiumi. Plaut. Triti. ìv. 2. 
100. Geli. x. 25. 

IIOROLOG1UM (wjooXóytov). Un 
oriolo o orologio ; termine generico 
adoperato ad indicare qualsivoglia ar- 
tifizio acconcio ad indicare il decor- 
rere del tem)io, o di giorno, o di 
notte, e senza rispetto all’ agente ado- 
perato ; includendo, per conseguenza, 
le varie sorte di orologi solari (so- 
iaria) , e ad acqua (clepsydrce), che 
sono enumerate nell’ indice per classi. 
La nostra parola orologio non dà una 
nozione appropriata dell' antico horo- 
logium ; giacché i soli istrumenti co- 
nosciuti dagli antichi per compiere le 
funzioni d'un orologio moderno erano 
gli orologi ad acqua ed i solari. 

HORREAR1I. Persone, che avevano 
la custodia dei pubblici magazzini e 
botteghe di deposito, nei quali dei ne- 
gozianti, od altresì d i privati che non 
avevano abbastanza posto presso sii 
loro, depositavano le lor merci ed og- 
getti per tenergli al sicuro. Ulp. Dig. 
10. 4. 5. Laheon. Dig. 19. 2. 60. 
§ ». 

HORREOLUM. Diminutivo di Hor- 
reum. Un piccolo granaio, o capanno 
da riporvi i prodotti della terra. Val. 
Max. vii. 1. 2. 

HORREUM (itptlo-j). Un granajo, 
cascina o altro edificio, in cui si ri- 
ponevano i prodotti agricoli (Virg. 
Georg. 1. 49. Tibull. 11. 5. 84.), 
frequentemente costruito come i no- 
stri, sopra dei pilastri bassi, a fine di 
conservarne asciutto il pavimento, e 
salvo da' vermi ; nel qual caso era 
chiamato pensile. Columell. Xll. 50. 3. 

2. Una dispensa per vino nella parte 
superiore d'una casa, dove era tenuto 
a maturare dopo essere stato posto in 
amphoroe, e come noi diremmo, im- 
bottigliato. Ilor. Od. in. 28. 7. 

3. (z-oOzzi;). Un ripostiglio, ma- 
gazzino o guardaroba, in cui si ripo- 
neva oggetti e arnesi d'ogui sorta per 
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conservai! i o tenerli da parte, mentre 
non bisognavano; libri, per esempio 
(Sen. Ep. 45-); statue (Piin. Ep. vm. 
18, 11.); istrumenti agricoli (Cubi- 
meli. 1. 6. 7.), etc. 

4. Horreum publicum ( T’.rov/v//- 
xitov). Un granaio pubblico, in cui 
erano tenute dallo stato grandi prov- 
visioni di grano, affinché si potesse 
sempre trovarsene forniti in tempi di 
scarsità, e distribuirne a' poveri o ven- 
derne ioro a modico prezzo. P . Vi- 
ctor. de Reg. Vrb. Rom. Confronta 
Uiv, Epit. 60. Veli. Pai. n. 6. 3. 
Plut, Gracch. 5, da' quali passi noi im- 
pariamo die il primo pensiero di fab- 
bricare cotesti granai appartiene a 
C. Sempronio Gracco. 

5. Un magazzino di deposito, in cui 
persone di ogni classe potevano depo- 
sitare i lor beni ed arnesi, sia merce, 
sia proprietà personale, come mobi- 
lia, denaro, malleverie, o oggetti pre- 
ziosi di qualsia specie, perchè stessero 
al sicuro. Questo era anche un edi- 
ficio pubblico, come i’ ultimo di cui 
s’ è fatto menzione, e ci fu tempo in 
cui ciascun rione {regio) della citìà 
fu provvisto di un separato magazzino 
per il commodo del vicinato. Laraprid. 
Alex. Se v. 39. Ulp. Big. 10. 4. 5. 
Paul. Big. 34. 2. 53. Modest. ib. 
32. 1. 82. 

HORTATOR (r.sljvuTz;). A bordo 
alla nave, T ufficiale, che dava ia voce 
( eeleusma ), che era cantata o suonata 


affine che i rematori tenessero il col- 
po. e per incoraggiarli, come dire, al 
lor lavoro (Ovili. Met. jii. 619. Con- 
fronta Virg. JEn. v. 177. Serv. u,d 
!.) , di dove il nome ( solet hortator 
remiges hortarier, Plaut. Mere. tv. 


2. 5,). Sedeva a poppa della nave, 
con un randello in mano, che egli 
usava a battere il tempo, com’ è rap- 
presentato nell’ annessa incisione, del 
Virgilio Vaticano. 

HORTULANUS. Un orticultore , 
un mercante di semi, o un giardi- 
niere in genere. (Macrob. Sai. vii. 

3. Apul. Met. tv. p. 64. tx. p. 199.) 
È altresì probabile, che lo stesso no- 
me fosse usato a designare uu fiori- 
sta o giardiniere di fiori per con- 
trapposto a topiurius , che attendeva 
ai cespugli e a' sempreverdi , e ad 
olitor, giardiniere da orto o ortolano ; 
giacché noi non troviamo nessun al- 
tro nome per designare la persona che 
attendeva a cotesto ramo dell’arte dei 


giardiniere; quantunque, dall’annessa 
incisione, che è copiata* 'da una pit- 
tura a fresco nel palazzo di Tito, sia 
chiaro che la floricoltura era una gra- 
dita occupazione al tempo dì esso ; e il 
disegno originale mostra molti altri 
atti dì questa coltivazione, oltre a’due 
indicati nell’ illustrazione di sopra, 
dell’ invasare e trapiantare. 

HORTULUS (xjjjrtov). Diminutivo 
di Hortus. Catull. 61. 92. Juv. ni. 
226. 

HORTUS (/.litro;). Un giardino ; 
che, dalle descrizioni che ci riman- 
gono, pare fosse somigliantissimo nello 
stile e nella disposizione a quello d’una 
moderna villa italiana. Dove lo spa- 
zio lo permetteva, era diviso io viali 
ombrosi (gestationes) per far moto 
in portantina o palanchino (sella , 
leetica) ; passeggi per cavalcare (hip- 
podromtis) ; ed uno spazio aperto 
[. jeystus ) disegnato ad aiuole di fiori 
con bordure di busso, ed intramez- 
zato di sempreverdi tagliati iu forine 
artificiosa o fantastiche, insieme con al- 
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beri più ai li , con fontane, grotte, sta- 
tue ed opere di arte da ornamento, di- 
stribuite in adatti posti attorno ad esso. 
(Plin. Ep. v, 6.) Questa descrizione 
del giardino di Plinio darebbe una fe- 
dele immagine dei giardini oggi ap- 
partenenti alla villa Panfìli in Roma. 

2. Lo stesso termine significa anche 
l' orto, o giardino per la cucina : la 
maniera Ji disporlo e di coltivarlo, 
e le diverse specie di vegetabili, die 
vi si coltivavano, sono descritte a lungo 
con molti particolari da Uolumella, 

xi. 3. 

3. Hortus pensili*. Un’assito mo- 
bile per fiori, frutta, o vegetabili, 
collocato sopra mote, cosicché si po- 
tesse tirarlo ai sole di giorno, e ri- 
tirarlo ai coverto d' una camera a ve- 
tri la notte. Plin. H. X. xtx. 23. Con- 
fronta Coltimeli, xi. 3. 52. 

4. Horti pensiles. Nel plurale, giar- 
dini pensili \ cioè dire, artificialmente 
formati in tal maniera, che le aiuole 
de’ fiori sono disposte a terrazzi Turni 
sull’altra, a modo di gradini, soste- 
nute in alto, o, coma dire, sospese 
sopra volte od archi di muro o di mat- 
toni. alla maniera dei sedili d’ un tea- 
tro, Plin. H. -V. xxxvi. 20. Confronta 
Curt. v. 1.). 

HOSPITIUM. Vocabolo generale per 
qualunque luogo, che fornisce a un 
viaggiatore o forestiero comoditi! di 
cibo o d' alloggio, o eh' esso sia la 
casa d’ un amico, o una locanda pub- 
blica o una casa a fitto. Cie. Phiì. 

xii. 9, Id. Senect. 23. Liv. v. 28. 

5. Il quartiere occupato da un sol- 

dato, a cui è stato assegnato l'allog- 
gio in casa d’ un privato. Suoi. Tilt. 
37. f 

HOSTIA (it£,sEov). Una vittima sa- 
crificata agli Dei : propriamente, come 
un’ offerta di pace per stornare la lor 
collera, per contrapposto a vidima, 
eh' era offerta in rendimento di gra- 
zie di favori ricevuti. Lo vittime consi- 
stevano per lo piò in animali domesti- 
ci, come bovi, pecore, majali etr., e 
quando si sacrificavano agli Dei del- 
!’ Olimpo, erano uccise colla testa in 


su, come nell’annesso esempio dai 
Virgilio Vaticano; se offerte alle deità 



delle regioni infere, ai! eroi, o a’ mor- 
ti, colla testa verso terra. Le vittime 
pili grandi erano pirima stordite con 
un colpo di martello per mano del 
pnpa, come nell’ annessa incisione, da 



un bassorilievo romano; le più pic- 
cole erano sgozzate dal cnltrarivs, 
come è mostrato dall'illustrazione su- 
periore . 

HUMATIO (xaTosufsy). A rigore, 
sepellimcnto ; ciò è dire, deponimento 
del cadavere in una fossa scavata nella 
terra, die era il più antico modo di 
disporne, e presso i Romani continuò 
ad essere T uso prevalente sino agli 
ultimi tempi della Repubblica; se non 
che la parola è usata altresì in un 
senso generale per qualsia altra ma- 
niera di sepoltura , poiché s’ adottò 
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I* uso di gettare un pugno di terra so- 
pra le ossa e le ceneri, quando fu ge- 
neralmente abbandonato il costume del 
sepellire. Cic. Leg. 11 . 22. Id. Tusc. 
i. 43. Plin. 11. N. vii. 55. 

HYDRALETES (UpaXimf). Un 
mulino per macinare il grano, mosso 
da acqua, anziché da bestie o perso- 
ne ; il quale, appare, fosse in uso prima 
nell’ Asia {Strabo, xii. 3. § 30.), e 
non s’introducesse in Italia, se non 
a'tempi di Giulio Cesare, al più presto, 
ed anche allora, solo presso pochi pri- 
vati. (Vitruv. x. 5. 2. Confronta Pal- 
lad. R. R. i. 42.) La’ prima menzio- 
ne di- mulini pubblici ad acqfta è del- 
I’a. D. 398 in circa, sotto Arcadio 
ed Onorio (Cod. Tbeodos. 14. 15. 4.); 
e n‘ erano forniti dagli aquedotti. 
L’ uso dei mulini galleggianti fu in- 
ventato da Belisario nell’anno 536, 
quando Vitige assediava la città, e fer- 
mò i mulini, deviando l’acqua fornita 
dagli aquedotti. (Procop. Goth. 1 . 9.) 
Dal passaggio di Vitruvio (l. c.) noi 
impariamo che 1" hydraletcs rassomi- 
gliava molto allacomune ruota ad acqua 
( rota aquario) : una gran rota, provista 
di pale (pinna-), che mosse dalla cor- 
rente, la facevano girare, e cosi agivano 
sopra una ruota dentata affissa all’asse 
di quella, per cui mezzo era mossa la 
macina, com' è spiegato s. Moia. 

HYDRAULAe HYDRAULE(ùJjCttó- 
Y>k). Chi canta o recita con accom- 
pagnamento sull’ organo idraulico. Pel. 
Sat. 36. 6. Suet. Nero, 54. 

1IYDRAULUS (Odpav).o;-t;). Un 



organo ad acqua (Cic. Tusc. ut. 18. 
Plin. H. N. ix. 8. Vitruv. x. 13.), 
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in cui l’azione dell' acqua era usata 
a produrre su’ mantici lo stesso effet- 
to, che oggi gì ottiene mediante un 
gran peso. L’ istrumento è grossola- 
namente indicato dall’annessa incisio- 
ne, tolta da una moneta dell’ impera- 
lor< ‘ Nerone ; e nella collezione di 
antichità lasciata al Vaticano da Cri- 
stina di Svezia, vi ha una medaglia 
di \ alentiniano, che ha sul rovescio il 
disegno di un simile istrumento, ac- 
compagnato da due figure, una da cia- 
scun lato , che sembrano trombare 
I acqua, che lo muove. Ha solo otto 
canne; è collocato sopra un piedestallo 
rotondo ; e come nel modelli) che ri- 
produciamo, non v’ è indizio di chia- 
vi, né di nessuna persona, che’vi suoni 
sopra; di dove s’è inferito che tali 
organi suonassero per artifizio mec- 
canico. 

HY’DRIA {itti pia). Una secchia o 
vaso per tenere acqua pu- 
ra; nome più specialmente 
dato a quelli di prezzo 
superiore (Cic. Vere. m. 

19), di bronzo o d’ argen- 
to , ovvero d’ un lavoro 
costoso , come i’ annesso 
esempio, da un originale 
Pompeiano. 

2. In un senso più generale, qua- 
lunque sorte di vaso per tenere acqua ; 
di dove è usato altresì ad indicare l’urna 
ripiena d’acqua da cui si traevano a 
sorte i nomi delle tribù o centurie, a 
fine di assegnare a ciascuna il posto 
che le spettava nel votare; altrimenti, 
e con più proprietà, chiamata Sitella. 
Cic. T err. ni. 51. 

HY'FVETHROS (Orai Opo;). Lette- 
ralmente, a cielo scoperto o ad aria 
aperta; di dove s’applicava a un 
tempio o ad altro edificio che non 
avesse tetto sopra la porzione centrale 
della sua area, cosicché l’ interno ne 
fosse scoperto. Le costruzioni ipetre 
solevano essere le più grandi e le più 
magnifiche della loro specie; anzi, la 
difficoltà di gittare un tetto sopra 
un’ area molto grande può essere ri- 
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guardata coma il motiTo principale per 
adottare cotesto espediente. Il gran 
tempio di Pesto porge un modello esi- 
stente di quello stile ; ma non se ne 
trovava più in Roma nessuno esem- 
pio, quando Vitruvio scriveva. Vi- 
truv. in. 2. 

HYPzETHRUM. Una finestra a 
grata costruita sopra la porta d’ entrata 
principale d' nn tempio (Vitruv. ìv. 
6. 1.), come nell’annesso esempio, 
che rappresenta la porta del Pantheon 
in Roma. Uno dei marmi Xantii nel 
Museo Britannico porge un esempio 
dello stesso congegno, che possiede il 



doppio vantaggio di dare un' aspetto 
grandioso di fuori, ed aria di dentro. 

HYPERTHYRUM (Ozri/iflufìov). Un 
membro ornamentale, che consiste in 
un fregio e cornice, sostenuto da men- 



sole ( ancones , petrattile t ) , collocato 
abitualmente sopra l’architrave d’una 
intelajatura di porta nei tempii ed al- 


tri grandi edifteii (Vitruv. ir. 6. 4.). 
N’è fornito un esempio dall* annessa 
incisione, con una mensola in profilo a 
fianco, dal tempio di Ercole in Cora, 
costruito precisamente nel modo, che 
prescrive Vitruvio al luogo citato ; e 
l' incisione precedente porge un esem- 
pio di un ornamento simile, ma di- 
versamente disegnato, collocato sopra 
1’ hypathrum, nel Pantheon di Roma. 
Questo membro era inteso ad accre- 
scere la dimensione apparente del- 
l’entrata, a fine di mantenere il livello 
della linea orizzontale formata dal- 
l'architrave del pronaos e delle anta ; 
di dove nasce la prescrizione, che la 
cima della cornice dell’ hyperthyrum 
deve coincidere colle cime dei capitelli 
appartenenti alle colonne ed anta del 
pronao. Se la porta stessa fosse stata 
fatta di questa altezza, le imposte sa- 
rebbero state mal proporzionate ed 
impacciose ad aprire. 

HYPOCAUSIS (jjrózKuirt;). Una 
fornace con tubi correnti sotto il pa- 
vimento d* una stanza in una casa 
privata o stabilimento di bagni, a fine 
d’ innalzare la temperatura dell' aria 
nella stanza superiore. (Vitruv. v. 10. 
1 . e 2.) È molto chiaramente indicata 
nell’ annessa incisione, che rappresenta 
lo spaccato di una stanza da bagno, 
scoverta in una villa Romana a Tu- 
scolo ; il piccolo arco a sinistra mo- 
. gtra la bocca della fornace ( propni - 



gewn ) , sulla quale sono collocati i 
vasi {rasarla, Vitruv./. c.}, contenenti 
1' acqua bollente e tepida, che essa 
serviva a riscaldare ; e a destra, sotto 
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il pavimento della stanza, che si sor- 
regge sopra molti tubi bassi 0 vuo- 
ti, v’ha un vano per cui dall* hypo- 
causis si riscaldava la stanza supe- 
riore. 

HYPOCAUSTUM (yninvj «ztov). 

Una stanza, la cui temperatura è ri- 
scaldata per mezzo di una fornace e di 
tubi (hypocausis) diramati sotto di es- 
sa, come <> rappresentato nell' ultima 
incisione. Plin. Ep. 11 . 17. 11 e 23. 
Confronta Stat. Sylv. 1 . 5. 59., dove 
il vocabolo sembra essere applicato 
a' tubi sotto la stanza anziché alla 
stanza stessa. 

HYPOCRITA.o -TES (Otrox/urik). 
Un attore che recita una parte sulla 
scena. (Suet. Nero, 24. Confronta 
Quint. xi. 3. 7.) La parola è propria- 
mente greca, e/Corrisponde alla latina 
histrio, 

HYP0D1DASCALUS (•Ì7rotftJ*<rx«- 
).o;). Un sotto-maestro, 0 maestro as- 
sistente; in una scuola (Cic. Fatti, ix. 
18.); di un coro greco. Fiat. lon. 
536. A. 

HYPOG/EUM (vzrdyatov). Inscript. 
ap. Donat. cl. 8. n. 14. ap. Grut. 
1114. 3.) Lo stesso che 

HYPOGEUM (vzrdytiov). Quella 
parte d’un edificio che sta sotto terra 
(Vitrnv. vi. 8.); di dove quella volta 
sotterranea, in cui i Greci sepellivano 
i lor morti senza bruciare il corpo 
(Pet. Sat. lit. 2.); quindi corrispon- 
dente col Romano Conditori um. 

HYPOTRACHELIUM (CjroToayJi- 
l.tov). L’ estremità, superiore dei fusto 
d' lina colonna, la ratta di sopra 0 
sommoscapo, dove essa è del minore 
diametro, immediatamente sotto il collo 
del capitello. Vitruv. ni. 3. 12. Id. 
ìv. 7. 3. 

ì 

IATRALIPTA o IATRALIPTES 
Un medico che trat- 
tava i suoi pazienti, conforme a quello 
che si chiamava sistema iatraliptico 


(Ialraliptice, Plin. II. N. xxix. 2.), 
cioèdire, coll’applicazione esterna di 
unguenti e frizioni, combinata con un 
regime ginnastico regolare. Plin. Ep. 
x. 4. Cela. 1 . 1. 

1CIINOGRAPH1A (i/voyoayi*). 
Una carta, mappa, o pianta, deli- 
neata da architetti o ingegneri per 
servire a norma di fabbricazione agli 
operai, 0 come una mappa di riscontro. 
(Vitruv. 1 . 2. 2.). L’annessa incisione 
fornisce un modello di mappa Romana, 
tolto da una pianta della città scolpita 
sopra lastre di marmo, che formavano 
in origine il pavimento del tempio di 
Romolo e Remo ; della quale parecchi 
frammenti sono conservati nel Cam- 
pidoglio. Si suppone che fosse stata 
eseguita a’ tempi di Settimio Severo ; 



piuta irti it! a della città, nella quale 
ciascuna strada, casa ed e lificio pub- 
blico era segnato al suo proprio posto, 
e con abbastanza minutezza, perché se 
ne scorgesse l'icnografia od il disegno, 
col suo nome iscritto sopra. Il fram- 
mento che si riproduce qui, mostra 
la pianta originale del portico di Ot- 
tavia che circondava i tempi di Giove 
e Giunone ; dei quali edificii tutti v’ha 
dei resti considerevoli ancora in piedi 
vicino all’ attuale mercato del pesce. 
Le linee punteggiate sono solo fendi- 
ture del marmo. Altri pezzi della stessa 
piantasi vedono ap. 67 e 248, voi. 1., 
ed in altre parti di questa opera, al- 
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cuni dei quali mostrano con quanta 
abilità gli antichi disegnatori procuras- 
sero d’ indicare della forme di costru- 
zione con pochi semplici contorni. 

IGN1SP1CIUM. Un ramo dell'arte 
della divinazione, che consisteva nel 
pronunciare i segreti deli' avvenire 
guardando oggetti die ardevano. Plin. 
H. X. vii. 57. Confronta Sen. (Ed. 
306 — 330., dove le varie apparenze 
delle fiamme, e gli effetti che si sup- 
poneva ne fossero indicati, sono espo- 
ste a lungo. 

ILL1X o 1NLEX, se. drtz (tronfi)- 
~C%). Un uccello dì richiamo, zimbello, 
adoperato dagli antichi uccellatori per 
attirarne altri a portata delle lor reti 
ed agguati, A questo fine, facevano 
uso di uccelli cosi rii specie affini, 
come di specie nemiche, quali le ci- 
vette e il falcone, che era altresì ad- 
destrato a ghermire quelli, ebo col- 
l'adescarglì gli venivano a tiro. (Plant. 
Ai. 1. 3. 63. Pai lari. x. 12. Mart. 
xtv. 216. Oppinn. Cyneg. i. 65.) Le 
illustrazioni a p. 60. s. Arcndo, 4, 
forniscono due esempii dell' uso dello 
zimbello, da antiche opere di arti. 

1MAG1NAR1I. Porta-bandiere negli 
antichi eserciti romani, le cui inse- 
gne avevano tra altri fregi una imma- 
gine dell' imperatore (Vet. Mi/, u. 



7.), come si vede nel 1’ annessa mel- 
lone, dalla Colonna di Trajano, nella 


quale il ritratto dell'imperatore occupa 
il posto in cima, circondato da una 
corona d'alloro. 

1MAGINES MAJORUM. Ritratti di 
famiglia, in maschere di cera, che 
riproducevano i tratti di’ 
persone defunte, che i lor 
parenti superstiti preserva- 
vano con gelosa cura in ta- 
bernacoli od armadii attorno 
l'atrio delle loro dimore, 
considerandoli come gli onorati rap- 
presentanti della loro prosapia ( Li v. 
ni. 58. Sali. Jug. 85, Suet. T r esp. 

1. ). La maschera nell' annessa inci- 
sione , da un basso rilievo sepolcra- 
le , che rappresenta una donna che 
piange la morte di suo marito, è pro- 
babilmente intesa a figurare una di 
coteste immagini nella sua custodia. 
Questo segnalato onore di trasmettere 
se medesimo alla posterità mediante 
tali ritratti era solo permesso a certe 
persone trai Romani: cioè dire, a ce- 
lerò che erano passati attraverso qual- 
cuno degli alti uffìzii di edile, pretore 
o console : e quando avevano luogo le 
esequie di qualche persona dei grado 
allegato e di antica prosapia, coteste 
maschere erano tratte fuori de'loro ta- 
bernacoli, e portate da persone, che 
camminavano di fronte alla bara, con 
quei distintivi che erano appartenuti 
durante la lor vita alle persone che 
rappresentavano, e vestii)' come que- 
ste. (Eicbstsedt. Dissert. de Imag. 
Rom.) Queste erano chiamate le effi- 
gie {efftgies) della famiglia; e rap- 
presentavano sin persone tolte dalla 
leggenda, come Kneà, i Re Albani, 
Romolo, etc. (Tac. Ann. tv, 9. Con- 
fronta Polyb. vi. 58. Hor. Epod. H. 

2. ). S* intende da sè, che nessun ri- 
tratto autentico o contemporaneo di 
persone appartenenti a cosi remota 
antichità p otrebbe essere esistito mai, 
anche quando si dovesse ammettere, 
che T originale fosse una reale persona 
storica; ma non v'è dubbio, che le 
grandi famìglie romane conservavano 
immagini ben distinte dei loro pri- 
mi, e persin favolosi, antenati, mo- 
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(Iellate, quanto a contorni e Tegliario, 
in conformità di qualche tipo tradi* 
zionale, ben cognito e subito ricono- 
sciuto da tutto il popolo, le quali si 
ritrovano sulle monete, sulle medaglie, 
e le gemme incise (e. g. la testa di 
Numa s. Barbatesi ; per lo appunto 
come tutte le moderne immagiui del 
Salvatore offrono una particolare iden- 
tità di carattere, stile e fattezze, cosic- 
ché quantunque non pretendano di esse- 
re genuini ritratti, appaiono tuttavia 
formate dietro un modello tradizionale 
di ben grande antichità. 

IMAGLNIFER1. (Veget. Mil. ». 7; 
Inscript. ap. Grut. 1107. 1). Lo stesso 

che I MACINAR». 

IMBREX (xa).'j7T7v;f). Tegolo fatto 
per ricevere l' acque, e d' una forma 
arcata o semicilindrica, per contrap- 
posto a tegula (embrice), ch’era piat- 
ta. (Isidor.. Orig. sii. 10. 15. Plaut. 
Must, i 2. 26.) L' itnbrex era desti- 
nato a covrire la congiun- 
tura-di due tegole piatte, 
e quindi, era foggiato più 
stretto da un capo, cosi da 
imboccare 1’ uno nell" al- 
tro, e formare una rigon- 
fiatura continua lungo i 
fianchi del tetto (incisione 
s. IubriCatcs) che dalla sua schiena 
arcuata riversava l' acqua nel canale 
formato dagli embrici ( tegulce ) tra 
una fila di tegoli ( imbrices ) e l' altra. 
Gli architetti italiani d' oggidì usano 
tegoli dello stesso genere ; due dei quali 
sono rappresentati nell’annessa inci- 
sione, che mostra la lor forma e il 
modo, in cui erano disposti I’ uno sul- 
l’ altro. 

2. Jmbrex supìnus. Un canale for- 
mato mediante una fila di tegoli, im- 
boccati 1' uno nell’ altro, e posati sulla 



schiena (Columell. ìx. 13. 6. Con- 
fronta it. 2. 9.), come nell’annessa 
illustrazione, che mostra un condotto 


d' acqua fatto nella rovina, comune- 
mente conosciuta sotto il . nome di 
grotta di Eceria vicino Roma. 

JMBRICATUM. Formato ad onde 
come i tegoli (imbrices) d’ un tetto. 
Plin. H. N. ix. 52., e l'incisione 
prossima. 

1MBR1CATUS. (Da imbrico, y.vXv- 
imjpiJ&i). Embricato , in architettura; 
che ha un tetto coverto a filari di em- 
brici e tegoli ( tegulce ed imbrices); 
1' usuai modo in cui i Greci e i Ro- 
mani proteggevano le travature dei 
tetti delle lor fabbriche, e di cui è 



fornito un modello dall' annessa inci- 
sione che rappresenta il tetto del por- 
tico di Ottavio in Roma, i cui émbrici 
sono di marmo bianco. 

IMM1SSARIUM. Una vasca, truo- 
golo, o altro congegno costruito sul 
suolo, di pietra o mattone, c desti- 
nato ad uso di cisterna per contenere 
un corpo d’ acqua scorrente dal ser- 
batoio ( easte/lum ) d’un aquedotto, per 
comodità del vicinato. (Vitruv. vi». 
6. l.J. Differisce dalla cisterna, che 



era sotto terra; ed è mostrato dal- 
l’annessa incisione, tolta da un mo- 
dello che ne rèsta in Pompei. L'edi- 
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ficio a volta elevata è il serbatoio da 
cui l’ acqua scorreva attraverso quella 
piccola apertura bruna in fondo, nella 
vasca quadrata di sasso ( immissa - 
rium) a livello del suolo. La città di 
Pompei è fornita di parecchie altre 
comodità di questa fatta. 

IMMOLATUS. Parlando accurata- 
mente, significa spruzzato di farina 
( mola salsa), riferendosi ad una vit- 
tima destinata al sacrificio, essendo 
questa una delle cerimonie usuati pri- 
ma che la fosse uccisa (Cato, ap. Serv. 
ad Virg. j£n. x. 541.): di dove il 
vocabolo venne ad essere usato nel 
senso meno speciale del nostro voca- 
bolo immolato o ucciso in sacrificio. 
Hor. Od. iv. 11. 7. 

1MPAGES. La larga spranga tras- 
versale in una porta, che va da un 
battitoio all'altro, e divide orizzontal- 
mente gli specchi l'uno dall'altro, chia- 
mata tecnicamente da’ nostri artefici il 
pettorale Vilruv. 6. iv. 5., e Javua, 
dove le parti componenti una banda di 
porta sono illustrate e spiegate. 

1MPEDIMENTUM , IMPEDIMEN- 
TI (t« ey.v'jT,). Il bagaglio d'un eser- 
cito che era trasportato su carrette o 
con bestie da soma (Cses. B. G. i. 26. 
Liv. xuv. 27.); inclusi i carri del 
bagaglio, e le bestie che gli tirava- 
no. Cses. B. G. vii. 45. Front. Stra- 
teg. n. 1. 11. 

IMPEDITI. Nella fraseologia mili- 
tare, soldati che marciavano con un 
grave carico di armi, provvisioni, e ba- 
gaglio proprio (sorcina), come era l'uso 
ordinario degli eserciti Romani (Ctes. 
B. G. 1. 12.); ed è mostrato dall’an- 
nesso esempio, dalla colonna di Traia- 
no. Il soldato porta la sua armatura 
pesante ; lo scudo al 
braccio sinistro, e l'elmo 
sospeso sul davanti della 
spalla destra, mentre i 
suoi proprii utensili, ar- 
nesi da cucina e vasi per 
mangiare e bere sono 
fatti insieme in un pac- 
co, e portati in cima a 
un palo. Gli uomini ca- 


IMPLUVIO! 

ricali cosi sono contrapposti ad Expe- 
diti ; che confronta. 

IMP1LIA {ìunCkia, Hesych.). Co- 
verte spesse e calde per i piedi, fatto 
di un drappo feltrato (Plin. li. A', 
xix. 10., edUlp. Big. 34. 2. 25.), nel 
qual passo sono distinte da fascine cru- 
rales e de pedules) ; ma so avessero 
qualità di calze, di calzerotti o di scar- 
pe,, non s’é in grado di determinarlo. 

IMPLUVIATÙS. Vocabolo adope- 
rato a designare qualche particolare 
specie di vestito da donna (Plaut. Kpid. 
il. 2. 39.); ma come dove occorre, 
si riferisce ad una moda passeggierà, è 
impossibile a dire da qual capriccio il 
vocabolo possa essere nato, o quale 
peculiarilità fosse inteso a designare. 

V - ha chi lo reca alla forma, che sup- ~ 
pone rettangolare, come 1’ imp/uvium 
d'una casa (Turneb. Adrers. xiv. 19.); 
altri al colore, oscurissimo e bruno, 
come l’ acqua che . sgocciola dal tetto 
d' una casa nell’ imp/uvium (Non. 
Marc. s. v. p. 548.); amendue conget- 
ture, da poterci fare poco fondamento. 

IMPLUVIUM. Un gran bacino ret- 
tangolare scavato nel pavimento del- 
1’ atrium nelle case private, destinato 
a ricettacolo dell’ acqua piovana, che 
vi si versava attraverso il complu- 
vium, o apertura nel tetto delle stes- 
se. (Varrò, L. L. v. 101. Festus, 
s. v. Plaut. Ampli, v. 1, 59. Liv. 
xwn. 13. Cic. il. 1. 23.). L'illustra- 



zione rappresenta l' imp/uvium come 
si vede ora nella casa di Sallustio a 
Pompei ; s'.è restaurato un tetto alla 
stanza affine di mostrare il modo in 
cui 1' acqua entrava dal compluvium 
di sopra. 
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2. In alcuni luoghi pare che il vo- 
cabolo sia usato nello stesso senso di 
compturium. (Plaut. Mil, li. 2. 4. 
Ter. Enti: ili. 5. 41. Vitruv. vi. 3. 
tì.l; ma v'ha buone ragioni di dubi- 
tare dell' accuratezza di queste lezioni, 
e la più parte delle migliori edizioni 
hanno introdotto compìuvium in sua 
vece. 

1NARCULUM. Lo stesso che Ar- 
CULliM. 1. Festu, 3. ». 

1NAURIS (sUdSiov, tvwTHiv). Un 
orecchino sospeso all' orecchio per un 
forellino (fenestra) fatto nel lobo; 
portato molto comunemente in Gre- 
cia ed in Italia dalle donne (Isidor. 
Orig. xix. 31. 10. Plaut. Mrn . 
in. 3. 17.) ; ma non dagli uomini, 
come usavasi presso alcune nazioni bar- 
bare ; quantunque Isidoro dica ( l . e.), 
che i giovani Greci portavano un 
orecchino ad un orecchio solo. Co- 
testi ornamenti erano fatti in ogni 
immaginabile varietà di disegno e di 
materia , d* oro , 
di perle, di pie- 
tre preziose etc.; 
e con o senza 
pendenti o cion- 
dolini ( stalag - 

mia), come si puO 
vedere nei nume- 
ri si modelli pre- 
servati nella più parte dei gabinetti di 
antichità. L’ illustrazione introdotta 
mostra un orecchino della forma la 
più semplice, da una pittura pom- 
peiana, consistente in un mero anello 
d'oro piuttosto grande, come s’usa 
portare comunemente oggigiorno dalle 
contadine italiane; ma se ne trovano 
sparsi in diverse parti di queste pa- 
gine molti altri modelli di più squi- 
sito disegno, e più preziosa materia, 

1NCF.RN1CULU.U (tij/uz). Tradot- 
to, usualmente, stacelo; ma Lucilio 
(Sat. nvi. 70.) e Catone (R. R. 13. 
1.) fanno amendue distinzione tra 
cribrimi ed incemiculttrn , quantun- 
que nessuno de’ due fornisca partico- 
lari, coi quali si possa accertare in 
che la differenza consistesse. Un luo- 


go di Plinio ( H , N. vm. 69.), con- 
frontato con Aristotele ( H . N. vi. 24.) 
suggerisce una più adatta interpreta- 
zione, e mena a conchiudere, che 
1’ incemirulum non fosse punto uno 
staccio, bensì un gran vassoio, cesta 
o forse paniere, nel quale i negozianti 
di grano portavano al mercato le lor 
mostre di grano, dopo vagliato e ri- 
pulito della pula. 

INCILE. Una diramazione di fogna 
o canale, destinata sia a condurreacqua 
da una comune sorgente nella campagna 
per irrigazione, sia a portarla da di- 
versi punti del terreno nel canale prin- 
cipale. Festus s.v. Cato., R. R. 155. 
1. Columell. v. 9. 13. Apul. Met. 
ìx. p. 142. 

INCINCTUS. In un significato gene- 
rale, ricinto o circondato da una cosa 
(Cic. Acad. ìv. 38,); quindi, chi porta 
una cintura attorno la tunica (Ov. 
Fast. il. 634. CiNounTM ed illustra- 
zioni) ; e specialmente chi ha la toga 
avvolta attorno al corpo nel peculiar 
modo, chiamato cintura- Gabina. Liv. 
vm. 46. Cinctus 3. ed illustrazioni. 

INCISURA. Vocabolo usato da' pit-’ 
tori Romani ad esprimere quello che 
ora si chiama tecnicamente tratteg~ 
giare da’ nostri incisori ed artisti 
(Plin. H. 1 V. xxxm. 57.); che si ot- 



tiene col fare dei tratti separati ccl 
pennello, come quelli d'un incisione 
c del disegno a matita, sopra le tinte 
uguali, a fine d' incupire i toni, dar 
trasparenza, o formare una mezza- 
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tinta tra luce e tenebre. Alia pratica 
ilei tratteggiare non si ricorre mai nelle 
pitture ad olio, poiché cotesto lubrico 
veicolo del colore si fonde facilmente 
da se medesimo, rua è comunemente 
adoperato da' pittori a fresco cosi delle 
vecchio scucio Romane, come delle mo- 
derne italiane. L' illustrazione, che è 
un facsimile di un pezzo di pavi- 
mento scolpito nella cattedrale di Sie- 
na, spiegherà esattamente il significato 
del termine. Se fosse una pittura a 
fresco in luogo d'una incisione, la tinta 
più scura a mano destra, tra la testa 
del fanciullo ed il panneggiamento della 
figura di donna, sarebbe attraversata 
con un tratteggiare di linee gagliar- 
damente marcate, come qui, ciascuna 
delle quali formerebbe una incisura ; 
il nome essendo trasferito dal suo ori- 
ginalo significato d' una linea intacca- 
ta, come quella nella palma della 
mano (Plin. II. A T . xi. 114.), ad una, 
che le rassomiglia nell' apparenza. 

INC ITllO A (i'/yjClij Un porta- 
bottiglie, oliera o portampolle per te- 
nere ampolle, caraffe o altri vasi che 
■avevano fondi appuntati orotondi, co- 
sicché non potessero stare in piedi da 
soli. (Fcstus. s. r. Fea ad Ilor. Sat. 
l, fi. Ufi.) S' intende, che erano fatti 
di diverse forme, dimensioni e dise- 
gni, conforme al particolare uso a cui 



erano applicati ed il geuio del dise- 
gnatore. L' inserita illustrazione rap- 
presenta un portabottiglie di terra cotta 
con dentro due caraffe di vetro, da un 
originale ritrovato in Pompei, molto si- 
mile a quelli ancora in uso; ma un'al- 
tra specie molto generalmente adottata 
era a giorno e consisteva in due cerchi, 
sostenuti su due o tro piedi di argento, 
bronzo o legno (Atiien. Deipn. v. 45.); 


gli scavi di Pompei e dell'Egitto ne 
hanno fornito varii modelli. 

INGOMMA. Vocabolo di dubbia au- 
tenticità, ma che si suppone indichi 
un palo sopra cui era sognata una 
scala di piedi e cubili, mediante la 
quale era saggiata la statura dp' co- 
scritti, a fine di provvedere, che non 
fossero a! di sotto del normale tipo 
militare. Oloas. Isidor. Veg. AfiZ, ì. 
5. Salmas. rtd Lamprid. Alex. Se r. 4. 

INCUNABULA. Includo tutti gli 
oggetti che costituiscono la fornitura 
d'una cuna (cimabula) e del bambino 
dentro essa; cioè dire, il materasso 
( puìrilhts ) sui quale giace ; i nastri 
della cuna, che impediscono, ch’egli 
caschi di fuori, chiamati essi stessi 
incunabulo specialmente da Plauto 
(Truc. v. 13.) ; le fascio (fascia;), 
colle quali è avvolto ; di dove lo 
stesso termine s' applica in un senso 
generale a designare una cuna (Liv. 
iv. 36.), o il luogo natale. Cic, Alt. 
il. 15. 

INCUS (kzuwv). Un incudine sulla 
quale i fabbri ferrai martellano e fog- 
giano il lor lavoro. (Plin. H. A\ 
vii. 57. Virg. JEn. vii. Ilor. 

Ovid. etc.) Aveva un corno 
sporgente, sul quale si 
foggiavano le forme an- 
golari e circolari ; e quan- 
do s" usava, si collocava 
sopra un ceppo di legno ; 
essendo in ogni rispetto 
simile all" {strumento che 
s’adopera atjcor oggi allo stèsso fine, 
come è mostrato dall' annessa illustra- 
zione, che è copiata da una gemma 
incisa. 

INDAGO. Un termine di caccia, che 
esprime il circondare un bosco o un 
qualsia altro luogo con reti, e forse 
anche con un cerchio di battitori, a 
line d’ impediro'che scappasse la sel- 
vaggina, la quale per questo modo, 
era messa alle strette ed uccisa. Virg. 
xEn. iv. 181. Tibull. iv. 3. 7. Clami. 
in Rufin. n. 376. 

INDEX (e ir. tra ).*«£«). Il titolo 
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d’un libro che annunciava il soggetto 
trattato nell'opera. (Cic. Att. ìv. 4. 
Id. Or. n. 14. Liv. invili. 56. Suet. 
Cai. 49.) Risponde al frontispizio 
d'Un libro moderno, con questa dif- 
ferenza, che era scritto in fine e non 
in principio; almeno, è collocato cosi 
in tutti i manoscritti Ercolnnesi, che 



sono stati svolti. Risponde altresì a 
ciò che si chiama ora il cartello, in- 
collato sul dorso del volume ; giacché 
era a volte scritto con un pezzo stac- 
cato di pergamena o papiro, tinto in 
rosso, con coccum o minium, e af- 
fisso sul mezzo del rotolo, in maniera 
da pendere in giù di fuori, e notifi- 
carne il contenuto, come nell'annesso 
esempio da • una pittura di Pompei. - 
lorio, Officina de Pittori del Reai 
Mìts . Borb. 

2. Un" iscrizione sulla base di una 
statua, in una lastra di marmo o in 
un'oggetto qualsia, che narrava le 
azioni etc., che tali opere erano in- 
tese a commemorare. Tibull. ìv. i. 
30. Liv. ili. 28. 

1NDICTIVUS. Vedi Fuws, 2. • 

INDUCO, A Una sottoveste portata 
dalle donne ; ma di che forma è incerto. 
Sicuramente apparteneva alla specie 
dell’ Indutus, e probabilmente signifi- 
cava una piccola tunica o camicia. 
(Plaut. Ep. li. 2. 41.) Confronta Non. 
s. Regilla, che cita lo stesso luogo, 
ma colla lezione Tunicula. 

INDUMENTUM. Termine generale 
p'er qualsia oggetto che è posto su 
in forma di abito (Geli. ivi. 19. 3 ), 
o per coprire una parte qualsia della 
persona: per una maschera (Gabius 
Bassus ap. Geli. v. 7.); una tunica. 
(Aurei. Vict. Cces. 12.) 

INDUSIATUS. Che porta una zi- 


marra o spolverina , come 1 indu- 
sium delle donne (Apul. Met. il. p. 
33.); foggia di ve- 
stire che è proba- 
bilmente rappresen- 
tata sull’ annessa fi- 
gura, da un basso 
rilievo della galleria 
Fiorentina. Non for- 
mava una parte nor- 
male del vestiario 
maschile , quantun- 
que si desse talora 
a giovani ed effem- 
minati garzoni, che 
servivano a tavola 
di persone ricche ed eleganti, i quali 
era moda vestire in maniera affettata. 
É j>er lo appunto di cotesti, che Apulei. 
parla nel passo allegato. Confr. Apulo 
Met. vili. p. 172. • 

2. Indusiata restie. Plaut. Epid. 
n. 2. 49. Lo stesso che 

1NDUSIUM. Un capo dell' Ijidutus 
del vestiario femminile, per il quale 
il nostro vocabolo camiciotto o ac- 
cappatoio fornisce la migliore ver- 
sione, e la più esatta analogia ; giac- 
ché era portato sopra la camicia 
(subacuta), aveva maniche corte, e 
s‘ infilava per la testa, nello stesso 
modo, che cotesto capo di vestiario 


moderno. (Varrò, de Vit. Pop. Rum. 
ap. Non. s. Subucula, p. 522. Id. L. 
L. v. 131.) È derivato da indvo, non 
da t'nfii* ; che è una erronea etimolo- 
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già escogitata da Varrone (l. e.), per 
acconciarsi alla quale egli scrive in- 
tusium; ed è attribuito esclusivamente 
alle donne, giacché Varrone l'anuo- 
vera espressamente tra i capi del cor- 
redo femminile. É molto chiaramente 
rappresentato sulle due annesse figure, 
che mostrano altresi la subucula sotto 
ad esso. Nella più grande, che ripro- 
duce la Flora del Campidoglio, solo 
il braccio destro è infilato nella ma- 
nica; ma 11 buco dell' altra manica si 
vede sul braccio sinistro; l'orlo della 
gonna poggia sulla mano, appunto 
come in un tal vestito deve succedere 
dopo essere stato infilato per la te- 
sta; e l’altro braccio distéso e penzo- 
loni prima di alzarlo su per passarlo 
nell'altra manica in ugual modo, l.a 
piccola figura, da una statua della 
villa Borghese, mostra un vestito della 
stessa fatta, giù finito di mettere a di- 
rittura, con una parte della subucula 
che appare di sotto, e di .fuori una 
fascia ad armacollo (balletta) allen- 
tata. 

INDCTUS (svoupa). Termine ge- 
nerale (da induo) per ogni specie di 
vestito giusto alla vita, che una per- 
sona si mette sopra, od in cui infili 
le sue membra od il corpo, per con- 
trapposto ad Amictus, che 
esprime, ogni vestito agiato 
o a sacco, che è avvolto 
attorno il corpo. (Tac. 

Ann. rvi. 4. Apul. FI or. 

U. 9. 1. Ammiau. xxx. 7. 

4. Confronta Cic. Or. su. 

32. ad ITerenh. iv. 47.) 

Indica, quindi, ciascuna ed 
ognuna delle varie sorti di 
sottovesti portate dagli an- 
tichi, ed enumerate nella 
lista dell" indice per clas- 
si, cosi del vestiario maschile come 
del femminile ; ed è bene illustrato 
dall' annessa figura, tolta da un vaso 
fittile, che rappresenta una donna, «he 
si leva la camicia prima di entrare nel 
bagno, mostrando, per l'atto ch’ella 
fa, che la tunica era un vestimento 
rotondo che si levava via e si metteva 


per di sopra la testa, come una ca- 
micia oggigiorno. 

INFRENATUS, se. Eques. Chi ca- 
valca senza briglia (frenum), com’era 
la pratica dei cavalieri numidi (Liv. 
xxi. 44.), e d' alcune nazioni setten- 
trionali, i cui cavalli erano cosi do- 
cili e bene allevati, che potevano es- 
sere guidati colla voce, senza redini 
o morso, come nell’ annessa illustra- 



zione, che rappresenta un soldato della 
cavalleria alleata nell’ esercito di Traia- 
no, dalla colonna che ne porta il nome. 

2. Come |>articipio del verbo Infre- 
no , ha un significato per lo appunto 
contrario, valendo infrenato ed im- 
brigliato. Liv. xxxvn. 20. Sii. Ital. 
ìv. 314. 

INFRENIS o INFRENUS. Virg, 
Ain. x. 750. tv. 41. Lo stesso che 
Infriskatus. i. 

INFUDIBULUM. Cato., lì. E. 10. 
1., per Infcxdibulum. 

INFULA. Un fiocco di lana, bianca 
e rossa, ed annodata ad uguali inter- 
valli con uu nastro (ritta), in modo 
da formare un lungo cordone, che era 
portato . da’ sacerdoti e dalle vestali, 
adoperalo per ornamento alla vittima 
preparata ad un sacrificio, ed a de- 
corare tempii ed are in occasioni fe- 
stive. (Virg. Ain. x. 538. Id. Georg. 
ni. 487. Festus, s. v. Cic. Verr. il. 
4. 50. Lucan. il. 355.) È spesso rap- 
presentata in scoltura; se non che la 
lana, per la naturale elasticità sua, 
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rigonfiandosi tra i nodi, che legano il 
lucignolo di tratto in tratto, dà a tali 
lavori una gran snniglianza con una 
filza di grosse e piccole pallottoline 
infilate 1’ una dietro 1' altra, come, a 
dire, una corona d) paternostri e 
avemmarie ; con cui è stata molto 
generalmente scambiata. Vedi le due 
prossime incisioni, nelle quali que- 



sta simiglianza è molto marcata , 
quantunque, a guardarci bene, si vede 
chiaro, che quei contorni sono intesi 
a rappresentare gli stessi oggetti die 
ci mostra 1’ annessa incisione , la 
quale rappresenta due genii, che fanno 
inficia;, da una pittura scoverta in 
Resina. La quantità ili fiocchi legati 
insieme per fare uu cordone spiega 
anche, perché gli scrittori di prosa 
usano per lo più la parola al plurale, 
in fui iv. 

INFULATUS. Che porta infuìat e 
n' è decorato, cioè 
dire, decorato di 
fiocchi di lana le- 
gati insieme in un 
cordone, nella ma- 
niera descritta dal- 
1‘ ultimo articolo. 

(Suet. Cui. 27.) 

Era portato come 
ua diadema intor- 
no alla testa, con 
lunghe code pen- 
denti da ciascuna 
parte (Serv. ad Virg. a. 538.), dalie 


vestali ed altre persone appartenenti 
al sacerdozio, esattamente nel modo 
rappresentato dall’ annesso esempio da 
una statua d'Iside nel Vaticano : e dalla 
vittima ( hostin ) allestita per il sacri- 
ficio (Varrò, L. L. vii. 24. Inscript. 



ap. Creili. 642.), che aveva la sua 
testa e il collo decorati alla stessa ma- 
niera, com’è mostrato nell" annesso 
esempio, da un basso rilievo Romano. 

INFUNDIBULUM (/.óv<), Um im- 
buto per travasare como- 
damente i liquidi da un 
vaso in un altro. (Cato, 

H.R. 13. 3. Coluraell. in. 

18. Pallad. Iun. 7. 2.) 

L’ illustrazione rappresenta 
un imbuto, della stessa for- 
ma di quelli che s' usano 
ora, da un originale di vetro scoverto 
in # Pompei. 

2, Un imbuto o tramoggia , attra- 
verso In quale il grano da macinare 
era versato nel mulino (Vitruv. x. 5. 
2.) ; probabilmente la pietra superiore 
delle due che formavano il mulino a 
grano dei Romani , chiamata altri- 
menti Oatillus : e confronta l' illu- 
strazione s. Mola, 2., in cima alia 
quale vi ha un accessorio, che si po- 
trebbe ritenere che fosse una tramoggia, 
col grano che vi si versadentro; quan- 
tunque, per il guasto del marmo, ora 
ha piuttosto aria di una fiamma. 

INFURNIBULUM. Lo stesso che 
Infundihulum ; Plin. II. N. xxiv. 
85.); dove s‘ applica allo scopo di aspi- 
rare del fumo per guarire una tos- 
se ; al che i’ imbuto, riprodotto più 
su, sarebbe adatto abbastanza, bene. 
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quando 1' estremità stretta si ponesse 
in bocca, e I’ altra sull' oggetto, da 
cui sorge il fumo. 

INSCRIPTUS. Marcato; riferen- 
dosi ad uno schiavo che aveva una 
marca impressa a fuoco sulla fronte, 
per dinotare l' offesa, che aveva com- 
messa. Mart. vai. 75. 9. Confronta 
Pel. Sat. 103. 2. Id. 106. 1. 

2. Anche, in un senso negativo, 
senza marca ; riferendosi a merce, a 
bestiame, etc., se introdotto in con- 
trabbando, senza pagare dazio; ciò è 
dire, senza avere la marca della do- 
gana o della gabella impressa sopra. 
Lucil. Sat. xxvu. 3. Gerlach. A'arro, 
R. R. li. 1. 15. 

1NSICIA ed INS1CIUM. Carne ta- 
gliuzzata minutamente , o carne per 
salsiccia. (Varrò, L. L. v. 110. Ma- 
crob. Sat. vii. 1. Donat. ad Ter. 
Enn. il. 2. 26. isitium. Macrob. Sat. 
vii. 8.) : la qual parola italiana- de- 
riva appunto dalla latina, essendo una 
correzione di salis isicia, cioè dire, 
tagliuzzata e salata. 

INSICIATUS. Insaccato con carne 
tagliuzzata o con un ripieno. Apio. v. 4. 

INSICIOLUM. (Apic. v. 4.) Dimi- 
nutivo d'iNSICIUM. 

INSIGNE. In un senso generale, in- 
dica qualunque cosa la quale serva 
come segno, ornamento, o distintivo 
con cui distinguere persone o cose ; 
per esempio, la cresta d‘ un cimiero, 
l' arma su uno scudo, i fasci d‘ un 
console, lo scettro e il diadema d'un 
Re, la bulla aurea d" un bambino di 
buona nascita; e cosi via via. 

2. (napierìuo-j). Applicato alla ma- 
rina, ha un significato più speciale; 
giacché si usa a designare la polena 
o figura d' una nave, che era scolpita 
o dipinta sulla rota di prua, e ritraeva 
la persona o cosa, di cui la nave pi- 
gliava il nome, per. conti-apposto a 
l'utela, che era collocata sulle an- 
che, e rappresentava la Divinità sotto 
la cui protezione si supponeva che la 
nave navigasse. L'illustrazione rap- 
presenta la prua della nave chiamata 
Pistwis in Virgilio (JSn. v. 116.), 


da una pittura nel MS. Vaticano, in- 
tesa ad illustrare quel passo ; la quale, 
quindi, è fornita d'una immagine di 
cotesto animale favoloso per sua figu- 
ra. Tutte le altre navi nella pittura 



hanno figure in una posizione simile, 
che rappresentano gli oggetti dai quali 
esse pigliano il nome. 

INSILE. (Lucret. v. 1352.) Il reale 
significato di questa parola è dub- 
bio. Alcuni pensano, che esso indichi 
quello stesso che le calcole iu un te- 
laio moderno, che sono premute col 
piede dal tessitore a fine di muovere 
le licciuole, perchè i fili dell’ ordito 
l’ aprano alternatamente. Schneider, al 
contrario (Index. Script. R. R. s. 
Tela), pensa che significhi le stesse 
licciuole, che si muovono in su e in 
giù, nell'aprire l’ordito. In amendue 
i casi, è derivato da insilio; e si deve 
riferire ad un 4elaio orizzontale, e non 
ad uno verticale, che non richiede cal- 
cole di sorte, «1 in cui le licciuole 
non si muovono in su e in giù, ma 
avanti a indietro; se con che quantunque 
un telaio orizzontale di una specie affatto 
primitiva, e senza dubbio di modello 
antichissimo, sia ancora usato nell'In- 
dia, tutti i disegni che ci rimangono 
di telai Egiziani e Romani, sono di 
telai verticali. 

INSTITA. Un fregio applicato alla 
stola d' una matrona Romana (Hor. 
Sat. i. 2. 29. Ov. A. Am. ì. 32.); 
che si suppone fosse una maniera 
di larga balzana, simile al falpalà 
che s'usa ora, cucita sul lembo della 
tunica esterna, che , con quest' ag- 
giunta, pigliava nome di stola. Pe- 
rò , non è indicato visibilmente su 
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nessuna delle opere di pittura o di 
scultura che è giunta sino a noi ; a 
meno che forse, il che nòne improbabile, 
la quantità di pieghe fitte e spesse, 
che si vedono sulla figura annessa e 
su molte altre avviluppate come questa, 
in una stola, non sia intesa a rappre- 



sentare cotesto falbalà; quantunque 
la sua cucitura sopra la tunica resti na- 
scosa dal drappeggiamento largo del- 
l' amie f us, che covre la parte inferiore 
dell'abito di sotto, come fa qui, in 
tutte le statue e figure, che sono ri- 
tratte in un vestiario simile at pre- 
sente. 

2, Una balza o nastro, che era uso 
di legare intorno alla cima del tirso 



sotto la testa di foglie (Stat. Theb. 
vii. 654.), come nell'annessa incisio- 
ne, da una pittura Pompeiana. 

3. Al plurale : le strisce o corde in- 
crociate da lato a lato dell' ossatura d' un 
letto, per sostenere il materasso (Pet. 



Sut. 97. 4.); corife nell’ anuesso esem- 
pio da una lampada di terra cotta. 


4. Anche, in un senso generale, 
qualunque cosa serva da fascia o fascia- 
tura. Pet. Sat. xx. 3. 

INSTITOR (irsàiyjtàjnAo;). Chi 
vende oggetti d' ogni qualità per conto 
d’uu' altra persona, e, come noi di- 
remmo, per, commissione, sia in qua- 
lità di venditore a minuto e botte- 
gaio, sia di •merciaiuoio ambulante. 
Liv. xxii. 25. Ov. A. Am. i. 421. 
Ulp. Big. 14. tit. 3. 

1NSTRAGULUM. I na coperta im- 
bottita ordinaria e comune per un let- 
to. Cat. 11. R. x. 5. xi. 5. 

INSUBULUM (àvttov). Il cilindro 
d’ un telaio da tessitore, attorno al 
quale s’ avvolgo il panno, quando è 
tessuto per maggiore lunghezza, che 
non è l'altezza del telaio. Porta un 
simile nome oggigiorno in Italia, do- 
ve si chiama subbio, Era a volta 
collocato in cima al telaio, come si 
vede nell' annesso esempio, da una 
pittura pompeiana, dove si vede col 
panno avvoltovi intorno sotto la tra- 
versa superiore o giogo ( jttgum ) . e 



talora in fondo, a seconda che 1* or- 
dito era colpeggiato in su o in giù 
dal pettine, due modi i quali erano 
amendue praticati dagli antichi. Isi- 
dor. Orig. xxix. 1. Gloss. Philon. 
Pollux. vii. 36. x. 125. Eustath. in 
Hom. Od. mi. 107. Aristoph. Thesrn. 
822. 

INSULA. Una casa o gruppo di 
case contigue, che hanno uno spazio 
libero intorno a sé, in maniera da 
formare un fabbricato unico e segrega- 
to, come un'isola nell’ acqua (Donat.. 
ad Ter. Ad. iv. 2. 39. Festus, s. r. 

3 
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Cic. Off. in. 16.). Ma come i diversi 
piani delie case die componevano una 
insula, erano dati a fitto a diverse 
famiglie, e ciascuna comprendeva pa- 
recchie distinte botteghe e apparta- 
menti, la parola passò a significare in 
un senso meu definito qualsia allog- 
gio preso a pigione (Pet. Sat. 95. 3.), 
o casa occupata da pii di una sola 
famiglia, per contrapposto a donni*, 
casa privata o dimora tenuta da una 
sola persona, proprietario o pigiona- 
•le. (Tac. Ann. vi. 45. Suet. Xero, 
16. 38. 44. Id. Ivi. 41.) La pianta 
che si trova nella seconda colonna a p. 
249. voi. J. offre un esempio cosi d’una 
insula, come d’una domus ; essendo 
un gruppo segregato di fabbriche cir- 
condato per ogni parte da strade, e 
contenente la dimora d'un privalo, ed 
undici separate botteghe ed apparta- 
menti, ciascuno dei quali era occu- 
pato da un diverso* inquilino, come 
apparirà riferendosi alla descrizione 
che quivi n’è data. 

INSULARI!. Persone che vivono 
in alloggi a pigione ( i>isuìce ). Pet. 
Sat. 9o. 8. 

2. Schiavi appartenenti a’ proprie- 
tarii di casa (Pompon. Dig. 50. 16. 
166.) ; facevano le funzioni di agenti e 
guardiani di case da appigionare, e ri- 
scuotevano il Atto di cui rispondevano 
a' lor padroni proprietarii , se l’ in- 
quilino non pagava. Pompon, ib. vii. 
8. 16. 

INTERCOLUMNIUM(fuvuT-0).iov) 
L'intercolunnio ovvero spazio tra una 
colonna e 1' altra nel colonnato (Cic. 
Verr. il. 1. 19.); che gli antichi ar- 
chitetti facevano di ciuque diversi in- 
tervalli , chiamati rispettivamente , 
aracostylos, tliastylos, eustylos, sy- 
sty/os, pycnosty/os : ciascuno dei 

quali è spiegato sotto il suo nome. 

INTERMETIL'M. La lunga bar- 
riera bassa tra le mete ( inette ) d’ una 
corsa (Gloss. Philox.), che divideva il 
terreno in due parti, come si vedrà 
riferendosi alla pianta del circo di Ca- 
racolla, p. 165. voi. 1, sul quale è se- 


gnata B. Un lato della corsa, con un 
alzato dell - intermetium e delle meta; 
di dietro, è mostrato dall’ annessa il- 
lustrazione, da una gemma incisa. Il 
vocabolo, però, non si trova se non 
nel glossario sopra citato, ma Visconti 



(Afu*. Pio Clem. v. p. 244.) crede, 
che fosse il vocabolo adoperato in ori- 
gine, prima che s’adottasse il più mo- 
derno spina, e rivissuto da capo, dopo 
che questo fu caduto in desuetudine o 
diversamente applicato. 

1NTERSCALMIUM. Lo spazio tra 
scalmo e scalmo {scalmus), lungo il 
fianco d’ una nave (Vitruv. ì. 2. 4.); 
che è rappresentato,' quindi, all’esterno 



dallo spazio tra un remo o sportello 
di remo, e un altro. L’illustrazione è 
tolta da un antico; -affresco Romano, 
scoverto nei giardini Farnesiani. 

INTERTIGNIUM, Lo spazio tra 
1’ estremità delle piane ( tigna un», 
nell’illustrazione), che poggiano sul- 
1’ architrave ( trabs , a) nella travatura 
d’un tetto. (Vitruv. iv. 22. e 4.) Se 
ne vedono sei nell’incisione ; e nei più 
antichi edificii questi intervalli erano 
lasciati aperti ; mir più tardi, furono 
riceverti con lastre di marmo, in modo 
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do far parte d’ un fregio continuo (zo- 
phorus ) , o di formare una metope 



. (metopa) nell'ordine Dorico. 

INTEKULA. fare, sia il medesimo 
di Subucula, la tunica più interna 
(interior o intima), portata sulla pel- 
le; e s'applica senza distinzione a' due 
sessi. (Apul. Fior. n. 9. Id. Met. vili, 
p. 159. Vopisc. Prob. 4.) Vedi le 
illustrazioni s, Indutus e Subucula. 

INTEST1NA&IUS. Un operaio ado- 
perato a mettere a ordino l’ interno 
d'una casa, un falegname o legnaiuo- 
lo. Cod. Theod. 13. 4. 2. Inscript. 
ap. Mur. 929. 6. ap. Orelli. 4182. 

INTESTINUM se. opus. Le opere 
in legno nell' interno d' una casa, come 
porte, intelaiature di finestre e scuri ; 
o lavoro di falegname e legnaiuolo. 
Vitruv. v. 2. Varrò, Ji. II. m. 1. 10. 
PI in. H. N. xvi. 82. 

INTONSL'S (àxspa-ixópire). A r on 
tosato, co' capelli non tagliati ; cioè 
dire , che porta capegli lunghi ; il che 
implica giovinezza, giacché cosi i Greci 
come i Romani tagliavano i lor ca- 
pelli nel giugne^e alla pubertà; dalla 
quale età in poi una capigliatura lunga 
era indizio di mollezza; fuori che ri- 
ferendosi a certe deità, come a Cu- 



pido, il Dio dell'amore, rappresentato 
nell'illustrazione da un bronzo di Er- 
odano, ad Apollo e a Bacco, a'quali 
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si attribuisce in segno di perpetua gio- 
vinezza. 

2. (axov/to;). Chi non si rade la 
barba ; cioè dire, chi se la lascia cre- 
scere, chi la porta 
della sua naturale 
lunghezza , che era 
l'uso dei primi tem- 
pi, come nell'annes- 
sa illustrazione, da 
una gemma incisa, 
intesa a rappresen- 
tare Numa; di dove, 
nei tempi posteriori* 
quando il radersi fu 
diventata una moda generale, il voca- 
bolo significa una persona rozza, gros- 
solana, all'antica. Hor. Od. ii. 15. 
11. Tibull. II. 1. 34. Ov. Fast. n. 
30. Liv. xxi. 32. 

INTUSIATUS. Lezione di alcuni 
editori in luogo d' Indusiatcs ; che 
vedi. 

INTUSIUM. Lezione adottata da al" 
cuni in luogo d ’ Indusium ; nel quale 
caso il vocabolo sarebbe derivato da 
intus, e non da induo ; e quindi il 
significato, conforme a questa deriva- 
zione di Varrone (L. L. v. 131.), sa- 
rebbe quello di una tunica interna messa 
di sopra ad un'altra, la quale però 
fosse messa essa stessa sotto un altro 
vestimento, il che è non è molto in- 
telligibile. 

IRPEX. Un pesante rastrello, for- 
nito di molti denti (rcgula cumplu- 
rimis dentibus. Varrò, L. L. v. 136. 
Fektus. s. t>.), che si tirava da’ bovi 
sopra il terreno, per isterparne Perite: 
erpice. 

ISELASTICI LUDI. I giuochi dei 
quali si dava spettacolo nelle quattro 
feste solenni deità Grecia ; cioè dire, 
gli Olimpici, gl’Istmici, i Nemei ed i 
Pizii, che erano chiamati cosi, per- 
chè quelli che vi riuscivano vincitori 
( hirrmxircn ) , erano ricondotti con 
molta pompa e cerimonia alle lor città 
natie, nelle quali essi entravano sopra 
un carro trionfale (:t;ó).aa«v) a quat- 
tro cavalli, e coronati di ghirlande. 
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Più tardi , però, altri giuochi oltre 
questi furono onorati dello stesso no- 
me, Vitruv. Praif. ìx. 1. Plin. Ep. 
x. 118. Confronta Suet. Nero, 25. 

1SF.LASTICUM (sÌT'/.affTtKoy). La 
ricompensa o stipendio dato dagl’im- 
peratori Romani a’ campioni nei giuo- 
chi iselastici. Trajan. ad Plin. Ep. 
x. 119. 

ISODGMOS (tiórjouoc). Una delle 
maniere di muratura, praticata dagli 
architetti greci, secondo la quale ogni 
pietra era tagliata e squadrata alla 
stessa altezza; cosicché, quando erano 
collocate, i filari ne erano tutti rego- 
lari ed eguali. (Vitruv. n. 8. 6. Plin. 
lì. iV . xxxvi. 51.) Ne è mostrato un 
modello dall’annessa incisione, che 



rappresenta un frammento dell’antica 
muraglia che formava la costruzione 
del tempio Capitolino; quindi, di data 
antica tanto quanto l'era leggendaria 
della Monarchia Romaua. 


J. 


JACTUS. Un tratto di dadi. Cia- 
scun tratto era contrassegnato da un 
l'articolar nome, secondo la somma 
o la qualità, dei punti scoperti ; come 
Cani s o Canicn/ a . Uenos , Vultu- 
ri ns, Sttnioacs. Liv. tv. 17. Ov. A. 
Ani. m. 35.1. 

2. Un tratto di rete ; cioè la quan- 
tità di pesce prestivi dentro. Val. 
Max. tv. 1. 7. extr. 

JACULATORKS. linciatori . for- 
niti agli eserciti Romani dagli allea- 


ti, e chiamati cosi da' dardi o giavel- 
lotti ( jaculum ), che essi usavano, in 
contrapposto a’ frombolieri e saettieri, 
od arcieri (funditores, .sagittari!) ; 
quantunque tutte « tre queste sorta di 
truppe erano classificate tra le leg- 
giere ed adoperate allo stesso scopo, 
gd impegnare una battaglia, dando 
noja all’inimico con una pioggia di Jor 
proiettili. I.iv. xxi. 21. xxxvi, 18. 

2. Pescatori che usano il giacchio 
{jaculxo, i). Plaut. ap. Isidor. Orig. 
xix. 5. 2. 

JACULUM. Un giavellotto o dar- 
do ; die c scagliato distante, non tenuto 
nella mano per dare uno spintone ( Var- 
rò, !.. 1. 57.); di dove il nome pare 
dagli autori Latini assegnato senza 
distinzione a più sojta di proiettili, 
persino ad una lancia, quando è sca- 
gliata dalla mano, a modo di proiet- 
tile. Iàv. xxxi. 4. Cic. Tute, t, 42. 
Virg. .Eh. ix. 52. fon Serv. ad i. 

2. Un giacchio usato per prender 
pesce (Ovid. A. Am. \. 703.), che dif- 
feriva in qualche maniera dalla fon- 
da; giacché Ausonio ( Epist . ìv. 54.) 
menziona amendue questi arnesi come * 
parte necessaria degli utensili d'un 
pescatore, ma senza porgere nessuno 
indizio, per il quale si possa rintrac- 
ciarne la differenza, 

3. La rete usata dal retiariiu (Isi- 
dor. Orig. xv ni. 54 ), che avvilup- 
pava il suo avversario girandogliela 
sul capo, e lo spacciava intanto’ col 
suo tridente, come è mostrato e spie- 
gato ». Retiarics. 

4. Jaeuìus. Una lunga fune con un 
cappio corsoio all'estremità, adope- 
rato a tirar dei giovenchi fuori d'una 
gregge, quando bisognava menarli alla 
fattoria te rompergli al giogo. Colu- 
mell. vi. 2. 4. 

JANITOR (9-jfl '•ride). Il portinaio ; 
tino schiavo che teneva le chiavi delia 
porla di strada (j attua), e stava nello 
starnino del portinaio all’entrata 
della casa. Cic. Verr. n. 3. 2. Plaut. 
Afeli. ìv. 2. 115. 

JANITRIX. Un* aia. (Plaut. Cure. 
ì. 1. 70.) Bòtliger ed altri scrittori 


Digitized by Gopgle 


JANUA 


JUGARIUS 


37 


inferiscono da questo luogo, e da al- 
cuni passi tu Tibullo (i. 6. 61. ed 1. 
8. 76.), che delle schiave erano al- 
tresì adoperate per fare guardia alle 
porte ed introdurre nelle anticamere 
delle case delle lor padrone. Se non 
che questa congettura non si può in 
nessun modo ammettere; il vocabolo 
è usato solo in nn significato allusivo, 
come è stato interpretato. 

JANUA («'lieto; 61o«). Propria- 
mente, il portone di fronte o di strada 
d’ una casa privata (Cic. N. D. u. 27. 
Sere, ad Virg. jEn. t. 449. Vitruv. 
vi. 7. 1.), per contrapposto a. porta, 
la porta della città, e ad ostium, 
l’uscio nell’interno; se non che que- 
ste delicate distinzioni non son sem- 
pre osservate. L’illustrazione rappre- 
senta un portone appartenente ad una 
delle case di Pompei , colla porta 
stessa, e cogli specchi restaurati in con- 
formità d’ una porta di marmo nella 



strada delle tombe, scolpita ad imi- 
tazione degli specchi di legno. L’ in- 
tero disegno consiste (lolle seguenti 
parti : la soglia o limitare, elevato 


d’ un gradino sopra il suolo (limai) ; 
1’ architrave (superai! inni, jxtgumen- 
tvm o Unteti superum) ; gli stipiti 
che lo reggono ( poste» ) ; le impo- 
ste ( fores ), ciascuna delle cui bande 
si cornano delle seguenti parti : due 
ritti uno da ciascuno lato della ban- 
da, chiamati tecnicamente battitoi, 
(scapi) da’nostrì falegnami ; due spran- 
ghe, una da capo, f altra da piedi, 
o due pettorali nel mezzo (impagi- 
nes), che dividono il tutto ih tre se- 
parati specchi (tympana). 

JENTACULUM (/xs'/7t»««). Una 
colazione ; la prima delle refezioni 
della giornata. (Nigid. ap, Isìdor. xx. 
2, 10.) Era presa in diverse ore, 
conforme le abitudini di ciascuna per- 
sona; dagli operai di molto buon mat- 
tino; ed in generale, pare che consi- 
stesse in un cibo leggiero e di facile di- 
gestione. Suet. Vit. 13. Mart. xiv. 223. 
Confronta via. 67. Apul.Afet. i. p. 14. 

JUGALIS, se, Eguus ^iyiochrrto;). 
Un cavallo da tiro, ma in ispecie im 
cavallo', che tira mediante un giogo 



( jttgum ) attaccato al timone, per con- 
trapposto a funatis, che tirava me- 
diante tirelle (Virg. rEn. vii. 280. 
Sii. Ital. xvi. 400.), come mostra 
l’ annesso esempio, da una pittura 
Etnisca. 

2. Jugalis tela. Vedi Tela. 

JUGAMENTUM. Vedi JuauMEimiM. 

JUGARIUS. Uno schiavo contadi- 
no, che attendeva alle stalle, al nu- 
trimento, o alla polizia dei bovi da 
aratro. (Columell. i. 6. 6.) Il paesano 
Toscauo ripulisce i suoi bovi ogni 
giorno colla brusca c la striglia, come 
si fa co’ cavalli ; e dal passo citato di 
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* 38 jugatìo 

Columella bì può inferire, che lojw- 
garius romano facesse il medesimo. 

JUGATIO. Esprime la coltivazione 
delle viti raccomandate a pali ; che era 
fatta in due modi ; o su filari sem- 
plici a modo di spalliera, quinci chia- 
mata jugatìo directa, o su pergolati 
con ritti e traverse da legarsi in cima 



come nell' annessa illustrazione, da 
una pittura nel sepolcro Nasoniano ; 
la quale allora si chiamava jugatìo 
cotfipluviata. Varrò, R. R. 1. 8. 2. 

Jl.'fiUM (S'jycrj). Un giogo per ani- 
mali da tiro. (Cic. N. D. il. 00. Calo, 
R, R. si. 2. Vitruv. x. 3. 8.) S'at- 
taccava all’ estremità d’ un timone con 
una coreggia (cohum, lorun i), o me- 



diante un cavicchio ; ed era spesso for- 
mato a due archi pèr adattarsi a' colli 
degli animali su’ quali poggiava; nel 
qual caso è designato dall’ epiteto ewr- 
vutn (Ov. Fast. iv. 21(1.1, per distin- 
guerlo dalla semplice sbarra diritta, o 
carroccio del timone del carro che ri- 
spondeva allo stesso fine ; eri un paio 
di cinghie o coreggioni (J.óylai) da 
claschedun capo, che erano legati sul 
petto degli animali, per fare l’ ufficio 
d' un collare ( sttbjugium ). Il com- 
plesso di questi diversi particolari è 
esemplificalo dalle due inserite illu- 


JUGUM 

strazioni; la prima delle Quali è tolta 
da un bassorilievo trova» nella pe- 
nisola di Magnesia: la seconda, che 



mostra il cavicchio e i coreggioni 
attorno al petto, da una pittura in 
Pompei. 

2. (ictiù.a, àvàporsov). Un giogo 
per uomini da portarvi sopra dei pesi 
(Varrò, R. R. il. 2. 10.), Consisteva 
in un palo leggiermente curvato nel 
centro, e fornito d’una cinghia da cia- 
scun capo, a cui era attaccato l’og- 
getto, all’incirca nella stessa maniera 
che sono in alcuni paesi portati i sec- 
chi di latte; però, con questa sostan- 
ziale differenza, che non era collocato 
sulle due spalle, ma a traverso una 
spalla, cosicché gli oggetti che ne sta- 
vano sospesi, pendévano davanti e die- 
tro la persona, che li portava; la quale 
cosi poteva scambiare il suo peso da 



una spalla all’altra (Aristoph. R un. 
8.) , quando desiderasse riposarne 
una. Tutto cié è illustrato dall' an- 
nessa incisione ; la figura in cima 
rappresenta un giogo Egiziano ori- 
ginale, lungo non affatto un metro e 
-quattro centimetri, con una delle cin- 
ghie che gli appartenevano, di cuoio, 
e lunga pressoché trentatrè centime- 
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tri, ?ra conservata nel Museo Britan- 
nico; il disegno a mano sinistra mo- 
stra 1' estremità della cinghia in più 
grandi dimensioni: i suoi due capi 
sono' legati insieme da un coreggiuo- 
lo, che non serve solo a congiugnerli, 
ma anche a ricevere un uncino o un’al- 
tra cinghia di giunta, quando la qualità 
del peso lo richiedesse ; e la figura 
di sotto, nel centro, mostra il modo 
di usar l’arnese, da un vaso fittile, 
che rappresenta fantasticamente un sa- 
tiro che porta oggetti per un sacrificio 
a Bacco. 

3. Il giogo d’ una bilancia ; di dove 
s' usava come nome della costellazione 



Libra. (Cic. Din. il. 47.) L’esempio 
rappresenta un originale di bronzo. 

4. Una traversa, che congiunge due 
ritti in cima per formare un telaio su 
cui allevare le viti (Varrò, R. li. 1. 
8.); com’è spiegato ed illustrato i. 
Jugatio. 

5. La traversa, che unisce in cima 
i due fianchi il' un telaio verticale ; a 
cui erano raccomandati i fili dell’ or- 
dito (Ovid. Met. vi. 55.), 
quando il telaio era della 
più semplice costruzio- 
ne, e non aveva subbio 
( insubulum ), ed il tes- ‘ 
suto era serrato in giù 
verso il fondo, anziché 
in su ; come è mostrato 
nell'annessa illustrazio- 
ne, che rappresenta il 
telaio di Circe, dal Virgilio Vaticano. 

6. Il giogo sotto cui i Romani for- 
zavano a passare seuza armi un ini- 
mico vinto, in segno di soggezione. 
(Liv. in. 28 Fior. i. 11. 13.) Si for- 
mava con due aste fitte nel terreno; 
con un’ altra legata di traverso sulle 
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loro cime; in maniera da presentare 
la stessa figura, che il telaio ritto 
nella precedente incisione. Festus s. v. 
Zonar. vii. 17. « 

7. II banco in un battello, su cui 
sedeva il passeggiere. (Virg. Ain. vi. 
481. delia barca di Caronte. Serv. ad 



/.) L’ illustrazione è da un bassori- 
lievo romano. 

JUGUMKNTUM. L’architrave d’un * 
portone. (Cato, R. R. xiv. 1. ib. 4.) 
Dall' uso del vocabolo iJOywtza, appli- 
cato alle porte della cittadella di Sardi 
da Polibio (vn. 16. 5.), Schneider vor- 
rebbe inferire , che lo jugumcntitm 
fosse qualcosa come una serratura ap- 
posta all’ esterno d’ una porta ; ma ri- 
mane a provare, che la parola greca 
corrisponda colla Ialina, che è certa- 
mente usata da Catone a designare una 



parte d’ una ossatura di porta, sia di 
legno o di sasso, come nell’ illustra- 
zione che rappresenta un portone in 
Pompei ; giacché nel primo passo egli 
l' indica, come una delle tre parti d’una 
ossatura di porta, limino, posta, ju- 
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aumenta ; e nel secondo come parte 
(l'un portone in un muro, eoe t eroe 
parietee ex /atere, jugumenta, et 
antepagmenta . 

JUNONES. Fate o angeli custodi 
di sesso femminino, dei quali si cre- 
deva che uno nascesse insieme a cia- 
scuna donna, a curarla e vegliarla du- 
rante tutta la sua vita, e spirare con 
essa alla sua morte, appunto come il 
Genius cogli nummi' Sono figurale 
come giovani donzelle, colle ali di pi- 



pistrelli o di falena , e vestite da capo 
a piedi, come mostra l’ annessa illu- 
strazione da una dipintura di Pompei; 
mentre l’angelo maschile era abitual- 
mente rappresentato nudo o pressoché 
nudo, e colle ali d'un uccello. Plin. 
11. A’. li. s. Seuec. Ep. 110. Tibull. 
iv. 6. 1. 

L. 


LABARUM. Il vessillo imperiale 
portato innanzi agl’ imperatori Roma- 
ni, da Costantino in poi. Nella for- 
ma rassomigliava al vexillum 
della cavalleria, consistente 
in un pezzo rettangolare di 
seta, sospeso all’ asta median- 
te una sbarra trasversale, rie- (qj 
camente ornato di oro e ri- 
carni, e colla figura della cro- 
ce ed il monogramma di Cri- 
sto per isterama (Prudent. 
in Symmach. i. 487.); come si vede 
dall'annessa incisione, da una meda- 



glia di Costantino. Il nome è forse 
formato dal Gallico lab, alzare, per- 
ché Costantino era stato educato nella 
Gatlia. 

LABELLUM. Diminutivo di Labrum 
Columell, xn. 43. 1 . Calo, li. R. x. 
2. e Cic. Log. u. 26. ove indica un 
vaso posto per ornamento sopra una 
tomba ( tumuins ). 

LABRUM. Ironie generico d' ogni 
vaso fornito d’ un orlo rotondo, rove- 
sciato in fuori come un labbro uma- 
no, dalla cui somiglianza nacque il 
nome. Gli usi i più speciali a cui 
erano destinati simili vasi, sono i se- 
guenti. 

1. Una larga vasca col fondo piat- 
to, contenente acqua, che poggiava 
colla sua base sul pavimento della ca- 
mera terjnale, nell’estremità circolare 



di questa ( ealdarium ), in uno stabili- 
mento da bagni. Era collocata discosto 
dalla parete, e con sufficiente spazio 
tutt’all’intorno, perché i parecchi ba- 
gnanti che le si mettevano in giro, 
potessero spruzzarsi d’acqua, mentre 
raschiavano dai loro corpi il sudo- 
re prodotto dall’ elevata temperatura 
delia stanza. (Vitruv. v. 10. 4. Cic. 
Fam. xiv. 20. Marquez. Cae. Rom. 
§ 316. ’seg.) La maggior parte di 
questi particolari sono esemplificati 
dall’ illustrazione, da un vaso fittile, 
dove si vede uno schiavo ( aquariue ) 
che riempio il labrum di acqua, una 
persona che si raschia con la streg- 
ghia {strigi! le), ed un altra che tuffa 
le mani nella vasca per aspergersi 
d’acqua il corpo. L'incisione alla 
pagina 43. e. v. mostra un vaso 
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dello stesso genere, che ora si trova 
ad una delle estremità della camera ter- 
male nei bagni di Pompei. 

2. Una vasca per ornamento, della 
stessa forma , destinata a ricevere 
l' acqua che cadeva dallo zampillo 
il' una fonte artificiale (Plin. Rp. v. 
fi. Ulp. Dig. 19. i. là.), come si vede 
nell'annessa incisione, che rappresenta 
una fontana la quale esiste tuttavia 



nel lavatoio di Pompei ; vi si è ag- 
giunto solo lo zampillo d’ acqua, per 
mostrarla in atto. 

3. Un largo vaso a fondo piatto, o te- 
game, in pietra o terra cotta (Cato, R. 
R, xit. 15. 2.), che era adoperato nella 
cella olearia per tenere I' olio, dopo 
eh* era stato cavato via dal Incus. 
Cato, R. R. xit. 50. 10. Id. mi. 2. 

4, (yipjifiov, t^óavTr, c io'j) . 

Una fonte di acqua santa, in pietra 
o marmo, posta all' entrata di un tem- 
pio pagano, contenente l'acqua lustrale 
(Jlerod. i. 51.), entro cui si tuffavano 
le mani prima de! sacri- 
ficio. L’ illustrazione rap- 
presenta una fonte origi- 
nale di marmo bianco, 
che serviva a questo fine 
in Pompei; ed il modo 
di collocarla in fronte al 
tempio si può vedere in 
un basso rilievo del Vaticano (.Vi/.?. 
Pio Cleni . v. 33.) La composizione 
dell’acqua santa era la medesima di 
quella adottata nei paesi cattolici, un 
miscuglio di sale ed acqua comune. 
(Theocr. Id. xxlv. 95. Durant. de Rit. 
i. 21.) Il vocabolo labrum non si 
trova in veruno scrittore latino nel 
senso qui menzionato; ma i nomi greci, 
non che 1‘ oggetto stesso, sono bene 
accertati, e la forma è precisamente 


quella a cui s'addice propriamente il 
vocabolo di cui si tratta. 

5. Il fosso, o trincea, al di fuori di 
un agger, o d’ un muro di fortifica- 
zione. Auson. C/ar. Urb. v. 9. 

LABYRINTHUS (/.ajMsivOoc). Un 
labirinto; sotto il qual vocabolo gli 
antichi intendevano non solo un intri- 
cato disegno contenente molti passaggi 
e giravolte entro un picciolo spazio, 
come ne facciamo nei nostri giardini 
(Plin. H. -V. xxxv ì. 19. § 2.), ma 
più specialmente una vasta massa di 
fabbriche, entro cui si possa girare 
mediante innumerevoli caverne sotto 
terra, vie e passaggi, come, per esem- 
pio, le catacombe di Roma, dalle quali, 
a chi vi fosse entrato, riusciva presso- 
ché impossibile il venirne fuori senza 
una guida. L’origine del nome si crede 
greca, e affine a }.au pa, passagg io 
stretto; supposizione abbastanza pro- 
babile, poiché la più gran parte d'un 
labirinto consisteva in opere sotto ter- 
ra. quantunque coverte al di sopra del 
suolo da numerose costruzioni architet- 
toniche, aneli’ esse di complicati dise- 
gni, in modo che un forestiero non vi 
sapesse trovare nessuna uscita. Herod. 
il. 184. Plin. II. R". «xvi. 19. § 
1-4. Virg. -fin. v. 588. Ov. Met. 
viti. 159 q seg. 

LACERNA. Un capo di vestiario, 
che pare fosse imitato dai Galli. (Cic. 
Phil. 11 . 30.; Consisteva in un man- 
tello a sacco, non chiuso tutto all intorno 
come la pcenula, ma aperto in fron- 
te, e serrato da una fibbia, o fer- 
maglio [fibula) sotto la 
gola. Era, di piti , abba- 
stanza ampio da potersi 
portare sopra la toga 
(Juv. ix. 28.), o qualun- 
que altro vestito, ed avea 
un cappuccio ( cucvtlus . 

Mart. xiv. 132. 239.), che 
potea essere tirato sulla 
testa quando, chi lo por- 
tava, desiderava nascon- 
dere il viso, o cansare la 
vista di qualche spiacevole oggetto. 
(Hor. Sat. n. 7. 55. Patere, n. 70. 
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LACBRNATtIS 


LACONICO! 


2.) Venne primamente in uso verso 
gli ultimi tempi della repubblica, ma 
diventò assai comune sotto l'impero, 
quando fu usato da ogni classe di per- 
sone, cosi civili come militari. (Suet. 
Aug. 40. Clatid. 6 .) Tutte queste pe- 
culiari qualità sembrano essere di- 
stintamente indicate nel mantello por- 
tato dall'annessa figura, dalla colonna 
di Traiano; e "siccome esso è di una 
forma particolare a cui non si può ap- 
plicare nessun altro nome, si può con 
fiducia assumere eli' esso dia jl mo- 
dello d' una lacerna. 

LACERNATUS. Che porta la la- 
cerna, siccome è descritta e rappre- 
sentata nel precedente Articolo ed il- 
lustrazione. Patere. ». 80. 3. 

LACERNULA. Diminutivo di La- 
cerna. Arnob. u. 56. 


LACINIA (r.p orò;). Nel suo senso 
primario, un fiocco di lana, non at- 
torcigliato a cordone ( fimbria ) , ma 
nella sua forma naturale di nappa, o 
ciocca, come ne vediamo spesso la- 
sciati sulle superficie delle coperte 
od altri tessuti di lana. DI qui, il 
vocabolo fu trasferito a molti altri og- 
getti animati ed inanimati che avea- 
no una qualche somigliànzà con la 
forma appuntata e rigonfia di cole- 
sto, come un piccolo promontorio 
sporgente (Plin. II. IT. v. 43.); una 
foglia (ld. xv. 30.), e quelle due 
escrescenze in forma di gocciole che 
crescono a guisa di porri sotto la gola 
della capra (ld. vili. 76.), e che gli 
artisti antichi appiccicavano anche al 
collo dei loro fauni e giovani sati- 
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ri, a fine d'indicare 
le loro inclinazioni a 
libidinose, allorché ^ 
li rappresentavano , 
senza corna, come j 
nell' annessa inci- 
sione, da una statua trovata in Er- 
colano. 

2. Per la rassomiglianza menzio- 
nata di sopra, il nome fu dato.ad una 
sorta di goccia, spesso lasciata agli 
angoli di diversi capi di vestiario ; 
della chlamys (Plaut. Marc. I. 2. 



29.), del pallinm (Pet.5 Sat. xn. 2), 
della toga (Suet. Cai. 3,.), edella fi<- 
nica (Pet. Sat. xn. 6 .) dove serviva 
insieme.ed abbelliva; giacché, metten- 
dovisi dentro del piombo, si faceva' che 
col peso tenesse distese in giù l’estre- 
mità dei vestiti, phe cosi stavano saldi 
e insieme pigliavano garbo. Si può 
vederlo sulle due punte dello sparato 
laterale nella tunica portata dull'an 
nessa figura, da 
una statua eque- 
stre di N. Balbo, 
scoperta in Erco- 
lano; sul pallium 
nella prima illu- 
strazione a questo 
vocabolo ; sulla 
Chlamys alle pa- 
gine 153. 154. 178; , 
sulla toga della fi- 
gura Etrusca col 
hraccio destro disteso, s. Toga, quan- 
tunque nella nostra incisione non si 
discerna, per le ridotte proporzioni del 
disegno, e su quelle delle figure nel 
Mas. Iìorb. vi. 41. Mus. Pio Clem. 
ni. 19. v. 32. e molte altre statue. 
Ora, siccome la lacinia pendeva sem- 
pre dalla estrema punta della falda, 
s'intenderà facilmente come venisse a 
significare nel linguaggio generale 
f estremità angolare dello stesso ve- 
stito; la quale alle volte pendeva fino 
a terra, ed alle volte era raccolta e 
gittata sopra le spallo (Anabolium) ; 
cosicché una persona afferra un’altra 
per la lacinia , a fine di fermarlo, e 
tenerlo attento (Suet. Claud. 15. Pet. 
Sat. 100. 5.), come oggi ti piglia- 
no perii bottone; o s'usa come pez- 
zuola per asciugarsi il volto (Pau. 
Mere. i. 2. *16.) o per tenervi qual- 
siasi cosa (Cic. Gam. xvi. 2l.) ; men- 
tre Apuleio spesso usa il vocabolo in 
un senso più generale, per l’ intero 
vestito a cui sono attaccate delle la- 
cinice. 4 

LACONICUM (mmserz/jiov). L' e- 
stremità semicircolare della camera ter- 
male ( caldarium ) in uno stabilimento 
da bagni, cosi chiamata perchè l’uso 
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ne fu dapprima introdotto fra i La- 
cedemoni. (Mart. vi. 43. 16.) Una 
estremità del caldarium conteneva un 
bagno di acqua calda ( alveut ), e l’al- 
tra il Laconicum, consistente in un’al- 
cova semicircolare, riscaldata da una 
fornace, e da tubi ( hypocausis ) sotto 
il pavimento, e a traverso le pareti, 
fatte a posta vuote. Nel centro era 
collocata una vasca a fondo piano (la-- 
brum), che conteneva 1’ acqua di cui 
il bagnante si aspergeva, mentre ra- 
schiava il sudore prodotto dalla tem- 
peratura elevata a cui era mantenuta 
la stanza ; ed a dirittura sopra di essa 
v’ era un' apertura ( lumen ) che poteva 



essere chiusa, o aperta mediante un 
disco di metallo (clipeus), secondo che. 
bisognava alzare o abbassare il grado 
di calore. (Vitruv. vii. 10. v. J0.) 
L’illustrazione rappresenta il Laco- 
nicum nei bagni di Pompei con il suo 
labrum nel centro, e 1' apertura cir- 
colare ^opra esso, che era serrata da 
un disco di metallo, sospeso mediante 
catene, i cui arpioni furono trovati 
infissi nelle mura. Le tre finestre qua- 
drate al disopra erano chiuse con vetri 
o lapis specularle, perchè fossero im- 
permeabili all'aria. Il modo in cui il 
congegno del clipeus lavorava, viene 
spiegato ed illustrato ap. 180, voi. 1; ed 
una diversa spiegazione che alcuni eru- 
diti vogliono assegnare al vocabolo La- 


conicum si troverà alla stessa pagina. 
Lasituazione, che il Laconicum, come 
viene qui interpeèrato, occupava ri- 
spetto alle altre stanze, e la sua pro- 
pria posizione nella camera termale , 
si possono vedere nella pianta a pàg. 
74, voi. 1, lettere d. ì. . . 

LACTARIUS. Una sorta di pastic- 
ciere che facea dolci ( opti s lactarium) 
con latte, farina, frutta, e miele. 
Lamprid. Elag. 27 e 32. 

LACUNA. Un pozzo scavato sotto 
il fuoco d’un forno a calcina per ri- 
cevere le ceneri che ne cascavano, al- 
lorché il forno era costruito con una 
sola bocca ( pratfurniutn ) alla sua 
fornace. Se vi erano due bocche, le 
ceneri, quando n' era bisogno, veni- 
vano portate via per una di esse : ed 
in tal caso non si richiedeva lacu- 
na. Ma se vi era una sola bocca, un 
tal congegno era indispensabile, per- 
chè le ceneri non si sarebbero potute 
levar via senza estinguere o diminuire 
il fuoco ; ed una condizione della fab- 
bricazione della calce è che il calore sia 
mantenuto ad una temperatura rego- 
lare e continua, dal momento che si 
accende il forno, fino a che la massa 
intera sia abbastanza cotta. Calo, R. 
R. 38. 

LACUNAR (y«Tv&>fi«). Un casset- 
tone o compartimento in un soffitto 
piano, formato dalle travi e correnti 
che sostengono il tetto’ o il pavimento 
d’ un piano superiore, che s’ incrocia- 



no ad angoli retti ; e che quando si 
lasciano scoperti, sembrano dividere 
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l'intero soffitto in una. quantità di 
scompartimenti rettangolari, come un 
pozzo o cisterna [lacuna, ìacus ), dalla 
cui simiglianza ebbe origine il nome. 
(Vilruv. vii. 2. 2. Cic. Tusc. v. 21. 
Ilor. Od. il. 18. 2.) L'illustrazione 
rappresenta un soffitto piano di que- 
sto genere dal Virgilio Vaticano ; ma 
siccome era costume d’imitare in mat- 
toni o muratura i lavori in legno , 
spesso si formavano dei cassettoni co- 
siffatti anche in soffitti arcuati, od a 
volta, dei quali il Panteon a Itoma ci 
somministra un esempio. 

2. Un particolare genere di orolo- 
gio solare (Vitruv. ix. 8.); la cui 
forma, quantunque non si conosca ve- 
ruu modello, si può facilmente ar- 
guire dal nome, come una mostra in- 
cavata nella lastra di sasso, a modo 
d’ un cassettone nel soffitto. 

LACUS. “Nel suo senso primario 
significa una larga e profonda ca- 
vità ripiena d‘ acqua che non scorre, 
ma che quantunque stagnante, non si 
prosciuga; e corrispondente al nostro /«- 
go. Varrò, L. L . v. 26.Cic. Agr. mi. 2. 

2. Un largo bacino aperto, o ci- 
sterna artificiale, contenente un corpo 
d’ acqua fornito dagli tfquedotti , de- 
corato generalment* con ornamenti di 
marmo e fontane, in maniera da for- 
mare un abbellimento deila città, nello 
stesso tempo che somministrava ai po- 
veri abitanti del vicinato, che manca- 
van di mezzi per aver 1‘ acqua condotta 
nelle proprie case, un' abbondante e 
comoda provvigione di cotesto ne- 
cessario elemento. (Liv. xxxtx. 44. 
Ifor. Sat. i. 4. 37. Frontin. Aq. 78. 
P. Victor. Urb. /foni. Piin. II. N. 
xxxvi. 24. § 9.) Nella città di Roma 
non si contavano meno di 700 di cote- 
sti laghi. 

3. Una parte speciale del fabbri- 
cato in cui si faceva vino o olio (ri- 
nomo)» torcularium ), ed in cui colava 
il sugo, spremuto dallo strettoio. (Co- 
lumell. xu. 18. Plin. Ep. ix. 20. 2. 
Tib. ì. 10. Ov. East. v. 888.) Fin 
qui il significato generale del vocabolo 
è abbastanza certo ; non è però altret- 


tanto facile il chiarire esattamente che 
cosa fosse il ìacus, come fosse costrut- 
to, o in qual parte dell'edificio situa- 
to. È però chiaro (da Cato, R. R. 
60. Varrò, if. R. i. 13. 7, e Fallaci, 
ì. 18.), che formava parte dello stan- 
zoue. cosi dello strettoio da olio, conio 
di quello da vino; e tanto in quello 
quanto in questo, ò ragionevole sup- 
porre che servisse a fini consimili, e 
fosse costruito in una stessa maniera. 
Confrontando le descrizioni di Varrone 
e Palladio (11. cc.) coi resti del frantoio 
scoperto a Stabia, (di cui si da io spac- 
catoci l'alzato al vocaboloToneuLAUiuM), 
la sola parte acui si possa ascrivere il 
nome di Incus, in conformità delle lor 
parole, è un corto condotto di piombo (so- 
gnato b nella pianta), che conduce dal 
pavimento inclinato del largo serba- 
toio (n) entro una giara di terra (r), 
affondata ai disotto del livello del suo- 
lo. Pure, il nome dì lago sembra molto 
male appropriato ad un siffatto cana- 
le ; e se fosse lecito di affidarsi solo 
alla congettura, sarebbe una molto più 
plausibile interpretazione il supporre 
che il Incus fosse un pozzo o un tino 
costrutto nella fabbrica, ma sotto il 
suolo della stanza, nel quale il vino 
o 1' olio spremuto di fresco, si faceva 
colare dal labrum, a traverso un ca- 
nale costruito a posta ; e che non si u- 
sasse in ogni vigna od oliveto, ma solo 
da quei proprietari i che ponessero una 
special cura alla manifattura dei toro 
vino o olio. 

4. (iétxxo;). Qua: in cella est. Un 
pozzo scavato sotto il .livello del suolo 
di una cantina da vino o da olio [cella 
vinaria, olearia), in cui il vino era 
riposto e custodito in grosso, dopo ca- 
vato fuori dallo stanzone dello stret- 
toio ( torcularium ), nel quale era fatto. 
Cato, R. R. 67. Xen. Anab. ìv. 2. 22. 
Aristoph. Eccl. 154. Sebo), ad l. 

5. Un gran truogolo o bacino, in 
cui si mescola e s'intride il grassello 
per farne calcina (Vitruv. vii. 2, 2.), 
come si vede nella presente incisione, 
tolta da un gruppo nella colonna 
Traiana, che rappresenta un soldato 
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Romano che prepara !a calcina per 



una compagnia di muratori. 

lì. Un truogolo, o pila <li acqua in 
cui i magnani, e i fabbricatori in me- 
talli tuffavano i loro arnesi per raf- 
freddarsi, o il ferro rovente per tem- 
perarlo, dopo averlo fabbricato. (Ovid . 
Mrt. x.ii. 278.) Nell'annessa inci- 
sione, da un basso rilievo romano, è 
figurata a modo d’ una larga pila ton- 
ila. posta in terra a' piedi dell’ in- 
cudine. 



7. Un'arca in un granaio. Colu- 
ìtu'll. i. 6. 14. 

8. Un cassettone in un soffitto. {Lu- 
di. ap. Serv. ad sEn. l. 720.) Lo 
stesso che Lacunar. 

LACUSCULUS. Diminutivo di La- 
ecs, e specialmente un’arca in un 
granaio, o in un magazzeno per le 
olive, in cui si depositava il frutto 
appena colto e vi sì serbava fino a che 
potesse esser messo sotto la macina. 
Colameli, xti. 50. 5. 

I..KN A . Un vocabolo 

usato a designate, non tanto un par- 
ticolar vestimento, quanto min parli- 
colar qualità di panno Inno con un 
lungo pelo (Strabo, iv. 4. 3.) , che 


era adoperalo per varie sorta di ve- 
sti, da mettere sopra l'altro (ami- 
ctits) , come il pallium, sagum, ri- 
tìntimi, lacerna etc. Ma il nome era 
altresì dato specialmente all' o mietile 
portato dai Romani ne - sacrificii ; che 
nei primi tempi era fatto di simile 
stoffa, e si metteva doppio, come la 
Greca diplois. Varrò, L. L. v. 133, 
Festus. s. v. Serv. ad Virg. jEn, iv. 
2(12. Cie. Brut. 57. Juv. ni. 283. 
Mart. x.v, 13(5, 

LAGENA (liyr.-jti;). Un gran vaso 
di terracotta, destinato principalmente 
a contener vittoria spesso usato per 
altri scopi, come per tenervi frutta ee. 
(Ilor. Sat. u. 8. 41. Coluinell. xii. 
45.) Vieti descritto con un ventre 
pieno e rigonfio come 
mia zucca, un colio cor- 
to, ed un piede su cui 
posava. (Apul. Met. il. 
pag. 31. Columell. x. 

383-7.) Tutti questi ('ar- 
ticolari si vedono nell'an- 
nessa incisione, da un 
originale di terra cotta, che rassomi- 
glia altresì esattamente alla lagena , 
su una gemma incisa, che la cicogna 
della favola (Pluedr. ). 20.) pone di- 
nanzi alia volpe, in ricambio di averla 
questa schernita con un iuvito a un 
desinare, imbandito in una patina. 

I.A MI -E (7apu«t). Vampiri; cre- 
dili! spiriti maligni di sesso femmini- 
le, che vagavano attorno la notte, a 
modo di vecchie streghe, succhiando 
il sangue e divorando le carni delle 
creature umane e pili specialmente dei 
fanciulli. Questa superstizione nacque 
in Egitto, di dove fu trasferita in Gre- 
cia e in Italia. Hoc. A. P. 3(0. Apul. 
Mrt. i. p. 13. Id. v. p. 96. Qua- 
ranta, Mas. Borb. xi. 53. 

I.AMPAS Q'/n- a.:). Nome generi- 
co per ogni cosa che risplenda c faccia 
luce; come una torcia (Virg. 

.Ri. ix. 535. Fax); una 
* lampada (luv. ni. 285. Lu- 
cerna}, ma specialmente una 
fiaccola, cheera portata dalla 
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gioventù di Atene in una corsa chia- 
mata \a.u.na.$r,$ popLia, nella quale il 
vincitore doveva oltrepassare i suoi 
competitori senza spegnere il suo lu- 
me. È rappresentato nell’annessa in- 
cisione da una moneta Greca, e ras- 
somiglia un candeliere col manico sotto 
il fondo, ed un largo piatto di sopra, 
per protegger la maiiodallo sgocciolare 
della pece, o materia resinosa di cui 
era composta la torcia. 

LANCEA Una lancia ; 

una lunghissima asta leggera, con una 
larga testa piatta che serviva ad un 
tempo Ba picca e da proiettile (Virg. 
-•En. xii. 37-1) ; ordinariamente usata 
dalla cavalleria greca (Polyb. vi. 23. 
Festus, s. ».), e da' cacciatori. (Apul. 
Mct. vili, pag. 156.) Aveva ana staffa 
di cuoio (nodus) attaccata al fusto 
(Sii. Ita!. 1 . 318. Isid. Orig. xvm. 
7.), ed intesa a mettere il cavaliere 
in grado di montare a cavallo. (Xen. 
E. Equest. vii. i.) È singolare che a 
noi non rimanga nessun intatto o in- 


contestabile modello di quest'arma. La 
lancia di Alessandro, e quella della 
cavalleria greca nel mosaico Pom- 
peiano, che rappresenta la battaglia 
d’ Isso (incisione pag. 200), non sono 
fornite del particolare accessorio testé 
menzionato, e la loro prodigiosa di- 
mensione è piuttosto propria del con- 
tivi che non dalla lancea. Nella gemma 
incisa del gabinetto di Stosch, che 
rappresenta un cavaliere greco che 
monta a cavallo, sorreggendosi alla « 
lancia (Wink. Mon. Ant. Ined. 202.), 
questa non è fornita d' una staffa, 
bensì d'un posatoio sporgente, o d'una 
picciola lingua, apparentemente di le- 
gno, che risalta sull’estremità infe- 
riore del -fusto. Ma in un mutilato 
bassorilievo pubblicato da Stuart (An- 
tiq. of Athens, v. 3. pag. 47.), con- 
tenente il disegno di due scudi, e di 
una porzione, parrebbe, dei fusti di tre 
aste, ciascuno di questi ha appicci- 
cata una staffa, simile a quelli che 
si vede nell’ illustrazione qui annessa ; 


c — 


che rappresenta una lancia spezzata 
giacente sul primo piano del mosaico 
Pompeiano menzionato di sopra ; e 
siccome la punta di essa è volta verso 
i Persiani , è evidente che l’ artista 
intendeva disegnarvi un’ arma greca. 
La probabilità che sia una lancea si 
deduce solo dalla striscia di cuoio che 
circonda l' asta. ^ 

LANCEARIUS (Xoyxópopo;). Un 
lanciere ; cioè, un soldato armato di 
una speciale qualità di asta chiamata 
lancea , descritta ed illustrata nel voca- 
bolo precedente, Ammian. xxt. 13. 16. 

LANCEOLA. Diminutivo di Lan- 
cea. Capitol. Maxim, lun. 4. 

LANC1CULA. Diminutivo di Lanx. 
Arnob. li. 59. 

LANCULA. Diminutivo di Lanx; e 
specialmente il piatto che era, nel bi-* 
sogno, appeso ad una estremità della 
stadera Romana ( staterà ) (Vitruv. x. 


3. 4.). L’ illustrazione mostra due sta- 
dere trovate in Pompei, una con ap- 
pesovi il piatto, l’altra senza il piatto, 



ma con un uncino per afferrare gli 
oggetti che si doveva pesare. 
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LANIARIUM e LANIENA {tpt'o- 
jrviitov). Una bottega da beccaio. 
Varrò. R. R. il. 4. 3. Plaut. Epici. 
il. 2. 17. 

LANIFICA. Nome generico di don- 
na, occupata in una od altra delle di- 
verse operazioni appartenenti al lavoro 
del lanificio, incluso.il filare, il tessere 
ed i vari nomi enumerali nell’ indice 
per classi. Vitruv. vi. 7. 2. Ulp. Dig. 
33. 7. 12. 

LANIPEND1A. La padrona di casa, 
e la sopraintendenle d’ una officina, in 
cui si attendeva alla filatura, e alla 
tessitura della lana. Essa pesava, e 
distribuiva alle sue 
schiave od operaie 
(qnasillariw) quel- 
la quautità di lana, 
che presumeva cia- 
scuna dovesse con- 
sumare nella sua la- 
vorazione della gior- 
nata. (Iuv. vi. 476. 

Schol. Vet. ad. I. 

Paul. Dig. 24. 1. 

38.) L'illustrazio- 
ne rappresenta una 
donnachepesa la lana in una bilancia, 
da un bassorilievo nel foro di Nerva 
in Roma, sul quale sono rappresentate 
varie altre operazioni, appartenenti a 
questo ramo di lavoro industriale. 

LANII’ENDIUM. Una camera in 
cui si pesava la lana agli operai per 
la loro lavorazione giornaliera come è 
descritto nel vocabolo precedente. In- 
script. ap. Romanelli. Topogr. Nea- 
politan. n. pag. 275. 

LANISTA (ixovùua^orpóyo;). Una 
persona, la cui occupazione consisteva 
nell' educare i gladiatori a combatte- 
re, ed insegnar loro 1' arte. Alle volte 
egli era il prQprietario d’ una compa- 
gnia di tali uomini, che affittava a 
chiunque desiderasse dare uno spet- 
tacolo gladiatorio; ma più comune- 
mente era l'istruttore, ed il maestro di 
scherma addetto ad istruire le com- 
pagnie appartenenti allo stato. Cic. 
Rote. Am. 40. Id. Alt. ì. 16. Iuv. 


xi. 215, Serv. ad Virg. jE>\. iv, 242.) 
Nelle opere di arte è sempre rappre- 
sentato vestito di tunica e senza armi, 


ma con una verga (virgo.) di cui si 
serviva come segno d' autorità ; se- 
condo si vede nell’annessa incisione, 
che rappresenta un lanista in atto 
d' insegnare 1* arte ad un paio di gla- 
diatori, da un mosaico della villa Al- 
bani. 

2. Avium lanista. Chi ammaestra- 
va ed allevava galli, quaglie, ed al- 
tri volatili battaglieri a venire alle 
prese ; spasso favorito cosi de' Greq 



come de' Romani. (Columell. vili. 2. 
5.) L'illustrazione rappresenta un paio 
di galli coi loro allevatori sotto la 
usitata forma di genii, da una lam- 
pada in terra cotta nella collezione in 
Mostyn Hall. 

LAN I US (r.ps ovsydt). Chi compra 
bestiame per macellarlo e venderne la 
carne; un beccaio (Varrò, R. R. li. 
5. li. Phiedr. ili. 4.); di dove è tra- 
sferito in un senso più generale, a si- 
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gnificare un carnefice (Plaut. Pneud. i. 
3. 98.), e quello che compra è vende 
animali da ammazzare nei sacrifici. 
Varrò, i. c. 

LANTERNA, vedi Laterna. 

LANX. Un largo piatto circolare, 
(li argento o altro metallo, e spesso 
con ricchi ornati in rilievo, usato spe- 
cialmente nei gran banchetti (Cic. AH. 
vi. 1. l’et. Sat. xxxm. 9. Id. xxxi. 


10.); per contenere carne o frutta; e nei 
sacrifici. (Virg, Georg, il. 194.) L'il- 
lustrazione è copiata da una delle do- 
dici figure, che rappresentano schiavi 
i quali imbandiscono varii piatti ad un 
banchetto, in una serie di antichi af- 
freschi, scoperti vicino la chiesa di 
S. Giovanni La (erano a Roma. Mostra 
un cinghiale portato a tavola intero, 
per lo appunto come è descritto da 
Orazio {.S'nt. li. 4. 41.) in un passo 
a cui si penerebbe a prestar fede, se 
non venisse confermato da altre testi- 
monianze, come da quella qui ad- 
dotta. 

2. Lanx quadrata (—(va:) . Un to- 
glier? o vassoio rettangolare, in ori- 
gine di legno, ma più tardi di più 


sto di pittura Pompeiana, che rap- 
presenta uno schiavo il quale porta 
un paniere di frutta su di un tagliere 
rettangolare ad una compagnia di ire 
persone a desinare, le quali, si sup- 
pone, devano essere Scipione, Sofoni- 
sba e Massinissa. Ilom. Od. ì. 141. xvi. 
49. Aristoph. Plut. 990. Ulp. Dig. 
34. 2. 20. Paul. ib. 6. i. fi.) 

3. (ràV/vrov , Tri.'/.TTiy:). Il piat- 
tello o guscio o coppa di una bilan- 
cia (libra), cosi chiamato dalla sua 
forma circolare, e poco cupa, che ras- 
somiglia quella del piatto rappresen- 


tato nella prima illustrazione di que- 
sto articolo. L'illustrazione annessa 
mostra una bilancia con i piattelli e 
htnecs , appesi a catene, da un origi- 
nale ritrovato in Pompei. Cic. Acad. 
ìv. 12. Id Tose. v. 47. Pers. iv. 10. 

LAPICIDA. Un piccbiapietre, che 
distacca sassi dalla cava. Varrò, L. L. 
vili. 02. 

LAPICIDIXA. (Vktousìov). Una 
cava di pietre. Cic. Dir. i. 13. Plaut. 
Capt. v. 1 . 23. 

LAPIDARI US (uOa-jgyo;. 'i ibo-óo;. 


preziosa materia, usato come vasella- 
me da mangiarvi dentro, o coinè frut- 
tiere da portare in tavola fruita od 
altri commestibili ; come vien mostrato 
dall' annessa incisione, tolta da un re- 


Digitized by Googli 


LAQVKAR 


LARARI UM 


49 


itSordiio;). Un picchiapietre o scal- 
pellino ; il vocabolo latino abbraccia, 
com« i nostri, i lavoranti cosi (li marmo 
come dijpietra. (Pet. Sai. 65. 5. Ulp. 
Dig. 13. 6. 5.) L'illustrazione rap- 
presenta due scalpellini che allesti- 
scono un blocco di pietra o marmo, 
ed una colonna, per la costruzione di 
Cartagine, nel Virgilio Vaticano. 

2. Quando s" usa come aggettivo, il 
vocabolo esprime ogni cosa che si ri- 
ferisce a pietra ; come latomia lapi- 
daria, una cuva di pietre (Plaut. Capi. 
ut. 5. 65.); navis lapidaria, una 
nave carica di pietre (Pet. Sai. 117. 
12.); lapidaria litera, lettere maiu- 
scole, come quelle che s'incidono sul 
sasso, nelle iscrizioni. Id. 58. 7. 

LAQUEAR e LAQUEARE. (Virg. 
.En. ì. 726. Plin. 11. N. xxxiu, 18.) 
Lo stesso che Lacunar. 

LAQUEARIUS. Uno che fa, o ador- 
na di stucchi o dorature i cassettoni 
d"un soffitto. Cod. Teodos. 13. 4.. 2. 

LAQUEATORES. Una classe di gla- 
diatori molto simile ai Ketiarii, ec- 
cetto che essi usavano un cappio, o 
laccio invece di una rete, per affer- 
rare i loro nemici prima di attaccarli 
coll' armi. lsid. Orig. xeni. 56. 

LAQUEATUS (yurvu-óf) . Si dice 
dei soffitti fatti a cassettoni o specchi, 
come si è spiegato ed illustrato al vo- 
cabolo Lacunar. Hor. Od. u. 16. 11. 
Suet. Nero, 31. 

LAQUEUS (ftoó/.o,-). I ina corda con 
un cappio corsoio, che serve a stran- 
golare (Sali. Cat. 58. Liv. i. 26.), o 
tesa dove non la si vede, ad acchiap- 
pare per il collo, delle fiere, della 
selvaggina, dei topi etc. Virg. Georg. 
i. 139. 

LARIìS. Spiriti tutelari ; che con- 
forme alla credenza religiosa de' Ro- 
mani si supponeva fossero le anime di 
persone morte, che facevano ufficio di 
protettori, nell' interno della casa di 
ciascuno, sul propretario, sulla sua 
famiglia e la sua sostanza. Non erano 
considerati quali divinità come i Pe- 
nati , ma semplicemente come spiriti 


guardiani, il cui altare era il focolare 
domestico ( focus ) nell'atrio, sul quale 
ogni persona della famiglia offriva loro 
incensi nella propria casa. (Plaut. Aul. 
Prol. 2. Id. Mere, v 1.5. Quaranta. 
Mus. liorb. tom xi.) Si credeva del 
pari che esercitassero il loro ufficio 
di protettori anche* fuori di casa, ove 
divenivano i sopraintendenti di ogni 
cantuccio e luogo abitato dagli uo- 
mini ; come le vie, le strade, i cam- 
pi, gli edificii, cosi in città còme nella 
campagna ; di dove erano distinti co- 
gli epiteti, compi- 
tale), viale», rv- 
rales (Suet. Aug. 

31. Plaut. Mercat. 
v. 2. 24. Tibull. 

1 . 1.20 e 10, 15.); 
ed i domestici, fa- 
miliares. ( Plaut. 

Atti. I. c .) Nelle 
opere di arte sono 
cos tan temen te rap- 
presentati, sia co- 
me giovani coronati d'una ghirlanda di 
foglie di alloro con una corta tunica 
(succinoti» laribus, Pers. v. 32.), sia 
in atto di tenere al di sopra della lor 
tq|ta un corno da bere ( coivi»), come 
vfen mostrato dalla sovrapposta figura, 
da un basso rilievo nel Vaticano, sotto 
la quale v‘ ha f iscrizione Laribus 
Acoustis . Cotesto accessorio del corno 
da bere ha indotto molti antiquarii a 
prendere queste figure jier coppieri 
(pocillatores) ; ma l'iscrizione, testé 
menzionata, è prova sufficiente del loro 
reale carattere ; e se ne vedono fre- 
quentemente sulle mura delle case di 
Ponqiei, nelle cucine, nei forni, e so- 
pra le porte di strada, a due a due, 
uno da ciascun lato di un' ara, nel- 
l’ attitudine e col vestito per l'appun- 
to che si vedono nell' incisione. 

LARARIUM. Una specie di custo- 
dia o picciolo tabernacolo, nel quale 
si riponevano ed adoravano le statue 
dei Lari o spiriti guardiani d' una fa- 
miglia, non che quelle di altri perso- 
naggi santificati , e deificati. (Lara- 
prid. Alex. Sev. 29, e 31.) Però pro- 

4 
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babilmente non si collocavano cosi, se 
non solo nelle grandi case e presso 
ricchi privali ; poiché il posto abi- 
tuale delle immagini dei Lari era al 
di sopra o accanto al focolare (focus) 
nella gran sala o atrio della casa. 

LARVA, lino spirito o spettro, cioè, 
secondo la credenza religiosa de' Ro- 
mani , un cattivo spirito, che si sup- 
poneva fosse l’anima d' un trapassato, il 
quale a cagiciue di delitti commessi 
durante la vita, era in morte privato 
di riposo, e lasciato vagare pel mon- 
do, senza fissa dimora, tormentando, 
sgomentando e danneggiando gli uo- 
mini. 11 suo potere, però, si estendeva 
solo sui malvagi, non essendo in grado 
di far danno a coloro che fossero essi 
stessi innocenti (Plaut. Ampli, li. 2. 
154. Id. Capt. in. 4. 66. Apul. Deo 
Socrat. pag. 689. Augustin. Civ. Dei, 
x. 11.) ; nè si credeva, che fosse for- 
nito di alcuna sostanza corporea, fuori 
dell' ossatura di uno scheletro. Sene- 
ca , Ep. 24. 

2. (fzopuoVjxsfov). Uno spaurac- 
chio, per atterrire e spaventare i fan- 
ciulli. Consisteva in una maschera da 
mettere sul viso ; che differiva dalla 
persona in questo che non si dicesa, 
se non di maschera a tratti difformi 



e contraffatti. (Hor. Sat. i. 5. 64.) 
L' illustrazione, tolta da una pittura 
trovata in uno scavo a Resina, rap- 
presenta un genio che ne spaventa un 
altro con uua larva di questa sorta. 

3. Uno scheletro artificiale, che gli 
antichi amavano d' introdurre nei lor 
banchetti come a ricordo della incer- 
tezza e brevità della vita; e, comein» 
centivo, quindi, a trarre dall'ora pre- 


sente il maggior godimento che si po- 
tesse (Pel. Sat. xxxiv. 8. Apul. Apoi. 
p. 507.); costumo che ebbe origine 
presso gli Egizii (Herod. li. 78.), 
da' quali passò ai Greci e Romani. 
Zunar. ili, 

LASANUM (l.àtravov). Propria- 
mente un vocabolo greco, il cui cor- 
rispondente latino è sella familiari- 
ca ; un tavolino o comodino da notte 
(Hor. Sat. i. 6. 109. Pet. Sat. xli. 
9. xlvu. 5.) ; e siccome la nozione 
originaria del vocabolo greco è quella 
di un treppiede da poggiarvi sopra gli 
utensili di cucina, si può di leggieri 
immaginare l'esatta natura del Greco 
e Romano lasanum. 

1 LATER. Un mattone, fatto di ar- 
gilla, e modellato in una forma e sec- 
cato al sole o cotto in un forno. 1 
mattoni dei Greci e dei Romani erano 
molto piu larghi ed anche molto più 
sottili di quelli che facciamo noi; ed 
ogni mattone portava impresso il nome 
del fornaciaio, e l’anno in cui era 
stato fatto. Si facevano mattoni di fan- 
tasia in forme d' ogni modello e di- 
mensione, ad imitazione delle figure 
che bì danno collo scalpello al sasso o 
al marmo; ma gli ordinarii mattoni 
da fabbrica erano, per la maggior 
parte, di forma rettangolare , qua- 
drati, oblunghi o triangolari, e delle 
rispettive dimensioni e figure che mo- 
stra l’ annessa incisione, da originali 
scelti fra le ruine di Roma. Il più 



grande chiamato pentadoron è di 45 
centimetri quadrati e cent. 1,70 di 
spessore. La seconda dimensione chia- 
mata tetradoron, di circa 33 cent, qua- 
drati e di cent. 1.50 circa di spessore; 
il più picciolo, collocato sopra que- 
st’ ultimo, 16 centimetri quadrati e 
spesso due cent, e mezzo. Il picciolo 
oblungo rettangolare, all’estrema di- 
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ritta dell’incisione, chiamato Lydius, 
è lungo circa cinquanta centimetri, e 
largo sedici ; i triangolari sono di di- 
verse grandezze, e formano un trian- 
golo o acuto o rettangolo. Il modo di 
servirsene può vedersi in cima alla pa- 
gina 241. voi. 1 . Vitruv. ni. 2. 3. 
Plin. H. N. xxxv. 49. 

2. Later crudus (jrlivflo; ò>ui). 
Un mattone seccato al sole senza es- 
ser cotto. Varrò R.R. i. 14. 4. Plin. 
H. N. xxxv. 49. 

3. Later coctus o coctilis (jrlivSo? 
imi). Un mattone cotto nella for- 
nace. Varrò. R. R. 1 . 14. 4. 

4. Later aureus, argenteus. Una 
verga di oro o argento, in forma di 
mattone. Plin. H. N. xxxiu. 17. 
Polyb. x 27. 

LATERARIA. Una fabbrica di 
mattoni. (Plin. H. N. vii. 57.) L'il- 
lustrazione, tolta da una pittura in 
Tebo di Egitto, rappresenta una fab- 
brica di mattoni egiziana ; ma mostra 
lo stesso processo per lo appunto che 
si segue ora; gli uomini nella parte 



inferiore cavano l'argilla, e la cari- 
cano in panieri, mentre quello di so- 
pra mette il mattono già manipolato e 
tagliato nelle forme di legno. 

LATERCULUS(jrlivflt'ov). Diminu- 
tivo di Later. Un mattone di più 
piccola dimensione che non il penta~ 
doron o tetradoron, e di qui, ogni 
cosa fatta in una forma rettangolare, 
a modo di piccolo mattone, come certi 
pezzi di pasticceria. Plaut. Piva. i. 
2. 115. Cato. R. R. 109. 

LATERICIUS (-).ù(hvo-:). Fabbri- 


- 


cato di mattoni, opus fatericiwm; mat- 
tonato. Vitruv. li. 8, 9. e 16. Colu- 
mell. li. 6. 4. Vedi Paries. 

LATERNA o LANTERNA (ìttvó;, 
pàvo;). Una /antema, le cui pareti 
trasparenti erano fatte, ne’ primi tem- 
pi, di corno o vescica, e più tardi, di 



vetro. (Plaut. Atnph. 
Prol. 149. Mart. xiv. 
61. e . 62. Isid. Orig. 
xx. 10. 7.) L’annessa 
illustrazione mostra lo 
spaccato di una lan- 
terna circolare di bron- 
zo, ritrovata in Erco- 
lano. 11 vano cilin- 
drico basso, in fondo, 
contiene la lampada; 
i lati sono di corno 
trasparente, senza u- 
scio di sorta, ma il 


coperchio a forma di cupola è forato 
in più parti per lasciar entrare l'aria 
ed uscire il fumo; e poteva essere al- 
zato per mezzo della sbarra trasversale 
superiore e la catena attaccata ad essa, 
la quale al tempo stesso serviva di 
manico per pigliarla quando si posava 
in terra, siccome è rappresentata nella 
nostra incisione. 


LATERNARIUS. Lo schiavo che di 


notte, portava la lanterna innanzi al 
suo padrone. (Cic. Pis. 9. Val. Max. 
vi. 31.) Nell’esercito i soldati porta- 
vano anche delle lanterne, nelle spe- 
dizioni notturne. Veg. Mil. iv. 18. 


LATICLAVIUS. Si applica come 
aggettivo ad ogni cosa ornata di una 
larga striscia chiamata clavtts latus, 
come ad una salvietta (Petr. Sat. 32. 
2.) e ad una tunica (Val. Max. v. 1. 
7.); ed assolutamente, indica una per- 
sona che avesse titolo a portare cote- 
sto ornamento (Suet. Nero, 26), sic- 
come viene spiegato ed illustrato a 
pag. 177, voi. 1. s. Clavus. 8. 


LATRINA. Nella più antica lii^ua, 
si dava questo nome a un bagno o 
lavatoio, quasi lavatrina (Varrò, L. L. 
ìx. 68. Lue. ap. Non. s. v. pag. 212); 
ma più tardi è stato adoperato a de- 
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signare un cesso in una casa privata 
(Columell. x. 85. Suet. Tib, 58. Apul. 
Met. i. pag. 43 ), come se ne possono 
ancora vedere molti in Pompei, tutti, 
come nell' annesso esempio, contigui 
alla cucina. I due piccioli Archi a di- 



ritta sono i fornelli della cucina; alla 
stanza si ascende per quattro scalini, 
che avevano lungo il muro laterale, 
un bracciuolo, per lenervisi nel salire 
e nello scendere ; la cui impronta si 
vede ancora sul muro. Il recesso a 
sinistra è la latrina, chiusa in ori- 
gine da un uscio di legno, che ha la- 
sciato il segno dei suoi gangheri e del 
chiavistello sull'orlo del vano; e la 
bocca del tubo, mediante il quale il 
luogo era provveduto d’ acqua, si può 
vedere nell'angolo a diritta. 

LATRO (l.ivft;). Nel suo primitivo 
senso, un servo clic lavorava per mer- 
cede ; di dove il vocabolo passo ad 
indicare un soldato mercenario, che 
prendeva servizio straniero per una 
paga convenuta, come i condottieri 
Italiani del medio evo, e le truppe 
Svizzere assoldate per lo addietro 
da’ re di Francia, e non è molto an- 
cora dal Papa e dal Re di Napoli. Ma 
siccome queste truppe si rendevano 
co! pifcoli di grandi eccessi nei paesi 
che le adoperavano, il nome divenne 
più tardi sinonimo di quello di bri- 
gante, malfattore, assassino. Varrò, 
L. L, vn. 52. Festus, s. v. Serv. ad 


Virg. jEn. sii. 7. Plaut. Mil. iv. 1 
2. luv. x, 22. Val. Max. v. 9. 4. 

2. Un pezzo, adoperato in un giuoco 
d" ingegno, che si accosta alla nostra 
tavola reale ( ludus latrvnculorum) 
chiamato anche hostis et tntles; giac- 
ché si può dire che il giuoco rappre- 
senti una banda di soldati impegnati 
all'attacco o difesa d'una posizione 
fortificata. (Ov. A. Am. ni. 357. 
Mart. vii. 72. Id. xiv. 20.) Il di- 
verso colore gli distingueva, neri da 
una parte e bianchi o rossi dall' al- 
tra, siccome vien chiaramente mo- 
strato nell'illustrazione che rappre- 
senta due Egizii che giuocano lo stesso 
giuoco ; ed erano fatti di varii mate- 
riali, legno, metallp, vetro, avorio ec. 
1 pezzi si movevano lungo linee se- 
gnate nella tavola, tutta 1' arte con- 



sistendo nel metterli in tal posizione 
che un pezzo dell’avversario si tro- 
vasse stretto fra due pezzi dell'altro 
giuocatore, ed allora era preso; o di 
cacciarlo in un posto da cui non si 
potesse più muovere, nel qual caso si 
diceva che era alligatvs oincitus * in 
i scacco *; giacché etere è il vocabolo 
che risponde al nostro muovere, 
quindi T espressione ad incitas reda- 
ctus, letteralmente, ridotto alle stret- 
te , corrisponde alla nostra frase 
scacco inatto. Senec. Ep. 100. ib. 
117. Ov. A. Ani. ni. 357. Plaut. 
Vien. ìv. 2. 80. 

LATRUN’CULARIUS. Vedi Ta- 
bula . 

LATRUNCULUS. Diminutivo di 
Latiio ed usato in tutti gli stessi si- 
gnificati. 

LATOMIA. Vedi Lnutumia. 

LACT1A. Regali che si solevano 
presentare agli ambasciatori deUe na- 
zioni forestiere che venivano in mis- 
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sione a Roma, consistenti in comme- 
stibili, e altre cose che bisognassero 
al loro mantenimento durante la loro 
residenza nella città. Liv. xxvm. 39. 
xxx. 17. xiv. 20. 

LAUTUMIA o LA TOMI A (itero aia). 
Letteralmente, una cava di pietre; e 
siccome gli schiavi erano confinati 
nelle cave e forzati a lavorarvi per 
punizione (Piaut. Pwn. tv. 2. 5. Capt. 
in. 5. 05.), lo stesso nome si dava 
anche a qualunque prigione scavata 
nella viva roccia, e sotto la super- 
ficie del suolo, come per esempio, le 
prigione di stato in Siracusa, (Cic. 
Verr. li. 5. 27. Dorvill. Iter. Sicul. 
tom. i. pag. 181.), e quella scavata 
da Servio Tullio sotto il colle Capi- 
tolino in Roma (Varrò L. L. v. 151. 
Liv. xxvi. 27. xxxi i . 20. xxxvii. 3.), 
di cui si può vedere lo spaccato a 
pag. 119, voi. 1, ed una vista deil'in- 
temo a pag. 121. ib. 

LAVACRUM (I.ourpdv). Iiagno di 
acqua , per contrapposto a bagno a 
vapore; si diceva de' bagni d' acqua, 
cosi calda, come fredda. Spart. Hadr. 
18. Aul. Geli. 1 . 2. 1. 

LAVANDRIA. Panni sporchi, o 
cose da lavare; parola volgare usata 
solo dal basso popolo. Laberius ap. 
Geli. xvi. 7. 2. 

LAVATIO. Nel suo primo signifi- 
cato, l'atto di lavare o bagnarsi; di 
dove passò ad essere adoperato come de- 
nominazione generica di cose usate 
da una persona che prende un bagno 
(Cic. ad Fani. ir. 5. Phrndr. ìv. 4. 22. 
Ulp. Dig- 34. 2. 26.); come anche 
della stanza stessa di bagno. Vitruv. 
v. 11. 

LAVATRINA. Vedi Latrina. 

LEBES (aìSi;;). Un vaso profondo, 
o coppa a ventre pieno e rigonfio 
(curvi lebetes, Ov. Mei. xu. 243.) , 
fatto di bronzo o di metalli preziosi, 
e destinato ad esser tenuto sotto le 
mani o i piedi per raccogliere l'acqua 
lustrale che un domestico versava 
sopra essi da un boccale ( gutturnium , 
npo/'óoz) prima c dopo il pasto. (Serv. 
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ad Virg. JEn. in. 466. Hom. Od. i. 
137. xix. 386.) 

Dei vasi di que- 
sta sorta erano 
spesso dati per 
premii nei giuo- 
chi (Virg. jEn. 
v. 266.), e quin- 
di, rappresentati 
sulle monete, e 
sulle medaglie, 
con un ramo di palma, emblema della 
vittoria, piantatovi dentro; come nel- 
l'annesso esempio da una medaglia 
di Gordiano. 1/ iscrizione sopra esso 
attesta che era destinato a rappresentare 
un premio pei giuochi Pizii, mentre 
il b< ccale di acqua, che si vede ac- 
canto, indica il fine per cui si usava, 
c lo designa per un' autentica figura 
di un lebfs. 

2. Una caldaia di rame, o piutto- 
sto, di bronzo, della stessa forma e 
figura, ma usata per bollirvi la car- 
ne ec. ; e simile all'o//a, eccetto che 
era più picciola e 
fatta di metallo, 
anziché di creta. 

(Serv. ad Virg. 

./En.iii,446.Isid. 

Orig. xx. 8. 4. 

Hom.if. frequen- 
temente) L' illu- 
strazione, da un 
vaso scolpito di marmo Greco, rappre- 
senta un lebes della medesima forma 
dell’ultima illustrazione, sotto a cui 
è acceso un fuoco per cuocere un 
maiale; e siccome queste caldaie non 
aveano piedi, erano sostenute da lar-* 
ghe pietre al di sopra del fuoco. 

LECTAR1US (z).tvoiroi<i;). Un fab- 
bricante di sofà o letti. Iuscript, ap. 
Murat. 956. 7. 

LECTICA (foptìov, vlhn). I.'n pa- 
lanchino introdotto in Grecia e in 
Italia dall' Oriente; da prima come un 
capo di lusso per le donne, ma di poi 
s'introdusse nell'uso generale cosi de- 
gli uomini come delle donne. (Sulpic. 
ad Cic. Fani. ìv. 12. Suet.* passim. 
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Vedi la Claris di Baumgarten-Cru- 
sius, s. e.) Fissa consisteva in una 
cassa di legno con i fianchi molto 
bassi, a modo delia bara (cajiuhu, 
feretrum) sulla quale si portava via il 
eadnvere(Aul. Geli. x. 3. 2.); con quat- 
tro ritti negli angoli, che sostenevano un 
cielo di legno simile alj»/Kf<tus (Isid. 0- 



* 

rig . ix. 11.4. lectica tire lectus pht- 
teus.) Questo cielo era coperto di cuoio 
(Mart. xi. 98.), e pendevano da esso 
delle cortine [vela, piagne, pìaguìce), 
che poteano esser chiuse tutt’ intorno 
(Suet. Tit. 10. Senec. Suas. 1 . 6.) o 
tirato indietro, come nella incisione, 
quando si diceva eh’ essa era aperta 
(aperta, Cic. Phiì. il. 24.); se nonché 
talora era fatta a modo d una vettura 
chiusa 'c/ansa) con fiancate, sportelli e 
luci che si potevano aprire e chiudere a 
piacimento. (Iuv. in. 242. confronta 
iv. 20.) La persona vi stava sdraiata 
su di un soffice materasso (luv, i. 
159.) o stramazzo di piume, con un 
capezzale per sostenere le spalle (cer- 
eical, luv. vi. 353 ); cosicché vi po- 
teva leggere, scrivere, o riposare. Se- 
condo l’opulenza del proprietario, o 
la grandezza della lectica , era portata 
da due, quattro, sei o otto robusti schiavi 
( lecticarii ), nel modo descritto ed illu- 
strato alla pag. 63. voi. 1. Non ab- 
biamo alcuna autentica rappresenta- 
zione di questa sorta di veicoli in 
vermi monumento di arte Greca o Ro- 
mana, ma i numerosi passi, nei quali 
per incidente se ne menzionano o de- 
scrivono ip diverse parti, ce ne fanno 
abbastanza conoscere tutti i partico- 


lari, perchè l’annessa figura disegnata 
da Ginzrot si deva in generale rite- 
nere come corretta ( Wagen und Fahr- 
icerke, voi. n. tali. 65.) e serva a for- 
nire una distinta idea del veicolo. 

2. Una lettiga pel trasporto dei ma- 
lati e dei feriti (Liv. a, 36. xxiv, 42. 
Val. Max. n. 8. 2.), di simile forma, 
ma più semplice, e meno fastosamente 
decorata. 

LECTICARII (^opctapópot, xìu- 
vijfopot). Portantini, bussolanti, let- 
tigbieri. Ce n' era di due specie, pri- 
vati o pubblici. I primi erano schiavi 
che forroavan parte della casa delle 
persone che li tenevano a questo sco- 
po. (Cic. Fani. iv. 12. Suet. Cai. 58.) 
I secondi erano uomini liberi della 
classe operaia che avevano diverse po- 
ste iu più punti della città di Roma, 
chiamati castra lecticariorum, dove 
si trovava pronti per una gita un buon 
numero di siffatti veicoli, come era 
solito farsi delie portantine nell’Europa 
moderna. P. Victor, de Reg. Vrb. 
Rom. ni. 49. 

LECT1CULA. Diminutivo di Lbcti- 
ca. Una lettiga pel trasporto di per- 
sona maiale o ferite (Cic, Div. i. 26. 
Liv. xnv. 42.), o una bara su cui si 
portava via un cadavere. Nepos. Alt. 
22 . 

2. Lecticnla lucubratoria. (Suet, 
Aug. 78.) Lo stesso che lectulus; che è 
vocabolo più usitato. 

LECTISTERNATOR. Lo schiavo 
che sprimacciava e faceva i letti (/reti), 
su cui gli antichi giacevano ai loro 
pasti. Plaut. Ps. i. 2. 30. 

LECTISTERN1UM. Una cerimonia 



religiosa fra i Romani, che eompren- 
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deva un suntuoso banchetto offerto agli 
Dei; al quale erano portate fuori le 
loro statue e poste sopra letti tricli- 
nari (ledi) ad una tavola imbandita 
di ogni sorta di ghiottornia, e appa- 
recchiata sotto la direzione degli Epu- 
lones. (Liv. xxn. 10. v. 3. xi. 59.) 
L’ illustrazione rappresenta un lecti- 
stemium dato a Serapide, ad Iside, al 
Sole, e alla Luna, da una lampada di 
terra cotta. 

LECTULUS (z/tvioiov). Diminu- 
tivo o dispregiativo di Lectus, per ra- 
gion di grandezza o di addobbamento, e 
della materia di cui è fatto. Cosic- 
ché non è che un piccolo e sem- 
plice letto per dormire (Cic. Cai. i. 



4. Id. Fin. il. 30.) o per desinare 
(Id. Mur. 36.); e generalmente una 
sorta di sofà che formava parte del- 
l’usuale mobilia d'uno studio (Plin. 
Ep. v. 5. 5. Ov. Trist. ì. 11. 39.,); 
e su cui era uso comune di sdraiarsi 
leggendo o anche scrivendo, la tavo- 
letta solendo appoggiarsi contro uno 
dei ginocchi, che s'alzava apposita- 
mente per sostenerla. L’ annessa il- 
lustrazione, da una pittura Pompeiana, 
paragonata con la seguente illustra- 
zione e descrizione, spiegherà la diffe- 
renza fra lectulus e lectus. 

LECTUS (léxrpov). Un letto da 
dormire ( cubiculari s. Cic. Div. il. 
65.). I letti antichi erano di conside- 
revole altezza, richiedendo uno sga- 
bello ( scamnum ), o una scaletta [gra~ 
dux) per salirvi, ed erano tetti a guisa 
dei nostri sofà di maggiore grandez- 
za, con una spalliera da capo ( ana - 
clinterium), e talora con una pari da 
pie’, ed un'alta fiancata ( pluteus ) dal 
iato più discosto, ma interamente 
aperti da quello da cui entrava chi 


doveva occuparlo (sponda). L’inte- 
laiatura era tesa con cinghie ( fa- 



scia i, restes, institce) che sostenevano 
un grosso materasso ( tonta , calcita), 
su cui erano collocati un capezzale ed 
un guanciale ( cubital , cervical). Tutti 
questi particolari sono mostrati nel- 
l’annessa illustrazione da un basso ri- 
lievo nel Museo Britannico. 

2. Lectus genialis (sùvi). 11 letto 
matrimoniale, a cui la sera del ma- 
trùuonio la sposa era condotta dalla 
piomba, ritirata che si fosse dalla 
festa nuziale. Era un letto grande, 



splendidamente decorato, e considere- 
volmente elevato da terra, come è in- 
dicato dalla scaletta a' piedi dell’ an- 
nessa illustrazione, che rappresenta il 
lectus genialis di Didone nel Virgi- 
lio Vaticano. Cic. Cluent. 5. Con- 
fronta Lucan. n. 356. 

3. Lectus adcersus. Una specie di 
letto nuziale simbolico; chiamato cosi 
perché era posto nell’ atrio in fronte 
all’ entrata di casa; e forse lo stesso 
lectus genialis era "tiralo fuori dopo 
il matrimonio, e collocato nell’atrio, 
e sopra esso la padrona di casa era 
usa sedere, come sopra un trono, men- 
tre sopraiutendeva ai lavori delle sue 
schiave e domestiche che vi lavora- 
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vano a' lor telai. Laberius ap. Geli, 
xvi. 9. 1. Prop. iv. 2. 85. 

4. Lectus tricl iniaris . Un letto 
da potervi giacere tre persone a’ lor 
posti, nel modo spiegato .?. Accuno. 
(Cic. Verr. ii. 2. 74.) Ad una delle 
sue estremità, a quella, cioè dire, che 



si trovava a manca di chi giaceva so- 
pra esso, aveva una sponda alqtmiio 
rilevata, e su questa quegli appoppa- 
va il suo braccio sinistro ; gli altri 
due posti erano separati l’ uno dal- 
l' altro da cuscini. Tutti questi par- 
ticolari si possono vedere nell' annessa 
incisione da un basso rilievo rappre- 
sentante la visita di Bacco a Iearo. Il 
posto vacante presso la spalliera, che 
si può vedere a diritta, è quello che 
è per occupare il Dio; dopo che un 
Fauno che sta sul davanti , gli avrà leva- 
to le scarpe, secondo era l’uso, prima di 
porsi a giacere per desinare, ed Icaro 
appoggia il suo braccio sinistro sul 
cuscino, che separa il suo posto da 
quello del suo ospite. Allorquando la 



compagnia era di più che tre perso- 
ne, si usava disporre tre di questi 
letti insieme intorno ad una tavola, 
in modo da formare 1 tre lati d’ un 


quadrato, lasciando il quarto aperto 
per l' accesso dei servi nel modo rap- 
presentato nell' annesso diagramma ; 
pigliavano allora rispettivamente nome 
di lectus medius , summus ed imus ; 
quello di metro tessendo considerato 
come il più onorevole, e 1* imus il 
meno. Anche i posti in ciascun letto 
aveano il loro grado di precedenza, e 
nomi particolari per distinguerli. Nei 
due letti laterali, i posti di maggior 
grado erano quelli vicini alla spallie- 
ra, (i) quindi quelli del centro (n), e poi 
gli ultimi (in); ma nei letto di mez- 
zo, il posto d’onore era all’altra estre- 
mità (in), che era sempre lasciato alla 
persona di maggior rilievo, e prendevano 
perciò nome di consiliari» . L’ospite 
occupava i! posto più elevato (i) del 
letto infimo, per restare vicino al suo 
principale convitato. Finalmente i re- 
spettivi nomi con cui si distinguevano i 
posti di ciascun letto, erano i seguenti: 

( I. Summus in midi». 

Z. Inftritr in midi*. 

J. Imut in midi». 

Ì I. Summus in summt. 

X. Mt di us in turnm ♦. 

J. Imus in summt. 

( 1. Summus m imt. 

Letto inferiore. J x. Mtdiui in bm. 

( j. Imus in im». 

Di qui, diventa facile intendere dell'e- 
spressioni, come queste: super iuso in- 
ferita accumbere. Salluat. ap. Serv. 
Ain. i. 698. Ilor. Sai. n. 8. Plut. 
Symp. ì. Quatst. 3. 

5. I.ectus lucubratorius. (Senec. 
Ep. 72.) Lo stesso che Lectulot. 

6. Lectus funebris. (Pet. Sat. 114. 
12. Pere. ni. 103.) Una bara su cui 
i cadaveri erano portati alla pira fu- 



nebre o al luogo di sepoltura, come 
è mostrato nell' annessa illustrazione 
da un basso rilievo sepolcrale. 


IBOA.TUS 


LEGATU8 (àvfiOTpémoyo;, vjraf- 
Z 1 );). Un ufficiale generale addettoadun 
corpo di esercito, ed ai governatori 
delle provincie, che aveva funiioni così 
civili come militari; essendo dover 
suo il consigliare ed assistere i suoi 
superiori nei loro disegni ed opera- 
zioni, comeanche l’operare in loro vece, 
cosi in qualità di comandante come 
di negoziatore, semprechè l'occasione lo 
richiedesse. (Va'-ro. L. L. v.87. Ca:*s. 
lì. C. n. 17. m. 51. Tac. Agric. 1.) 



Sugli Archi trionfali, e sulle colonne, 
i legati sono rappresentati collo stesso 
vestiario degli altri comandanti, come 
è mostrato dall' unita illustrazione, 
tolta dalla colonna di Traiano, nella 
quale la prima figura a diritta è il 
generale stesso (imperutor), la se- 
conda un legato (legatili), e la terza 
un tribuno (trìbunus), 

2. (irotsSzirrijc). Un titolo generico 
dato agli ambasciatori, o inviati ro- 
mani agli stati esteri, o inviati de'prin- 
cipi esteri a Roma. Cic. Liv. eie. 

LEGIO, Una legione Romana; due 
delle quali costituivano un' esercito 
consolare. Consisteva di circa cinque 
o sei mila soldati (che il numero non 
era sempre il medesimo) di fanteria 
pesante ( legionarii ), arruolati fra i 
cittadini romani, annientati da un corpo 
di ausiliari, eguali per lo meno in 
numero, e d'un distaccamento di ca- 
valleria, forte di trecento uomini, che 
vi andava sempre unito; cosicché l'ef- 
fettiva forza d' una legione in campa- 
gna si fa generalmente ascendere a 


LÈmbcs 5? 

diecimila uomini per lo meno. Varrò. 
Liv. Tac. Veget. 

LEGIONARIE Soldati legionarii, 
cioè il corpo di cinque o sei mila sol- 
dati di fanteria pesante, che formava 
il contingente fornito 
dai cittadini Roma- 
ni a ciascuna legio- 
ne, il resto essendo 
composto di ausiliari 
e di cavalleria. (Cic. 

Fin», x. 32. Gres. 
lì. G. ì. 42.) L'an- 
nessa figura, dalla 
colonna di Trajano, 
rappresenta proba- 
bilmente un legiona- 
rio del tempo impe- 
riale ; porta una celata, una spada 
sospesa da un balteo ad armacollo 
(ballati) e pendente a destra; uno 
scudo oblungo quadrangolare (vc«- 
tum), una corazza formata di flessi- 
bili lamine di metallo (vedi Lotu- 
ca, n° 7.), e scarpe militari (caliga). 
Sugli archi di Trajano e di Settimio 
Severo, e sulle colonne di Trajano e 
di Antonino, sono rappresentati nu- 
merosi corpi di uomini collo stesso 
vestiario, ed occupati in tutti i varii 
uflicii, che i soldati di una legione 
aveano obbligo di compire. 

2. Legionarii crjnites. Cavalleria 
legionaria, cioè i soldati appartenenti 
al distaccamento di trecento cavalli 
che era sempre unito ad una legione 



romana. (Liv. xxv. 21, xxxv. 5. Veg. 
Mi/, ii. 2.) La loro arma difensiva 
sembra fosse stata la medesima che 
quella della infanteria, almeno durante 
T impero; come si mostra nell* annessa 
figura dalla colonna di Antonino. 

LKMBUS (Xipfio;). Una piceiola 
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nave veliera, notevole per la sua ve- 
locità) usata specialmente dai pirati 
dell' Illiria. Le proprietà distintive 
della classe a cui apparteneva non 
sono accertate; eccetto che general- 
mente erano piccole, e condotte a re- 
mi, che talora erano più di sedici. 
(Liv. xxxiv. 35.) ; quelle di maggiori 
dimensioni servivano in guerra (Liv. 
xlv. 10.); le minori, da barche pesche- 
recce (AcciOs ap. Non. t.v. p. 534.) ; 
o da battelli da bordo rimorchiati die- 
tro le navi più grandi, su cui i pas- 
seggieri o i marinai s' imbarcavano, 
e sbarcavano dalla spiaggia (Plaut. 
-Vere. il. 1. 35.); e da battelli di fiu- 
me. Virg. Georg, i. 201. 

LE.MBULtJS, LEMUNCULUS, o 
LENUNCULUS. Diminutivo di Lem- 
bus. Prudent. lUpt uveo. v. 455. Tac. 
'Ann. xiv. 5. 

LEMNISCATUS. Decorato di trec- 
cioli o nastri ( lemnisci ), come viene 
spiegato ed illustrato nel seguente vo- 
cabolo. Cic. Rose. Am. 35. Serv. ad 
Virg. JEn. v. 269. 

LEMNISCUS (lijixvioxo;). Una spe- 
cie di trecciolo o nastro distribuito a 
segno di onorificenza; alle volte solo 
(Liv. xxxiu. 33. Suet. Nero, 25.), 
ma più ordinariamente a modo di de- 
corazione da ornarne altri premii, come 



delle corone militari (Festus, *. e.), 
dei rami di palma (Auson. F.pist. xx. 
6.)? etc. che erano tenuti più onore- 
voli se accompagnati da un lemniscus 
che se dati soli. In origine, era fatto 
della sottile membrana, che sta fra la 


scorza ed il legno del tiglio (Plin. 
H. N. xvi. 25.); più tardi di lana 
tintadi varii colori (Festus. s. t>. Serv. 
ad JEn. v. 269.); e finalmente di fo- 
glia d'oro ed argento. (Plin. II. N. 
xxi. 4.) L’ illustrazione rappresenta 
una figura della Vittoria da una pit- 
tura nella piramide di C. Cestio, che 
tiene tm semplice lemniscus nella sua 
mano sinistra, ed una corona lemni- 
scata nella destra. 

2. Una fascia di filaticcio immol- 
lata in una lozione da applicare sulle 
ferite. Colsus, vii. 28. Veg. Vet. il. 14. 

LEMURE8. Nome generale degli 
spiriti dei trapassati. Conforme la cre- 
denza religiosa de' Romani, l' anima, 
dopo la morte, era convertita in uno 
spirito, benefico o maligno , secondo 
le azioni della persona erano state 
in vita buone o cattive. Lo spirito 
buono diveniva allora un angelo pro- 
tettore, e pigliava propriamente no- 
me di lar; il cattivo, uno spettro o 
folletto, chiamato propriamente lar- 
va. Ma quantunque alcuni passi chia- 
ramente "implicano che la parola le- 
murcs significhi generalmente spiriti 
trapassati, e senza rispetto a veruna 
particolare inclinazione, pure un gran 
numero d'altri passi mena a conchiu- 
dere, che nella credenza popolare e 
nel linguaggio • del popolo minuto, 
essi venivan confusi con le /«rem, e 
considerati quali spettri di cattivo 
augurio e di maligna indole. Ov. 
Fast. v. 483. Apul. Reo Socrat. 
p. 689. Angustia. Civ. Dei, ix. 11. 
Pera. v. 185. Hor. Ep. li. 2. 209. 
Varrò, ap. Non. s. r. p. 135. 

LEPESTA, LEPISTA, o LEPASTA 
().£jrao-rii). Un gran vaso, usato nei 
primi tempi come un' acratophoron, 
per contenere il vino prima che fosse 
mescolato con acqua- per bere a ta- 
vola (Varrò, de Vit. Pop. Rom. ap. 
Non. s. Sinum, p. 547.), e ad un le- 
ctistemium presso la popolazione sa- 
bina. (Id. L. L. v. 123.) Originaria- 
mente era fatto di terra, più tardi di 
bronzo o di metalli preziosi (Varrò, 
ap. Non. s. Lepida p. 547. Ntovius, 
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ap. Mar. Victoria. p, 2587.), e sem- 
hra che avesse una forma simile a 
quella dì cui ci risveglia l' immagine 
la nostra casserola, essendone stato 
ritratto il nome dal guscio ie\\& patella 
(/óTràc), conchiglia univaiva, a cui 
simiglianza si può credere che fosse 
modellata. 

LEPORARI1JM (ì.ayoTioysiov). 
Una conigliera o difesa, annessa ad 
una villa, ed in cui si allevavano e si 
conservavano, nqa solo delle lepri, ma 
anche altre sorta di cacciagione, o 
animali fera: natura •. Varrò. R. R. 
in. 12. 1. Id. ni. 3. 1. Geli. ». 20. 

L1BAR1US. Uno che grida e vende 
pasticcetti per le strade, come il no- 
stro bozzolaro. Senec, Ep. 50. 

LIBELLA. Un archipenzolo, usato 
dai falegnami e muratori per ricono- 
scere 1' eguaglianza delle superficie 
piane. Consiste in una squadra a brac- 
cia eguali, congiunte nella parte su- 
periore da un terzo regolo trasversale 
su cui scende un filo ed un piombino 
a modo di un pendolo ; cosicché quan- 
do 1" istrumento è posto ritto sopra 
una superficie orizzontale, se amendue 
le braccia non istanno su I 
medesimo livello, il filo 
ed il piombino inclinano 
fuori del centro e mo- 
strano qual parte è più alta, o più 
bassa. (Lucret. iv. 517. Piin. H. N. 
vu. 57. Varrò, R. R. i. 6. C.) L’esem- 
pio è preso da un basso rilievo se- 
polcrale in cui si trova fra altri stru- 
menti usati da' falegnami. 

2. Una picciola moneta d'argento 
In corso a Roma, contenente la de- 
cima parte di un denari ve, e quindi 
eguale in vaiorea un ne. Varrò. !.. L. 
v. 174. Cic. Rose. Coni. 4, 

L1BELL10. Un libraio, mapiuttosto 
in senso dispregiativo, come presso di 
noi muricciolaio. Stnt. Sylv. iv.9.21. 

L1BELLULUS. Diminutivo di Li- 
bellus. Mari. Cap. tu. 71. 

LIBELLUS (jSi6>iov), Diminutivo 
di Libsr, un libretto; ma con questa 
distinzione che il libellus, propria- 


mente parlando, era un libro consi- 
stente in pochi fogli di pergamena o 
papiro, scritti e legati insieme in pa- 



gine, come sono i nostri libri (Suet. 
Jul. 56. Cic. Or. i. 21. Hor. Sat. 
i. 10. 92.}, secondo è mostrato dal- 
l’ annessa illustrazione, da un basso 
rilievo di marmo. 

2. Di qui, il vocabolo passò ad 
avere un più esteso, quantunque pecu- 
liare significato; essendo usato a de- 
sinare qualsia uirta , o manifesto, 
che contenesse un avviso, un annun- 
zio di spettacolo teatrale o gladiato- 
rio, notificazioni di vendita, o petizioni 
o memoriali, le quali cose tutte erano 



ordinariamente scritte su un foglio sem- 
plice; come si vedenell'annessaìllustra- 
zioue che rappresenta dei cittadini 
Romani che porgono memoriali, e pe- 
tizioni a M. Aurelio, da un basso ri- 
levo nei Campidoglio in Roma. Cic. 
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Alt. xvi, 16. Mari. viu. 31. Plaut. 
Cure, i, 3. 6. Cic. Phil. a. 38. 

3. Una bottega di libraio. Cattili. 
55. 3. 

I.1BKR (j5tSÌ,o;). Letteralmente, la 
corteccia liscia o buccia del papiro 
Egiziano, che s’ usava per scrivervi 
sopra; di dove passò a significare 
1' opera o il manoscritto che chia- 
miamo un libro. (Plin. H. IV. xai. 21.) 
Per formare questo s’ incollavano in- 
sieme un certo numero sufficiente di 
strisciò, in un lungo foglio continuo, 
che per la com mediti dell' uso, era 
fatto su in un ro- 
tolo cilindrico (ro- 
lumen ) , di modo 
che il lettore lo 
disfaceva a mano 
a mano, a misura 
che andava innan- 
zi, secondo è rappresentato dall’an- 
nessa illustrazione, da una pittura di 
Pompei ; di dove l’ espressioni pervo- 
lutare, volt; ere, evolvere librum si- 
gnificano leggere un' opera. Cic. Att. 
v. 12. Tusc. i. 11. Brut. 87. 

2. Quando l’ opera era di qualche 
lunghezza, e divisa in parti separate, 
1" uso era di rotolare il mss. che con- 
teneva ciascuna di queste parti, in 
un separato volume; che allora era 
chiamato un libro, nel senso stesso 
che noi attribuiamo alla parola, quando 
noi diciamo i dodici libri di Virgilio 
Cic. Diti. ii. 1. 

LIBITINA. I,a Dea nel cui tempio 
si custodivano tutti gli apparati ed ad- 
dobbi richiesti per mettere a ordine 
un funerale; di dove il vocabolo è 
usato in un senso più generico per lo 
apparato funebre (Liv. xl. 19. ili. 
21.); per la bara ( lectus funebris) 
sopra cui si trasportava un cadavere 
(Mart. x. 97. Plin. II. N. xxxvn. 
11. § 2.); e pel mestiere d'intrapren- 
ditore di funerali. Val. Max. v. 2. 10. 

L1BITINARIUS (xzsptrri;;). Un in- 
traprenditore di funerali, che dava a 
fitto o vendeva gli arnesi e gli ad- 
dobbi necessarii a fare un funerale. 



Senec. de Ben. vi. 38. Ulp. Dig. 14. 
3. 5. § 8. 

LIBRA (oraepióc, rà/avrov). Una 
bilancia, istrumento di cui v' ha 
moltissimi modelli, costruiti in di- 
verse forme ne' varii gabinetti di an- 
tichità. Il modello piu semplice con- 
siste in una mera spranga di ferro 
[jugttm, giogo), con un paio di piat- 
telli, gusci, coppe (Imm) a ciascuna 



estremità, ed un anello o corta catena 
posta nel centro del giogo, per usarne 
come di manico (ansa) nel pesare. In 
qualche caso, il giogo è fornito d’ un 
ago o lancetta (examen) che si muove 
dentro la trutina (agina), per notare 
le variazioni del peso come si usa 
nelle moderne bilanciò. E talora, come 
nell'annesso esempio, da un originale 
di Pompei, il giogo è diviso in parti 
frazionali nello stesso modo dello stilo 
della stadera ( trutina ) con un romano 
o piombino (wquipondittm), sospeso 
ad esso, mediante il quale la differenza 
di peso fra due oggetti è riconosciuta 
ad un tratto, senza la necessità di ri- 
correre ad un numero di pesi frazionali 
da contrapporre in un piattello della 
bilancia alla roba pesata nell’altro, 
2. Sine bilance libra. (Mart. Ca- 
pell. xi. 180. p. 42.) Una stadera con 
un solo piatto, e. con sospeso all'altra 
estremità dello stilo un peso fisso, 
come nell'annessa illustrazione, da 
un originale nel gabinetto reale di 
Firenze. Essa non era usata per 
misurare quantità disuguali, ma per 
attestare il giusto peso di una quan- 
tità data, e si suppone che fosse 
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usata alla zecca, a stimare il giusto 
peso del conio, e dai gioiellieri, cam- 



bia-valute etc. 

3. Un arcbipenzolo di muratore o 
falegname il cui nome più usuale è il 
diminutivo Libella. 

4. (Aquario) Un istrumento geo- 
metrico usato a prendere il livello 
delle acque. Vitruv. vm. 5. 1. 

5. Un contrappeso. (Plin. II N. 
xvi. G5.) zEquipokbuw 

6. Una misura fatta di corno, e 
divisa con taccile nella superfìcie in- 
terna in dodici parti; usata a misu- 
rare l'olio. Galen. Compos. Med. per 
gen. i. 17. vi. 8. Compara Hor. Sat. 

il. 2. 61. 

LIBRARIA (da liber). Una bottega 
di libraio. Geli. v. 4. xm, 30. 

2. Da libra; lo stesso che Lani- 
PBNB1A, Iuv. vi. 476. 

LIBRA1UUM. Uua cassetta o scatola 
in cui si custodivano libri e scritture. 
Cic. Mil. 12. Ammian. xxix. 2. 

L1BRAR1I. Una classe di schiavi 
istruiti che erano adoperati dai loro 
(ladroni in diverse occupazioni ch’esi- 
gevano un certo grado di cognizioni 
letterarie e di perizia; come il tra- 
scrivere e legare libri, fare -estratti, 
scriver lettere, lai- 1' ufficio di biblio- 
tecario. Di dove venivano distinti con 
un epiteto che dinotava il servizio spe- 
ciale che era assegnato a ciascuno; 
come seriptor librarius, il copista; a 
studiis, chi faceva estratti, o adempiva 
i doveri di segretario, è di coadiu- 
tore negli studii e faccende del suo 


padrone ; ab epistolis, chi teneva 
la corrispondenza del suo padrone in 
qualità di amanuense. Hor. A. P. 354. 
Cic. Agr. ». 5. AtA lv. 4. Suet. 
C/aud. 28. Cic. Fam. xvi. 21. Orelli 
Inscript. 24. 37. 

2. Lo stesso che Bibliopola. Sen. 
Ben. vii. 6. 

LIBRATORES. Persone del mestie- 
re, adoperate dagli ufficiali che soprin- 
tendevano agli acquedotti pubblici ; 
per rilevare tutti i piani necessarii, 
assicurarsi del livello dellevariesorgenti 
di acqua, e regolare la grandezza dei 
tubi che trasportavano una provvi- 
sione di acqua dal serbatoio ( costei - 
luta) ai varii ufficii e case della città, 
affinchè nessuno ne avesse una por- 
zione maggiore di quella che gli spet- 
tasse per legge ; il qual fine si ot- 
teneva, misurando la quantità d'acqua 
che sarebbe passata u traverso un tubo 
di un certo diametro in un dato tempo. 
Plin. Ep. x. 70. 3. Frontin. Aq. 105. 

2. Nell’ esercito, i soldati che da- 
vano la direzione e manovravano le 
macchine che scagliavano proiettili ; 
come i soldati del genio nelle guerre 
moderne. Tac. Ann. li. 20. xm. 39. 

LIBRILE. 11 giogo d' una bilancia 
(libra) , da cui pendono i piattelli. 
(Festus s. v.) ; di dove, altresì, la 
bilancia stessa (Aul. Geli. xx. 1. 9.). 
Vedi l'illustrazione s. Libra, i. 

LIBR1PENS. Prima dell' introdu- 
zione della moneta coniata, tutte le 
somme si calcolavano a peso di lib- 
bra, e non a mimerò di pezzi ; e quindi 
la persona che pesava la quantità di 
metallo da darei in iscambiò di qua- 
lunque compera, era chiamato libri- 
pene, il pesatore. (xil.Tab. ap. Geli, 
xv. 13. 4.) Ma il nome fu ritenuto nei 
tempi posteriori, quantunque la con- 
suetudine da cui era nato, fosse da 
gran tempo abbandonata, per designare 
la persona che calcolava, e distri- 
buiva la paga ai soldati, che noi chia- 
meremmo il Quartier Mastro d'un 
reggimento. Plin. II. N. ’xxxm. 13. 

L1BUM. Una sorta di focaccia o 
biscotto composto di farina, latte, uq- 
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va ed olio, fatto in ispecie per una 
offerta agli Dei fCato. R. R. 75. 
Varrò. R. R. li. 81.); ed anche come 
un presente par il giorno onomastico. 
Mari. x. 24. 

LIBURNA, o UBURNICÀ, tc. Na- 
vi* (AiSvpvi;). Una nave <la guerra, 
costruita conforme ad un modello in- 
ventato dai pirati illirici, ed intro- 
dotta nella marina Romana dopo la 
battaglia di Anzio. Era formata a- 
guzza a poppa ed a prora, e mossa 
tanto a remi, dei quali v' era uno o 
più banchi secondo la grandezza , 
quanto a vele; aveva l'albero nel 
mezzo de) bastimento, e la vela le- 
vantina in vece della comune qua- 
drangolare. (Veg. ìl il. v. 7. Lucan. in. 
691. Sii. Ital. xm. 240. Scheffer. Mil. 
Nav. pp. 92. 191.) Quelle di minore 
grandezza erano usate come patascie; 
ma le maggiori erano poste in linea 



di battaglia per combattere. Quantun- 
que la vera costruzione di queste navi 
non sia autenticamente accertata, l'an- 
nesso disegno, che si trova nelle meda- 
glie cosi di Claudio, come di Domi- 
nano, si confronta abbastanza colla 
deaeri «ione "che se n’ ò data, raccolta 
da molto indicazioni, per poterla pre- 
sentare come una probabile figura di 
una liburna , della classe più piccola. 

LICIAMÌ3NTUM. Una serie di licci 
( licia ) nel tessere, cioè quella quan- 
tità che n' ò raccomandata ad una 


stessa licciuola. (Noi. Tire*, p. 160.) 
Vedi la prossima illustrazione e Li- 
cilm. J 

LICIATORIUM. La verga, a cui è 
raccomandata una serie di licci (licia) 
nel tessere (Vulg. 1. Reg. 17. 7.), 
simile nell’ uso e nello scopo alla lic- 



ciuola dei nostri tessitori. L'illustra- 
zione mostra due ìicciuole, sul telaio 
Islandese primitivo, a cui lo Schetfej> 
si riferisce. Index II. II. script, s. 
Tela. 

LICIUM (péro;). Uu liccio ado- 
perato nel tessere a fine di rialzare i 
fili dell’ ordito, onde fare un’ apertu- 
ra, attraverso la quale passa il ri- 
pieno menatovi dalla spola. (Plin. 
II. N. vm. 74. xxvm. 12.) Consisteva 
in un filo di spago con una staffa da 
un capo, per la quale passa, come in 
un succhiello, un filo dell'ordito, cia- 
scun filo raccomandato ad un liccio a 
parte. L'intera serie de'licci era quindi 
legata in ordine alterno a due Ìicciuole 
( liciutoria ) come si vede nella prece- 
dente incisione ; il primo, il terzo, il 
quinto ad una; ii secondo, il quarto, 
il sesto all' altra, cosicché quando ie 
due ìicciuole erano staccate Luna dal- 
1’ altra, tiravano ciascuna un filo del- 
l’ordito attraverso un altro, in maniera 
che s’ incrociassero e lasciassero nel 
tempo stesso un'apertura tra di loro, per 
la quale la spola menava ii rijsieno. I 
nostri tessitori chiamano metter su 
la legatura dei licci nel modo indica- 
to ; ed i Romàni la descrivevano col- 
I' espressione licia teine adderc o ad- 
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nectere. Virg. Geor. I. Tibull. 1 . 
6. 79. «,> 

2. Di qui qualsia filo, cordicina, o fa- 
scia ; cosi il filo di una tela, una cor- 
dicina per legare o sospendere alcuna 
cosa, un nastro pei capelli, un cinto 
incantato. Auson. Ep. 38. Ov. Fast. 
ni. 267. Prudent. in Sym. n. 1104. 
Pel. Sat. 131. 4. 

LICTOR (p«€J oOx°«). Un littore ; 
un ufficiale pubblico addetto al servi- 
zio di alcuni magistrati Romani, a'quali 
egli andava innanzi ogni volta che 
uscivano. U» dittatore era preceduto 
da ventiquattro ; un console, un de- 
cemviro, o tribuno con potestà mili- 
tare, da dodici : un pretore da sei, ed 
una vergine vestale da uno solo. Egli 
portava i fasces alzati sulla sua spalla 
sinistra, e nella dritta una bacchetta 
(virgo) , colla quale faceva causare 
chiunque impedisse la via, e picchiava 
alla porta di coloro che il magistrato 
andava a visitare. Nella citta era ve- 
stito della toga, e portava i fasces, 
senza la scure (securis) come si mo- 
stra nell’annessa incisione 
da un basso rilievo del 
Vaticano ; ma fuori di 
Roma vestiva il suio mi- 
litare (sagunt o paluda- 
mentum), ed ai fasces 
aveva attaccata la scure, 
come si vede nella figura 
a p. 278. voi. 1, la quale 
mostra anche la bacchetta 
nella mano diritta. Me- 
rci 1. Dissert. de' Littori. 

Mìlan. 1828. 

LIGO (uizcW.a). lina specie di 
zappa con un lungo manico (Ov. Pont. 
i. 8. 59.), e la lama ricurva piuttosto 
in dentro (incurvus, Stat. Theb. m. 
589.), la quale finiva in forma di 

V 

denti (fracti da\te ligonis, Columella, 
x. 88.). L'annessa figura è tolta da 
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una gemma incisa, sulla quale appare 
nelle mani di Saturno, rappresentato 
in qualità di un servo agricolo; e 
strettamente parlando, quando aveva 
questa forma, veniva designata con un 
nome suo proprio ( bidens , Siy.ùXa, 
la zappa a due denti) ; di dove sa- 
remmo indotti a ritenere, che il Ugo 
usuale era fornito di più di due 
denti. Servirà pero a dare una nozione 
generale delle qualità dell" istrumento, 
e a chiarire gli epiteti che vi sono 
applicati nel passo citato di sopra. 

LIGULA o LINGULA. Diminutivo 
di Lingua; una picciola lingua, usata 
nei seguenti peculiari significati ; 

1. (ytvcca , yiwTTi;). Il hocchino 
della zampogna (tibia) che s’introdu- 
ceva fra i denti, come quello di un 
moderno clarinetto o flauto. (Plin. H, 

nm«r— | ,,1!,,,,, un uni 

iV 

N. xxvi. 56. Festus, s. Lingula. L, 
L’ illustrazione è da un basso rilievo.' 

2. Una aorta di cucchiaino, la cui 
forma rassomigliava in certo modo 
alla lingua umana, usata per mangiare 
pasticcerie (Cato R. R. 84.), per 
prendere dello sciroppo da una botti- 
glia, schiumare alcuni piatti (Plin. 
II. N. xxi. 49.) e diversi altri usi, a 
cui la sua forma lò rendeva particolar- 



mente adatto. (Mart vili. 13. Columell. 
ir. 15. 3.) L'esemplo è preso da un ori- 
ginale di bronzo, proprietà per 1' addie- 
tro dell'antiquario Italiano Bellori. 

3. Una picciola spada in forma di 
linguao di foglia, simigliarne al Greco 
fi» o;, che i soldati romani usavano 



nei primi tempi, prima che avessero 
adottato la lunga e diritta spada Cel- 



Digitized by Google 



04 


LIMA 


LIMBL'S 


L1MBUS (irapvyv). Una fascia per 
ornamento. tessuta nella fabbricazione 
d'una pezza di panno, per servire di fini- 
mento attorno agli orli degli abiti. 
(Ov. Met. vi. 127. Virg. .£a. ìv, 137. 
Servius ad I.; Stat. Achill. i. 330.) 
Era fatta con gran varietà di disegni, 
e fra i Greci era usata da amendue i 



sessi; dagli uomini su'lembi delle loro 
tuniche (incisione s. r. IIikronica), e 
agli orli della Chlamys (incisione s. v. 
p. 155, voi. 1), e dalle donne, nella 
maggior parte de’ loro capi di vestiario, 
siccome vien mostrato ila una infinità di 
figure sui vasi Greci fittili, da uno dei 
quali è tolta l'annessa illustrazione. Ma 
fra i Romani, se possiamo arguire dalla 
sua rarità nelle opere di arte, ese- 
guite da questo popolo o per suo uso, 
anche nelle pitture di Pompei, par- 
rebbe non fosse stata usata se non ra- 
ramente, ed il suo uso ristretto per lo 
più alle donne. 

2. Di qui, una benda d'ornamento 
per capelli, lavorata con disegno in 


tiberia, gladius. (Aul. Geli. x. 25. 2. 
Varrò, L. L. viti. 107.) L'esempio è 
copiato da un disegno su uno scudo 
votivo di bronzo, trovato in Pompei, 
che, secondo attesta una iscrizione, ha 
appartenuto ad un gladiatore della 
classe chiamati Retiti rii. Sullo stesso 
scudo si vede un tridente (f uscina) ; 
di dove possiamo arguire che il Re- 
liarius faceva uso cosi della ligula 
come del tridente e della rete. 

4. I becchetti di ciascun quartiere 
della scarpa [calceue ) , 
per i quali passavano i 
Iaccetti (corri gioì) che la 
legavano sul piede; di do- 
ve l' espressione demittere 
ligulas significa lasciare le scarpe 
slacciate. (Festus s. v. luv. v. 20. Schol. 
Vet, ad. I.) L'esempio è tolto da una 
pittura di Pompei. 

5. L’ estremità cuneiforme di una 
leva (vectis), che s‘ introduce sotto il 
peso che si deve sollevare (Vitruv. x. 
3.), o in qualsia cavità o fessura a fine 
di produrre una pressione, come fa la 
stanga ( prelum) di uno strettoio o tor- 
chio. Cato, R. R. 18, e l'illustra- 
zione e. Torculak. l. 

6. Un dente in terzo nell’ arte del 
falegname, cioè il risalto o parte spor- 
gente d'un jiezzo di legno tagliato 
nell’ estremità d’un asse, a fine d' in- 
trodurlo in un canale o cavità di for- 
ma corrispondente in un altro pezzo di 
legno. Columell. vili. 11. 

LIMA (ófvij). Una lima o raspa 
della stessa natura, e adatta a' mede- 
simi usi a cui serve un simile istru- 
meuto oggi giorno. Phsedr. tv. 7. 
Plin. Plaut. ec. 

L1MARIUS. Vedi Piscina. 

LTMBATUS. Fregiato di una fascia 
o limbus, secondo è spiegato ed illu- 
strato sotto questo vocabolo. Gallieu. 
ap. Trebsll. Claud. 17. 

LIMBL'LARIUS. Uno che faceva 
doppie o nastri, da cucire sull'abito o 
su una benda per capelli o su una fa- 
scia o cintura. Plaut. Aul. m. 5. 45. 
Inscript. ap. Don. cl. 8. n. 27. Lim- 
uus. 1. 2. 



ricamo (Stat. Achill. n. 176. Ar- 
nob. n. 72.), come vien mostrato 
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noli’ incisione p. 235. voi. 1. ». Fibula 4 . 
o un cinto per In vita. (Stal. Theb. 
vi. 367.) come è mostrato dall’ unita 
figura, da ima statua nel regio Museo 
di Napoli. 

3, La fascia o cerchio Zodiacale, 
die contiene le figure dei dodici se- 
gni, designate come su un cinto ri- 
wunatQ, siccome nell - esempio annes- 
so. da una pittura in Pompei. Varrò, 
R. lì. ii. 3. 



1- La fune principale tra le molte 
cordette, sulle quali e intrecciata la 
rete da cacciare o pescare; la quale, 
essendo molto piu spessa c forte dei 
fili dello maglie serviva per orlo alla 





rete corno è esemplificato dall’annessa 
figura, da un mosaico Romano. Orai. 
Cyneg. 25, 

LIMEN (S Il limitare che in- 
clude le soglia "e Y architrave di una 
porta; che, però sono talora distinti 
da epiteti speciali, come limen infe- 
rir»-, la soglia, limen supcrior, l'ar- 
chitrave, Plaut. ìlare, v. 1. 1. id. 
Ca.t. ìv. 4. 1. Vitruv. vi. 9 e 11. 
Vedi l’illustrazione s. Janua. 

1. Limen o Umilia equarum. Il 
limitare o porta delle stalle nel Circo, 
«da cui venivano fuori i cavalli ed i 
carri, quando erano sul punto di pi- 
gliare le mosse d una corsa Virg. 


I.INEA (55 

-ì’n. v. 316. Sii. hai. ivi. 316. Vedi 
l’ illustrazione s. Carcbr, 2. 

LIMUS. Una sottana che dalla vita 
scende ai piedi ; e, per 
ornamento, orlata nel 
fondo di una banda, o 
striscia di colore di por- 
pora tutt' all' intorno. 

Era il vestiario proprio 
del Papa che ufficiava 
ai sacrifici, ed è distin- 
tamente mostrato dal- 
l’annesso esempio, dal 
Virgilio Vaticano. Virg. 

-Eu. un. 120. Servius 
ad l. Coni para Tiro . tip . 
dell, su 3. 

LINEA. In generale un filo, corda, 
o cordone, di dove le piu speciali si- 
gnificazioni che seguono : 

1. (inaia). Una lenza (Mari. ni. 
58. 28.), fatta di crine resistente (vela 
Acino. Fiib. xx. 1.) o canapa ridotta 
in filo {Unum Ov. Mot. un. 923.’.. 


-a 



L" illustrazione rappresenta un pesca- 
tore in una pittura di Pompei. 

2. Una corda che i cacciatori ten- 
devano su un dato tratto di terreno, 
legandovi sopra una gran qualità di 
penne di vari colori, per mettere spa- 
vento nella selvaggina, e stornarla dal 
fuggire nella direzione nella quale essa 
era tesa, tìrat. Cyneg. 27. ed 83. 
Nemes 303. Lo stesso che Formi no. 

3. (vT'/òv.r,). li filo del falegna- 
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me, del segatore o del muratore che 
è uno spago intriso di creta bianca ; 
e che tenuto teso su di un asse od 
una lastra di marmo, e mosso con due 
dita dal basso in alto, vi serve a se- 
gnare delle linee dirette o parallele 
per guida della sega; o in genere 
per misurare. Pallad. ili. 0. 10. Vi- 
truv. vii. 3. 5. Cic. Q. Èr. ih. 1. 1. 

4. Alba linea ('/pattuì). Una corda 
intrisa di creta bianca e tirata a tra- 
verso 1' entrata d’ un circo (cireus), a 
fine che tutti prendessero la mossa in 
pari tempo. (Cassiodor. Var. Ep. in. 
51.) Il suo posto é indicato dalla li- 
nea punteggiata, segnata E nell’ an- 
nessa incisione, .che rappresenta la 
pianta d' un piccolo circo, che rimane 
tuttora assai ben conservato poco di- 



K 


nel carnevale di Roma alle corse de’ca- 
valli , per le quali si è ricorso allo 
stesso espediente. Un cavallo troppo 
focoso, che piglia la mano a' suoi pa- 
lafrenieri, e si precipita contro la cor- 
da, o è rattenuto o fatto cadere da 
questa ; accidente che per lo appunto 
è rappresentato occorrere ad una cop- 
pia di cavalli nel mosaico di tiene , 
menzionato qui sopra- Di più, sicco- 
me questa corda era intrisa con creta, 
spesso è designata col vocabolo Cctlx 
o Creta ; e siccome i carri correvano 
intorno al circo, ritornando alla fine 
al punto di dove erano partiti , tutti 
e tre i vocaltoli sono figuratamente ap- 
plicali ad esprimere la Due di qualsia 
cosa, specialmente della vita; i cui 
casi ed eventi, cosi i poeti come gli 
artisti si piacevano a paragonare alle 
vicende di una corsa. Hor. Ep. ì. 16. 
79. Cic. Sen. 23. Tute. i. 8. 

5. Un filo di perle, il quale, nelle 


scosto da Roma sulla via Appia. V' è 
stata aggiunta sull' autorità d’ una pit- 
tura in mosaico rappresentante un 
circo, scoperta a Lione, al cominciare 
del presente secolo, ove é colorita in 
bianco, ed occupa lo stesso posto che 
le viene qui assegnalo. Era tenuta tesa 
sino a che i carri, lasciate le loro 
stalle (carceres A A sulla pianta) fos- 
sero giunti convenevolmente a mettersi 
gli uni accanto agli altri lungo la li- 
nea indicata ; e fino a che venisse 
dato il segno’ per la mossa, nel qual 
momento era tirata via da un lato, e 
la corsa cominciava. Senza un qualche 
congegno di questa fatta, l’ impazienza 
'de’ cavalli sarebbe Stata cagione, che 
avrebbero molte volte di seguilo sba- 
gliate le mosse, cogie si può vedere 



stravaganti abitudini dell’impero, era 
alle volte gettato fra la moltitudine 
a’ pubblici giuochi nel circo per fare la 
ruffa. Mart. vili. 78. Confronta Suet. 
Nero, 11, Tertull. Jlab. il IH. 9. Ulp. 
Di'/. 9. 2. 27. Vedi Missilia. 

6. Una linea tirata sul piano d'un 
orologio solare ( sola- 
rium), e segnata con le, 
diverse ore; cosicché l’om- 
bra che lo stile (gnomon) 
gittava sopra essa, indi- 
casse l' ore del giorno. 

L’ illustrazione rappresen- 
ta un’ antico orologio so- 
lare, inciso in una coppa di argento 
trovata a Porto d' Anzio. 

7. Una linea tirata o intaccatura 
fatta a traverso i sedili (gradui, se- 
di/ia ) in un teatro, anfiteatro o circo, 
a fine di determinare 1' esatto spaziò 
che ogni persona aven diritto di occu- 
pare, ed impedire e prevenire un in- 
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commodo accalcarsi o 1‘ usurpazione 
del posto altrui. (Ov. Amor. in. 2. 19. 
Id. A. Am. ì. 14K Quint. xi. 3. 133.) 
Queste linee sono'ancora visibili negli 
anfiteatri di Pompei e di Fola ; e da 



quest' ultima è stata presa l' annessa 
illustrazione; che rappresenta uno dei 
grossi pezzi df marmo che formava la 
cavea, diviso mediante linee in sci se- 
die per sei persone, le iniziali di al- 
cune delle quali sono incise sul sedile. 

LINGUA. Il bocchino di una zam- 
pogna. Plin. II. -V. x. 43. Lo stesso 
che Ligula, i. 

2. Il braccio corto d’ una leva. Vi- 
truv. x. 8. 2. Lo stesso che Li- 
gula. 5. 

LINGULA. Una volgare e scorretta 
leziono per Ligula ; che vedi. Mari, 
xiv. 120. 

LINIGER. In senso generico, chi 
porta vestimcnta di lino, ma il vo- 
cabolo è specialmente usato a desi- 
gnare la Dea Egiziana Iside ( dea li- 
ni gera. Ovid. Met. 1. 747.), ed una 
certa classe di preti che ufficiavano 



nel suo tempio, ed andavano a capo 
raso, e nudi fino alla vita, o coperti 
da indi jn giù di una lunga sottana 


di jino ; di dove sono chiamati lini- 
geri calti. (Mart. xu. 29. 18. luv. 
Sat. vi. 533.) Amendue questi par- 
ticolari sono esemplificati nell'annessa 
figura rappresentante un prete Egi- 
zifao della specie descritta, da una 
pittura nel tempio d' Iside in Pompei. 

LINIPH1ARIUS, LIN’lPHIO, e LI- 
NYPHUS. (ì.ivtióyo?). Un tessitore 
di lino. Hadrian. in Ep. ap. Vo- 
pisc. Satura. 8. Cod. Theodos. x. 
20 . 8 . 

LINOSTEMA. Un tessuto misto di 
lino e lana; l' ardito ( stamen ) di lino, 
la trama [subtcmen) di lana. Isidor. 
Orig. xix. 23. 17. 

LINTEAMEN. (Apul. Met. xi. p. 
245. Lamprid. Elag. 26.) Lo stesso 
che Linteum. 

LINTEARIUS (hvcrip j;). Un ne- 
goziante di teleria, o un merciaiolo 
che porta altrove tele da vendere. Ulp. 
Dig. 14. 4. 5. Cod. Theodos. 10. 
20. 16. 

LINTEATUS. Vestito di lino, per 
contrapposto a lana o cotone. Liv. x. 
38. Festus. a. Legio. Senec. I r . B. 27. 

LINTEO. Un tessiture di tela. Plaut. 
Aul. in. 5. 38. Serv. ad Virg. JBn. 
vn. 14. 

LINTEOLUM (oOdvtov). Ogni pic- 
chila tela di lino; quindi, in ispecie, 
una salvietta, o un fazzoletto. Plaut. 
Ep. ii. 2. 48. Plin. H. N. ìx. 45. 
Apul. A poi. pp. 490. 494. Vedi Su- 

DARIOLUM. 

LINTER. Un battello usato special- 
mente in luoghi paludosi o acque ab- 



bondanti in bassi fondi (Tibull. n. 5. 
34.), pel trasporto delle derrate sui 
fiumi, o del bestiame e de’ soldati da 
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una sponda all'altra (Liv. xxi.27); per 
sortcggere un ponte a battelli (Gres. 
B. G, ì. 12.); ed altri simili usi. Era 
menato a remi (Ctcs. B, G. vii. 60). 
non flottato ; e siccome, senza essere di 
fondo piatto, pescava poco, nou fb- 
teva essere mollo fermo sull’acqua; 
di dove Cicerone (Brut, 60.) motteg- 
gia un oratore che dimenava il suo 
corpo in qua e in là, dicendo che 
egli faceva uso ,d' un lintcr per sua 
tribuna. L’ esempio rappresenta un 
soldato romano, che trasporta botti di 
vino a traverso un fiume su uno di 
questi battelli, dalla colonna di Traiano. 

2. Un truogolo adoperato nella ven- 
demmia per trasportare le uve dalla 
vigna al tino, in cui si spremeva il 
sugo co' piedi ; ed era senza dubbio 
nominato cosi per la rassomiglianza 
della stia forma col battello testé de- 
scritto. Cato, lì. B. XI. 5. Tibull. i. 
5. 23. Virg.* Georg, i. 262. 

LINTEUM (oOóvc). Generalmente, 
una tela di lino; ma Plinio (II. M. 
zìi. 22.) applica lo stesso termine 
a' tessuti di cotone. Specialmente, una 
tovaglia, una" salvietta, o fazzoletto 
(Plaut. Moti. ì. 3.110. Calull. xi. 3. 
11. 14.), lo stesso che Sudarium ; una 
tenda per chiudere i fianchi d' una lu- 
etica o palanchino (Mart. n. 57.), lo 
stesse che Plagcla ; la vela d' una 
nave che era fatta di strisce di tela 
cucite insieme (Virg. Ain. in. 686. 
Liv. xxviu. 45.), lo stesso che Vellm. 

LINTRAR1US. Quello che mena a 
remi un Linter. Ulp. Bit/ . 4. 9. 1. 

L1NTRICULUS. (Cic. Att. x. 10.) 
Diminutivo di Linter. » 

LINUM (livw). Lino, di qui, ogni 
cosa fatta di lino ; come un filo da 
cucire (Celsus. vii. 14.), nna lenza da 
pescare (Ovid. Mei. xm. ‘923. Li- 
nea, 1.); uu filo di perle (Tertull. 
Linea. 5.); uno spago avvolto attorno 
le tavolette (tabella:) su cui si scri- 
vevano lettere o ogni altro documento, 
e quindi legato io un nodo su cui si 
apponeva il sigillo (Cic. Cat. in. 5. 
Plaut. Bacch. iv. 3. 79. Ili,); una 


rete, le cui maglie erano fatte di cor 
dicella. Ov. Virg. Juv. 

L1TERATUS. Marcato o segnato 
con lettere, specialffiente applicato ad 
ogni oggetto di uso o di ornamento, 
che porti inscritto sopra il nome del 
fabbricante o propriefario (Plaut. Bvd . 
iv. 111. 114. Ih. ii. 5. 21.), comene- 



gli articoli annessi, ed in molti altri 
trovati a Pompei. Le lettere sono L. 
Ansidiodo, sul manico. 

2. Marcato ; si dico. d’ uno schiavo 
marcato sulla fronte per avere rubato 
o essere scappato via (Plaut. Cas. n. 
6. 49.) ; chiamato altresi inscriptus, 
notala*, stigmosus. 

3. Letterato; che vuol dire, versalo 
nelle lettere; si applica ad uno schiavo 
istruito, delle cui cognizioni e abilità 
letterarie il padrone si giova in più 
modi, come bibliotecario, lettore, ama- 
nuense. segretario, etc. Orbilius. ap. 
Suet. Grami n. 4. 

4. (yoattuKvixóc). I n grammati- 
co; cioè dire, un uomo erudito, che 
b’ adopera a scrivere note e commen- 
tarii sulle opere di altri autori. Nepos. 
ap. Suet. Granita. 4. 

L1THOSTROTUM (Ài9oot/jwtov). 
Letteralmente, lastricato di pietre ; 
di dove il lastrico d’ una strada Ro- 
munn, che era coperta con lastre po- 
ligone di una formazione vulcanica 
( sileu •) ; o di qualsia piazza aperta spia- 
nata, come un area o un forum , che 
erano lastricate con larghe lastre ret- 
tangolari; o il pavimento d' un edifi- 
cio, che é formato con lastre ili "por- 
fido e giallo antico, erano lutti lit/io- 
strota in un senso generico. Se non 
che il vocabolo, nei testi che oggi ri- 
mangono, è per lo più applicato alle 
varie sorta di pavimenti ornamentali, 
che presso noi si dicono anicsaico; più 
specialmente a quelli che erano com- 
messi di sassi o marmi di diverso co- 
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Iure, per contrapposto a quelli che 
erano fatti di pezzetti ili vetro 0 ili 
smalto, artificialmente colorati pei- imi- 
tare diverse tinte. Varrò, K. R. ni. 

I. 10, riin. II. A". vtxvi. 60. Capi- 
mi, Gord. 32., ed i diversi nomi enu- 
merati nell'indice per classi. 

L1TICEN. Uno che suona la trom- 
betta chiamata litinis (Varrò, L. L. 
v. 91. Cato, ap- (teli, xx. Ammian. I 
xiv. 2,). I liticines 
fonnavano in Roma una 
corporazione ( colle- 
gi io»)-. e l‘ istrumento 
che suonavano come 
anche I’ abito che por- 
tavano, è mostrato dal- 
1' annessa figura presa 
da un marmo sepolcra- 
le, che ha la seguente 
iscrizione: M. Julius 
Victor ex collegio 
liticiwjm. Il pezzo ili 
vestiario sul davanti del petto è singo- 
lare; ma un soldato Romano su di un 
basso rilievo pubblicato da Du Cboul 
(('imtramet. dee Romains) porta una 
cappa ilello stesso genere. 

LITUUS. Una trombetta di ottone, 
con un pezzo lungo diritto, come la 
fi(4«, ma fornito, alla sua estremità, 

<r un incastro ricurvo, simile alla bv- 
cina o coviti’. (Festus, s. r. Geli. v. 

8. Senec. O'.d . 734 . adunco cere ; Hor. 
Ovid. Cic. Virg.) L’incisione rappre- 
senta un istrumento originale scoverto 
nel nettare il letto del fiume William, 
presso a Tatlersliall , nella contea 
di I, incoia, il f|ua!e, come si può ve- 
dere , rassomiglia precisamente al- 

< 



l' istrumento che ha in mano il liticcn 
nell'illustrazione precedente. K lungo 
un po’ piu ili un metro e venti centi- 
metri, ili* Itone, in tre pezzi come un 
flauto moderno, ed è stato dorato. 

2. La verga d im Angore (Virg. 

' -Rn. vii. 187. (velie era una bacchetta 


corta (breri-i , Gel!, v , curvata a 
motto d’ un riccio in cima, simile ad 
uno dei lati de! pastorale d" un vescovo, 
a <-tii sì suppone abbia serrilo di mo- 
dello. Liv. i, 18. Cic, Dir. i. 17. 
Era usato per descrivere, o segnare 


scompartimenti immaginarli nel cielo, 
pei fini della divinazione; e ricevette 
il suo nome da una certa rassomi- 
glianza ohe aveva coll' istrumento mi- 
litare descritto qui sopra ( Porphyr. 
od Hor. Od. i. 1. 23. Geli. l.~ c. 
Creili ad Cic. I. c.); se non che nelle 
opere di arte, la sua estremità non 
ha una curva gemile come la trom- 
betta o il vincastro di un pastore, (pe- 
dina) ma è sempre attorcigliata in forma 
di spira come negli annessi esempli, 
uno ile’ quali rappresenta U istrumento 
stesso, dal fregio di un tempio antico 
sotto il Campidoglio a Roma, suppo- 
sto tempio ili Saturno, e 1’ altro un 
augure colla bacchetta in mano, tolto 
da una medaglia di M. Antonino. 

LIXrE. I seguitatoci il'un esercito: 
persone libere che seguivano un eser- 
cito iu campagna nello scopo di for- 
nire ai soldati oggetti e commestibili 
di ogni sorta , per trarne profitto. 
(Liv, xxxix. 1. Val. Max. n. 7. 2.) 

2. Presso Apuleio ( Met . i.p. 18), 
servi o seguaci di uà magistrato, come 
i liilori. 

LOCARIUM. Il prezzo o la somma 
pagata per alloggiare in un albergo 
o locanda. Varrò, L. L. v. 15. 

LOCARIUS.Uno che fa un guadagno, 
lasciando il suo posto in un luogo di 
pubblico divertimento, come nel circo, 
nel teatro, ad un altro che arriva 
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troppo tardi per trovar posto. Mart. 
v. 24. 

LOCELLUS. Diminutivo di Loculo». 
Mart. xiv. 13. Pet. Sul. 140. Val. 
Max. vii. 8, 9. Ogni picciola scatola 
o cassetta. . 

LOCULAMENTUM. Generalmente 
ogni cassa, ricetto o astuccio diviso 
in scompartimenti separati (Vitruv. x, 
9. 5. e 6.): quindi più specialmente, e 
al plura'e, un apertoscaiffale che copre 
le pareti di una camera da cima in 
fondo, ed è diviso in molti separati 
scompartimenti, o, come diremmo noi, 
in piani o palchetti di scansie (Senec. 
TranquiU . 9); anche una serie di 
nidi in una colombaia (Columell. vili, 
8. 3.), ed un’ arnia per le pecchie. 
(Id. ix. 12. 2.) 

LOCL'LUS. Una bara, nella quale 
il corpo era depositato intero, quan- 
do non era ridotto in cenere sul 
rogo funebre. (Juslin. xxxix, 1. Plin 
H, N. vii, 16; Id. vm. 2.) L’illu- 
strazione rappresenta una bara di 

H .1 



terra cotta, col fondo interno di sotto, 
in cui la parte ombreggiata è una 
soglia elevata su cui riposava la testa 
del cadavere ; ed il foro tondo un ri- 
cettacolo per balsami aromatici, che 
erano versati dentro per mezzo d' un 
corrispondente orificio nella parete e- 
aterna della cassa. Un feretro di 
marmo di disegno più elaborato si 
trova a p. 197. voi. 1. 

2. Un' ordinaria cassa di legno in 
cui erano trasportati i ■ cadaveri dei 
poveri e dei giustiziati. Fulgent. Piane. 
s. Sandapila. 

3. Uno scompartimento in una man- 
giatoia di pietra, marmo o legno, in 
cui si metteva separata la profenda di 
ciascun animale, per impedire' a’ più 
ghiotti di mangiare la parte del vi- 
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cino, siccome vien mostrato nell'an- 



nesso esempio di un’antica stalla nella 
baia di Centorbi in Sicilia. Veg. Vet. 
li. 28, 4. 

4. Una picciola scatola o cassettina 
divisa in separati scompartimenti, che 
noi chiameremmo custodia, astuccio, 
busta, in cui erano riposti per cu- 
stodirsi con sicurezza, danari, chiavi, 
cose di valore e piccioli oggetti. Hor. 
Ep. n. I. 175. Juv. 1 . 89. Plin. H. 
N. xiv. 14. 

5. Una scatola divisa in varii scom- 
partimenti, in cui i ragazzi Romani 
portavano i loro libri, gli oggetti da 
scrivere e le altre cose necessarie per 
la scuola. Hor. Sut. i. 6. 74. 

LODICULA. Diminutivo di 

LODIX. Una grossolana e ruvida 
coperta, generalmente fabbricata a Ve- 
rona (Mart. xiv. 152); usata per av- 
vilupparsi (Suet. Auff. 83), come 
coltre pel letto (Juv. 6. 195), e come 
un tappeto per il pavimento. Pet. 
Sat. 20, 2. 

LOGEUM. (\oytio-j) (Vitruv. v. 7.) 
Propriamente un vocabolo greco, che 
equivale all’espressione latina PuLn- 
tum. Vedi questo vocabolo. 

lAiMENTUM. Un cosmetico o pasta 
per la pelle, fatta di farina di fava e 
di riso, mischiate insieme, che le 
signore romane mettevano sul viso a 
fine di uguagliare le rughe e dare 
lustro e morbidezza alla pelle Mart. 
in. 42. Confronta Pallad. xi. 14. 9. 

LOXGURIUS. Un lunghissimo palo 
diritto usato a fare scompartimenti, o 
ricinti in un prato (Varrò, R. R, ì, 
14, 2); per battifianco a separare 
cavalli in una stalla (Varrò, R. R. ' 
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li. 7. 10} ; per manico della falx 
murali s (Cres. B. G. fu, 14); o in 
effetti per ogni altro fine a cui un si- 
mile oggetto fosse adattato. 

LORÀ. Vedi Lcra. 

LORAIUUS. Uno scliiavo che, per 
ordine del padrone, infliggeva la pena 



della flagellazione a'suoi camerata con 
cordoni rattorti, o con coregge di 
cuoio. Una siffatta persona era spesso 
introdotta sulla scena comica romana 
(Geli. x. 3. 8. Plaut. Capt. act. ì. 
se. 2), ed è mostrata nell’annessa il- 
lustrazione, tolta da un basso rilievo 
di marmo che rappresenta una scena 
di qualche commedia. L’ intera com- 
posizione contiene tre altre figure, una 
ragazza che suona il doppio flautq, e 
due vecchi, uno de’ quali, il padrone 
dello schiavo, è sul punto di casti- 
garlo col bastone, quando é trattenuto 
dal suo amico, e lo schiavo fuggendo 
dal suo padrone cade nelle mani del 
lorarius , che è rappresentato con 
una coreggia rattorta nel suo braccio 
alzato, con la quale è in atto di punite 
il suo camerata che si rannicchia. 

LORICA. (OàtoaX). Vocabolo gene- 
ralmente usato per designare un pezzo 
di armatura di difesa, che copriva la 
schiena, il petto, la pancia ed i fian- 
chi fino alla cintura; e comprendeva 
la corazza o corsaletto di cuoio o 
metallo, Uggia, a scaglie, a lamine, 
ad anella, ed imbottita (carni zia, cotta, 
giaco , maglia), la giacchetta a sacco, 


o camicia di lino soffice; le quali tutte 
sono separatamente descritte nei pa- 
ragrafi seguenti. • 

1. (yoa/.o^wpa;). La corazza greca 
dei più antichi tempi, fatta di due 
pezzi di metallo separati e distinti, 
modellati sulle fattezze del proprie- 
tario, uno dei quali si adattava al 
petto ed alla regione superiore del 
ventre, l'altro alla schiena ed ai lombi, 
ed i due pezzi erano fissati sulla per- 
sona da fermagli o fibbie (fi buine, 
mpàvui) lungo i fianchi , e con 



cigne , stracche o bertello in cima 
di ciascuna spalla. Ciascuna di queste 
piastre si chiamava yóalov. L'annessa 
incisione rappresenta due di codeste 
corazze in bronzo, scoperte in una 
tomba a Presto ; ora, parrebbe che 
Pausania non avesse mai veduto una 
corazza di questo genere, eccetto in 
pittura (Paus. ' x, 26, -2), notevole 
prova del pregio ed antichità dei mo- 
delli qui copiati. 

2. (6w ( o«5 'JTci-oc,; ou 
La corazza ordinariamente portata dai 
generali ed ufficiali superiori , cosi 



greci come romani, dopo i tempi 0- 
merici, chiamata cosi, perchè rima- 
neva ritta quando si levava di dosso, 
e si posava sul suolo. Come la pre- 
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cedente, era realmente formala di due 
pezzi, ma con più perfetto artificio, 
estendo congiunti insieme dall' ar- , 
majunlo sul fianco destro per via di 
gangheri (yiyyVoftot), fatti coll'inse- 
rire un ago in una serie di occhi, 
cosicché si potessero chiudere o aprire 
per cavarsela o indossarla con comodo 
e prontezza. Le giunture sono chia- 
ramente indicate nell'annessa incisione, 
tolta da una statua equestre di X. 
Balbo, trovata in Kreolano: e sopra 
una statua del museo Pio-Clemenlino 
(m. il.), vestita del pari, sono rap- 
presentate con egual chiarezza e di- 
stinzione. La corazza come è qui di- 
segnata, che era fatta di grossissimo 
cuoio, di bronzo, o altri metalli, co- 
stituisce la stessa lorica ; ma l'nb- 
dome, le cosce.' il muscolo deltoide e 
le ascelle, che sarebbero rimaste in- 
teramente scoverte, quando il braccio 
era alzato al di sopra del livello dpi 
petto, erano protette da una serie di 
strisce di cuoio (rTisuye;), abitual- 
mente sospese ad essa attorno ai vani 
per le braccia c all'orlo inferiore delle 
due sue piastre. Ksse cascavano sulla 
parte supcriore del braccio, come una 
manica, e sulle cosce come una gonna, 
secondo è mostrato nell' illustrazione 
H e Legatus. " . 

3. (Orli a; Lsjriowrd:). fu corsa- 
letto n squamo in cui ,Je squame 
(squamar, Virg. jF.u. is. 707. zi. 
Sii. Ital. i. 527), di corno, o metallo, 
e cucite su un'anima ili cuoio o lino 



imbottito, erano fatte ad imitazione di 
quelle d'un pesce (7. in;) . che sono 


per lo più rotonde nell'estremità in- 
feriore, ed aggettano successivamente 
Luna sull'altra, come nell'annessa il- 
lustrazione, da uno de’trofei nella co- 
lonna Trajana. 

4. (filli a«f yoi idi.iTÓ;). Un corsa- 
letto a squame, fatte degli stessi ma- 
teriali dei precedente e fissate nel modo 



stesso, ma che aveva le sue squame 
formale a somiglianza di quelle di un 
serpente (yozif, confronta Ov. Mei. in. 
G3; Prudent. llaipart. 423 : squu- 
mosum thoraca de pelle cohibrm), 
che sono per lo più angolari alle loro 
estremità, ed aggettano' in una forma 
a rombo, di maniera che uno degli 
angoli sia volto all’ ingiù nel modo 
mostrato dall' annessa incisione presa 
dalia colonna di Antonino, la quale 
rassomiglia esattamente le squame del 
serpente eaudisono, hi vipera comune, 
e molti altri rettili. 

5. Lorica piumata (Justin. xj.i. 2). 
Un corsaletto dello stesso genere dei 


due precedenti, ma colle due piastre 
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di metallo ohe lo coprono, forrqate ad 
imitazione delle piume di un uccello 
(piuma;. Virg. Aia. xi. 770. Salust. 
Fragni, ap. Serv. od. 1 .). anziché di 
squame, conte è mostrato dall'annessa 
il lustrazione, tolta da una scottava del- 
l'arco di Trajano, ora incastrata nel- 
l'arco di Costantino. Vi si osserverà che 
le piastrette non sono così angolari 
come nell' ultimo esempio, nè così re- 
golarmeli te disposte come nel penultimo. 

C. Lorica serta o liamis conserta 
(Nepos. xi. 1. Yirg. Ain. ni. 4G7. v. 
200. Sii. Italie, v, 110): altresì un 
corsaletto a squame, ma in cui le pia- 
strette di osso o di metallo, invece di 
essere cucite su un cuoio o una ca- 
miciuola imbottita, erano congiunte le 
line alle altre per mezzo di anelli o 
ganci di fi! di ferro (/lemme); di che 
l'annessa incisione mostra un esem- 
pio preso da un frammento origi- 
nale ritrovato In Pompei. Le piastre 



sono di osso, e ciascuna ha due fori 
vicino all'orlo superiore a traverso dei 
quali passa il 111 di ferro che le con- 
nette, come è mostrato in grandi pro- 
porzioni sul lato destro dell'incisione; 
se non che quando le piastrelle son 
poste insieme, ciascuna è coperta e 
protetta dal!' estremità circolare del- 
l'altra, clic le si soprappone, come è 
mostrato dal più piccolo modello a si- 
nistra. 

7. Una corazza formata da due lar- 
ghe piastre di metallo a traverso ii 
petto, e da lunghe flessibili strisce 
[lamina) di acciaip sopra le spalle 
e attorno la vita," così disposte che 
mentre si aggiustavano per l’appunto 
alla forma di chi la portava, si adat- 
tavano anche a tutti i suoi moti, 


sdrucqiolando l una sopra o sotto l’al- 
tra, secondo che le braccia si alzavano 
o si piegava il corpo, come è mo- 
stralo. dall - annessa incisione, tratta 
dalla colonna di Trajano. Il peculiare 



nome con cui si designavano le co- 
razze di questo genere non ha soprav- 
vissuto, ma l'oggetto stesso è di co- 
munissima occorrenza sugli archi trion- 
fali e sulle colonne. Pare che formasse 
1" armatura ordinatiti del soldato le- 
gionario semplice sotto l'impero; poi- 
ché non si trova mai indosso agli 
ufficiali superiori, ma sempre, a gre- 
garii, il cui grado é i indicato dai do- 
veri che oi-si compiono, quando non 
sono alle mani coll'inimico, come abbat- 
tere piante, fnr palizzate, costruire for- 
tificazioni, trasportare provvigioni, ecc. 
Alcuni scrittori hanno veduto iu essa 
la corazza a squame di serpente (^a- 
7f.di.jT',; n. 4); colle quali, però, non irn 
sufficiente somiglianza. 

fi. (fl'é vi «z.vTidwTÓ;). lina ca- 
micia di maglia, formata da una serie 
regolare di rnppietti o sta fletti ne con- 
nesse insieme in una centiinia ca- 
tena (57ufft; : molli, lorica catena, 
Val. Flacc. vi. Era portata 

dagli bastati sotto la repubblica (Po- 
Ivb. vi, 23.j: ed è rappresentata sopra 
alcuni soldati di cavalleria, nelle la- 
stre che furono rimosse dall'arco di 
Trajano per decorare quello eretto da 
Costantino presso al Colosseo ; come 
anche nell' annessa figura, dalla co- 
lonna di Antonino, in cui la minu- 
tezza dei tratti e l'adattarsi della ca- 
micia giusto alla vita sono evidente- 
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mente intesi a designare una cotta di 
maglia. • * 



9. Lorica lintca (Scena; Àtvio;). 
Una giacchetta a sacco, di lino, a più 
doppii , intriso in 
aceto e sale (Nicct. 

Choniat. Script, 
lìytant. pag. 247. 

Paris. 1647); por- 
tata più special- 
mente dalle nazioni 
orientali, ma adot- 
tatasi tresi dai gre- 
ci e-romani. (Nepos, Iphicr. 1. Suet. 
Qalb. 19. Liv. tv. 20. Arrian. Taci. 
p. 14.) È frequentemente rappresen- 
tata sulle colonne di Trajano ed An- 
tonino , simile all' annessa incisione, 
come una lunga giacchetta che scende 
fin sotto ai tìanchi, cede con facilità 
alle piegature del corpo, e cade agiata 
intorno alla persona. 

10. In un significato generale, il vo- 
cabolo è applicato altresi ad ogni cosà 
che serve come coverchlo, protezione 
o difesa a tutto quello che è dietro o 
sotto essa, come l'intonaco di un muro 
(Vitruv. il. 8. 18. vii. 1. 4.), ed un 
parapetto che serve a difesa o forti- 
ficazione. Tac. Ann. ìv. 49. Confronta 
Veg. Mil. ìv. 28. 

LOR1CATUS. ( OsOupaxiiT[ii'jo; ). 
Armato di corazza, corsaletto, o cotta 
di maglia, nel modo descritto nei di- 
versi paragrafi del precedente articolo, 
e mostrato dalle incisioni a pagine 144, 
159, 178, voi. 1, e 10. voi. 2, e da molte 
altre nel corso di questo libro. 


LORUM 

2. Loricati u eque*. (Liv. xxin. 19.) 
Lo stelso che Catapiiractus. 

3. Loricatus eie fan* (Birl. lì. Afr. 
72). I n- elefante armato per la bat- 
taglia, il quale portava sul dosso un 
parapetto o torre por uomini armati» 
come nell’ annesso esempio , tolto da 



una gemma incisa. È chiaro che la 
quasi irapenetrabile pelle di questo a- 
nim&le non richiedeva il sussidio d'una 
armatura, come il cavallo; e Polibio 
(Fin Jlisl. 22) usa il diminutivo Ow- 
pùxio-j loricata) per .indicare il pa- 
rapetto d'una torre sul dosso d’un e- 
lefante. t 

4. Intonacato. Varrò, lì. li. ì, 57. 1. 

LORICL'LA (Omo«xiov). Diminutivo 
di Lorica : specialmente un parapetto 
o fortificazione di poco conto. Ilirt. li. 

O. vai. 9. Veg. Mil. ì. 57. 

LORUM. (tizitc)'. In generale, ogni 
cinghia o striscia di cuoio; quindi, ap- 
plicato piu specialmente nei significati 
seguenti ; 

1. Le redini di una briglia per ca- 
valcare o guidare i cavalli. Virg. Ov. 
Juv. Vedi Freni; m Ha rena. 

2. Una lunga redine o corda con 




Digitized by Google 


LUCERNA 


LUCERNA 


75 


cui il cacciatore antico usava tenere il 
suo cane, mentre tracciava il covile 
d'ima fiera. 11 suo oggetto era d’im- 
pedire al cane di correr qua e là, di 
scostare la preda troppo ’ presto, e di 
attaccarla prima che il cacciatore po- 
tesse venire in suo aiuto. Era lunghis- 
sima, come è indicato da'suoi giri nel- 
l’annesso esempio, preso da un marmo 
sepolcrale nel museo di Verona; ed il 
cane con questo mezzo conduceva pure 
il suo padrone ad una convenevole di- 
stanza dal covile che ritrovava fiu- 
"tando, Piin. II. N. viti. 61. Grani. 
Cyneg. 213. Senec. Thyest. 497. 

3. La bulla di cuoio e la coreggia 
die s’attaccava al collo, portata dai 
figliuoli dei plebei. Plin. II. N. xxxm. 

4. Juv. v. 164. Vedi Bulla 4. 

4. Il cignone con cui la lettiga era 
sospesa sulle stanghe (asseres), che 
posavano sulle spalle dei lettighieri 

■ (Mart. n, 57. | siccome viene spiegato 
ed illustrato s. Asser. 1, ed altresì 
la fune con cui un peso qualsia era 
sospeso alla phalanga (Vitruv. x. 3. 
7 e 8.J, coniai* spiegato ed illustrato 
s. Pualanoa e Phalanoarii. 

5. La striscia di cuoio con cui il 
cesto era legato al braccio. Prop. ni. 
14. 9. e ('illustrazione s. Caestus. 

6. Una coreggia di cuoio rattorto 
con cui gli schiavi erano puniti (Plauto 
P.v. i. 2. 13; Ter. Ad. n. 1. 28) dal 
Lorarius; che vedi. 

7. Il cinto di Venere (Mart. vi. 21). 
Lo stesso di Cestus. 

LUCERNA (VJ/vo;). Una lampada 
a olio per contrapposto a candela, in 
generale, di terra 
cotta o bronzo , 
con un manico 
dalla parte della 
coda, ed un bec- 
cuccio [myxa) pel lucignolo { elìych - 
ninni) sul davanti, ed un orificio nel 
centro per versarvi l’olio, che quando 
si voleva usare, s’appoggiava sopra qual- 
che altro mobile, o sopra un alto fu- 
sto diritto (Candelabrum, 2), o sospesa 
con una catena ad un lucerniere (lych- 


nughl’s) o alla volta. Erano fatte, s’in- 
tende, in gran varietà di forme e mo- 
delli, secondo la qualità del materiale 
ed il gusto dell' artista che le dise- 
gnava; ma per ornate ed arricchite 
che fossero con fantastiche aggiunte 
e particolari, esse mantengono gene- 
ralmente più o meno di «desta pe- 
culiare forma di uu vaso a modo di 
nave, elicè mostrata dall’annessa il- 
tustrazione. 

2 Lucerna bilychnis (Jitzvfo;). 
Una lampada fornita di due lucignoli, 



e per conseguenza di due beccucci, da 
ciascuno dei quali usciva una fiamma 
separata, come si vede nell' annessa 
illustrazione, tolta da un originale di 
bronzo. Pet. Sat. xxx. 2. 

3. Lucerna polymìxo * (n-o)óuv. 
£o; ). Una lampada 
con diversi beccucci 
o lucignoli (Mart. xiv. 

41). L' annessa inci- 
sione, copiata da un 
originale di terra cotta, 
ne ha quattro ; ma 
negli scavi di Ercolano 
e di Pompei, ne sono 
stale trovate altre con cinque, sei, 
sette, otto e perfino dodici e quat- 
tordici. 

. 4, Lucerna pensilis. Una lampada 
sospesa con una catenella invece di esser 
appoggiata su un posatoio ( candela- 
bruni , come all’incisione, n. 2), ad un 
lucerniere con braccioli, o al soffitto 
della stanza. Pet. Sat. 30, 3. e le 
illustrazioni s. Lychncchub e Lych- 
nus. 
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LUCTA, LUCTAMEN, LUCTAT10 
(rr /'*«, r >.).'/ iva*/). Lotta ; uno dei 
giuochi della greca palestra, in cui i 
combattenti si sforzavano di gittarsi 
in terra 1’ un )' altro (Ov. Met. ix. 
33-61. Stai. T lieti. 830-905) con ogni 
mezzo di .«forzo corporale, dalle per- 
cosse in fuori che non A-ano permesse, 
e con qualsia destrezza (Xen. Cyr. t. 
6. 32.) che l'ingegno sapesse lor sug- 
gerire Però, la grazia ed eleganza 
nell'altitudine e nei movimenti erano 
considerale come qualità di gran 
rilievo nei lottatori ( V lato, de ìeg. 796; 
Cic. Orai. 68.) La lizza era sparsa 
di arena, ed i corpi dei combattenti 
erano cospersi .di una fina polvere 
( haphe ) a fine di dar a ciascuno una 
più salda presa sull'avversario; al 
qual costume <*. fatta allusione nella 
presente illustrazione, nel paniere ro- 
vesciato a terra. 

La lotta stessa era di due sorta ; 
la più semplice, e quella di più an- 
tico uso, era chiamata lotta in piedi 
(tt/Lg òe.0i. Lucian. Leiiiph. 5), e in 
questa la gara durava fino a che le 



due parti riuscissero a restare ritte; 
come è rappresentato nell'annessa in- 
cisione tolta da un basso rilievo nel 
museo Vaticano; ma se l'uno era get- 
tato per terra, il suo antagonista gli 
permetteva di rilevarsi e ricominciare 
la gara, fino a che non fosse caduto 
tre volte, il che decideva della Vittoria. 
(Senee. Iìen. v. 3.) L'altra sorte a- 
dottata più tardi, era chiamata lotta 
per terra (à.VtvJijo'if), ed aveva mol- 
tissima rassomiglianza col pancra- 
tium, poiché la gara veniva conti- 
nuata per terra anche dopo die uno 


od amendue i combattenti erano caduti, 
come si mostra nella presente illustra- 



zione tolta dal Virgilio Vaticano, e* 
fino a che uno di essi non essendo 
più in grado di rialzarsi, era forzato 
a darsi per vinto. Sen. /. c. 

LUCTATOR (r'Amarr,;). Un lot- 
tatore. Geli. iii. 15. Senec. Jlen. v. 
3. Ov. Trist. ìv. 6. 31. Vedi l'ar- 
ticolo e l'illustrazione precedente. 

LUDI A. Nell'origine designava una 
donna* che ballava e recitava in pub- 
blico, come l'uomo Inditi »; nel qual 
Senso può essere stato inteso da Mar- 
ziale (v. 21.); ma più tardi significò 
la moglie di un gladiatore (Juv. vi. 
266), perchè la scuola che egli teneva 
era chiamata ludus. 

LUDIMAGISTER. Un maestro che 
teneva una scuola in Cui i giovanetti 
venivano istruiti nei rudimenti della 
letteratura. Ascon. in Cic. Dir. l ’err. 
14. Cic. A T . D. i. 26. Mart. ix. 69. 
x. 62. e l'illustrazione s. Ludus. 

LUDIO e LUDIUS (luJf-uV). Il 
primitivo nome di un istrione, o bal- 
lerino mimico (Liv. vii. 2); ma più 
tardi vi si uni un senso dì disprezzo 
come chi dicesse presso di noi « comme- 
diante ambulante», poiché il nome é 
applicato a coloro che ballavano e re- 
citavano in sulle pubbliche strade fOv. 
A. Am. 112.), o nel circo per diver- 
tire la plebaglia (Suet. Aug. 74); 
giacché i dicitori di ventura, i gio- 
colieri. i prestigiatori, i saltatori ed 
altra siffatta gente usava raccogliersi 
in cotesti luoghi di ritrovo, come 
fanno oggidì nelle nostre festività pub- 
bliche. 

LUDUS. Letteralmente, un giuoco. 
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un divertimento o un passatempo; e 
più specialmente 'quelli che erano in- 
ventati a fine di giovare allo sviluppo 
delle facoltà della meute o de! corpo; 
di dove lo stesso nome era dato al 
luogo in cui si attendeva a quelle ne- 
cessarie discipline ed estremi che il 
conseguimento ili qualsia attitudine, 
intellettuale o fisica, richiede. 

1. Ludus. literarius, u semplice- 
mente ludus (JidaojtaVsiov). Una 
scucila per l'istruzione della gioventù, 
cui erano mandati i fanciulli di a- 
menduc i sessi et di tutte le classi, 
appena l'età lo permettesse; gli antichi, 
al pari di noi, preferendo la educazione 
pubblica ad una casalinga. (Featus. 
srliola. Cic. Fai». 9. 18.Plaut. Pers. 
il. 1. C. ld..’ Mere. ji. 2. 32.) L’ illustra- 



la medaglia adoperata ad illustrare 
questo vocabolo porta riscrizione : De- 
cursio Ludus Troj.b 

5. Ludus lutrunculoruin. Un giuo- 
co d'ingegno che rassomigliava molto 
alla nostra dama; descritto s. Latro. 

6. Ludus duodecim scriptorum. 
Un giuoco d'industria che si avvicina 
al nostro giuoco della tavola rutile; 
vedi Abacus. 2. 

7. Sotto il nome generico di ludi, 
i Romani includevano anche le corse 
de'carri, i combattimenti di gladiatori, 
le rappresentazioni teatrali, che in 
certe festività erano esibiti in onore 
degli Dei , o date da ricche persone 
per divertimento del pubblico, 

LUMINAR. Probabilmente, uno scu- 
ro di finestra (Calo, R. R. 14. Cic. 
Alt. xv. 2(1). se non che cosi la le- 


zione rappresenta 1’ interno d’ una 
scurita ad predano, da una pittura 
scoperta iu cotesta gilUl in cui vanno 
a scuola ragazzi e ragazze, come è 
detto in Marziale ix, (>9. 

2. Ludus ffladiatorius . Un luogo 
in cui uua compagnia di gladiatori era 
istruita ed educata nella pratica della 
sua arte, sotto la direzione del Lani- 
sta. Suet. Jul. 31. Ctes. 11. C. i. 14. 

3. Ludus fidiemvs. Una scuola iu 
cui s'insegnava la musica istrumentale. 
Plani. Rud. Prol. 43. 

4. Ludus Trpjtv. Il gioco trojauo; 
una s|i«cie di rivista o tinta battaglia 
eseguila a rivallo da giovani di buone 
famiglie ( Tac. .litn. xt 11. Suet. 
Autj. 43; Yirg. -Eli. v. 448. 587); 
chiamato altresì Decursio ; che vedi; 



zinne come l'interpretazione sono, in 
amendtie i posti, incerte. 

LUNA, (èwtapópcov) Un ornamento 
iu forma di mezza luna che i sena- 
tori romani portavano sui» loro stivali. 



(Juv. vii. 193. Stat. St/lr. v. 2. 28.) 
Prima v'era fra i dotti una grandis- 
sima diversità di parere rispetto al 
vero significato di questo vocabolo; 
ma ora è generalmente ammesso ebe 
fosse tua fibbia d'avorio o argento, che 
univa insieme i quartieri della scalpa 
appunto sopra il collo del pietle { Vi— 
scout. Jiiscvtpl. Triop. p. 83. o eeg.), 
come implica il nome greco, e come 
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è mostrato dalla figura a inano destra 
nell’annessa incisione, ricavata da una 
statua pubblicata dal Balduino [de 
Calceo, p. 69), dietro Casali. La fi- 
gura a sinistra è copiala da un orna- 
mento d'avorio trovato nelle catacombe 
di Roma, e che si crede sia una luna 
di senatore. 

LUNATUS. Ornato della luna di se- 
natore; detto della scarpa ( VI art . i. 50. 
pelile) del piede (Id. il. 29. 31. 
pianta), nei modo mostrato dalla 
precedente illustrazione. 

2. In forma di mezza luna ; dello 
scudo amazonio, che è incavato a 
modo di una mezza luna. (Virg. .En. 
1 . 490 e 1' illustrazione s. Pelta.) 
Quindi agmen htnatum (Stat. Theh. 

v. 145.), una schiera armata di scudi 
siffatti. 

LUNULA. Diminutivo di Luna. Un 
picciolo ornamento in forma di una 
mezza luna, portato dalle donne so- 
speso al collo (Isidor. Orig. xix. 31. 
Tertull. Cult. Fcem. 10.) e dai ragazzi 
come un ricordo, un amuleto o un 
balocco. Plaut. Ep. v. 1. 83. e 1’ il- 
lustrazione e. Crepunoia, dove si 
vede, fra altri oggetti, attorno al collo 
d’un bambino, 

LUPAN'AUK e LUPANAR1UM [rto;.- 
uztov). Una casa per ricetto di per- 
sone immorali. Quint. v.10. 39. Juv. 

vi. 121. Ulp. Big. 4. 8. 21. 

LUPATUM. (arófuo'j jrptovwrdv. 

Pollux. x. 56.) Una specie di duris- 
simo morso circondato di punte e 
denti (ùztvsi, z pi fiotta, Pollux, 1 . 148) 
come quelli d’ un lupo, da cui prese 
il nome (Serv. ad. Virg. Georg, in. 
208) ; ed in conseguenza, generalmente 
contrassegnato dall’ epiteto durimi. 
Virg. 1. c. Ov. ,4. Am. i. 2. lo". 
Hor. Od. ì. 8. 6, Stat. Theb. tv. 730. 

LUPUS ().óxo;). Lo stesso che Lu- 
patum. Ov. Trist. tv. 6. 4. Stat. 
Ach. i. 281. PI ut. n. 641. F. 

2. Una picciola sega con manico; 
gattuccio. ( Pallad. i. 43. 2.) Lo 
stesso che Seuuula maxubkiatì. 

3. Lupus ferreus. Una sorta di 


grappino di ferro usato nella difesa 
delle piazze forti per ghermire la trave 
d'un ariete (aries); t» rompere la forza 
dc'suoi colpi, sviandolo dalla sua pro- 
pria direzione. Liv.’ xxvm. 3. Veg. 
Mil. ii. 25. ìv. 23. 

LURA. Propriamente fa bocca del 
grande sacco od otre di cuoifl, chia- 
mato citlcus, in cui si trasportava 
l'olio e il vino da posto a posto, come 



si mostra nell’ annessa incisione da 
una pittura di Poitipei; ovvero un otre 
comune per vino (Uter e l’illustra- 
zione ivi annessa) ; di dove il voca- 
bolo era altresì trasferito a significare 
la pelle stessa, o una sacca di cuoio. 
Fcstus s. v. Auson. Perioch. Od. 10 . 

LUSTRUM. Una solenne purifica- 
zione o offerta espiatoria fatta da' cen- 
sori ogni cinque anni al ritirarsi dal 
loro ufficio, da parte di tutto il po- 
polo; nella quale una scrofa, una pe- 
cora ed un bue erano per tre volte 
condotti intorno alla moltitudine riu- 
nita nel cumpo Marzio, e poi sacri- 
ficati. Liv. t. 44. xxxv. 9. xlii. 10. 

LYCHNUCHUS ().x>x^o0 x o{). Pro- 
priamente un vocabolo greco, che iti 
quella lingua sembra designasse più 
particolarmente un ordigno della na- 
tura dei nostri candelieri, cioè un 
piede, nel quale s' introduceva una can- 
dela o torcia a fine di tenerla alta e 
diritta (CeKDELABRUM , 1) ; o una 

lanterna in cui veniva posta una lu- 
cerna a olio ( lucerna , 1.ó/_vo() per 
maggior facilità di trasportarla (La- 
terxa); poiché i passi che alludono 
al modo di servirsene, esprimono l'a- 
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zione di mettere dentro o cavar fuori 
il lume da un posatoio o custodia. 
iv0s?; ré» W^v«» Pberecr. AoeX, 5. 
S'sVilV £•/ TOV 7'j/voò JJOV rè* ).V*V6 V. 
Alex. 1. 

2. 11 vocabolo latino Lychnychus 
ha un significalo alquanto diverso da 
quello del suo greco originale j e 



contrapposto a Cambelabhlm, essendo 
usato a designare uu candeliere a-* 
datto a sopportare più lucerne (Suet. 
Jxd. 47. Id. Doni. t. Cic. Q. Fr. 
in. 7); laddove il cande/abrum ne 
portava una sola. Negli scavi di Er- 
odano e Pompei sono stati scoperti 
un gran numero ili siffatti arnesi , di 
diverse forme e disegni, dall'uno dei 
quali è copiata l'incisione qui annessa; 
però tutti hanno la peculiarità che le 
lucerne vi sono sospese mediante delle 
catenelle, come si vede nell' illustra- 
zione, anziché essere collocate su un 
piattello [superficie*), come accade 
nei candelabri*.. Questa à ancora una 
diversità di cui si può tener conto 
tra i due oggetti e le parole che gli 
indicano. 

3. Lychnuchus pensili*. Una lu- 
miera che regge diversi lumi, sospesa 
come le nostre al soffitto. <Plin. H. .V. 
xxxiv. 8.) L’illustrazione rappresenta 
la superficie superiore di una di que- 
ste lumiere sospese, di marmo, nella 
villa Borghese, la quale portava per 
lo meno otto lumi, uno per ciascuno 
dei beccucci che le corrono intorno. 
La superficie è piatta e senza alcun 


orifizio. Il piccolo giro nel centro 
mostra ancora un resto della sbarra 
di ferfo con cui era sospesa; e le al- 
tre otto punte sporgenti possono aver 
servito a porvi delle altre lucerne, 
quando - ce ne fosse il bisogno; oppure 



cosi ad esse come agii uncini pote- 
vano essere attaccate delle altre ca- 
tene, che aiutavano a tener su cotesto 
arnese. 

LYCHNUS (W/ so«). Propriamente 
un greco vocabolo che in quella lin- 
gua significa ogni lume portatile, in- 
cluso anche il, posatoio o la cassetta, 
il candeliere, per esempio, o la lan- 
terna, in cui era posto, (Herod. n. 62. 
133. Aristoph. ,Yt<ò. 50.) Sembra però 
che i Romani adottassero la parola 



in un significato più speciale, per in- 
dicare un lume o lampada sospesa al 
• soffitto, come si vede nell’annessa in- 
cisione, da una pittura scoperta nella 
villa Negroni in Roma; poiché il 
Lychnus della più parte degli scrit- 
tori che usano il vocabolo, e espres- 
samente designato come un lume so- 
speso. Ennius ctp. Macroh. Sat. vi. 4. 
dependent lychni laquearibns ; co- 
piato da Virg. JEh. t. 7"»0. Lucrct. 
v. 296 . pendentes Lychni. Stat. Theb. 
1. 521. tendimi vincula/ychnis ,ecc. 
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I.YRA (V,-j - r,). Una lira; un pic- 
colo f'I antichissimo islrumrnto a 
corde, la cui invenzione è favolosa- 
meute attribuita a Mercurio, quan- 
tunque sia incontestabilmente venu- 
to in Grecia dall’ Egitto, a Universo 
l’Asia Minore, Le corde erano sco- 




verte da’due iati, senza tavola armo- 
nica, e variavano nel numero da tre 
a nove. Si sonava colle due mani, 
una da ciascun lato, o con un can- 
nello di penna (piccinini) da una 
parte, e i polpastrelli delle dita dal- 
l’altra; collocandosi sulle ginocchia se 
il sonatore stava a sedere, o por- 
tandosi sospeso ad armacollo s’ egli 
era in piedi. La forma della cassa 
variava naturalmente secondo il gusto 
o capriccio del fabbricante, però senza 
distruggere le forine distintive del- 
l’istrumento, corno si mostra nella 
diversità delle due annesse incisioni, 
le quali sono amendue pitture se- 
polcrali, quella a sinistra rappresen- 
tando un tetracordo; cioè lira a quat- 
tro corde; 1’ altra un esacordo, cioè 
a sei corde. 

LYUICEN. Lo stesso che I.iristes. 

LYR1STKS (Vjoutìì;). Colui che 
sona la lira (Plin. Ep. t. 15); il che 
si faceva pizzicando le corde con a- 



MACEL.H M- 

meudue le mani, come un’ arpa, nel 
modo rappresentato dalla figura a si- 
nistra nella illustrazione presa da una 
statua di Apollo nel Vaticano; o pic- 
chiandole con un picciolo cannello di 
penna (piccinini) tenuto in una ma- 
no a» colle dita dall’altra, come è 
eseguito dalla figura di femmina, a 
destra dell’illustrazione, da uu affre- 
sco conservato anch’esso nel Vaticano. 
La sonatrice era chiamata Lyristrin. 
Schol. vet. ad Juv. xi. 162. 


\I. 


MACELLAMI» (o>!r',V/.« ; ).«Per 
opposizione «Mania, beccaio, (Varrò, 
11. II. ni. 2. 11.) il rosticciere colui 
che vendeva, già cotte e da mangiare, 
provvigioni di ogni sorta, carne, pesce, 
volatili , ecc. (Suet. Jnl. 26; Vctp. 
19. cf. Plaut. Aul. u. 8. 3-5.) La 
sua bottega era chiamata taben ut 
inuec/laria , ed il suo mestiere era 
fra i più spregiati (vocrfidissiniae mer- 
da ). Val. Mai. ili. 4. 4. 

MACELLUM (tzizzVzciv). Ricinto 
o edilizio ad uso di mercato. Vi si 
vendevano già cotti e del tutto pre- 
parati, commestibili di ogni sorta, 
carne, cacciagione, volatili, legumi, 
ecc. (Varrò, L. L.* v. 147. Plaut. 
Aul. li. 8. 3, Suet. Jul. 43.) E nel 
vero, anticamente, nelle case de’ pri- 
vati uon si faceva uso di cuochi in 
modo permanente ; e quando per ap- 
prestare un convito era necessaria l’o- 
pera di un uomo pratico, si prendeva 
temporaneamente un cuoco sul mer- 
cato. (Plin. li. -V. xviii. 28.) Il mi«- 
cellunt per altro differisce dal forum, 
che era una piazza scoperta, circon- 
data da portici, ove ogni settimana, 
in dati giorni anticipatamente stabi- 
liti, tenessi mercato, e vi si trovava, 
con tutti i frutti del suolo, un gran 
numero di prodotti industriali. Erano 
in Roma due edifici! consacrati a que- 
sti mercati di commestibili, l’uno sul- 
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1’ Esquilino, il Macellum Livianunt, 
* l’altro sul Celio, il Macellum Ma- 
gnutn, circondato da due piani di co- 
lonne, e coperto nel centro da un'alta 
cupola ( tholus , Varrò, ap. Non. *\ 
Suicus). Quest'ultimo edificio è quello 
che vedesi riprodotto nella figura 
qui unita, secondo una medaglia di 
Nerone, dal quale fu per avventura 
restaurato, abbellito, o ampliato. In- 
nanzi al colonnato, la piattaforma 
quadrata sostenuta da, due piedi rap- 
presenta una tavola, sulla quale erano 
esposte in vendita le provvigioni. 



Quanto ai due oggetti che vi si veg- 
gono posti sopra, unoda ciascun lato, e 
c.he nella nostra incisione, per imper- 
fezione del disegno, sembrano balaustri, 
nell' originale erano manifestamente 
destinati a figurare una coppia di bi- 
lance. 

MACERIA (uàxs).Ov). Muro greg- 
gio , -senza intonaco, destinato a chiu- 
dere un vigneto, un giardino , un 
parco per la caccia (Isid. Orig. xv, 
0. 4. Gic. ad Fam. xvt. 18.), co- 
struito o con pietre di diversa gros- 
sezza, soprapposte le une alle altre 
senza cemento (Serv. ad Virg. -Georg, 
n. 417.) o con mattoni cotti o crudi, 
ed alcuna volta con terra e con ciot- 
toli pestati col pillo in una forma , 
come quello che ora chiamasi muro di 
terra. Varrò, R. R. ì. 14. 4). 

MAC I LE R A (u'/./_uioa). Spada ad 
un solo taglio (Isid. Orig. xvm. fi, 2), 
atta pAciò più a tagliare che a per- 
forare; perocché i luoghi degli scrit- 
tori, ove ai trova usata questa parola. 


e tutto il complesso dei testi che possono 
farci intendere il modo di servirsi di 
quest'arma, implicano alcun che di 
analogo all'azione di fenriereodi taglia- 
re con un coltellaccio (Plaut. Mil. n. 

5. 51 . Suct. Claud. 15. Senec. de Ben. 
v. 24). I Greci di Omero portavano 
la machaera accanto al fodero della 
spada, e l'adoperavano come un col- 
tello da caccia per immolare le vit- 
time e tagliarne le carni in tavola ; 
ma essa proveniva originariamente da- 
gli Orientali, ai quali è attribuita 
come un’arma ioro peculiare (jEsch. 
Pere. 56 ) . Si distingue eziandio 
dalla spada in forma di foglia a due 
tagli, tagliente e perforante (Jfyej, 
gladius, Xen. Symp. a. 11. Plato. 
Sytnp. p. 190. a.). Tutti questi 
fatti conducono a credere che la tua- ■ 
cheterà avesse una grande analogia 
col coltello da caccia (culter ve- 
natorivs ), e che fosse appunto rap- 
presentata nella forma che le è pro- 
pria, nell'incisione qui unita, secondo 



una pietra scolpita (Agostini, n, 26), 
ove e nelle mani di un gladiatore, e- 
videntemente di origine barbara. In 
un bassorilievo romano riprodotto sotto 
la parola Bestìarius (1* fig.). que- 
sti combattendo con un leopardo si 
serve di tale arma. 

MACHvERIUM (jia/aipia-j , •j.v.- 

X«tpi;). Diminutivo di p^uipa. 
Coltello di pescatori (Plaut. Ani. n, 
9. 1); scalpello o bistourl (Aristot. 
Oen. An. v. 8. 13.); rasoio (Aristoph. 
Eg. 413). Tutti questi sensi impli- 
cano un istrumento simile, in propor- 
zioni diverse, a quello che abbiamo 
descritto e rappresentato nel l'articolo 
precedente, e confermano ad un tempo 
le congetture che vi abbiamo esposte 
intorno alla forma di quest'arma. 

MACHxEROPHORUS ipófo- 

/so;). Armato di o colitelo 

da caccia: distintivo delle nazioni 
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straniere alla Grecia o a Roma. (Cic. 
nd Q. Fr. ìi, 10.)- Erodoto (ir. 32) 
applica questo epiteto agli Egiziani ; 
Esehilo (Pers. 56.) ai Persiani; Tu- 
cidide (n. 96.) ai Traci. 

MACHINA Termine ge- 

nerico. come il nostro vocabolo mac- 
china. per designare ogni sorta di 
mezzo artificiale inventato dagH uo- 
mini a sussidio delle loro operazioni; 
ogni istrumento atto a far muovere, 
tirare, alzare, trascinare, lanciare al- 
cuna cosa, o a mettere in moto qual- 
che agente naturale, come il fuoco, 
l'aria, l'acqua, ecc. peres. una mac- 
china per alzare o rimuovere oggetti 
pesanti (Vilruv. x. i,), per innalzare 
colonne (Cic. Yerr. li, Ì. 55.), per 
trarre le navi a riva (Hor. Od. i. 4. 
2), per lanciare proiettili (Liv. Sali.) 
ecc.; o ancora i ponti dei fabbricatori 
o dei decoratori (Ulp. Dig. ini. 6, 5; 
Plin. H. N. xxxv, 37); le tavole sulle 
quali i servi erano esposti in vendita. 
(Cic. Pet. Coni. 2.) Tutte queste 
macchine diverse sono descritte e fi- 
gurate negli articoli speciali a cia- 
scuna di esse. 

MACHIXAMENTUM ( Liv. Tac. 
Cels.) Lo stesso di Machixa. 

MACHINARIUS. Ogni operaio che 
lavora sopra un ponte (Paul. Dig. 9, 
2, 31); ma questo vocabolo è più 
spesso adoperato come aggettivo per 
designare e qualificare tutto ciò 
che è fatto per una macchina , o 
che fa muovere una macchina; cosi, 
mola machinaria (Apul. Met. vii. 
p. 143.), molino da grano mosso da 
una bestia da soma (v. Mola, 2.); a- 
xinus machinarius (Ulp. Dig. n.7.), 
asino che fa muovere un molino. 

MACROCHERA. Vocabolo formato 
dal greco g-a/pó/np (a lunghe brac- 
cia), usato per designare una tunicai 
con maniche lunghe (Lamprid. Alex. 
Se v. 33); è un sinonimo di Chiridota. 
V. questo vocabolo. 

MACROCOLUM o MACROCOL- 
LUM. Carta della più grande dimen- 
sione, come la nostra reo le ("Cic. ad, 


Att. xvi. 3. xiu. 25; Plin. H. N. xiii. 
24.) Non si sa bene se questa carta 
era fabbricata in un sol foglio grande, 
ovvero se il foglio ordinario era in- 
grandito, incollandosene molti insieme. 
È altresì ignoto, se questo vocabolo 
era formato dalla parola zwl.ov, mem- 
bro, o dalla parola r.ó).).*, colla, com- 
binate con l'aggettivo pi ur.pó;. 

MACULA. Maglia di una rete.(Ov. 
Ilt-r. v. 19. Varrò. R. R. in. II. 3. 
Cic. Pere, ii, 5, 11). V. Ret^. 

MvEANDER , MrEANDROS , o 
M-cEANDRUS (MatavJpo;). Disegno 
di ornato, inteso, a quanto pare, 
ad imitare il corso particolarmente 
sinuoso del fiume Meandro, al quale 
aveva tolto il suo nome. (Festus, s. v.; 
Serv. ad. Virg. AF.n. v. 250. Strabo, 
xit. 7. 15.) Questo disegno è spesso 



adoperato nei fregi degli abiti, in- 
torno agli orli dei vasi di argilla, o 
come ornato di architettura. L'in- 
cisione offre un esempio di quest'ul- 
timo uso del meandro, da una pic- 
cola costruzione laterizia, presso Roma, 
nota sotto il nome di tempio del Dio 
Rcdicolo. 

M.ELIIJM. Vedi Meltvm. 

M/ENAS (jzatvàf). Vocabolo greco, 
che propriamente significa una donna 
in istato di delirio. In processo di 
tempo , i preti romani adottarono 
questa parola per designare una Bac- 
cante (t>. Baccha), renduta furiosa 
dalle cerimonie del culto del suo Dio 
(Sii. Ital. ui. 395. Senec. Troad. 675); 
un eunuco sacerdote di Cibele (Cattili. 
63, 23), o una profetessa nel l'alto 
dell'ispirazione. Sen. Agam. 729. 

ILENIA COLUMNA. Colonna nel 
Foro, presso la quale i Triumviri 
criminali ( capitalex ) giudicavano dei 
reati dei ladri, de' servi pubblici e 
delle persone del volgo, che, senza a- 
vere la cittadinanza, abitavano nella 
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cittA. Cic. Di'». Verr. 16. Ascon. ad /. 
». CoMJUtJfA. 

M^ENI AN A,MzEN 1 AN.E SCUOCE. 
Scuole mentane in Autun, fondata da 
Angusto e restaurate da Costanzo 
Cloro dopo la devastazione di quella 
città fatta da Tetrico. Queste scuole, 
celebri nella Galha sotto gl'imperatori, 
per la bellezza della loro costruzione 
e pel numero degli studenti; ( pulcher - 
rimo opere et studiorum frequentia 
cclcbres et illustres. fEumen. Or. prò 
instata', scilo!. 3; cf. Tac. Ann. in. 
43.), sembra che togliessero il loro 
nome dal carattere stesso dell'edificio, 
costrutto forse con terrazzini o gal- 
lerie sporgenti (meeniana, i^tnor ai), 
del genere di quelle di cui trattasi 
nell'articolo seguente. ( Interp . adEu- 
men. Or.proinst.schol. in Panegg. 
Vett. ed. Amtien.; cf. Trad. des Di- 
scours d' Eumène, par MM. Lan- 
driot et Rochet, Autun, 1854, in-8°, 
p. 27-54.) Si scrive eziandio, ma con 
poca esattezza Meniana o Moeniana. 

MzENIANUM. Terrazzino sporgente 
sulla strada, da uno dei piani supe- 
riori di una casa o di altro edificio, 
e sostenuto o da mensole infisse nei 
muri, o da colonne che posano sul 
suolo. (Festus, s. ». Val. Max. ix. 12. 
17 ; Clc. Acad. n. 22.) Questi ter- 
razzini coprivano spesse volte le co- 
lonne del /bruni, o aggettavano sulla 
porta d'ingresso di una casa, come 
nel modello qui unito, tratto da una 



casa scoperta a Erodano. Ad uno 
spaccato del terrazzino è aggiunto il 
piano della strada e della parte a- 
diacente della casa: vedesi nella parte 
destra del disegno. 

a. Il terrazzino, che muove dal piano 


superiore (c), costruito sull’ ingresso 
della casa (e nella pianta), e sostenuto 
da tre pilastri rettangolari in fila (b 
nello spaccato, per indicarne l’altezza; 
b nella pianta, per determinarne il 
posto), collocati sul margine del mar- 
ciapiede, per modo che il terrazzino 
faceva un grande aggetto sulla strada. 
V'ebbe tempo in cui le leggi dell'an- 
tica Roma, attesa la strettezza delle 
strade, vietarono che le case si ornas- 
sero di simili terrazzini; ma per una 
legge posteriore sulle costruzioni, essi 
furono permessi, purché a' lati di cia- 
scun terrazzino si lasciasse uno spazio 
libero, in alcuni casi di un metro, 
in altri di un metro e mezzo (Impp. 
Honor. et Theodos. Cod. 8. 10. ij. 

2. In un teatro, anfiteatro o circo, 
un maenianum è tutto un ordine di 
scanni, che s' innalzano gli uni sugli 
altri in cerchi concentrici, compreso 
fra due dei corridoi, che circondavano 
I’ anfiteatro, e vi davano ingresso 
(prcecinctiones). Il maenianum era 
diviso in un dato numero di scom- 
partimenti eguali gli uni agli altri 
[cunei), da’gradini (scalee) che li ta- 
gliavano perpendicolarmente, e che 
servivano agli spettatori per ascendere 
al loro posti o per discenderne. (In- 
script. ap. Mario, Fr. Arv. p. 224 
e seg.) Il numero di meeniana va- 
riava secondo le dimensioni dell'edi- 
ficio. Il Coliseo ne conteneva tre. 
con un portico coperto per le donne, 
sulla parte superiore del ricinto II 
teatro di Pompei, dal quale è tolta 



)a veduta qui annessa, neavayadue. 
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La nostra incisione non mostra che 
tre cunei di ciascnn mcenianum; ma 
poiché agevolmente s'intende, che o- 
gni mcenianum percorreva all'ingiro 
tutto il teatro, la nostra figura è suf- 
ficiente per rendere perfettamente 
chiara la cosa. 

MAO ALIA e MAPALIA. Parole 
cartaginesi, che dinotavano in questa 
lingua le case de’contadini (Serv. ad 
Virg. jEn. ì. 421 ; iv. 259.); erano 
capanne formate da rami d'alberi e 
da canne, alcuna volta circolari o co- 
niche {Sii. Itasi, xviu. 88-89. Cato, 
Orig. ap. Serv. I. c. Hièron. in 
prol. Amos), ed altre volte di forma 
bislunga, co’ lati rigonfiati come la 
chiglia di una nave (Sallust. Jug.2 1.). 
Questi due tipi erano frequenti anche 
in altri paesi. I Romani designavano 
questo genere di abitazioni con le pa- 
role Cas.s e Casula:, r. le figure in 
questi articoli. Quella che qui offriamo, 
tolta dalla colonna d'Antonino, rap- 
presenta un villaggio germanico com- 



posto di capanne di questo genere. 
Alcuni eruditi fanno distinzione fra 
magalia e mapalia, credendo che 
il primo di questi vocaboli servisse a 
designare le capanne fisse al suolo 
e usate per abitazione, e il secondo 
quelle che si mettevano sopra carri 
per trasportarle da un luogo all'altro 
(Heynead Virg. ^£n. t.421). Checché 
ne sia , la prima sillaba di »ia- 
galia è lunga, e la prima di mapa- 
lia è breve. 

MAGIDA e MAG1S. Specie di gran 
piatto, di cui si faceva uso in tavola, 
ma di cui non si può dire nulla di pre- 
ciso. Varrò, L. L. v. 120; Din. //. A T . 
xxxm. 52. 

MAGISTER. Parola applicata in 
generale ad ogni persona, che nella 


qualità di capo abbia 11 comando e 
l’autorità sopra un certo numero di 
uomini; cosi, per. es. magister po- 
puli, il dittatore (Cic. Fin. ni. 22.); 
magister equitum, l'ufficiale che sotto 
gli ordini del dittatore comandava la 
cavalleria (Liv. ni. 27).; magister 
morum, il censore. Cic. ad Fam. 
ni. 13. 

2. Nella marinamilitare il magister 
era un ufficiale, il cui grado e le attri- 
buzioni corrispondevano a quelle del 
nostro maestro dell’ equipaggio; cosi, 
egli dirigeva la navigazione della nave, 
dava gli ordini al timoniere, ai ma- 
rinai, ai remiganti; sedeva nella ca- 
meretta a poppa della nave (thro- 
nus), come nella figura qui unita, 



tratta dal Virgilio Vaticano. (Liv. 
xxxix. 25. xlv. 42). Nella marina 
mercantile, era designato con questo 
nome quello che noi chiamiamo pa- 
trone di barca, colui al quale e- 
rano affidati dagli armatori il basti- 
mento e l' equipaggio, dandogli le 
norme alle quali doveva attenersi (Ulp. 
Dig. 14. 1. 1.); ma queste distinzioni 
precise non sono sempre osservate. 

3. Negli ufficii civili, questo titolo 
risponde ai nostri di presidente , di- 
rettore. generale, ecc.; cosi, magi- 
ster societatis, direttore di una com- 
pagnia (Cic. ad Fam. un. 9); ma- 
gister vicorum, amministratore eletto 
dagli abitanti di un vicus pel governo 
del comune o di tutti i comuni del 
distretto (Suet. Aug. 30; Tib. 76); 
infine, si dà lo stesso titolo al diret- 
tore o al presidente di ogni corpora- 
zione. Inscript. ap. Grat. 489. 10; 
ap. Marin. Fr. Arv. n. xv. 

4. Nella vita privata e nei convegni 
socievoli, chiamasi magister colui cha 
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ha l'ufficio di presiedere ad un con- 
vito, ad una tavola di bevitori (Apul. 
Apoi. p. 556.)- convitato che aveva 
quest'onore, era chiamato spesse volte 
rea ; convivii , arbiter bibendi , e 
presso i Greci aopnoaiapxof o 6a- 
\iup%ot. Era designato a sorte co’dadi; 
regolava tutto l'ordine del pranzo; de- 
cideva in quali proporzioni dovessero 
mescersi l'acqua ed il vino, eia quan- 
titA che doveva berne ogni persona; 
infliggeva e faceva pagare le ammende 
a coloro che violavano le leggi del 
convito; a dir breve, ogni sua pa- 
rola doveva essere un'ordine. Hor. Od. 
i. 4. 18. li. 7. 25. Sat. li. 2. 123. 
Xen. Anab. vi. 1. 30. 

5. Magister ludi (Plaut. Bacch. 
ni. 3. 37). V. Ludimaoister. 

6. Sotto l'Impero, magister era un 
titolo che si dava ai capi di molti uf- 
iìcii delle amministrazioni dello Stato 
e della casa imperiale. Cosi, magi- 
ster epistolarum, primo segretario, 
colui che rispondeva alle lettere, a 
nome dell' imperatore ; magister li- 
bellorum, colui che riceveva le peti- 
zioni, e ne dava le risposte; magi- 
ster memorice, colui che riceveva dal 
labbro dell'imperatore le sue deci- 
sioni, e le comunicava alle persone 
interessate ; magister scriniorum , 
colui che aveva la custodia di tutti i 
documenti e di tutte le carte appar- 
tenenti all'imperatore ; magister of- 
ficiorum, specie di ciambellano ad- 
detto alla Corte imperiale, che diri- 
geva le udienze, vi assisteva, ecc. 
Ammian. Cassiodor. Spartian. Lam- 
prid. Inscript. 

7. Il titolo di magister militum 
fu dato da Costantiiio a ciascuno dei 
due generali che comandavano in capo, 
l'uno l'infanteria e l'altro la caval- 
leria romana. Ammian. 

MAGISTRATUS. L' ufficio di ma- 
gistrato, cioè di ogni persona che ha 
autorità pubblica per fare eseguire le 
leggi dello Stato. Aveva cosi autorità 
di magistrato, durante la monarchia, 
il re; e sotto la repubblica, il ditta- 


tore, i consoli, i censori, i pretori, 
gli edili, i tribuni del popolo, il pro- 
pretore e il proconsole, come i decem 
viri litibus judicandis. 

2. Magistrato, titolo dato a tutti 
gli ufficiali mentovati nel paragrafo 
precedente. Questi magistrati erano 
divisi in più ordini, distinti con nomi 
che esprimevano il grado e il posto che 
teneva ciascuno di essi. 1 Majores, ma- 
gistrati principali, eletti ae'comitiaceìi- 
turiata; quest'ordine comprendeva i 
consoli, i censori e i pretori ..2. Minores, 
magistrati inferiori, nominati da’comi- 
tia tributa, cioè gli edili, i tribuni, 
i decemviri. 3. Curules, magistrati 
curali, quelli che avevano diritto di 
sedere sopra una sella curulis : i 
dittatori, i consoli, i .pretori, i cen- 
sori e gli edili curali. 4. Plebeii, 
quelli che in origine non potevano 
essere tratti che da famiglie plebee, 
come gli edili della plebe e i tribuni 
del popolo. 5. Ordinarli, quelli che 
entravano in ufficio per un tempo de- 
terminato, cornei consoli per un anno. 
6. Extraordinarii, quelli che non 
erano nominati se non in certe oc- 
casioni particolari, ed a tempo inde- 
terminato, come il dittatore. 

MAJUMA. Majuma, sollazzo degli 
abitanti di Roma durante il mese di 
maggio ; nel qual tempo essi di- 
scendevano il Tevere fino alla spiaggia 
del mare ad Ostia, ed ivi si bagna- 
vano nell'acqua salsa (Suidas). Quan- 
tunque il nome di siffatta consuetu- 
dine non s'incontri che molto tardi, 
pure è probabile che 1' uso designato 
con questa parola non fosse punto 
di cosi recente origine ; perocché 
quando trattasi di questa festa, se 
ne parla come d' un’ antica consue- 
tudine che torna in vigore, dopo es- 
sere stata abolita dalla legge per gli 
eccessi ai quali dava luogo. Impp. 
Arcad. et Honor. Cod. Theodos. 15. 
6. 1 e 2. 

MALLEATOR. Colui che batte e 
percuote alcuna cosa con un maglio 
( mollette ); come un battiloro, un le- 
gatore di libri, colui che bàtte un'im- 
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pronta sopra una moneta, eoe Mart. 
xii. 57. Inscript. ap. Orat. 1070. 1. 

MALLEATUS. Battuto o compresso 
con un maglio o con un martello; 
per es. malleoli libri, libri preparati 
per la legatura (Ulp. Big. 32. 50); 
malleatum spartum, giunchi battuti 
per servire di foraggio. Columell. 
xu. 19. 4. 

MALLEOLUS (c^óoiov). Diminu- 
tivo di Malleus. Cels. vin. 3. 

2. Projettjje adoperato per incendiare 
le opere, le navi o le macchine da 
guerra del nemico. Era un fusto di 
legno, diritto, guernito alla cima di 
una gabbia di filo di ferro, simile alla 
testadi una canocchia, (veggasil'incisio- 
ne alla parola Colcs) Questa gabbia era 
piena di materie infiammabili (come 
corde impeciate), ed aveva una punta 
di freccia, infissa in cima, cosicché 
tutto l’insieme aveva figura d'un ma- 
glioquale si vede nell'articolo seguente. 
Oli si dava fuoco prima di lanciarlo, 
e quando imbroccava l'oggetto contro 
cui era diretto la freccia vi si confic- 
cava saldamente, le corde spandevano 
le fiamme ed abbruciavano tutto ciò 
su cui avevano fatta presa. Liv. xirvin. 
6. xlu. 64. Cic. Caf. ì. 13. Yitruv. 
x. 16. 9. Veg. Mil. iv. 18. Aramian. 
xriu. 4. 14. 

MALLEUS (ffpOpa). Maglio o maz- 
zuolo a grossa testadi legno, adoperato 
da’battiloro, da’legatori di libri, ecc., 
per ridurre la materia del loro lavoro 
a lamine e fogli d’una 
estrema finezza (Plin. 

H. N. xvi. 84, ini. 

26); da'legnajuoli, fa- 
legnami e muratori per 
far entrare lo scalpello, 
qunndo i colpi debbono essere gentili e 
misurati (Plaut. Mere, li, 3. 57); come 
mazzuolo per dirompere la canapa 
(Plin. H. N. xix. 13); infine in tutti 
i casi ne’ quali oggidì si usa lo stesso 
{strumento. 1 due modelli che qui of- 
friamo, son tolti da pietre sepolcrali 
di artigiani romani. 

2. Grosso maglio di legno, di cui 


si servivano i beccai, ed il papa nei 
sacrifizii, per atterrare il bue prima 
che il cultrarius gli tagliasse la gola. 
(Ovid. Mei. », 625. Suet. Cai. 32.) 
La figura è copiata da un piccolo mo- 



numento innalzato dalla corporazione 
degli orefici in onore di Settimio Se- 
vero. Questo maglio vi figura fra gli 
altri arnesi occorrenti ne'sacriflcii. 

3. Grosso martello, di cui si ser- 
vivano i fabbri sull'incudine. Aveva la 
bocca di ferro massiccio, o di legno 



cerchiato di ferro, come nell'incisiona 
qui unita, che rappresenta il martello 
adoperato da uno de' fabbri figurati 
alla parola Ferrarius, secondo un 
bassorilievo romano. L'arnese è qui 
riprodotto in proporzioni più grandi, 
Plin. H. JV. xtxiv. 20 e 41. 

MALLUVIA e MALLUVIUM (yji- 
jodviRTpov). Catinella per lavarsi le 
mani , quasi ma>ui-luvi«(Ve- 
stus s. v.) L'incisione rap- 
presenta una catinella col 
suo piede, con lo sciugatojo 
accanto; il tutto molto so- 
migliante agli stessi arnesi 
nella masserizia odierna. 

Questa figura è tratta dal 
celebre affresco del Vaticano, noto 
sotto il nome di Nozze Aldobrandine. 

MALUS (taveif). Albero di nave, 
per lo più di abete e in un solo 
pezzo. (Plin. II. N. ivi. 76) Le navi 
di dimensione .ordinaria portavano 
un solo albero (v. le incisioni alle 
parole Actuarius, Ceruchi). Quelle 
di grande dimensione, ed in ispecie 
le mercantili , ne portavano' due 
utlla medesima altezza , come nella 
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figura qui unita , secondo un me- 



daglione di Commodo; o due, dei 
quali uno era più piccolo dell' altro 
e pendeva fuori del bastimento, come 
un bompresso, giusta la figura alla 
parola Dolon , 3. Una pietra sculta 
della col lezione Stosch sembra offrire 
un modello di una nave a tre alberi. 
Vinck. Pietre sculte, p. 531, n° 41. 

2. Albero o grossa pertica fermata 
sulla sommità del muro esteriore di 
un teatro o anfiteatro, per legarvi 
nna tenda (velarium), cbe copriva 
tutto lo spazio della cavea, per ripa- 
rare gli spettatori dalla pioggia e dal 
sole. (Lucret. vi. 110 .) La figura 
rappresenta i filari superiori della 



facciata esterna del muro di cinta del 
gran teatro di Pompei : essi sono 
guerniti di larghi anelli di pietra 
fatti per ricevere gli alberi, come 
nella nostra incisione. A Roma, nel 
Coliseo, edificio più ricco di ornati, 
delle mensole, che ancora esistono, 
e che son situate come gli" anelli qui 
riprodotti, erano adoperate per lo stesso 
fine. 

3. La colonna verticale di uno stret- 
tojo per stoffe o di un torchio per 
uve (pressorium , tornitore) che è 
fatto a vite e gira dentro la madrevite 
'Plin. H. N. xvin. 31. 74). È ciò che 
si vede nell'incisione che rappresenta 


lo strettojo adoperato 
presso lo smacchiatore 
in Pompei , secondo 
una pittura ancora 
esistente sopra un pi- 
lastro nella corte del- 
l'ofiicina. 


.1 I -r*. 



MAMILLARE. (àird Jsopo;). Fa- 
scia che serviva a Cingere il seno, latta 
di pelle morbida (Mari. xii. 66), e 
destinata a rialzare il petto o a com- 



primerlo quando era troppo rigoglioso. 
Non bisogna considerare il mamiliare 
come affatto simile ai nostri busti 
moderni; perocché non era destinato 
a serrarq la persona in modo da 
darle una non naturale apparenza di 
sveltezza edi gracilità; nè tutte le donne 
lo portavano, ma quelle soltanto a 
cui la grassezza rendeva necessario 
di stringersi cosi. Il mamiliare è 
molto visibile nellafigura qui unita, da 
una pittura di Pompei, che credeei 
rappresenti Sofonisba ; è portato sotto 
la tunica e sulla pelle, e la rotondità 
delle forme della bella Africana, for- 
temente segnata dall'artista, mostra 
come il mamiliare fosse necessario 
a Sofonisba, e ne indica ad un tempo 
l'uso. 

MAMPHULA. Focaccia, presso gli 
Ebrei, i Sirii e gli altri Orientali. 
Quando nella casa si cuoceva una 
fornata di pane, da un pezzo della 
pasta si faceva una focaccia, * che si 
cuoceva sotto la cenere per offrirla ai 
sacerdoti (Festus, s. t>.). Questa fo- 
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caccia era chiamato mamphula nella 
lingua di Siria, e da essi la parola, 
e probabilmente anche la consuetudine, 
passò agli antichi Romani. (Luci). 
Sat. p. 83. 15. Gerlach). Anche og- 
gidì è presso noi un uso molto ge- 
nerale, che àd una infornata con 
una parte della pasta si fa una fo- 
caccia, e si cuoce sotto la cenere pe’ 
fanciulli. 

MANDRA (jiivfpa). Propriamente, 
un recinto per chiudere il bestiame, 
un parco o una stalla. In progresso 
di tempo, ai prese il contenente pel 
contenuto, e questa parola servi a di- 
notare gli animali stessi, che erano 
chiusi dalla mandrn, ed anche tutti 
quei carri, che ingombravano la via 
pubblica, con le bestie da soma che 
li tiravano ed i loro conduttori. Juv. 
ili. 237. Mart. v. 22. 

2. Nella specie di scacchiere chia- 
mato tabula latruncvlorum , cia- 
scuna delle divisioni o spazi circo- 
scritti da linee nei quali si muovevano 
i pezzi (Mart. vii, 72; Auct. Pan. in 
Pia. 190}. La primaria nozione del 
vocabolo implica che la mandra fosse 
uno scompartimento rettangolare , a 
modo d’ un chiuso per le pecore , si- 
mile sino a un punto a quelli in cui 
sono divise le tavole de’ nostri giuochi 
di dame e scacchi; e che non fosse for- 
mato mediante linee parallele ( duo - 
deeim scripta), come nella tavola reale 
(vedi l’ illustrazione s. Abacus, 2.); 
ma come in tutti i lavori d' arte, nei 
quali son rappresentate persone che 
giocano a questo giuoco , la tavola è 
indicata solo in profilo, e non è stato 
scoverto nessuno originale , è impos- 
sibile di parlare con sicurezza del 
modo in cui la sua superficie era se- 
gnata. 

MANDUCHUS. Una maschera grot- 



tesca, con un’ enorme bocca, e tutta 
intera la dentatura, introdotta ab an- 
tico nelle commedie Atellane . e sui 
teatri rusticani , a (Ine d' eccitare le 
risa colla sua bruttezza, e coi tratti 
d’inclinazione vorace, che dettero ori- 
gine al nome. (Festus , s. v. Plaut. 
Pud. il. 0. 51.) L' illustrazione è tolta 
da un originale di bronzo, in cui i 
denti sono incastrati d’argento. 

MANES. L’ ombre dei morti. Gli 
stessi antichi paiono avere appiccicata 
una vaga ed indeterminata nozione a 
questo termine, cosicché non è facile 
di giugnere al suo reale e distinto si- 
gnificato. La designazione, però, che 
segue, par fornire il concetto più so- 
disfacente. Fu creduto, che le nnime 
degli uomini, al dissolvimento dei lor 
corpi, fossero convertiti in ispiriti, 
i quali continuassero ad esercitare 
un'influenza su’ lor discendenti, talune 
in ispiriti buoni, che avevano nome la- 
re*, altre in cattivi, che erano chiamati 
lance. Se non che come i sopravvi- 
venti non potevano indovinare, quale 
di queste due condizioni fosse quella 
delle anime dei lor parenti defunti, fa- 
cevano uso del vocabolo mance, come 
d’ una espressione indeterminata , che 
senza definire 1’ una delle due condi- 
zioni, le includeva amendue; quan- 
tunque la lor superstiziosa ripugnanza 
ad ogni cosa di cattivo suono ed au- 
gurio, gli conduceva a connettere al 
vocabolo l'idea la più favorevole. Quin- 
di, nel molto maggior numero dei casi, 
è applicato a’ buoni spiriti, i quali, si 
supponeva, risedessero nel mondo ìot 
feriore, e fossero lasciati ritornare tre 
volte all’ anno sopra la terra a visitare 
i lor discendenti nelle forme che ave- 
vano mentre erano in vita. Cosi lo 
spirito di Anchise, quando egli in- 
contra Enea nelle regioni inferiori, è 
rappresentato nel Virgilio Vaticano, 
vestito alla foggia del suo paese; ed 
Ettore, nella stessa opera, è abbigliato 
nello stesso modo, colle parole Hecto - 
rii mance scritte al di sopra della 
figura. In questo caso, come in altri, 
il nome è dato allo spirito d’ una sin- 
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gola persona; perù è usato anche ad 
indicare le regioni inferiori, nelle quali 
risedevano i mane » , che erano altresì 
riguardati come inferiori divinità; di 
dove essi nelle iscrizioni sepolcrali pi- 
gliano comunemente titolo di Dii Ma- 
nes. Apul. Deo Socrat. p. 169. Au- 
gustin. C. D. ix. ^u. Confronta Serv. 
ad Virgil. JEn. in. 63. Festus, s. ». 
e Isidor. Orig. vi», il. 100. Virg. 
jEn. iv. 427. Georg, i. 243. 

MANGO. Un mercatante di schiavi 
(Mart. i. 59J; più specialmente uno 
che si sforza d' accrescere le attrattive 
personali dei giovani esposti in ven- 
dita, con mezzi artificiali, come cibi 
eccitanti, rossetto, cosmetici ec. a fine 
di accrescere il lor prezzo, o dar loro 
l'apparenza di qualità, che in rea- 
lità non possedevano. (Quint. u. 13. 
55. Plin. U. N. xxiv. 22.) Di qui il 
vocabolo è trasferito in un senso più 
generale a un mercatante di seconda 
mano, o rigagliere, a un venditore di 
oggetti posticci e vecchi. Plin. II. N. 
xxxvti. 76. di mercanti di gioielli. 

MANIA. Uno spauracchio ; qual- 
sia gran persona brutta , che le nu- 
trici inventano per far paura a’ bam- 
bini. Festus, ». ». Arnob. 6. fin. 

MANICA, (yjipii). Una lunga ma- 
nica, che arriva al pugno, propria so- 
prattutto delle nazioni forestiere, cosi 



dell'oriente come del settentrione; e 
riguardata dai greci e romani dei se- 
coli virtuosi, come un segno di estrema 


effeminatezza; quantunque più tardi, 
fosse comunemente aggiunta alle tu- 
niche di amendue i sessi. (Virg. sEn. 
ìx. 616. Tac. Germ. 17.) L’illustra- 
zione rappresenta una figura del gruppo 
della Niobe, che si suppone sia il pe- 
dagogo ( pcedagogus ) dei figliuoli; 
quindi, uno schiavo ed un forestiero 
come indica la foggia del vestito, pro- 
babilmente dell'Asia minore. 

2. Un bracciate o pezzo d' arma- 
tura, che taluni dei gladiatori Romani 



portavano sul braccio destro , dalla 
spalla al pngno, a modo d’ una ma- 
nica (Juv. vi. 257.), come è rappre- 
sentato dall' annessa figura , tolta da 
un bassorilievo nella strada delle tombe 
in Pompei. La sua apparenza indica, 
che esso era formato mediante una 
fascia o di striscie di cuoio o di la- 
mine di metallo , cosi comunemente 
portato da' soldati legionarii sulle 
colonne e gli archi; vedi Lorica, 7. 

3. Un guanto o bracciale portato 
dagli arcieri sul braccio sinistro tra 
il gomito e il pugno, 
come nell'annessa illu- 
strazione, della colonna 
di Trajano: questa parte 
essendo specialmente e- 
sposta, e la qualitàdelle 
lor armi non permettendo 1* uso d'uno 
scudo. Virg. Mil. i. 20. 

4. (yu pii). Un guanto o mani- 
chino per la sola mano , fatto di 
cuoio o pelliccia (Pallad. ì. 43. 4.), 
e portato da' Persiani e da taluni popoli 
del settentrione molto più general- 
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terreno, come è mostrato nell’annes 


mente che dai greci o dai romani, tra 
i quali l’uso d’ un tal riparo era ri- 
stretto a’ cacciatori e a' campagnuoli 
(Hom. Od. rxtv. 230.), o a persone 
delicate {Cic. Ph.il . zi. 11), le cui 
mani pativano al freddo (Plin. Ep. ili. 

5. 15.). Senofonte fa una chiara di- 
stiniione tra le due parole e ’ 

(f«*TuHSp« ( Cyr. vili. 8. 17.), che 
rispondono ai latini manica e digitale, 
quantunque amendue sieno applicati ad 
oggetti che avviluppano la mano; di 
dove si può inferire che la manica 
fosse fatta sema dita , come i mon- 
chini dei nostri campagnuoli , e gli 
altri colle dita come la figura s. Di- 

OlTALE. 

5. Una manetta, per contrapposto 
a compes, ceppo. (Virg. ASn. ii. 146. 



Hor. Ep. ì. 16. 76.) L’illustrazione 
è da un bassorilievo romano. 

7. Un grappino, arnese usato nelle 
guerre di mare (Lucan. in. 565): e. se- 
condo il nome implica, formato ad imi- 
tazione deliedita della mano dell' uomo. 
Simile, nei suoi caratteri generali alla 
ifanus ferrea ed Haupago, dove n’ è 
fornita una illustrazione. 

MÀNICATUS. Fornito di lunghe 
maniche; applicato alle tuniche. (Cic. 
Cat. ii. 10.) Vedi Manica, 1. 

2. Columell.i, 8. 9. * 1 . 1. 21. Vedi 
Manica. 1. 

MANICULA o VANITOLA.. Una 
manovella o sbarra trasversale, in cima 
alla stegola o manico d'un aratro, che 
il contadino teneva in mano per agevo- 
lare l’atto del premere il vnmero nel 




sa incisione, da un modello etrusco. 
Varrò, L. L. v. 135. 

MANIPULUS o MANIPLUS. 
(JpiyfUt, KuaVXot, e3Xo;). Alla let- 
tera, una manata di qualsia cosa, 
ma più specialmente quel tanto di 
culmi che il mietitore 
prende nella sua mano 
sinistra, mentre taglia 
il grauo; e com' essi 
erano poi legati insieme 
in pugnelli o mannelli, 
la parola è usata altresì 
a indicare un faseettino 
di grano, di paglia e 
più comunemente di fie- 
no, che gli antichi col- 
tivatori legavano a fascetti prima che 
fosse portato via. (Plin. H. N. xvin. 
72. Ov. Remed. 191. Varrò, R. R. i. 
49. 1. Columell. u. 18. 2. xi. 2. 40.) 
Il mannellodigrano nell'illustrazione è 
copiato da un disegno sopra una lam- 
pada di terra cotta. 

2. Lo stendardo o insegna di una 
compagnia di soldati; che nei più an- 
tichi tempi dell’ istoria romana 
si dice che fossé un pugno o 
manata di fieno , infisso in un 
palo, e portato avanti agli uo- 
mini ; di che fu preservato un 
ricordo nei tempi posteriori 
nella flguta d’una mano d'uomo 
collocata in cima all’ insegna , come 
nell’annesso esempio, dalla colonna di 
Trtyano. Ov. Fast. in. 115-118. Serv. 
ad Virgil. jEn. xi. 870. Aurei. Vici. 
de Orig. P. R. 22. 

3. Altresì, un manipolo di fanti, 
ciò è dire, il numero d'uomini che 
seguivano un’insegna. Un manipolo di 
principe* , hastati, velites si com- 
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poneva di 120 uomini, ma di triarii, 
di soli sessanta; e quattro manipoli 
formavano una coorte, (coty's. Caes. 
Tac. Virg. etc.) In pochi casi, usato 
altresì per squadrone di cavalleria ; 
ma ciò è contrario allo stretto senso. 
Sii. hai. ìv. 316. 

MANNULUS. (Plin. Ep. ìv. 2. 3.) 
diminutivo di 

MANNUS. Ronzino , bidetto, un 
cavallino di sangue gallico, e di passo 
velocissimo, molto stimato da’ Romani 
per la sua velocitò al tiro. Lucret. 
ni. 1076. Hor. Epod. ìv. 14. Prop. 
iv. 8. 15. Pet. Sat. 45. 7. Isidor. 
Orig. xu. 1. 55. 

MANSIONES. (imtflftcd). Stazioni 
o luoghi di fermata, distribuiti a certi 
intervalli lungo le strade maestre; più 
particolarmente intesi a fornire al- 
loggio alle truppe, ma contenenti al- 
tresì case in servizio dei viaggiatori, 
nelle quali questi potessero ricoverare 
le lor greggi, e rifocillar se medesi- 
mi ; di dove la distanza da un posto 
all'altro è talora misurata contando 
il numero di mansione!, che si tro- 
vavano tra i due. Suet. Tit. 10. Lam- 
prid. Alex. Scv. 45. 

2. Mansione! carnei or uni. Nell'o- 
riente. stazioni provviste di pozzi, alle 
quali i camelli si fermavano a fornirsi 
d'acqua. Plin. H. N. xu. 32. 

MANSUETARIUS. (uOaaotu-.r,;). 



Un domatore di fiere ; che non solo 
le rendeva trattabili e docili, ma an- 


che insegnava loro ad eseguire taluni 
esercizii e giochi. ( I.amprid. E lag. 
21. Confronta Senec. Ep. 85.) L'illu- 
strazione, da una gemma incisa, mo- 
stra uno di cotesti uomini che am- 
maestra un orso, o dà spettacolo d'un 
orso ammaestrato. 11 suo braccio di- 
ritto, che agita una frusta, è affatto 
nudo; ma il sinistro, dal quale pen- 
dono due pezzi di carne, e il ventre 
sono protetti da una manica e da una 
cintura, composte di anelli di metallo 
o cuojo. 

MANTELE o MANTILE e MAN- 
TEL1UM (j'tipduotxTpov, èxizayicov). 

In origine, un tovagliuolo o salvietta 
per nettare la bocca e le mani appa- 
sti; nel qual significato sarebbe sino- 
nimo o quasi con mappa ; ma , più 
tardi, quando diventò uso di disten- 
dere un panno lino sopra le tavole da 
pranzo, le stesso nome fu altresì ado- 
perato a designare una tovaglia. In 
altri rispetti, può essere raccolto dai 
passaggi citati di sotto, che il man- 
tele era di più gran dimensione e di 
qualità più grossolana e rozza, che non 
la mappa, e cheerafornito dall'ospite 
a’ suoi convitati , bastando forse uno 
solo per tutti ; laddove era uso che 
la mappa ciascun convitato la por- 
tasse seco. Varrò, L. L. vi. 85. Serv. 
ad Virg. Georg. ìv. 377. Mart. xu. 
29. 12. xiv. 138. Isidor. Orig. xix. 
26. 6. 

MANTELLUM o MANTELUM. Ciò 
che serve a modo di coperta a na- 
scondere qualsia cosa ; da cui è deri- 
vato l’ital. mantello, frane, manteau. 
Tingi, mantle. Plaut. Capt. ni. 3. 6. 

MANTICA. Una doppia tasca, ado- 
perata come sacchetto da’ viaggiatori 
a piedi (Apul. Met. p. 14.) o a ca- 
vallo, come bisaccie. (Hor. Sat. i. 6. 
104.) Consisteva in due borse legale , 
insieme ; e da' viaggiatori a’ piedi era 
gittata a traverso le spalle, cosi che 
una borsa pendeva davanti e l’altra 
di dietro (Pluedr. ìv. 9. Catull. xzii. 
21. Pers. iv. 23); a cavallo, era col- 
locata dietro il cavaliere, ed a tra- 
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verso i fianchi dell' animale. Hor. !. e. 

MANTICULA. Diminutivo del pre- 
cedente. 

MANUALE. Un piccolo astuccio 
di legno o legatura per un libro (/«'- 
bellu»), che preservava i margini dei 
fogli dall'essere logorati o cincischiati 
dall'abito della persona, che lo por- 
tava con sè. Mart. uv. 84. 

MANUBALLISTA. Una ballista a 
mano; probabilmente simile alla ba- 
lestra moderna. Veg. Mi/. ». 14. iv. 
22 . 

MA NUBÀLUSTAR1US . Quegli il 
quale usa una tf attutali ista . Veg. 
Mil. ili, 14. iv. 21. 

MANUBRIUM. Quello mediante cui 
qualsia cosa è tenuta d» mano ; ter- 
mine generico per qualunque sorte di 
manico; rt’ uua brocca od altro vaso 
(Cic. Ver. ». 4. 27. Ansa, i . ) ; d’un 
coltello {Juv. xi. 133. Capitlus 1. Col- 
tkii,,) ; di arnesi agricoli (Colmateli, 
xi. 2. 92. e la lista di essi raccolta 
nell' indice per classi); la gruccia d'un 
mastio di cannella. Vitruv. i. 8. 3. 
Assis. 2. ed Epistowum. 

MÀNUCLA e MANUCULA. Vedi 
Manulea. 

MANUCULATUS.Vedi Manuleatus 

MANULEA. Una lunga manica, 
che covre il braccio sino al pugno e 
alla mano. Front, ari. M. Cces. Tip. 
iv. 3. ed. A. Majo. Lo stesso che Ma- 
nica 1. 

2. Un pezzo di armatura difensiva 
per il braccio. (Accius ap. Non. s. 
Balteus, p. 194.) Lo stesso che Ma- 
nica 2. 

3. Una peculiar parte della mac- 
china da guerra, chiamata Catapulta, 
cioè dire, quella che teneva tesa la 
corda. Vitruv. x. 10. 

MANULEARIUS, Chi fa manulem 
o vestiti con lunghe maniche. Plnut, 
dui. in. 5. 37. 

MÀNULEATUS. Fornito di lunghe 
maniche. Plaut. Ps. », 4. 48. Suet. 
Cai. 52. Senee. Ep. 33. Lo stesso 
che Manicatl’B. 

MANUS FERREA. (y/-ip trippa) ' 
La mano di ferro ; una sorta di 


MAPPA 

grappino, adoperato specialmente nelle 
navi da guerra per afferrare le sartie 
o il guscio d'un al tra nave, cosi da 
serrare le due insieme, mentre una 
delle due ciurme tenta d’ abbordare. 
(Liv. xzvi. 39. xxxvi. 44. xxrvii. 30. 
Fronlin. Strat. ». 3. 24. Lucan. in. 
635.) Questo congegno è a volte con- 
fuso co\V Harpago (Curt. tv. 2. 12.); 
ma i due oggetti sono menzionati di- 
stintamente come diversi, da Cesare 
(B. C. i. 57.) e da Plinio (H, N. 
vii. 57.), che ascrive 1* invenzione della 
mante s a Pericle, e dell' harpago ad 
Anacarsi. Un punto di differenza e 
forse il principale consisteva in que- 
sto, che la «lamia era legata ad una 
catena, e scagliata come un proiettile 
da una macchina; cosicché afferrava 
una nave ad una certa distanza, e la 
rimorchiava, ovvero, quando v" era 
gittata dentro, la serrava vicino fianco 
a fianco (Curt. ìv. 3. Lucan. ni. 375. 
Scheffer. Mil, Nat. n. 7.); dove 
V harpago era sospesa a una lunga 
asta o palo («sacr), Liv. xxx. 10, 

MAPALIA. Vedi Mao ali a. 

MAPPA. Un tovagliuolo o salvietta 
(Hor. Sat. ». 8. 63.); che i Romani 
usavano per nettare le mani e la bocca 
ai pasti, e la gente de) volgo si legava 
sotto il mento per 
non si macchiare gli 
abiti, come taluni fan- 
no anche oggi . ( Pet . 

Sat. 32. 2. ) Usual- 
mente l'ospite non 
forniva egli i tova- 
gliuoli a' suoi convi- 
tali ; ma ciascuno di 
questi portava seco la sua mappa 
(Mart. xn, 29. 11.), e occorrendo por- 
tava via in esso talune delle ghiottor- 
nie, che non aveva potuto consumare 
a tavola (Mart. li. 37. vn. 20.) L’il- 
lustrazione è copiata da una pittura 
di Pompei, del gpnere chiamato Xeni a, 
nella quale è rappresentato appeso a 
un chiodo tra una quantità di comme- 
stibili e d'utensili da tavola. 

2. Un panno lino o tovagliuolo che 
era gittate a terra, per segnale, che 
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si desse principio alle corse, nei giuo- 
chi Circensi ed altri, dal magistrato, 
che dava lo spettacolo. (Suet, Nero, 
22. Mart. in. 29. 9. Juv. xi. 191.) 



L'origine di quest’ uso pare che ri- 
monti a tempi antichissimi, poiché è 
attribuito a’ Fenici i (Quint. 1 . 3. 5T-); 
quantunque, più tardi, guadagnò cre- 
dito un racconto, che ne faceva autore 
Nerone, dei quale fu detto, che. una 
volta, avesse preso un tovagliuolo d’in 
su la tavola, a cui desinava, nella 
casa d'oro, che guardava sul Circo 
Massimo, e l'avesse gittate giù per se- 
gnale, poiché la plebe ne! circo sot- 
tostante 8* impazientiva, che le corse 
non cominciassero. (Cassiod. Vas. Rp. 
ili. 51.) L' illustrazione che mostra un 
magistrato in atto di alzare la mappa, 
è tolta da mia rappresentazione di 
una corsa di carri, sopra un bassori- 
lievo romano. 

MARCULUS- Diminutivo di Mar- 
cus. Un mdrtello da fabbro (Mart. 



in. 57. 6. Piin. II. A", vii. 57. Isi- 
dor. Ori/f. xix. 7. 2.); e come il 
vocabolo è un diminutivo, deve indi- 
carne uno di quei piccoli, adope- 


rati con una mano sola, come è f atto 
dalla figura annessa copiata da un'urna 
sepolcrale, e da uno dei magnani a 
p. 288. voi. 1. 

MARCUS. Un grosso martello di 
ferro, usato da’ magnani, di quelli che 
noi chiamiamo martelli da battere o 



mazza ( Isidor. Orig. xix. 7. 2.); 
e come è mostrato dall' annessa illu- 
strazione del Virgilio Vaticano , ed 
usato da uno dei magnani a p. 288. 
voi. 1. 

MARRA. Una sorte di zappa, a 
testa larga (lata, Columell. x. 70.) 
dentata (Id. x. 88.); che era adope- 
rata nella coltivazione dèi giardini e 
dei campi, per isterpare dal terreno 
erbe, radici ed ogni altro ingombro e 
nettamelo. (Plìn. II. N. xvii. 35. §. 4. 



Juv. xv. 166. Columell. II. cc.) L'il- 
lustraziona mostra la testa d' un uten- 
sile che s'attagl ia al la data descrizione; e 
fu trovato nella tomba d'uno dei martiri 
cristiani in Roma, che era stato pro- 
babilmente torturato con esso. 

MARSUPIUM (u«p crójrtov). Una 
borsa per denaro (Varrò, ap. 

Non. *. t>. p. 141. Id. II. R. 
in. 17. 3. Plaut. Rud. v. 

2, 26.) ; rappresentata spesso 
in opere di arte, nellé mani 
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di Mercurio, il dio del lucro, e piti 
o meno ornata di napphn. L'illustra- 
zione è tolta da una pittura di Pompei. 

MARTIOBARBULUS. Vocabolo di 
dubbia autorità, che si ritrova in .Ve- 
gezio (Mi/, i. 17.) ; dove, se la le- 
zione è corretta, indica un soldato ar- 
mato di palle (glande j) di piombo da 
lanciare mediante la Tromba, 

MARTIOLUS. Diminutivo di Mar- 
CULU8. Un martello comune dei più 
piccoli, come quegli usati dai fa- 
legnami , per conficcare 
chiodi, o martellare o ri- 
battere cosa la quale non 
richieda straordinaria forza 
o fatica, come i delicati 
favori in metallo , chiamati ipyo. 
atpooiiXoiTa. dai Greci (Pet. Sat. 51. 4.) 
L'illustrazione è scolpita in una pietra 
sepolcrale di un artiere romano. 

MARTULUS. (Plin. H. N. vii. 57.) 
Lo stesso che Marculus; il nostro 
martello. 

MASTIGIA (ua^riytaj). Propria- 
mente , un' espressione greca di bia- 
simo, che indica una persona buona 
da nulla, la quale meriti d'essere fru- 
stata (Plaut. Cure. ;v. 4. ll.Terent. 
Ad. v. 2. 6.); equivalente al latino 
cerbero. 

2. Di qui, una frusta (iz«<mf). 
Sulp. Sev. Dial. n. 3. 

MASTIGOPHORUS (uaeriyoyof o;) 
Un vocabolo preso a prestito da' gre- 
ci, tra' quali vale qualcosa come un 
conduttore di schiavi (Thucyd. 47.); 
ma i Romani e forse i Greci altresì, 
davano lo stesso nome ad un ufficiale 
che rassomigliava molto dappresso alla 
nostra guardia di sicurezza pubblica, 
e all'inglese clerk of thè course nel 
riointo della corsa; il cui ufficio era 
reprimere ogni disordine nei luoghi 
pubblici e feste popolari; tenere alla 
lontana la plebe , prevenire le folle 
o i tumulti, per il qual fine egli era 
fornito d'una frusta, (ni oti?) , da cui 
venne il nome. Arcad. Dig. 50. 4 . 
18. Prud . adv . Sytnm. il. 516, 

MASTRUGA e MASTRUGA. Un 


vocabolo d’ origine forestiera, proba- 
bilmente fenicia, che indica una sorta 
di copertura rozza e comune, fatta di 
pelli di fiere (Isidor. ùrig. xix. 23. 5.), 
più specialmente propria dei contadini 
e della plebedi Sardegna (Cic. Fragni . 
proScatir. ap. Isi- 
dor. I. c. Quinl. ì. 

5. 8.), e di Carta- 
gine (Plaut. Poen. 
v. 5. 33.); le quali 
erano amendue co- 
lonie fenicie.La sua 
forma e caraltereso- 
no mostrati inconte- 
stabilmente nell'an- 
nessa figura, da un 
musaico trrovato in 
Palestina, che rap- 
presenta il ratto di Europa, in cui 
l' artista significa ingegnosamente la 
patria della sua eroina, e il luogo in 
cui il fatto succede, introducendo una 
figura di contadino coverto della tna- 
struca, che esprime colla sua attitu- 
dine e gesti il maggiore allarme per 
lo strano rapimento della sua giovine 
padrona. 

MASTRUCATUS. Che porta la ma- 
struca , com'è mostrato dalla prece- 
dente incisione. Cic. Prov. Cons. 7. 
detto di Sardi. 

MÀTARA e MATARIS. Vedi Ma- 

TER1S. 

MATAXA. Vedi Metaia. 

MATELLA. Diminutivo di Matli.a. 
Varrò, ap. Non. s. t>. p. 343. Mari, 
xu. 32. 13. 

MATELLIO. Diminutivo di Matula. 
Varrò, L. L. v. 110. Id. ap. Non. 
*. Trullium , p. 547. Cic. Par. v. 2. 

MATERIARIUS. Un negoziante in 
legnami. Plaut. Mil. in. 3. 45. 

2. Un operaio in legname, come un 
legnaiolo, un maestro scultore etc. 
Inscript. ap. Grut. 642, 4. 

MATERIAT10. Termine collettivo, 
che include tutta la travatura adope- 
rato nella costruzione d' un tetto (Vi- 
truv. iv. 2. 1) ; che dagli antichi ar- 
chitetti era disposto nella maniera 
mostrata dal l'annesso diagramma che 
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rappresenta una travatura di tetto in al- 
zato e spaccato, dall' Enciclopedia di 
Gwilt, e distribuita nelle seguenti 
parti: aa. Trabes (asticciuole, corde, 
tiranti) che formavano gli architravi, 
sorretti sopra colonne e pilastri; hb. 


coìumen, comignolo, che forma il 
culmine ; c. columna, il monaco, che 
sostiene il vertice centrale : dd. tigna, 
le piane, che vanno trasversalmente da 
un lato all'altro dell’edifìcio, ed at 
traverso le corde, sulle quali pog- 



giano ; e. capreolus, la razza, col- 
locata diagonalmente tra il monaco ed 
il puntone, il cui centro regge: IT. 
ranterii, i principali puntoni o ar- 
cali del tetto, che formano un letto 
su cui posare i correnti : gggg. tem- 
pia, i correnti, che giacciono trasver- 
salmente sopra i puntoni, e formano 
un letto per i corrcntini-, lih, Anse- 
rei, i corrcntini, sopra cui si sosten- 
gono immediatamente i tegoli. 

MATERIATUS. Costruito o edifi- 
cato in legname. Vetruv. ir. 2. 

MATERIS. Vocabolo, celtico , che 
dinota una particolar sorte di giavel- 
lotto adoperato da’ Belgi (Strabo, iv. 
4. 3.), che aveva una testa più larga 
dell’usuale (Tlesych.): ma di cui non 
si sa nulla di più preciso. Liv. 'vii. 
24. Ctes. B. G. 1. 26. Sisenn. ap. 
Non. *. v. p. 556. 

MATRIMONJUM. Matrimonio, che 
presso i Romani si contraeva in tre 
modi; mediante l'uso (usui), quando 
un uomo viveva con una donna per 
un anno; mediante contratto (coern- 
ptio), nel quale i conjugi facevano 
per finzione la cerimonia di vendersi 
l’uno all’altro; e mediante una so- 
lennità. religiosa, chiamata confar- 


reatio, al qual termine ne è esposto 
il rituale. 

MATTA (pia flov). Stoia fatta di 
giunchi. Ov. Fast. vi. 679. 

MATTARIUS. Chi dorme sopra una 
stoia, o sopra una cattiva materassa 
che non valga meglio. August. contra 
Faust, v. 6. 

MATTEA o MATTYA (uam)«). 
Nome generale dato a qualsia cibo 
scelto e delicato, in ispecie, polleria 
e caccia. Pet. Sai. 65. i. Ib. 74. 6. 
Mart. ani. 92. 

MATULA. ('ziz‘{). Questo vocabolo 
come il suo diminutivo, è il solo ado- 
perato abitualmente a indicare un 
orinale. Plaut. Most. il. 1. 39. Ulp. 
Big. 34. 2. 25. §. 10, e gli autori 
citati s. Matella e Matellio ; quan- 
tunque questi tre vocaboli si riferis- 
sero altresì a qualsia manieradi vaso 
adatto a tenere acqua. 

MAUSOLEUM. Il sepolcro di Mall- 
eolo, re di Caria, che per la bellezza 
e la magnificenza della sua costruzione 
passò per una delle maraviglie del 
mondo (Plin. H. N. xxxvi. 4 §.9); 
quindi il vocabolo fu adottato da'Ro- 
mani a designare qualsia sepolcro dj 
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straordinaria magnificenza, soprattutto 
di re ed imperatori, come quello di 
Augusto sul campo Marzio: e di Adria- 
no sulla riva opposta del Tevere (Flo- 
rus, iv. 11. .10. Suet. Aug. 160. 
Vesp. 23. Mart. v. 64.) Dei resti 
considerevoli di amendue questi edificii 



sono ancora in piede; il primo serve 
oggi di recinto alla caccia del toro ; 
il secondo da fortezza, che ha nome 
di castello Santangelo. Amendue però 
sono affatto spogliati dei loro orna- 
menti esterni ; ma 1' annessa incisione 
rappresenta il mausoleo di Adriano, 
secondo appariva nel suo stato origi- 
nario, prima che le statue e le co- 
lonne che lo decoravano, fossero state 
distrutte durante I’ assedio di Roma 
per parte de’ Goti sotto Vitige. Il re- 
stauro è quello fatto dall'architetto 
veneziano Labacco {Libro dell' archi- 
tettura, Roma, 1558), dietro le ve- 
stigia che rimanevano , le impronte 
di medaglie e la descrizione di Pro- 
copio. Esso fornirà un' adeguata no- 
zione dell’ anteriore magnificenza del 
sepolcro, e può essere riguardato come 
un accurato disegno , eccetto che vi 
avrebbe ad essere una statua di Adria- 
no in cima, in luogo della pigna, che 
v’è erroneamente collocata. 

MAVORTE o MAVORTIUM. Vo- 
cabolo introdotto tardi o usato dal 
volgo, in luogo di Ricinium, che vedi. 
Serv. ad. Virg. jEn. i. 282. Isidor. 
Orig. zìi. 25. 

MAZONOML'M(fta?ovópiitov , pato- 
■jóp o;). Propriamente, un utensile do- 
mestico greco; ciò è dire, un rotondo 


tagliere di legno , sopra il quale si 
servivano delle focaccie d'orzo (He- 
sych. Confronta Harmod. ap. Àthen. 


iv. 31.) : di dove il nome fu trasfe- 
rito a un gran vassoio di bronzo od 
oro, sopra il quale erano poi tati in- 
censi ardenti ed altri profumi da’ gio- 
vinetti nelle cerimonie religiose di 
Bacco (Calix. ap. Athen. v. 21), 
com’ è mostrato dall' annesso esempio, 
tolto da un bassorilievo del museo 
Pio dementino. 

2. I Romani adottarono altresì il 
nome, ma l’usarono in un significato 
alquanto diverso; per un piatto di 
grandissime dimen- 
sioni {sub iniquo 
pondere mas ono- 
rai. Nemes. Fra- 
gni. de Aucup. i. 17.); net quale 
erano imbanditi dei pasticci di caccia 
(Hor. Sat, il. 8. 86. Schol. Vet. ad 
l. Varrò, R. R. m. 4. 3.), come 
mostra I' annessa illustrazione copiata 
da un antico affresco scoverto vicino 
la chiesa di S. Giovanni Laterano in 
Roma, che rappresenta un numero di 
schiavi, ciascuno dei quali porta in un 
festino un diverso piatto: la pastic- 
ceria è dipinta gialla; ed un basso- 
rilievo del museo Pio-Clementino (v. 
14.) 'rappresenta un piatto con una 
crosta di pasticcio, per lo appunto 
dello stesso genere, presentato da un 
servo ad Ercole, che giace al suo 
posto. 

MEDIASTINI. Una qualità di schia- 
ri, i cui distintivi ufficii e condizioni 
non sono accertati del tutto. Però, 
essi appaiono essere stati gli ultimi 
in quanto a grado, ed addetti a’ser- 
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vizii di maggior fatica cosi nei lavori 
agrarii. corno nell'azienda domestica. 
Coltimeli., i. 9. 3, ». 13. 7. Dig. 1. 
7. 7. 6. Acro ad Hor. Ep. i. 14. 14. 
Non. s. r. p. 143.) 

MED1CAMENTARII. Venditori di 
erbe e di preparazioni medicinali {Plin. 
H. N. xix. 33.); forse droghe da ciar- 
latani, o qualcosa di peggio; poiché 
essi erano tenuti in piccola reputa- 
zione, e gli avvelenatori Teodosiani 
dei due sessi sono designati con questo 
nome. Cod. Theodos. 3. 16. 

MED1CUS. (iter pii). Medico o dot- 
tore, detto di quegli, i quali prati- 
cano amendue i rami deU'arte salutare, 
cosi la chirurgia, come la medicina. 
(Plaut. Men. v, 3, 6; Cic. Cluent. 21. 
Plin. H. N. xxix, 6, Suet. Cai. 8. 
-Vero, 2) Da questi luoghi noi impa- 
riamo altresì, che generalmente il me- 
dicus di Roma era un forestiero, che 
guadagnava la vitacurando le persone, 
le quali volessero servirsi di lui; o 
uno schiavo mantenuto da persone 
ricche, come uno speziale di casa, di 
cui il pubblico non si poteva servire. 

2. Lo stesso titolo è pur dato ai 
veterinari! e zojatri, classe di prati- 
canti , che si dividevano in più rami, 
ciascuno restringendosi a curare una 
diversa specie di animali, dalla quale 
pigliava il suo peculiar nome; come 
medicali equariu» , mulomedicus, 
medicus pecudum, ecc. Val. Max.ix. 
15. 2. Veget. i. prcef. 6. Varrò, 
R. R. ». 7. 16. 

MEDIMNUS e MEDIMNUM 
(ftéJtjzvos). Una specie di misure di 
capacita, il più ordinariamente mi- 
sure d'aridi, ma usate altresì per li- 
quidi, conteneva sei modii romani. 
Nepos, Alt. 2. Rema. Fami, de 
Pond. ecc. 64. 

MEDIPONTUS. Enumerato da Ca- 
tone tra gli utensili necessarii di uno 
strettoio da vino, ma senza nessun 
particolare che lo spieghi, eccettochè 
esso è menzionato come una delle funi 
e, pare, delle più forti e grosse. Ca- 
tone, R. R. in. 3. e 12. 

MELINA. Sacco o borsa, fatto della 
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pelle d"un tasso (meles). Plaut. Epid. 

i. 1, 21. 

MELIUM. Un collare di cane fatto 
di cuoio tempestato di chiodi a ca- 
pocchia di ferro {clarulis capitatis, 
Varrò, R. R. n. 9. 15.), particolar- 
mente usato per cani da caccia, come 
riparo alla gola e al collo. Confronta 
Millus, e l'illustrazione ivi introdotta. 

MEMBRANA. Pergamena ; ado- 
peperata talora per registrarvi la 
spesa, quantunque non di cosi gene- 
rale uso come la carta (charta) fatta 
di papiro. Plin. H. N. xm. 91. Hor. 
Sat. ». 3. 2. 

2. (diySipa). Una coperta di per- 
gamena , tinta di fuori di porpora 
o di giallo (Tibull. in. 1. 9. Con- 
fronta Ov. Trist. ì. 1. 5.), nella 
quale era avviluppato un rotolo affine 
di tenerlo netto e preservarlo da gua- 
sti. Che la membrana non fosse una 
scatola o cassetta come la capita, è 
chiaro da ciò che essa è paragonata 
a capi di vestiario esterno. Mart. x. 
93. toga purpurea , ld. xt. 1. Sindone. 

MEMBRANULA . Diminutivo del 
precedente; una piccola striscia di per- 
gamena, sulla quale si scrivono i fron- 
tispizii, i cartelli e gl'indici ( indice s) 
d'un libro. Cic. ad. Att. iv.. 4. 

MENDICULA. s. e. restie. Un ve- 
stito da pezzente (Plaut. Epid. n. 2. 
41.), come si vede nella prossima il- 
lustrazione. 

MEND1CUS (jrrwjjd;). Un mendico 



o poverello, che vive di elemosina. 
(Plaut. Bacch. in. 4. 16.) L’illustra- 
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zione rappresenta una scena nel foro 
d'Ercolano, tratta da una pittura sco- 
perta in quella città, nella quale un po- 
vero cieco guidato da un cane riceve 
l'elemosina da una giovine donna. 

2. Un prete mendicante, apparte- 
nente all’ordine di Cibele, che viveva 
della pubblica elemosina, come un 
cappuccino a' giorni nostri. Hor. Sai. 

i. 2. 2. 

MENIS (dal greco pr,vr,). Un or- 
namento in forma di mezza luna, che 
i Romani usavano collocare a prin- 
cipio dei lor libri: di qui a menide, 
dal principio. Auson. Profess. 25. 

MENSA (-rpàtrE?*, accorciata da 
vìi plinti'/., Tavola), include al pari 
del vocabolo italiano ogni maniera di 
tavola, di forma cosi rotonda come 
rettangolare , quantunque sì deva in- 
tendere soprattutto l’ultima, quando 
la parola è usata per se medesima, 
senza nessuna speciale qualificazione. 
1 seguenti significati sono i più pe- 
culiari, nei quali il vocabolo è ado- 
perato. 

1. Sia semplicemente, sia coll’epi- 
teto escaria, tavola da pranzo. Nei 
più antichi tempi, almeno ne’Romani, 
le tavole da pranzo erano rettango- 
lari e sorrette sopra cavalletti o sopra 
gambe, secondo la dimensione del 
piano, siccome è mostrato dall’annesso 
esempio, cavato da una pittura del Vir- 



gilio Vaticano, che rappresenta i com- 
pagni di Ulisse a pranzo nel l'isola di 
Circe. Ma dopo il trovato delle tavole 
da pranzo circolari , quella forma fu 
generalmente abbandonata, eccetto per 
il refettorio dei soldati, ne' quali se 
ne mantenne l uso. Varrò, L. L. 
v. 118. 

2. Mensa prima (tre ótre recinsi)*). 


Il primo servito de! desinare, le prime 
mense; talora portato in un vassoio 
(ferculum), che era messo sopra la 
tavola: talora le tavola stessa era por- 
tata giù apparecchiata, e collocata 
avanti a' commensali, com'era anche 
tutta insieme rimossa, quando s’era 
mangiato quello che vi era imbandito; 
quindi le espressioni mensam ponere, 
auferre, to/lere, removere, rispon- 
dono al nostro apparecchiare, metter 
la tavola o le mense, imbandire, g 
allo sparecchiare, levar le tavole o 
le mense. Ov. Met. xi. 19. Plaut. 
Trite, n. t. 13. Cic. Pis. 27. Virg. 
sEn. i. 216. _ 

3. Mensa sccunda (oto-ripa -rpà- 
nsia). 11 secondo ed ultimo servito 
ad un pasto, che consisteva in frutte, 
dolci e confetture, le nostre frutta. 
Hor. Sat. il. 2. 121. Nep. Ag. 8. 
Cic. ad. Att.x iv. 6 e £1. Cels. t.2. 

4. Mensa tripes. Una tavola retta 
da tre gambe, per contrapposto a mo- 
nopodiuni, che aveva un 
solo colonnino o fusto. 

Quantunque a volte artì- 
sticamente lavorata, come 
l'illustrazione tolta da una 
scoltura Pompeiana, la 
tavola a tra gambe era 
delie più comuni come anche era te- 
nuta la meno signorile, che s’usasse 
presso i Romani. Hor. Sai. ì. 3. 13. 
Ov. Met, viti. 662. 

5 Mensa vinaria. Una tavola per 
bere vino. Quando era rotonda come 
nell’ultima incisione che rappresenta 
una tavola di questo genere, e aopravi 
vasi da bere, era chiamata ciliban- 
tum (Varrò. L. L. v. 121); il qual 
nome speciale implica che anche ta- 
vole rettangolari erano adoperate allo 
stesso fine. 

6. Mensa tasaria. Una tavola 
per reggere boccali, brocche . vasi 
ed altri utensili (rasa), adoperati agli 
usi di casa. Di queste ve n’era di 
duo sorti; i’una per l'atrio, e l’altra 
per la cucina, amemlue però quadrate 
od oblunghe, e ciascuna distinta da 
un suo parlicolar uome, Caiitibulum 
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» Urn ariosi, a' quali vocaboli n'4 
data descrizione ed illustrazione. 

7, Mensa Delphica. Tavola usata 
ad ornamento, descritta ed illustrata 
s. Dei.phica. 

8. Mensa sacra. Tavola di marmo, 
oro od argento, che serviva a modo 



di altare, ed era posta avanti alle sta- 
tue degli Dei, coi vasi da bere, frutta 
e vivande offerte loro al festino so- 
lenne del lectisternium , com'è mo- 
strato dall'annessa incisione, cavata 
da una lampada di terra cotta. Fe- 
slus. s. r. Cic. N.JD. ni. 34. Vìrg. 
.£«, il. 764. 

0. Tavola o posatolo, sopra il quale 
alcuni mercatanti come fruttajoli , 
pollajo’i, pescivendoli, esponevano i 
loro commestibili nelle strade e nei 
mercati . (Hor. Sat. n. 4. 37.) L i I lu- 



strazione? rappresenta un posatoio di 
questo generej coperto d’erbe, pollame, 
e pesci nel foro d’Ercolano, secondo 
una pittura ivi scoperta. Il padrone 
siede vicino alla sua tavola , e il 
compratore presenta un vassoio per 
riporvi la roba comperata; gli or- 
ciuoli a terra contengono altresì com- 
mestibili. 


10. Mensa lanionta. Tagliere o 
ceppo di beccaio, probabilmente si- 
mile a quello che la stessa classe di 
bottegai usa ancora oggi. Suet. Claud. 

15. 

11. Mensa argentario. Un banco 
di cambia-valute, sul quale egli alloga 
il denaro richiesto da’ suoi affari della 
giornata (Donat. ad Terent. Ad. li. 
4. 13. confronta Hor. Sat. il. 3. 148.) 
A questo antico uso devono la loro 
origine i nostri termini banchiere • 
banco rotto, che son passati anche 
nel linguaggio inglese e francese per 
mezzo dei Fiorentini, i principali ban- 
chieri d’Europa durante il medio-evo. 
Questi usavano in tal tempo di esporre 
il lor denaro, come i vecchi Romani, 
sopra un banco di legno , donde il 
nome di banchieri ; e se qualcuno non 
poteva soddisfare a'suoi obblighi, il suo 
banco era immediatamente fatto in 
pezzi, ed egli stesso impedito di con- 
tinuare più oltre gli affari ; quindi 
il banco rotto italiano, ebangueroute 
francese e banh rupi inglese. 1 Oreci 
dicevano del pari àvao-r.tuà?stv vcv 
Tp«7ri£av. Corny su’ Caratteri dì Teo- 
frasto, p. 180. 

12. Mensa publica. Un banco 
pubblico; il cui capitale, cioè, ap- 
parteneva allo Stato , derivato dalle 
tasse, e speso per lil pubblico servi- 
zio. Cic. FI. 19. Pis. 36. 

13. Un palco o piatta-forma ele- 
vata, su cui gli schiavi erano esposti 
in vendita. (Apul. Met. vili, p. 171. 
Apoi. p, 432.) Lo stesso che Catasta. 

14. Una pietra sepolcrale piana e 
rettangolare, collocata sui resti del 
defunto; la più semplice maniera di 
monumento alla memoria del morto. 


XV AIA AK'.IALF 
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(Cic. Leg. il. 26.) L’illustrazione rap- 
presenta un originale trovato presso 
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Roma; il buco nel centro era fatto 
per versare unguenti nella tomba. 

15. Un lungo asse piano, che for- 
raavauna delle parti d'alcune macchine 
da guerra (Vitruv. x. 11. 6.); ma come 
essa lavorasse, o a che line servisse, 
non s'intende facilmente. V. l'illu- 
strazione a. Carroballista. 

MENSARII. Ufficiali destinati dallo 
Stato in certe occasioni, ed in tempi 
di generale miseria , a fare da ban- 
chieri pubblici, con facoltà, di prestar 
denaro a persone che potessero dare 
sufficienti guarentigie: a scrutinare i 
debiti delle classi povere, a dirigere 
emissioni di moneta, e cosi via via; 
ma non si devono confondere cogli ar- 
gentarli che erano banchieri privati, 
i quali negoziavano capitali loro pro- 
pri! o de' loro clienti , quantunque a- 
vessero i loor fianchi, come i men- 
sarii, esposti a) pubblico nei colon- 
nati del foro. (Liv. xxm. 21. Sai- 
mas, de -I/o ri . V sur. p. 509. Budteus, 
de Asse. v. p. 509. 

MENSORES. Nome generale di per- 
sone adoiierate a prender misure di 
qualunque genere, come: 

1. A grimensori. (Co'uniell. vi. i.) 

2. Misuratori, i quali, nel campo ro- 
mano, misuravano e distribuivano i 
diversi posti che dovevano essere oc- 
cupati dalle varie divisioni di tende 
ecc., per contrapposto a metatores, il 
cui ufficio consisteva nello scegliere 
il posto stesso, che l'intero campo do- 
veva occupa™. Veget. il. 1. 

Sotto l'impero, certi ufficiali che 
sceglievano e segnavano le .case, in 
cui ciascun soldato doveva ricevere 
alloggio durante una marcia o per un 
certo tempo. Cod. Theodos. 7. 8. 4. 

4. Mensores ccdificiorum. Capi- 
mastri , appaltatori di case ; cioè, 
persone che pigliavano a cottimo la 
costruzione d'un edificio conforme a 
un disegno specificato, fornito loro da 
un architetto. Plin. Ep. x. 19. 5. 
Trajan. ad Plin. Ep. x. 20. 3. 

5. Mensores frumentarii. Misu- 
ratori di grano ; che erano adoperati 
amisurare il grano portato per Tevere 


nei granai pubblici {horrca). Paul. 
Dig. 27. 1. 2G. 

MENSOLA. Diminutivo di Mensa. 

MENSULARII. Sorta di banchieri 
pubblici o mensarii ; e siccome il nome 
deriva da un diminutivo, mensula , 
noi possiamo supporre che essi tenes- 
sero un grado inferiore. Facevano da 
cambiavalute, fornendo monete romane 
in cambio delle forestiere portate iti 
paese da stranieri, ed erano altresì ad- 
detti a saggiare ogni specie di moneta, 
e decidere se fosse genuina o falsificala. 
Tac. Ann. vi. 17. Dig. 10. 3. 7. Id. 
42. 5. 21. Id. 46. 3. 39. 

MERENDA. Uno dei pasti romani , 
preso appena dopo mezzogiorno, nel 
quid significato la parola è tuttora 
presso di noi. Plaut. Most. iv. 2. 
49. Calpurn. Evi. v. 61. dove la nona 
ora nell'estate è chiamata Larda per 
la merenda dei cainpagnuoli. 

MERtìyE. (xupyapÌTtt/v , Hesych. ) 
Un arnese adoperato nella mietitura; 
ma non è chiaro se per tagliare il 
grano, o per raccoglierlo dopo ta- 
gliato, 0 di che genere precisamente. 
Festus (a. t>.) dice che fosse un for- 
cone ( furcula ), con cui il lavorante 
caricava o portava via i covoni dal 
campo; ma Plauto (Perii. v. 2. 58.), 
Palladio (n. 20. 3.) e Coiumelln (2. 
21. 3.) ne parluno chiaramente come 
d'un istrumento adoperato a tagliare 
il grano; e Plinio (H. JV. xvm. 72.) 
indica che se n'usavano due insieme, 
tra i quali le spighe del grano erano 
prese e recise ; donde potrebbe deri- 
vare che la parola si trova sempre al 
plurale. 

MERGES. Un fastello o covone di 
grano; cioè la quantità presa o ta- 
gliata dalle niergae. Virg. Georg, n. 
517. Serv. ad. Virg. JEn. xi. 532. 

MERIDIANI. Sorta di gladiatori 
armati alla leggera che combat Levano 
per modo d' interludio, a mezzogiorno, 
dopo terminati i combattimenti colle 
fiere, che si facevan laraattina. (Orelli. 
Inscript. 25S7. Suet. Claud. 34. 
Senec. Ep. 7 e 95. ) Ls semplici 
tuniche, delle quali sono vestite le fi- 
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pure dell'annessa incisione, e l'assenza 
il" ogni armatura del corpo rende gran- 
demente probabile ch'esse forniscano 
un'illuslrazione dei meridiani ; tanto 



più essendo copiate da nn mosaico, 
che rappresenta parecchie altre classi 
di gladiatori nelle proprie armature 
appartenenti a ciascuna. 

MERUM («xo« tov). Vino pretto, 
senza mistura d’acqua, bevuto cosi di 
rado dagli antichi Greci ed Italiani, 
eccettochè da' beoni ed ubbriachi di 
mestiere'; la bevanda usuale essendo 
due terzi d’acqua ed un di vino. Mart. 
i. 12 e 57. Id. in. 57. 

MESANCULON (ftsùàyxvXo*). Pro- 
priamente un nome greco che i Ro- 
mani traducevano hasta ansata o te- 
ìum ansatvm. Pure si trova presso 
Geli. x. 25. 1; ed è descritto ed il- 
lustrato a p. 83. voi 1. s. Ansatus. 

MESAULOS. (uiaorAo;). Andito 
a corridojo in una casa greca, tra i 
due principali scompartimenti del ter- 
reno, Vandronitis e la gynaeconilis ; 
nel centro v'era una porta, la quale 
quando si chiudeva, toglieva ogni co- 
municazione tra i due appartamenti. 
(Vitruv. vi. 7. 5.) Vedi la pianta a 
p. 252 voi. 1.. sulla quale è se- 
gnata d. 

MESOCHORUS. (utaiyo po;). Il 
capo o direttore d'unu banda di mu- 
sici, vocale e istrumentnle; egli stava 
nel centro a dare i segnali e notare 
il tempo. Plin. Ep. il. 14. 7. Sidon. 
Ep. i. 2 - 

MESSOR (ijtVTVp , 6ipiorir,i). Mie- 
titore di grano (Cic. de Orat. in. 


12. Virg. Georg. ì. 316.) L’uso più 
comune degli nntichi mietitori era 
quello di tagliare lo steiocon una fal- 
ciuola a posta (/Vite messoria o stra- 



ni cataria), a metà tra le spighe e la 
terra, com'è rappresentata dall’annessa 
figura, copiata da una pittura sepol- 
crale dell'èra cristiana, il culmo essendo 
poi tagliato a parte: mietere a collo. 
Ma in alcuni luoghi, nell’Umbria più 
specialmente , tagliavano il culmo 
presso terra lasciando indietro solo 
le stoppie: mietere a terra; e per 
una specie particolare di grano barbuto 
come l'egizio, che ha parecchie spighe 
a grappolo su un solo fusto, essi reci- 
devano le spighe affatto in cima dello 
stelo, con un arnese dentato come uua 
sega (/Vite denticulata ), operazione 
che 6 mostrata in una pittura egizia 
pubblicata dal Wilkiuson. { Ancien t. 
Egyptiuns , vol.iv. pag. 89.) Varrò, 
R. R. i. 50. Conf. Colimi, u. 20. 3. 

2. Messor faeniseca . Mietitore d'erba 
con falce fienaia, (/iute fumaria ) 
Columell. li. 17. 5. 

META. Qualsia oggetto con una 
larga base circolare che si restrin- 
geva gradualmente sino in cima a 
modo di cono (Liv. xxxvu. 27. Cic. 
Dir. n. 6. Plin. H. N. li. 7.); donde 
i seguenti peculiari usi del voca- 
bolo : 

1. (xatzjrriip, vv<r<ra). La méta o 
termine in una corsa, che consisteva in 
un gruppo di tre colonne a forma di 
cono, collocate sopra una base elevata, 
e situata all'estremità della barriera 
[spina), intorno a cui giravano i carri, 
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ciascuna corsa comprendendo sette 
giri attorno l'arena. (Prop. il. 25. 26. 
Suet. Vom. 4.) Vi erano per neces- 
sita due metce, una a ciascuna estre- 
mità della spina, se- 
gnata rispettivamente 
c e n sulla pianta d'un 
circo a p. 163 voi. 1. 

La più vicina all’estre- 
mità, da cui i carri pi- 
gliavano le mosse, si 
chiamava meta prima : 
l’altra all’estremità op- 
posta, a cui si faceva il 
primo giro, meta secunda. Il coc- 
chiere nel girare lasciava sempre le 
metce alla sua mano sinistra, o come 
diceva un Romano, dalia parte della 
sua ruota interna {interiore rota. Ov. 
Amorali, 2. 12); e la grand’arte del gui- 
dar bene consisteva nel girare intorno 
a questi punti senza prendere la vol- 
tata troppo larga, cosicché un avver- 
tano potesse ficcarsi tra mezzo, nè 
rasentarli troppo da vicino, cosicché si 
corresse il rischio di ribaltare, urtando 
nella base, sulla quale stava la co- 
lonna. Quindi gli scritti dei poeti 
abbondano di allusioni metaforiche 
agli accidenti e pericoli che quivi oc- 
correvano (Ov. Trist. iv. 8. 35. Hor. 
Od. 1 . 1. 5. Cic. Coel. 31); e siccome 
la corsa che cominciava, alla prima 
meta vi terminava anche, la parola è 
usata spesso, in latino e in italiano, 
per il confine o conchiusione di qual- 
sia oggetto o cosa. (Virg. Ov. Stat. 
ecc.). L’illustrazione è copiata da un 
bassorilievo romano, che rappresenta 
un circo. La porta sotto le colonne 
dava adito ad una piccola cappella, 
nella quale era allogata l'ara de! Dio 
Conso. (Tertull. de Spectac. 5.) 

2. La più interna o bassa delle due 
pietre in un mulino da macinare grano 
(Paul. Dig. 33. 7. 18. § 5.), che 
era fatto a forma di cono, come è mo- 
strato nell'annessa illustrazione, la qual 
rappresenta lo spaccato e l’alzato di un 
originale ritrovato in una bottega di 
fornaio a Pompei. L’esterna , chia- 
mata catillus ( Dig. I. c.), è fatta, 


si noterà, nella forma di un orinolo 
ad acqua, là cui metà inferiore è adat- 
tata sulla testa conica della meta comi» 
un berretto (spaccato a sinistra) ; e la 



metà superiore serviva da tramoggia 
per ricevere il grano che cadeva a 
mano a mano per un piccolo orifizio 
nella sua base, ed era macinato in fa- 
rina lungo la testa e i fianchi della 
meta, col girare attorno a questa la 
pietra di sopra. Prima della scoperta 
de' mulini di Pompei, colla quale 
si accertò la forma reale d’un mu- 
lino romano, era concetto comune 
eli* la pietra di sopra fosse la meta , 
e l'inferiore il catillus, errore che 
non è per anche corretto persino nei 
nostri migliori dizionarii. 

3. Meta faeni. Una bica di fieno : 
che gli afiìttajuoli romani formavano 
a cono con punta molto , 
aguzza (Columell, il. 19. A 

2), come l'annessa illustra- 
zione tolta dal la colonna di 
Antonino. Cosi anche altri fjJSHk 
oggetti, come il cacio, se jr 
fatti in forma di una mas — ““ÈSa fi- 
sa conica, erano designati 
collo stesso nome. Mari. 1 . 44. 7. 
in. 58. 35. 

3. Meta sudane. Fontana in Roma, 
vicino all’anfiteatro Flavio, che era 
designata ad imitare un cono, su cui 
l'acqua stillava d’incima (Sext . Ruf. 
de Reg, Urb. 4.). Resti di quella 
fontana si vedono tuttora tra il Co- 
losseo e l’arco di Costantino; e n’esi- 
stono varii disegni sopra diverse me- 
daglie che attestano la proprietà del 
nome, il quale era dato altresì ad altre 
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fontane di simile modello. Seneca (Ep. 
56) ne menziona uno in Bnja. 

METATORES. Ufficiali dell’ eser- 
cito, che sceglievano il posto per un 
campo, e segnavano la sua generale 
situazione e dimensione. Cic. Phil. 
il. 5. Lucan. t. 382. 

MET1TORES. Ufficiali addetti al 
servizio degli acquedotti, il cui ufficio 
era quello di vegliare che l'acqua 
fosse regolarmente introdotta dal ser- 
batoio [castellimi) ne'tubi di dirama- 
zione, che la conducevano per la città, 
e di misurarne la precisa quantità as- 
segnata per leggè a ciascun quartiere. 
Ciò s’otteneva regolando il diametro 
dei tubi principali mediante un mo- 
dulo (calix), che vi s’introduceva. 
Frontin. Aq. 79). 

METOPA (jUStòjt/j) . Una metopa 
nell’architettura Dorica a colonne, cioè 
dire, il riquadro che copriva lo spazio 
tra’ triglifi (Vitruv. iv. 2. 4. tv. 3. 
5.) in un fregio, talora lasciato liscio, 
talora riccamente ornato di scoltura, 
come quelli del Partenone, ora con- 
servati nel Museo 
Britannico, e l’an- 
nessa illustrazione 
tratta dal Tempio 
di Teseo in Atene. I 
triglifi rappresen- 
tano esternamente 
le teste delle piane 
(tigna); e nelle 
prime costruzioni 
di legno lo spazio 
tra una piana e 
un’altra (intcrtignium) era lasciato 
aperto; cosicché uno poteva di fuori 
introdursi nel tempio per cotesti vani 
come fece Oreste nel tempio di Diana 
a Tauride. Eurip. Jph. Taur. 113. 

METOPOSCOPUS (jaETurrooxdzro?) 
Un fisionomista che dice altrui la 
ventura, osservando l’espressioneo qua- 
lità delle sue fattezze. Suet. Tit. 2. 
Plin. H. N. xxxv. 36. § 14. 

METRETA Qze-pijTns)- La princi- 
pale misura liquida de’ Greci, che 
conteneva cento cotili o emine — 



• 39.395 litri (Plaut. Mere. prol. 75. 
Colurnell. rii. 22. 1.); vedi Hultsch, 
Metrol. pag. 87.; donde anche un 
coppo, vaso di terra di notevole gran- 
dezza adoperato a riporvi olio (Co- 
lameli. ni. 51. 2. ) , pigliava lo 
stesso nome. Cato, BR. 1000. Juv. 
ili. 246. 

METULA. Diminutivo di Meta. 
Plin. Ep. v. 6. 35. 

MICATIO, o digitis micare. Giuoco 
di sorte e d’industria insieme, ancora 
comune nel mezzogiorno d'Italia, dove 
oggi va sotto nome di morra o mora. 
(Varrò, ap. Non. ». ». p. 547. Suet. 
Aug. 13. Calpurn. Ecl. II. 26.) È gio- 
cato da due persone nel seguente modo. 
Amendue sporgono le lor mani destre 



col pugno chiuso, e distendono si- 
multaneamente un certo numero di 
dita, gridando insieme un numero, 
quello ch'essi congetturano possa es- 
sere la somma delle dita distese da 
amendue; e quegli, 11 quale indovina, 
guadagna. Le figure annesse che rap- 
presentano due Egiziani che giuocano 
alla morra, cavate da una pittura se- 
polcrale, attestano la grandissima an- 
tichità del giuoco, e serv iranno a fornire 
una chiara nozione del modo, in cui 
si giocava, a quegli, che non l’hanno 
mai visto co’ proprii occhi. Il modo 
è il medesimo di quello tenuto dai 
moderni, eccettocbè i giuocatori stanno 
a sedere, anziché ritti in piedi come 
si pratica ora, e ch'essi possono far 
uso di tutte le lor dita, anziché di 
sola la mano diritta; il che deve avere 
accresciuto di molto la difficoltà e la 
complicazione del giuoco, poi ch'esso 
ammette le combinazioni che possono 
nascere da venti numeri, anziché da 
soli dieci. La figura a roano destra 
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ha distese tutte le dita della sua 
roano destra, e tre della mancina; 
il suo avversario ne mette fuori due 
col la destra e tre colla sinistra; cosicché 
il numero mostrato è tredici. Se l'una 
delle due parti grida tredici al mo- 
mento che le mani s'aprono, ma prima 
che le dita aperte sieno realmente 
spiegate, guadagna; se nessuna delle 
due riesce ad indovinare giusto, chiu- 
dono di nuovo il pugno, gridano un 
numero, ed aprono le dita sino a che 
l'uno di loro dica la giusta somma. 
Ciò che parrebbe essere cosi semplice, 
è difficilissimo ad eseguire con qualche 
probabilità di buon successo, e richiede 
più industria e calcolo, che non imma- 
ginerebbe una persona, la quale non ne 
avesse fatta da se stessa l’esperienza. 
Ciascun giocatore deve prima fissarsi 
sul numero delle dita ch'egli spiegherà; 
poi da congetturare quante é probabile 
che ne metta fuori il suo avversario. Al 
che egli s'appone osservando l'abituale 
modo di giocare di quello, ricordando 
i numeri che ha giocato da ultimo 
e quelli che ha da ultimo spiegati; 
poi somma questi coi suoi, e grida 
il numero collettivo, sforzandosi cosi a 
formare il numero ch'egli grida. Ma 
come tutto ciò che prende tanto tempo 
ad esporre, è nel fatto eseguito con 
una velocità grandissima, le mani es- 
sendo aperte e chiuse, ed i numeri 
chiamali simultaneamente con quella 
prestezza che uno può pronunciarli, 
— otto, due, sei, dieci, — si richiede 
gran prontezza di mente e di decisione 
in un giuocatore, affinchè egli ab- 
bia qualche probabilità di guada- 
gnare; ed un occhio pronto ed un'a- 
cuta facoltà d'osservare, affinch’egli 
riconosca a un tratto il numero com- 
plessivo delle dita spiegate, cosi da 
non lasciarsi sfuggire la vittoria, nè 
essere d'altra parte abbindolato da un 
piu astuto avversario. Perciò i Ro- 
mani designavano una persona di ec- 
cessiva probità ed onore, col dire che 
uno potesse giocare con essa al buio: 
dignus , guicttm in tenebrie micce. 

Cic. Off. in. 19. 


MILIARtUM. (OsppiavTcp). Una cal- 
daia per riscaldare acqua, di note- 
vole altezza, ma di piccolo diametro, 
cosicché presentava l'apparenza di un 
vaso alto e stretto. (Pali, 
v. 8. 7. attuiti et angu- |Ji „< 

stimi) Kra comunemente | I 

adoperato cosi a riscal- r .| t.j . t 
dare acqua per i bagni, v'j. . W . 
(Pallad. 1 . 40. 3.), come 'J T 
adusi domestici (Senee. ■•! t 
Q. N. in. 24.); e quindi ;;‘!l » . j| ì|; 
era fatto di varie dimen- tqjjjjpFj- 

sioni. (Senec. tì. X. IV. — ^ 

9.) L'illustrazione, che corrispondo 
esattamente con cotesta descrizione, 
rappresenta un miliurium già adope- 
rato nei bagni di Pompei, e restaurato 
in conformità dell'impressione, ch'esso 
ha lasciato nel cemento del muro, 
contro cui era collocato; l'apertura 
rettangolare di sotto è la bocca della 
fornace, tuttora esistente, sulla quale 
era posto. 

2. Un colonnino corto e massiccio, 
che sorgeva nel mezzo del piatto 
(mortali imi) in una macina da fran- 
gere olive (trapelimi, Cato, li. 11. 
xx. 1. Id. xxn. 1.). É segnato 2. 2. 
sull’annesso spaccato ed alzato di una 
macina d'olive scoperta in Italia. L'og- 



getto suo era quello di sostenere la 
cassa rettangolare (cupa, 5.), nella 
quale era incastrala l'estremità di 
ciascuno degli assi, sopra cui giravano 
le ruote (orbes. 3. 3.); cosicché quando 
le ruote erano mosse attorno il piatto, 
fi. 1.) esso costituiva il pernio, su 
cui esse e i lor assi giravano, 

M1LL1ARIUM. Pietra miliarc;che 
i Romani collocavano lungo le loro 
strade principali, come facciam noi, 
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colle rispettive distanze dalla 
città iscritte sopra esse , 
calcolate ad intervalli di 
1000 passi romani, un miglio 
equivalente a m. 1478. 70. 

Quest'uso fu introdotto da 
C. Gracco per il primo; 
e l'illustrazione riproduce 
una pietra miliare romana, 
cheorasta nel Campidoglio, 
ma che originariamente se- „ 
gnava il primo miglio da 
Roma, secondo è indicato dal numero 
1 in cima ad essa. Il resto dell'iscri- 
zione si riferisce agl'imperatori Ve- 
spasiano e Nerva, da' quali fu restau- 
rata più tardi. 

3. Milliarium aureutn. La pietra 
miliare il oro; colonna dorata, eretta 
da Augusto, in cima al foro romano 
(in capite Rom. fori. Plin 11. IV. 
tu. 5. Suet Otho, G.Tac. Hist. i, 27.), 
per segnare il punto, in cui tutte le 
grandi strade militari convergevano e 
terminavano. (Plut. Galb. p. 1064.) Il 
precìso luogo, in cui esso stava, non 
è stato accertato se non circa quindici 
anni or sono, che uno scavo intrapreso 
dall'ultimo papa scoperse una base 
circolare rivestita di marmo nell'an- 
golo nord-est del foro, proprio vicino 
all'arco di Settimio Severo, la quale 
per comune consenso di tutti gli ar- 
cheologi, è stato ammesso che fosse 
la base superstite della miliare co- 
lonna aurea. Ma non si riscontra, che 
la misura miliare delle strade fosse 
costantemente calcolata principiando da 
cotesto punto normale; al contrario 
le misurazioni delle distanze segnate 
sopra le pietre miliari romane, che 
sono state trovate ritte ne' lor posti 
originarii, provano che queste distanze 
erano computate dalla porta della città. 
(Marin. Frat. Are. p. 8. Fabrett. Aq. 
p. 136.): e i libri di diritto allegano 
anche un terzo principio di misura 
daU'ultima fila di case (mille passus 
non a milliario Urbis, sed a con- 
tinentibus cedificiis numerandi sunt. 
Macer. llig. 50. 16. 154.). Tutte le 
quali cose attestano che la pratica ha 


variato nei diversi tempi; ed ò stata 
cagione di controversia tra i Romani 
stessi. 

MILLUS. Collare percane da caccia, 
di cuoio, ed armato di. 

punteruoli di ferro spor- 

genti (claeis ferreisT ' 
eminentibus ); usato in 
ispecie por quelli che 
s'ammaestravano a cac- 
ciare fiere, a fine' di 
proteggere le parti vulnerabili del 
collo e della gola da* lor lormidabili 
avversarli. (Scipio yRmilian. ap. Fest. 
s. r.). L'illustrazione inserita qui 
rappresenta uno dei cani di Meleagro 
in una pittura di Ercolano. 

MILVINUS. Applicato a tubi: vedi 
Tibia. 

MIMA. (Cic. Phil. n. 24. Hor. 
Sat. 1. 2. 56.). Una mima. Vedi 
Mimus. 



MIMALLONES. (piuaìUii;). 
Nome greco delle Baccanti. (Stai. Theb. 
iv. 660.);jche, però, Strabone(x.3. 10.) 
distingue da llacchce. 

MIMALLON1S. (Ov. A. Ani. l. 541.) 
Vocabolo coniato dal Greco; lo stesso 
di Baccha, o simile, che vedi. 

MIMULA. Diminutivo di Mima, in 
significato dispregiativo. 

M1MULUS. Diminutivo di Mimus ; 
altresì con un implicito significato 
d'inferiorità. 

MIMUS. In senso generale, significa 
ogni persona che prende o imita le 
maniere, il portamento e l'espressione 
d’un altro, sia co" gesti, sia con vi- 
sacci, o contraffatti tuoni della voce, 
il nostro mimo ; se nonché in un signi- 
ficato più ristretto il nome fu dato a un 
attore da teatro, che faceva una certa 
peculiare sorta di dramma , designata 
dallo stesso nome ; farsa assai gros- 
solana, e il piu delle volte indecen- 
te, nella quale private persone erano 
messe in iscena, ed esposte al riso 
del pubblico. Il mimo, che faceva queste 
parti, esprimeva il suo intendimento 
sopratutto per via di gesti e d’un'a- 
zione pantomimica, quantunque il dia- 
logo non fosse escluso affatto. In 
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origine egli danzava sul pavimento 
sotto la scena , non sopra questa 
e senza masche- 
ra; perciò nell'an- 
nessa illustrazio- 
ne presa da un 
anello inciso, si 
vede che presso- 
ché tutto il viso 
è scoperto , la 
maschera, diversa 
da quel la che abi- 
tualmente porta- 
no gii attori co- 
mici , coprendo 
solo una piccola 
porzione delle guancia; il cranio è co- 
perto da un berretto di pelliccia. Cic. 
Or. il. 53. Ov. A. Am. i. 501. ld. 
Triti. il. 497. Confronta Planipes. 

2. Buffoni o mimi di questo ge- 
nere erano altresì adoperati fuori delle 
scene, in ispecie nei grandi funerali 
( indictiva funcra), nei quali essi 



seguivano le Prceficce, ballando danze 
grottesche, com'è mostrato dall'annessa 
figura , tolta da una lampada sepol- 
crale trovata in una tomba scavata 
nella villa Corsini ; mentre il capo 
della compagnia (architnimus) fin- 
geva di ritrarre la persona del de- 
funto. (Diopys. vm. 72. Suet. Vesp. 
19.) Gl'istrumenti che la figura porta 
nelle mani, sono crotalo (vedi p. 217 
i. voi.); e la sua testa è decorata 
cogli accessori proprii d'un berretto 
di buffone. 


MfRMILLONES. Classe di gladia- 
tori. abitualmente messi a combattere 
coi Traces o re- 
tiarii; portavano 
l'elmetto gallico, 
con P immagine 
d'un pesce per 
cresta, com'è mo- 
strato dall'annes- 
sa tlgura, covata 
da una tomba ac- 
canto alla porta 
di Ercolano in 
Pompei. Si crede 
che fossero Galli 
in origine ; ma 
cosi la derivazione, corno l'allusione 
contenuta nel nome, è dubbiosissima. 
Cic. Phil. vi. 5. Suet. Som. 10. Juv. 
vm. 200. s. Retiarus. 

MISTARIUS. Vaso adoperato allo 
stesso fine, che il crater, nel quale 
il vino era mescolato con acqua; è 
descritto come di proporzioni svelte, 
e con un manico da ciascun lato. 
Lucil. Sai. v. 16. Gerlach. 

MISSILIA. Doni di vario genere, 
che gittavano in mezzo alla moltitu- 
dine da un alto palco gl'imperatori 
romani od altre ricche persone, le quali 
cercavano di accaparrarsi il favore 
della plebe con farle regali ( congia - 
rium) ; a questo uso deve la sua ori- 
gine quello moderno di spargere de- 
naro tra la folla in occasione d'unu 
coronazione o di altre solennità. Mia- 
ritta erano in generale gli oggetti che 
si gittavano, e diventavano proprietà 
di coloro, i quali avevano la buona 
fortuna di mettervi sopra la mano nella 
ruffa : ma come di alcune cose, quali 
il pane e il vino, non si poteva dis- 
porre a questo modo, ed altre sareb- 
bero state guaste dalia caduta e dalle 
gare per impossessarsene, erano git. 
tali in loro vece biglietti o mar- 
che, su cui era iscritto il nome e 
la quantità di quello che si doveva 
ricevere, accompagnato da un Ordine 
scritto, che vi si riferiva; e doveva a 
presentazione essere soddisfatto al 
portatore nel magazzino del donatore. 
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Suet. Nero, 11. Turneb. Advers. 
xxix. 9. 

MITELLA QuTpioy). Diminutivo di 
Mitra. Cuffia o benda in forma di un 
mezzo fazzoletto (Celsus, vili. 10, 3.) 
attorno il capo, come è mostrato nell'an- 
nessa illustrazione, tratta da un busto 
nel Museo Britannico, e rappresentata 
spesso su vasi fittili, e 
pitture pompeiane. Oli uo- 
mini, cosi in casa, come 
fuori, ‘ad uno stravizzo, u- 
savano simili bende attorno 
alla testa per distruggere 
gli effetti del vino (Aris- 
tot. ap. Atlien. xv. 10 ); 
e Cicerone racconta come 
uno scandalo, d'aver visto 
persone giovani e vecchie nelle strade 
pubbliche di Napoli portare mitellce. 
Rabir. Post. 10. 

2. Una fascia per un braccio rotto, 
fatto d'unabendanella forma descritta. 

MITRA (rIt sa). Nello stesso senso 
generico, significa una lunga sciarpa 
con laccelti ( redimicula ) nell’estre- 
milà, che servivano a legarla, confor- 
me potevauo richiedere i diversi usi, 
a’ quali era adoperala. Di che fa chiara 
testimonianza Callisseno (ap. Athen 
v. 28.), che nel de- 
scrivere la processione 
Dionisiaca di Tolomeo, 
mette nella mano si- 
nistra della gigante- 
sca figura del Niseo 
un thyrsus con una 
mitra legata intorno 
ad esso, precisamente 
com'è mostrato dallo 
annesso esempio, co- 
piato da un bassorilievo. del Museo 
Pio-Clementino, nel quale sono scol- 
piti parecchi arnesi e persone appar- 
tenenti al culto di Bacco, Di piu gli 
scrittori greci applicano lo stesso no- 
me alla cintura virginale (CallimVor. 
21., Zona) ; ad una larga fascia por- 
tata sotto il seno (Apoll. Rhod. ni, 
867.Stropbium) ; e i epiteto àjxi~po; 
(Cai lini . Diati. 14.), a designare una 


giovine donna, che non è arrivata alla 
pubertà o agli anni del matrimonio ; 
ciò è dire, a cui non bisognava ancora 
la zona o lo strophium. Anche il 
cinto militare, che si portava attorno 
la vita, in fondo alla corazza, come 
difesa deH'ombillco, portava lo stesso 
nome. Hom. II. iv. 137. Cinodlum, 4. 

2. In conformità della precedente 
definizione (sciarpa con laccetti ad una 
estremità per legarla) era dato lo 
stesso nome dagli scrittori, cosi di 
Grecia come d’Italia, ad una partico- 
lar sorta di copertnra per il capo, 
portata da' popoli di Persia, di Arabia 
e dell’Asia Minore, disposta in modo 
da avviluppare tutta quanta la testa 
dalla fronte alla nuca del collo, le 
guancie ed il mento, sotto il quale 
era passata; cosicché la persona che 
la porta, è detta esserne velata, mitra 
velatus (CIaud.de Laud. Stilichonis, 
i. 156.), comeè precisamente mostrato 
dall'annessa illustraz,, che rappresenta 



una mitra persiana, portala da uno 
dei seguaci di Dario, nel gran musaico 
di Pompei. Le mitra asiatica, portata 
da' Frigii e dalle Amazzoni, con un 



berretto di panno, che copriva la testa 
interamente come il precedente, ed era 
legata con nastro o soggolo sotto il 
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mento (Isi-Jor. Orig. xix. 31. 4. Sere. 
ad Virg. sEn. iv. 216, ix. 616.), nel 
modo mostrato dall'annesso esempio, 
che rappresenta ia testa di Paride, co- 
piato da un dipinto Pompeiano; e nelle 
opere di arte è generalmente uno degli 
usuali distintivi di Priamo e dei Troia- 
ni, clic gli differenziava da'Greci e Ro- 
mani, tra' quali l'uso di esso era riguar- 
dato comesegno di estrema effemina- 
tezza. (Cie. llar. resp. 21.) La mitra 
delle donne greche era formata d'una 
fascia a varii colori (ce.rsicoloribus. 
(Pitti H. N. xxxv. 35 ), legata in- 
torno la tesi» e sotto il mento, in una 
acconciatura simile a quella delle pre- 
cedenti illustrazioni, secondo è esem- 
plificato dall'annessa, tolta da un bu- 



sto in Dresda; ma quando fn intro- 
dotta in Italia, l'uso ne resto più 
particolarmente ristretto a persone 
d'età e a donne discreditate, forestiere 
od indigene. Ov, Fast. iv. 517. Prop. 
iv. 5. 10. Juv, ut. 00. Ulp. Dig. 34. 
2. 25 ; ne! qual luogo è menzionata 
come oggetto dello stesso genere delia 
catalitica , ma diverso da questa. 

3. Una grossa fune legata intorno 
allo scafo delia nave, a mezzo del basti- 
mento, per rinforzarne le costo in tem- 
pio di burrasca. (Isidor. Orig. un. 4. fi. 
quo navis media vincitur. Tertull. 
Carni, de Jona et JS'inive, 4. Vedi 
Horat. Od. 1. 14. ó.) In greco queste 
funi hanno nome virojwftara twv 
Tocépwv. (PJat. Hep. x. p. 616. c; 
vedi Apuli. Rhod. 1. 308. Act. Apost. 
27. 17. 


MITRATUS (uiz'/r.yi o;).Che porta 
la mitra, com'e spiegato ed illustrato 
noU’ultimo articolo. Pii», vi. 32. de- 
gli Arabi; Prop, ìv. 7. 62. degli 
Asiatici. 

MITTENDARÌUS. Ufficiale dei tempi 
imperiali, che era spedito nelle pro- 
vincia a raccogliere il tributo. Cod. 
Theodos. 6. 30. 2. 

MODIOLUS. Diminutivo di Modi ve; 
s'applica specialmente a di versi og- 
getti che hanno una somiglianza ili 
figura col modiits ; some 

1. (/vii;, ytnitir.il, yotJir.i;, trlrr 
uvìj). Il morso d una ruota, que- 
pezzo di legno, tornito, oblungo, ri- 
gonfio nel mezzo, con un grosso foro 
longitudinale, in cui gira ed entra la 
estremità della sala (ajcis), e parecchie 
bocche quadre , nella rigonlìatura 
delle quali son conficcate le razze (r«- 
dii) da un dei capi (Plin. li. X. ix. 
3. Vitruv, x. 0. 2.); quindi si dico 
altresì delia sala stessa (Sopii. F.lectr. 
745 e Varrone, R. R. xx. xxx delle sale 
che tengono sospese le ruote ( orbes ) 
in una macina d'oliva ( trapelimi ). 
L'illustrazione rappresenta un'antica 
ruota, conservata nel 
Museo del principe 
F.sterhazy a Vienna. 

11 secondo e terzo 
dei vocaboli posti tra 
parentesi implicano, 
die le principali mi- 
sure di aridi dei Gre- 
ci e dei Romani (/otvt; e modiits) 
erano della stessa forma, o differivano 
in grandezza. 

2, Una secchia, pala o cassetta, in 
forma di modiits, inchiodata sulla 
circonferenza esterna d’una rota ad 
acqua, che si riempie di acqua, e la 
scarica in On recipiente via via che 
la rota gira. (Vitruv. x. 5.) Talora 
erano adoperate a questo fine cas- 
sette di legno ; talora giare ; e i Chi- 
nesi fauno oso d'un nodo di bam- 
boli. Vedi l'illustrazione i, Rota a- 
qtjaria ; che spiegherà la sua appli- 
cazione ed oggetto. 
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3. Una parie speciale della cata- 
pulta e ballista (Vitruv. i. 12. 1) , 
che si suppone fosse una cassetta, la 
quale conteneva la fune; ma come l'e- 
satta maniera, in cui quelle macchine 
erano costruite, è involta nel dubbio 
e neH’oscuritA, non è possibile ritro- 
varne una definizione autentica. 

•f, ( , Mero, de Spirti, p. 180). 

La bronzina o cilindro voto, nel quale 
si muove lo stantuffo d'una tromba 
premente (Vitruv. x. 7,); segnata 
n. b. nelle incisioni «. Ctesujica ma- 
china e Situo. 

5- l/oivtz/,). Un istrumento chirur- 
gico, come un trapano, che serviva 
a segare rd estrarre porzioni di 
ossa, e consisteva in un succhiello ci- 
lindrico , coi lati a sega. Cels. 
vni. 3, 

6. Un bicchierino per bere, Scsev. 
Dig. 34. 2. 17. 

MODIUS e MOD1UM. La princi- 
pi misura d'aridi dei Romani , che 
conteneva sedici sextctrii o la sesta 
parte del medimnus greco, circa un 
decalitro. S'usava 
iu ispeeie a mi- 
surare il grano 
in ispighe, che 
non era stato ta- 
gliato insieme 
al s u o c u I m o 
colla falce, ma 
mozzatane solo la spiga con un i- 
slrumeuto a sega o a forcina, fahc 
denttculata, rncrgce. (Cato. li. R. 
136. Hor. Ep. 1. 16. 55. Cic. Div. 
Verr. 10.) L'Illustrazione è et, piata 
da una lampada di terracotta, manife- 
stamente destinata a rappresentare un 
modini stante i molti mucchi di gra- 
no, che le son messi vicino nel dise- 
gno originale. 

2. Il buco, nel quale è piantato Pal- 
lierò d'una nave, lsidor. Orio. xix. 
2 . 

MODULUS. In senso generale, una 
misura, mediante la quale e misurata 
qualsia cosa; ma piu specialmente, il 
modulo , quella convenuta unità dì 
misura che è regolatrice delle gran- 



dezze di tutti i membri di architettura, 
nella formazione del disegno e dell'o- 
pera. Ne può essere scelta una a pia- 
cere ; ma il diametro o semidiametro 
d'una colonna nell’imo capo è il mo- 
dulo più in uso. (Vitruv. v. 9. 3.) 

2. Negli acquedotti, il misuratore 
dell’acqua ; lo stesso che Calix, 3. 
Front. Aq. 34 36. 

MGCNE o MCENIA, plurale, che è 
più in uso. Lo mura d'una città 
(Gius, li. C. ni. 80.), quasi sinonimo 
con murus ; ma in un senso più 
comprensivo, giacché abbraccia tutto 
le case di una città che erauo circon- 
date da un murus. Cic. Cut. li. 1. 
Vitruv. vm 3. 24. Virg. s£n. vi. 547. 

MOLA (izv).»)). Mulino ; termine 
generico, come il nostro, che include 
tutti i varii congegni per macinare 
diverse sorta di oggetti, mossi amano, 
con animali da tiro, o ad acqua; tra i 
quali sono particolarmente specificati 
i seguenti ; 

1. Mola manuaria o trusatilis 
(yjtpoaói.r;); mulino a mano per ma- 
cinare il grano od altri prodotti fari- 
nacei, come fave, lupini, eco. (Aul. 
Geli, ni, 3. Cato. R. R. zi. 4, Ov. 
Miri. fac. 72. Jaboien, Dig . 33. 7. 
26) Parecchi di siffatti mulini sono 
stati scoperti, in più o men buona con- 
dizione, nelle botteghe dei fornai di 
Pompei; i quali son tutti costruiti alia 
stessa maniera, e consistono in due 
pietre tagliate in una particoiar for- 



ma, mostrata neli’aunessa incisione, 
che rappresenta, a mano destra, il 
mulino culle sue due pietre adattate 
I una sull altra ed in pronto per farne 
uso, e a sinistra uno spaccato della 
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pietra esterna, a fine di mostrare le 
diverse forme di ciascuna delle due. 
La base consiste in una forma cilin- 
drica, circa un metro e mezzo in dia- 
metro ed uno in altezza, dalla quale 
sorge uno sporto conico, circa 60 cen- 
timetri alto, che forma la macina in- 
feriore (meta), ed ha un pernio di 
ferro infisso nel vertice. La pietra 
esterna (catillus) è fatta in forma di 
un oriuolo a polvere siffattamente, 
che una metà di esso si adatti come 
un berretto sopra la superficie conica 
della pietra inferiore , ricevendo il 
pernio sopra menzionalo in un buco, 
forato a posta nel centro della sua 
parte più stretta, tra i due coni vuoti, 
che serviva al doppio fine di tenerla 
fissa al suo posto e di scemare od 
uguagliare il fregamento. Il grano 
era quindi versalo nella coppa vuota 
in cima, che cosi serviva di tramog- 
gia , e scendeva a mano a mano per 
quattro buchi, forati nel suo fondo, 
sul solido cono di sotto ; dove era 
macinato in farina tra la superficie 
interna ed esterna del cono e del suo 
berretto, via via che questo era fatto 
girare attórno dagli schiavi che lo 
movevano, coll'aiuto di una stanga 
di legno infissa in ciascuno dei suoi 
fianchi, della quale si vede nell’inci- 
sione il foro quadrato in cui s’inca- 
strava. La farina quindi cadeva dal- 
l'estremo orlo in un canale tagliato 
tutt’inlorno alla base per riceverla. 

2. Mola asinaria o machinaria. 



Mulino della stessa struttura ed uso, 
ma mosso da animali, invece di uo- 


mini, com’è mostrato da un marmo 
nel Vaticano. (Cato, R. R. xi. 4. Ov. 
Fast. 318. Apul. Met vii. p. 143.) 
Si noti che l’animale ha gli occhi 
bendati, com’è detto da Apuleio. Met. 
ìx. p. 184. 

3. Mola aquaria. Molino per ma- 
cinare biade, mosso ad acqua, anzi- 
ché a forza d’uomini o d’animali. (Vi- 
truv, x. 5. Pallad. R. R. 1. 42. Au- 
son. Mosetl. 362.) Le macine erano 
simili a quelle riprodotte nelle due 
precedenti incisioni ; se non che l’e- 
sterna o il coperchio era fatto girare 
mediante una rota ( rota aquario ) , 
fornita di pale ; e provvisto d'un lu- 
becchio (tyntpanum dentatura), fissa- 
to nell’estremità opposta del suo asse, e 
i cui denti imboccavano in quelli di una 
altra rota posta verticalmente sopra la 
macina, cosicché via via che la rota 
ad acqua girava , comunicava me- 
diante i denti de) lubecchio un moto 
rotatorio al coperchio della macina 
(catillus). Vedi anche Hydrai.ktes. 
Ausonio fa menzione di seghe per ta- 
gliare il marmo a lastre, mosse ad 
acqua. Mosell. 363. 

4. Mota buxea. Un piccolo mulino 
a mano di legno, per macinare pepe 
ed altri oggetti di questo genere. Pet. 
Sat. 74. 5. 

5. Mola versatilis. Probabilmente 
una ruota, come quella dell'annessa 
illustrazione, tolta da una gemma in- 
cisa, in cui la cote (cos) è fatta muo- 
vere mediante il piede, come usa ora. 
(Plin. li. N. xxxvi. 29.) Anche Livio 
(xxyiii. 45.) pare designi un arnese 



di questo genere, ma l'interpretazione 
non é affatto certa, giacché i due luo- 
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ghi si possono riferire «1 comune mu- 
lino a grano. 

5. Mola olearia. Un mulino da 
ulive, che si adoperava a frangerle e 
macinare la polpa dell'oliva, staccan- 
dola da’noccioli, senza spezzare questi, 
(Columell. zìi. 52. 6.) Nell'opinione 
di Columella la mola era il migliore 
di tutti i congegni usati a questo fine. 
Però egli non ispiega il modo, in cui 
era costruito, altrimenti che col dire, 
che la macina poteva essere alzata a 
piacere, in maniera ila adattarsi all'e- 
satta dimensione delle olive, e causare 
cosi il pericolo di schiacciare i noccioli 
insieme colla polpa, il che deteriora 
l'olio; se non che il medesimo effetto 
si sarebbe potuto ottenere nel trape- 
limi , collocando una bietta rotonda 
(or6«c «/«a) sotto l'asse tra la cupa e il 
miliarium. (Cato. R. R. 22. 2.) Pe- 
rò, come Columella distingue di pro- 
posito tra la mola e il trapelimi , se 
ne può inferire, che quella fosse una 
macchina di genere consimile al co- 
mune mulino a grano (n® 1.), consi- 
stente in due pietre, la prima mobile, 
che lavorava intorno alla seconda sta- 
bile. (Confronta Geopon. x. 18. Pal- 
lad. zìi. 17. 1.) Una terzamacchina u- 
sala alla stesso fine era la solca et 
canalie (Columell. I. e.), la cui na- 
tura è affatto sconosciuta; ed infine 
un congegno chiamato Tupicula, cho 
vedi. 

MOLARIUS, MOLENDARIUS, MO- 
LENDINARIUS, se. attinie. Un asino 
che lavora ad un mulino. Cato, R. R. 
zi. 1. Paul. I)ig. 33. 7. 18. § 2. 

M0LENDINAR1US. Mugnaio. In- 
script. ap. Grut. 1114. 6. 

MOLETRINA (jiv\4>v). L'edificio o 
posto, in cui lavora la macina : muli- 
no. Cato, ap. Non. t. v. p. 63. 

MOLILE. Nome dato a una parte 
del congegno usato per movere un mu- 
lino, cosi in quegli a mano come in 
quegli a bestia. Varrò, R. R. x. e zi. 
Nel primo passo, indica probabilmente 
le. stanghe infisse nei fianchi del co- 
perchio (ine. s. Mola, 1.); nel secondo 
l'arnese collocato sul dorso dellabestia, 


al quale questa si attaccava quando 
doveva lavorare (ine. s. Mola, 2.) 

MOLINA. Vocabolo adoperato dagli 
scrittori piu recenti a designare un 
mulino. Ammian. xvm. 8. 11 .6.P. Vi- 
xtor, Vrb. Rom. Reg. iv. 

M0LLIC1NA (V. il seg. vocabolo. 

MOLLOCH1NA , se. vestis (uo'i.ó- 
yjiiì). Vestimento fatto delle parti 
fibrose della corteccia dell'/tiò/sciia 
(uoló^j;), specie di malva adoperata 
tuttora in India a fare cordami. Il vo- 
cabolo è scritto altresì moli teina, ma- 
ncina e molocinia, tutte varietà evi- 
denti dell'originale greco. Isidor. Orig. 
xix. 22. 14. Novius ap. Non. p. 540. 
Coecil. ib. p. 548. Yates, Textrin. 
Antig. pp. 304-300. 

MOLOCHINARII'S. Un commercio 
in panni fatti d'ibisco. Plaut. Atti. in. 
40. Molochina. 

MONAULOS ed US (ptóvaul.o;). Un 
piffero solo , del genere più sem- 
plice e sonato a modo del nostro 
flauto e clarinetto. (Plin. II. N. vii. 
66.' Mart. xiv. 64.) Il nome greco de- 



signa altresì la persona che lo suonava 
(Hedyl. Ep. ap. Athen. iv. 78.), per 
indicare la quale noi tioviamo mo- 
naules. (Noi. Tyres. p. 173.) L'illu- 
strazione rappresenta un piffero solo 
di questo genere, copiato da una sta- 
tua nel Vaticano, con un suonatore, 
che mostra il modo in cui era ma- 
neggiato, tolto dal Virgilio Vaticano. 

MONERIS (fiovrip»;;, fzovó-/.pOTo;). 
Nave, che ba una sola fila di remi, 
per contrapposto a quelle che n'hanno 
due o piu (Liv. xxiv. 33. Tac. Hist. 
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v. 23. qua: simplici ordine ageban- 
tur), com'è mostrato dall'annessa il- 
lustrazione, tratta dal Virgilio Vati- 
cano. Le navi di questo genere e- 
rano talora di notabile grandezza ed 
annoverate tra le naves longtv ; nelle* 
quali parecchi rematori manovravano 
lo stesso remo, mediante un manico 
posticcio, che vi era affisso, come si 
usava nelle galere mediterranee del 
decimoquinto , decimosesto e decimo- 
settimo secolo, e spiegato a lungo s. 
Remkx. 

MONETA. La Zecca, nella quale 
si coniava il denaro; un edificio sul 
Campidoglio, attiguo al tempio di Giu- 
none Moneta. Cic. Phil. vii. 1. Suet, 
Jul. 76. Liv. tv. 20. 

2. Quindi , la moneta stessa (Ov. 
Fast. 1. 221.) e la forma e conio, 
in cui era coniata. (Mart. ut. 55.) 
Vedi Forma, 2. 

MONILE (txàvvo;) Collana ; orna- 
mento molto usuale portato dalle don- 
ne di Greoia e d'Italia, nella stessa 
maniera che usa tuttora; e fatto in 
ogni concepibile varietà di disegno e 
materia, di cui gli scavi di Ercolano 
e Pompei e le tombe di Etruria hanno 
fornito esempii numerosi ed altamente 
pregevoli. 1 modelli inseriti qui sono 
tutti tolti da dipinti Pompeiani, che 
souo stati scelti per illustrazione, per- 



ché forniscono formo di disegni che 
paiono essere stati portati general- 
mente, poiché s'incontrano spesso sui 


vasi fittili ed altre opere d'arte. I a 
figura in cima è una testa di Giu- 
none che porta una collana formata 
di stelle di oro, che si alternano con 
una pallottola tra stella e stella; le 
due di sotto sono danzatrici; quella 
a manca con una semplice fila di pal- 
lottole o perle, l'altra con una quan- 
tità di gocciole o pendenti d'oro, per 
lo appunto simili nel disegno ad una 
collana originale , che oggi si vede 
nel Museo reale di Napoli. 

2. Monile baccatum. Collana fatta 
con una fila di pallottole, nocciuole o 
goccie di vetro dipinto , della quale 
dà un esempio la figura a manca nella 
precedente incisione. Virg. s£n' 1. 
654. Lamprid. Alex. Se v. 41. 

3. Collare o collana posta a modo 
d'ornamento intorno alla gola od al 
collo d'animali favoriti, come cavalli 
(Virg. jEn. vii. 278.) o daini (Ov. 
Met. x. 112.) Il paoue di Silvia è 
rappresentato con questo accessorio 
nel Vaticano; e l'illustrazione annessa. 



copiata da un vaso fittile, lo mostra 
sopra un cavallo, con pendenti, in for- 
ma di mezza luna, sospesi da esso; 
il che spiega il monile lunatum di 
Stazio. Theb. ix. 689. 

MONOBOLON. Sorta di gioco, nel 



Digitized by Google 


MONOCHROMATA 


MONOXYLUS 


113 


forme, senza il sostegno d'una per- 
tica o qualunque altro aiuto allo sforzo 
muscolare, a modo dei salti mortali 
dei nostri saltimbanchi ambulanti. 
(Imp. Justin. Cod. 3. 43. 3.) L'illu- 
strazione è tolta da una gemma incisa; 
e quantunque il vocabolo ch’essa illu- 
stra, appartenga a tempi posteriori, 
l’opera d'arte da cui è tratta, è di molto 
più antica data. 

MONOCHROMATA (uovoxpw- 
pta va). Pitture ad una sola tinta, 
rossa, come dire, o bianca, sopra un 
fondo scuro , secondo si vede spesso 
sui vasi fittili. Plin. H. N. xxxm. 
39. Id. xxxv. 36. § 2. 

MONOORAMMOS (pQÓoypaptio ;) , 
Letteralmente , disegnato a contorni, 
secondo usava ne'primi saggi di pit- 
tura, che consistevano solo in con- 
torni (Plin. H. N. xxxv. 5.) ; di qui, 
trasferito ad indicare qualunque og- 
getto che non ha sostanza, come gli 
Dei (Cic. N. D. 11. 23.); o una per- 
sona miseramente smilza. Lucil. Pat. 
il. 17. Oerlach. 

MONOLINUM. Una collana for- 
mata di una semplice fila di perle. 
Capitol. Maxim. Iun. 1. Figura a si- 
nistra s. Monile, 1. 

MOXOLITHOS (uovómSo;). For- 
mato d’un sol pezzo di pietra o mar- 
mo, come statua, colonna o pilastro. 
Laberius ap. Non. s. Lenis, p. 544. 
Ampel. 8. Confronta Plin. H. JV. 
xxxvi. 5. § 13. 

MONOLORIS, se. restie. Decorato 
con una sola paraganda o striscia 
d’oro o porpora, come è spiegato s. 
Paraoanda. Aurei. Vopisc. 46. 

MONOPODIUM. Vocabolo coniato 
dal greco per indicare una tavola retta 
da un solo piede o 
gamba (Liv. xxxix. 

6. Plin. H. N. 
xxxiv. 8.); quan- 
tunque in questa 
lingua non s’in- 
contri collo stesso 
significato. L’illustrazione rappresenta 
un originale -di marmo ritrovalo in 
Pompai » 



MONOPTEROS (povÓKZtpo;) Alla 
lettera, con un'ala sola; di dove è 
applicato dagli architetti a designare 
un vestibolo o tempio circolare, che 
.consiste in un colonnato aperto che 
regge una cupola, sotto la quale si 
sarebbe potuto collocare un altare , 
ma senza cappella (cella, Vitruv. iv. 
8. 1.), come si vede nell’ annessa 
illustrazione. Vitruvio cita un tempio 
di Bacco in Teo, come modello di 


« 



questo stile (vii. Prtef. 12.); ed al- 
cuni architetti ne riconoscono un al- 
tro esempio nelle ruine esistenti di 
un edifìcio in Pozzuoli, conosciuto co- 
me il tempio di Serapide.. 

MONOXYLUS (uovdltÀo;). Lette- 
ralmente, fatto d’un solo pezzo di le- 
gno; si dice aggettivamente di qual- 
siasi piccolo battello scavato dentro 
a un tronco, come linter, a/vevs. 



scaphula (Plin. H. N. vi. 26.); e, 
sostantivamente di un battello a fondo 
largo, adoperato da'soldati romani a 
far ponti sopra riviere senza guado. 

8 
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Un certo numero di questi era abi- 
tualmente trasportato insieme all’e- 
sercito sopra carretti (Veget. Mi!, ut. 
?.). e sono ripetutamente rappresen- 
tati sulle colonne di Traiano ed An- • 
tonino, dall'ultima delle quali è tolto 
l’esempio annesso. 

MONUMENTUM ( ’jtviuu , a v r - 
uiio-j). In generale, ogni monumento, 
segno o ricordo , inteso a perpetuare 
la memoria di persone o cose, quali, 
per esempio, una statua, un edificio 
o un tempio, in particolare uno sul 
quale è iscritto il nome del fondatore. 
Cres, Jì. C. n. 21. Cic. TVrr. 1.4. 
Id. Dir. 1. 9. Ih. SS. 

2. Monumentum sepulcri, o tno- 
numentum solo; un monumento, 
tomba o sepolcro eretto in memoYia 
d'una persona defunta, e s'intende 
cosi di quegli nei quali se ne de- 
poneva realmente il cadavere come 
di quelli ch'erano meramente eretti a 
ricordare la memoria d'uno, prescin- 
dendo dal luogo in cui il suo cada- 
vere fosse seppellito. fFlorent. Dig. 
il. 7. 42 . Festus, s. v. Varrò, /,. L. 
vi. 45. Sulpic. ad Cic. Fani. ìv. 12 
Hor. Sat. i. S. 13. Nepos, Dion. 10.. 
Cotesti monumenti non erano per- 
messi dentro le mura della città , 
fuori che in pochi casi, nei quali ne 
era fatta concessione per speciale o- 
noriilcenza ; abitualmente erano co- 



struiti lungo le strade maestre, e colle 
loro aite magnifiche moli, in una 
lunga linea continua, formavano un 
viale il cui aspetto faceva grandissi- 
ma impressione sull'animo di chi pas- 
sava, e gii suggeriva morali e nobili 
sentimenti. L’ illustrazione annessa 


rappresenta una fila di tombe, da 
ciascun lato della strada, che comin- 
cia subito fuori della porta di Pom- 
pei, sulla strada maestra che mena 
ad Erodano ; e fornirà un'idea del- 
l’aspetto solenne che doveva pre- 
sentare l'accesso a Roma dalla via 
Appia, lungo la quale s'elevavano mia 
volta ì monumenti di tanti suoi il- 
lustri uomini cosi civili come mili- 
tari. I resti e le rovine ne sono an- 
cora visibili oggi giorno, in una fila 
continua lungo amendue i lati della 
strada deserta, per una tratta di quat- 
tro a cinque miglia dalla città. 

11. (yv'.ipiouaro;) I segni o ninnoli 
sospesi al collo dei bambini, quando 
s'esponevano come trovatelli; servi- 
vano a farli riconoscere più tardi dai 
membri della loro famiglia, se per 
caso sopravvivessero (Terent. Sun. IV, 
6, 15); designati più abitualmente col 
vocabolo generico Crepundia, sotto il 
quale se n’ è inserita una più larga 
descrizione ed una precisa illustra- 
zione. 

MORA (r.vóitftov , Tr-révo:). Un 
dente o sbarra traversale sporgente da 
ciascun lato d'una lancia da caccia, 
sotto la testa, e (is- 
sato sulla ghiera o A 
bocciuolo in cui si 
incastra l'usta. Un wj/y 
tale accessorio si a- 
doperà specialmente ^ 
nei cacciare ai cinghiale; « il suo 
scopo era quello d'impedire che la pun- 
ta penetrasse più addentro, con clip 
il cinghiale sarebbe venuto a dirittura 
a contatto col cacciatore; giacché, pre- 
cipitandosi esso contro il ferro con 
enorme peso e violenza, se l'asta del la 
lancia non avesse incontrata qualche 
resistenza, si sarebbe infilzata dietro la 
punta, sino alle mani della persona 
che la impugnava. (Grat. Ci/neg. Ilo. 
Xen. Cyn. Iti, 3 e Iti. Fui lux. V. 22). 
L'ultimo autore citatola tra il xvótdarj 
e la -t ipvj una distinzione, che è 
assai spiegata dalle due illustrazioni 
annesse, le quali amendue rappresen. 
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tano ferri di lancia, da antichi mo- 
numenti. (Alstorp. deHast. p. 179). 
Quelle punte aguzze ricurve, come 
denti, sono i xvm^ovtsj; quelle di- 
ritte a coda spiegata, come ali, le 
irr Épuys;; se non che come amendue 
servivano allo stesso fme di arrestare 
l‘ avanzarsi impetuoso dell’animale, 
gli scrittori latini gli comprendono in- 
sieme nella designazione generale di 
mora, che vuol dire, alla lettera, in- 
dugio o incaglio. 

2. L’elsa o sbarra traversale , 
che difendo il manico d’una spada , 



ed impedisce che la lama penetri ol- 
tre essa; come è mostrato daU’an- 
nessa illustrazione, dal sarcofago di 
Alessandro Severo in Roma. Sii. 
Ital. 1. 515. 


3. Un asse di legno posto a tra- 
verso in fondo allo stecche tra le 
quali s'imprigiona una gamba rotta, 
a fine di reggere il piede, e tenere 
l'istrumento a posto. Celsus. Vili. 
10. 5. 

MORIONES. Idioti deformi ; i quali 
erano comprati come schiavi e te- 
uuti nelle grandi case romane per 
ispasso, stante la loro imbecillità di 
mente congiunta colladc- 
formità fisica (Mart. vili. 

13. Id. xn. 94. Plin. Ep. 
ix. 17.1); le quali proprietà 
sono amendue visibilmente 
espresse nell'annessa fi- 
gura da una piccola sta- 
tua di bronzo, in cui sono 
incastrati di argento gli 
occhi ed i denti; o che 
illustra fedelmente la de- 
scrizione'che Marziale (vi. 

39) dà di una di queste creature; et- 
ri/ to capite, etauribus iongis, Qitce 
sic moventur, ut solent asellorum. 

MORTARIUM Un mortaio 

nel quale sono pestate e mescolate 



delle droghe con un piccolo pestello 
( pistillum ) mosso con una mano (Virg. 
Moret 100) in giro (J6. 102 ma- 
nne m ggrum) e formato , com’ è 
tuttora, di pietra od altra materia 
solida, scavata in for- 
ma d'una conca, poco 
fonda (Ib. 96, lapidis 
carni» orbem. Plin. 

II. N. xxxi v. 50. 

Id. xxx. li. 41. Scrib. 

Cotnp. 111. Columell. xn. 57. 1. Calo, 
R. R. 74). L’illustrazione rappresenta 
un originale trovato tra le rovine di 
case romane in Londra. Conf. Pila. 

2. Il piatto della macina del fran- 
toio, chiamato trapetum, nel quale 
si mettevano le olive, perchè fossero 
schiacciate dalle ruote che lavoravano 
intorno ad esso. (Cato. lì. lì. xxn 1.) 
S'osserverà a destra dell’ incisione 



qui annessa la quale rappresenta un 
trapetum ritrovato in Stabia, per 
alzato e spaccato , che il morta- 
rtum (segnalo 1. 1. in ciascuna pianta) 
è una sorte di vasca con sponde 
e fondo della stessa forma curvili- 
nea cava del mortaio comune; quan- 
tunque il centro di esso sia occupato 
da un colonnino massiccio ( miliarivm 

2. 2.) che regge i macini (orbes, 3. 3.) 

3. Una gran vasca o recipiente di 
simile forma, nel quale si pestava e 
s'intrideva del cemento fino o stucco. 
Plin. H. N. xxxvi. 55. Vitruv. vii. 

3. 10. 

4. Una fossa scavata attorno le 
radici di un albero per raccogliere la 
umidità (Pallad. ìv. 8. 1): significato, 
che nasce chiaramente dalla simi- 
glianza che le fosse e il tronco del- 
l’albero hanno col miliarum e il 
mortarium d'un trapetum, come è 
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mostrato dallo spaccato sotto il n° 2. 

MUCINIUM o MUCCINIUM (Ar- 
nob. il. 5). Un fazzoletto da tasca per 
soffiarsi il naso. Vedi Sudakium. 

MUCRO. La punta di qualsia istru- 
mento, arme od altro artificiale o na- 
turale oggetto, che sia appuntato o 
aguzzato; ma più particolarmente la 
punta djuna spada, per contrapposto 
a cuspis, la punta di un'asta. Ov. 
Met. xh. 485. Cic. Phi!, xiv. 3. Virg. 
Lucani, ecc. 

MULCTRA, MULCTRALE e MUL- 
CTRUM (àfzoiysóc) Secchia per mu- 
gnere vacche o capre (Virg. Ecl. ni. 



30. Georg, ili. 177. Hor. Epod.iw. 
49.), e nella quale si portava il latte, 
mentre si gridava per le vie delle citta. 
(Calpurn. Ecl. iv, 25). L'illustrazione 
è tolta dal Virgilio Vaticano. 

MULI MARIANI. C. Mario, a fine 
di rimediare a' danni che provenivano 
dall'immenso seguito di bagagli che 
accompagnavano un esercito in marcia, 
provvide che ciascun soldato portasse 
le sue proprie razioni per un certo 
numero di giorni insieme col vasel- 
lame necessario a cucinarle, ed il 
bagaglio suo proprio in cima ad 
una pertica legata sulle 
sue spalle. Quest'uso fu 
poi ritenuto com'è mo- 
strato dal l'annessa figura, 
che rappresenta uno dei 
soldati dell' esercito di 
Traiano , dalla colonna 
di quest’ imperatore; ma 
quando fu per la prima 
volta introdotto, essendo 
una novità, dette origine al motteg- 


gio, che appiccicò a cotesti uomini il 
sopranome « di muli di Mario»; per- 
chè come bestie da soma, portavano 
i lor carichi sulle loro spalle. Fron- 
tin. Strateg. iv. 1. 7. Festus, *. r., 
e s. yErumnna. 

MULIO (òjsssxópo;). Una persona, 
che tien muli da affittare o vendere ; 
Suet. Vesp. 4. 

2. (nptornyó;, Mu- 

lattiere, sia che i muli fossero suo, 
od altrui, e tanto se egli gli condu- 
cesse come cocchiere, attaccati (Suet. 
Nero, 30. Vesp. 23), o a piedi, come 
bestie da soma. Id. Vit. 7. 

MULLEOLUS (Tertull. Pali. 4. 
Diminutivo di 

MULLEUS. Mezzo stivale di colore 
rossiccio o violetto, portato da pa- 
trizii di Roma; non però da tutti, 
bensì da soli quegli i quali ave- 
vano avuta una magistratura curale, 
dittatori, consoli, pretori, censori o 
edili curali. (Cato, ap. Fest. t. e.; 
Vopisc. Aurei. 49. Isidor. Orig. xix. 
34. 10.). Certuni credono che il mut- 
leus fosse la medesima cosa del cal- 
cene patricius (incisione s. v. p. 99); 
altri, che rassomigliava il calce ve 
repandus o uncinatus , del quale è data 
una figura nella stessa pagina, num. 3. 

M U LOM EDI CUS. (xTvjvf«T/ao{). 
Propriamente, un veterinario che si 
restringe alla cura delle malattie dei 
muli, per contrapposto ad eqvarius 
medicus, medico di cavalli; ma il voca- 
bolo prende altresì un significato più 
esteso, e vale medico di animali, in ge- 
nerale. Veg. Mulom ed Prue/'. 1 . e IV. 

MULTICIUS , MULT1TIC1US o 
MULT1T1US. S'usa a designare una 
particolar qualità di stoffa, d'un tes- 
suto molto ingegnoso o costoso o bello, 
della quale si facevano gli abiti delle 
donne e quelli degli uomini di co- 
stumi delicati o effeminati. Il pre- 
ciso significato del vocabolo non è 
chiaramente accertato. Certuni lo de- 
rivano da mu/tum ed icio, e gli 
danno senso di fitto odi serrato stret- 
tamente dal pettine (radius, spai ha)-. 
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il che non s'accorda colla trasparenza 
che gli è attribuita; altri da mollitie 
(n mulcendo), per alludere alla mor- 
bidezza del tessuto; ed altri da muf- 
tì* liciis, cioè dire che è fatto con 
molti licci, indicando cosi un disegno 
complicato ed elaborato tessuto nella 
stoffa; la qual mostra essere la più ra- 
zionale interpretazione. Juv. :t. 06. xi. 
186. Valerian. Aug. in Ed. ap. Yo- 
pisc. Aurei. 12. Gloss. Philox. 

MUNERAK1US. La persona che dà 
una pubblica mostra di gladiatori, 
tjuet. Dota. 10. Quiut. vili. 3. 34. 

2. Munerariu» libcllus, l ' an- 
nuncio dello spettacolo ; cioè a dire, 
annuncio dei nomi e contrassegni dei 
gladiatori, che sono per dar mostra 
di sè in uno spettacolo pubblico. Tre- 
bell. Claud. 5. 

MURCUS. Soprannome dato a que- 
gli che si mutilavano da se medesimi, 
tagliando il lor pollice, affine d’esen- 
tarsi dal servizio militare. (Ammian. 
xv.12. 5.) Pare che questo fosse un 
uso comune (^Elian. Variar. 11. 9. 
Suet. Aug. 24. 27. Plut. Lysand. 
Cod. Theod. 7. 13. 4. 5. e 10.); e 
il vocabolo inglese, come il franceso 
corrispondente, 'poltroon deve la sua 
origine ad esso , mediante l'italiano 
poltrone, accorciato Aapollice trunco, 

MUREX. Sorta di pesce, rivestito 
di un guscio appuntato ed attorti- 
gliato, che poeticamente si dava per 
trombetta ai Tritoni M, ^ 
(Val. Flacc. 111.726.), 
come nell'annessa >'■ * 

lustrazione da una JUjM /’f 
lampada in terra col- A 

ta; s'usava altresi per 
bottiglia da tenere \ 
unguenti ( Mart. in. 

82.), e nelle decorazioni di grotte ar- 
tificiali (Ov. Met. vili. 563.): di che 
si vedono ancora dei modelli nei giar- 
dini di due case in Pom|>ei. 

2. In un senso secondario, qua- 
lunque cosa la quale abbia una super- 
ficie rozza e spinosa, con punte spor- 
genti, a modo deH'estremitA del guscio 


d’un murice; come una roccia o pietra 
piena di protuberanze acuminate (Plin. 

H. N. xix. 6. Vir g.AEn. v. 205.); una 
cassa o scatola guernita di punte- 
ruoli per di dentro (Geli. vi. 4). e, 
come certuni pensano, un durissimo 
morso, armato di punte (Stat. Achill. 

I . 221. murice frcenat acuto Del- 
pkinas), come il lupatum, o r morsi 
usati prima da’ mammalucchi; se non 
che come il luogo di stazio si rife- 
risce a un Tritone e suoi delfìni, l’in- 
terpretazione piU poetica sarebbe, che 
egli frena il loro corso col suono delle 
sue aguzze conchiglie, in luogo di 
morso. 

3. Mure x ferreus. Un tribolo i- 
strumento fatto con quattro punte di 



ferro, siffattamente appuntate, che da 
qualsia distanza si lanciasse sul ter- 
reno, sempre l'una di esse rimaneva 
ritta; com'è mostrato dall’annessa il- 
lustrazione copiata da un originale. 
Nell'antica guerra era usata ad impe- 
dire l’avanzarsi della cavalleria, e 
storpiare i cavalli. Val. Max. ni. 7. 
2. Curi. iv. 17. 

MURICATUS e MURICIUS. Ar- 
mato o formato con acute sporgenze 
simili alla punta del murex. Plin. 
H. N. xx, 99; Auson. Ep. ìx. 4. 

MURILEGULUS. Uno che fa la 
professione di pescatore di murex ; i 
cui succhi erano di un uso assai esteso 
presso gli antichi per fare la tinta 
purpurea. Cod. Justin. 11. 

MURRHINA, MURRHEA e MYR- 
RH1NA. Vasi di porcellana. (Plin. 
II. N. xxxvn. 7. Prop. iv. 5. 26. 
Juv. vi. 156. Lamprid. E lag. 32.). 
Le moderne investigazioni hanno po- 
sto fuori dubbio, che la murrha de- 
gli antichi era una terra fina, cavata 
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in Oriente, della quale si facevan 0 
vasi di diverse specie, ma fragili e 
leggieri; e molti frammenti di anti- 
che porcellane sono stati scoverti in 
diversi scavi, che concordano note- 
volmente colla descrizione di Plinio, 
(//. N. xxxvii, 8), quanto alla va- 
rietà di colori dei quali sono coverti; 
quantunque in altri rispetti il suo con- 
cetto circa la materia di cui si cui 
componevano, si può piuttosto dire che 
s'avvicini al vero, anziché ne porga una 
fedele informazione. Se non che il fatto 
bene attestato che parecchie 
bottiglie d’effettiva porcellana 
chinese, con caratteri natii 
iscritti sopra, sono state tro- 
vate nelle tombe di Egitto, 

(delle quali una è rappresen- 
tata nell’ annessa incisione, 
dall’originale della collezione 
di Salt nel Museo Britannico) prova 
distintamente, che degli oggetti di tal 
materia erano esportati dalla China in 
tempi molto remoti, quantunque l’arte 
di manipolarla può non essere stata 
scoverta da'romani ; il che potrebbe 
render ragione dell’immenso pregio 
in cui i Romani tenevano cotesti og- 
getti. 

MURUS (teì^o;). Muro di pietra o 
mattone, costruito come riparo e for- 
tificazione intorno a una città, per 
contrapposto a pariti, muro d'una 
casa o di qualunque altro edificio. (Cic. 
,V. D. ni, 40. Id. Off. i. 11. Ctes. 
B. G. ii, 12.) Le mura delle, città 
erano abi tualmente costruite con torri 
rotonde o quadre a certi intervalli, 
una porla fortificata {porta) a cia- 
scun punto da cui sboccava una delle 
grandi strade , talora con una fossa 
{fossa) dalla parte esterna, ed un ter- 
rapieno (agger) dall’interna; sopra il 
quale s’ alzavano i bastioni [lori eoe, 
propugnatala) , sormontati da merli 
per riparo dei difensori. 

2. Mttrus crinalis. Corona o fre- 
gio per i capelli fatto ad imitazione 
delle mura d’una città, colle sue torri e 
fortificazioni, attribuito da’ poeti ed 
artisti alle dea Cibele, per figurare 


le città delle terre sulle quali si pre- 



sumeva che essa regnasse; come nel- 
l’annesso esempio di un basso-rilievo 
in marmo. Claud. in Eutrop. II. 284. 

MUSCARIUM (706/;) Un caccia- 
mosche, arnese per cacciare le mo- 
sche, o spolveraccio per levare la 
polvere depostasi su che che sia, fatto 
colle lunghe piume del pavone (Mart. 
xiv. 67.); o colla nappa all'estremità 
della colla della vacca (Id. xiv. 71.); 
donde il vocabolo è usato altresì a 
significare una coda di cavallo. Yeg. 
Vct. vi. 2. 2. 

2. Una cassa o armadio in cui si 
deponevano carte, tavolette cce. per 
preservarle da’cacherelli delle mosche, 
(lnscript. ap. Romanelli, Viaggio a 
Pompei, p. 168) L’italiano mosca- 
juola ha gli stessi elementi del vo- 
cabolo latino; e vale o quella specie 
di coperchio emisferico od ovale, 
fatto di rete o tela metallica il 
quale si soprappone a ciascun piatto 
di vivande servite in tavola (nio- 
scajuola da mensa, paramosche ); 
o quella specie di cassa o d’armadio 
pensile, fatto di regoli intelaiati in 
quattro ed impannato di tele rade, nel 
quale si ripone carne od altro per 
preservarlo dalle mosche. 

MUSCARIUS. Vedi Clavus, 4. 

HUSCULUS. Un congegno adope- 
rato negli assedii per covrire e pro- 
teggere gli assedianti dai proiettili 
dell'inimico, mentre erano occupati 
nei rinterri, e nel fare gli approcci 
alle mura. Il modo in cui era co- 
struito, è minutamente descritto da 
Cesare ( B.C . n. 10.) e Vegezio (Mil. 
iv. 16.); ma non esistono disegni del- 
l'oggetto stesso, altro che congettu- 
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rali, tra' quali quello designato da 
Guischard [Memoires milit. tom. n. 
p, 58. tab. 2.) porge una buona pra- 
tica illustrazione del testo di Cesare. 

2. Un piccolo battello a vele, estre- 
mamente corto tra poppa e prua (I- 
sidor. Orig. xix. 1. 14. Not. Tir. p. 
178.); la cui peculiare costruzione e 
nome si conservano tuttora dai ve- 
neziani, che chiamano topo una pnr- 
ticolar qualità di piccola nave, tra 
le molte che navigano nelle loro acque. 

MUSEUM e MUSIUM (Moutfttov). 
Significava in origine un tempio, di- 
mora o ritrovo delle Muse; quindi, 
un istituto creato da Tolomeo Fila- 
delfo in Alessandria, per promuo- 
vere la coltura e mantenere uomini 
di lettere e di scienze, che vivevano 
quivi a pubbliche spese (Suet. Cianci. 
42. Spart. Hadr. 20.); e gli scrittori 
latini dettero lo stesso nome ad una 
grotta o recesso nelle loro ville, in 
cui usavano ritirarsi, e conversare di 
lettere o di scienze. Plin. H. N. 
xxvi. 42. Varrò, R.R. in. 5. 9. Confr. 
Cic. Leg. il. 1. Plin. Ep. ì. 9). 

MUSIVARIUS. Artista che lavora 
di mosaico ( opus tnusivum), come 
è spiegato nel seguente vocabolo. 

MUS1VUM (uovuetov) È l’etimo, 
dal quale è derivato il nostro tuo- 
nai co\ se non che gli antichi adope- 
ravano il loro vocabolo con più pre- 
cisione che noi non facciamo il no- 
stro. Tra essi tnusivum vuol dire un 
mosaico formato con pezzetti di vetri 
colorati o di smalto, per contrap- 
posto a lithostrotum, elio era fatto 
di pietre naturali e marmi diversa- 
niente colorati. Dei mosaici di questo 
genere non erano in origine adoperati 
per pavimenti , ma solo per soffitti 
(Pliu. H. N. xxxvi. 4. Inscript. ap. 
Furnaletti, de Munir . cap. i. p. 2), 
poiché a principio si è temuto, che 
la materia non era assai salda da 
resistere al fregameuto delle pedate ; 
ma quando si vide che questa era 
una vana apprensione, la stessa ma- 
teria fu adoperata a fare dei pavi- 


menti d’ornato (Augustin. Civ. Dei, 
xvi. 8.), o sola o con mistura di pie- 
tre reali, le quali mettevano l'artista 
iu grado di far opera piu perfetta, e 
con tinte più svariate, più vere; in 
breve, ad imitare una pittura in tutti 
i suoi colori, forme e sfumature ; di 
dove questo processo dell'arte prese 
nome di pittura a mosaico (pie-tura 
de munivo), e divenne il più perfetto 
tra i diversi processi adoperati per 
opere di questo genere, ciascuna delle 
quali ebbe una peculiare denomina- 
zione sua propria, che si troverà nella 
lista dell'indice per classi. Plin. H. 
N. xxxvi. 64. Spart. Pene etiti. 6. 
Visconti, Mus. Pio-Cletn. vii. p. 236. 

MUSTACEUM.Una torta da nome, 
la quale era distribuita agli amici 
dello sposo e della sposa quando la- 
sciavano il festino. (Juv. vi, 202} 
Era fatta di farina impastata con 
vino nuovo o mosto, formaggio ed a- 
nisi, ecottasopra foglie di lauro. Cato. 
R. R. 121. 

MUSTUM (tjvJ;). Mosto ; cioè vino 
nuovo, non anche fermentato o che 
cola dalle uve ammontate. Cato, Co- 
lumell. ecc. 

MUTATIONES. Cambiature ; luo- 
ghi, dove si tenevano i cavalli per 
correre la posta in servizio dello 
Stato e per commodo dei viaggiatori. 
11 mastro di posta della più piccola 
mutatio aveva obbligo di tenere non 
meno di venti cavalli; della più grande, 
non meno di quaranta. Impp.Arcad. 
et Honor. Cod. Theodos. 8. 5. 53. 
Cod. Just. 12. 51. 15. Conf. Ammian. 
xi, 9. 4., dove il vocabolo èusatoper 
indicare posta o cambiatura di cavalli, 

MUTATOR. se. egtiorum (Val. 
Flacc. vi, 161). Espressione poetica 
per Desui.tor, che vedi. 

MUTULUS. In senso generale, qua- 
lunque oggetto di pietra o legname , 
come l’estremità d'una piccola trave 
o corrente, che sporta fuori della su- 
perficie d'un muro (Cato, R ■ R. vili. 
9. 3. Varrò, R. R. ili. 5. 13. Serv. 
ad Virg. jEn. i. 740.); donde in 
particolare un mutilo in architettura 
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ciò è dire, un ornato proprio dell'or- 
dine Dorico, che consiste in un mem- 
bro sporgente rettangolare, disposto 
ad intervalli sopra i triglifi e le me- 
tope sotto la corona, ed inteso a rap- 
presentare nella 
facciata esterna 
l’estremità d'un 
puntone princi- 
pale nella trava- 
tura del tetto (V. 
incisione ». Ma- 
TKRiATio,seg.);e, 
per conseguenza, 
scema insù, verso 
la fronte del la co- 
rona a fine d'in- 
dicare la posizioneobbliqua de) puntone, 
come è mostrato dal mutilo d'angolo 
nella nostra incision3, la quale rap- 
presenta usa porzione della cornice 
del tempio di Teseo in Atene. Vitruv. 
iv. 2. 3. 5. 

2. Nell'ordine Corintio, questi mem- 
bri sono ora chiamati modiglioni, o 
son fatti di forme più elaborate, ras- 
somigliando mensole d'ornato; se non 
che in molte facciate romane e mo- 
derne, il loro scopo originario d'in- 
dicare ('estremità dei principali pun- 
toni del tetto è distrutto dall'uso d’in- 
trodurre sotto essi una serie di den- 



telli ( dcnticuli ), che rappresentano 
l'estremità dei correnti (asseres ed 
incisione ». Materiatio h. li.); uso 
censurato sempre e causato dai Greci. 


(Vitruv. iv. 2. 5.) L' illustrazione 
rappresenta una porzione del portico 
sulla facciata del Pantheon di Roma, 
e mostra 1* ordine nella sua purezza 
coi modiglioni, ma senza raggiunta 
censurabile dei dentelli sotto. 

MYOPARO(u-Joràpwv). Diminutivo 
di Paro. Un piccolo battello da pi- 
rata, ado;>erato da' corsari sassoni, 
fatto di giunchi, coverto di pelli greg- 
gio (Isidor. Origin. ns. 1. 21), e 
notevole per la velocità del cammino. 
Cic. Fragn. eSallust. ap. Non. ». r. 
p. 534. Scheffer. Mil. Nav. 11. p. 
72. Savaro ad Sidon Ep. vili. 6. 

MYROPOLA (ftvpuirw).ij;) Un pro- 
fumiere greco o negoziante in un- 
guenti o profumi. Plaut. Cas. u. 
3. 10. 

HYROPOLIUM (pueoirùliuv) Bot- 
tega di profumiere. Plaut. Ep. li. 
2. 17. 

MYSTA o MYSTES (uvotc;) Pro- 
priamente un vocabolo greco, che in- 
dica un iniziato nei riti secreti o mi- 
steri di certi culti. Ov. Fa»t. iv. 536. 

MYSTAGOGUS(ftvo"r«y«yd{, mot ■ 
rr/vrhi). Guida o cicerone che con- 
duce i forestieri per luoghi che sono 
loro incogniti, e mostra gli oggetti 
più degni di osservazione, soprattutto 
nei tempii. Cic. Verr. li. 4. 59. 

MYSTRUM (uiOTpov). Misura li- 
quida dei Greci, che contiene la quarta 
parte di un cyathu s. Rhemm. Fan. 77. 

MYXA o MYXUS((aù?«, fzuxnfip). 
Vocabolo, preso a prestito da’ Greci, 
che significa propriamente l'umore che 
esce dalle narici, moccio-, di qui, si 
applica nelle due lingue a designare 



I becco d’una lampada ad olio, dal 
quale sporge il lucignolo ; come è 
mostrato dalla parte sinistra dall’illu- 
strazione annessa. Mart. xiv, 41. 



Digitized by Google 


N ABLIA 


NASSA 


121 


N. 

NABLI A e NAULIA (v*€À*, v«ò>.a, 
v*0).ov). Istruniento musico d'origine 
Fenicia, secondo Ateneo (i%'. 77), 

donde passò ai Greci e a Romani. Era, 
senza dubbio, il medesimo del neve l 
ebraico, cosi spesso menzionalo nei 
salmi; uno strumento a corde, delle 
quali aveva dieci se- 
condo Sopatre (A- 
then. I. c.}, o do- 
dici, secondo Giu- 
seppe (Antiq. vii. 

10.), di forma qua- 
drangolare (Schilte 
«tdK.ircher.Afimfrp'. 
u. p. 49.), ed era sonato con amen- 
due le mani senza plectr io», ma nella 
stessa maniera deii'arpa, (Joseph. I. 
c. Ov. A. Am. ili. 327. duplici ge- 
mellici naulia palma verreve. Czesius 
in Asterismo Lyrce, p. 189.) Ovidio 
ne paria come di strumento delio 
stesso genere della lyra e della ci- 
tkara, ma distinto da amendue: a- 
dattu in ispeeie a' convegni privati ed 
a'feslini, e ne raccomanda lo studio 
a tutte le giovanòtte, che desiderano 
di farsi degli ammiratori e coltivano 
l'arte di piacere. Tutti questi parti- 
colari convengono cosi per l appante 
collo strumento e figura, che si ve- 
dono nell'annessa incisione, da una 
pittura pompeiana , da rendere e- 
stremamente probabile, che essa ri- 
produca il ncvel, mentre nello stesso 
tempo si possono malamente accor- 
dare coll'asserzione di Ateneo (1. c.) 
che l’istrumento di cui si discorre, 
fosse un organo idraulico. 

NANI (v&woi o vivot) Nani o 



pigmei, creature di cortissima sta- 
tura, tenute per ostentazione e come 
rarità nel numero degli schiavi pub- 
blici, cosi maschi come femmine, 
nani». (Lamprid. Alee. Set \ 34.) 
Non erano né deformi di corpo, ue 
imbecilli di mente, come i morioncs. 
giacché s'insegnava loro musica ed 
altre arti. (I’rop. iv. 8. 41). L'Illustra- 
zione ue è tolta da una piccola sta- 
tua; probabilmente un ritratto. 

NARTHECIL'M (vapScatov , vàp- 
Or,- ) TJua piccola scatola per tenere 
unguenti e medicine (Cic. Fin. n. 7. 
Mari, iv. 78.); fatta in forma cilin- 
drica, a modo d’un internodo o boc- 
cinolo della ferula (vàc8> j;), che può 
essere stato esso stesso usato a que- 

sto scopo, ma certamente suggerì il 
nome, e dette motivo ad applicarlo 
ad oggetto di forma corrispondente, 
quantunque fatto di altra materia, 
conforme l'annesso modello da un o- 
riginale ritrovato in Pompei. 

NASITERNA. Un vaso, che pare 
fosse simiglimi ti esimo nelL'uso e nel 
genere al nostro amia (fiato io, ado- 
perato dagli antichi per annaffiare il 
terreno della corsa; nei giardini e. 
nelle vigne; per ismorzare la polvere 
avanti ad una casa; e a simili altri 
usi. (Festus, s. v.; Calo, li. R. 10. 
Plaut. Stioh. ti, 3. 28). E parola 
formata da nasut, quasi natiti ter- 
nies, indicando cosi un vaso ad asmi 
lungo becco, e non gii con tre becchi 
o manichi, come, taluni hanno imma- 
ginato. 

NASSA (xjjiió;, zipTr). Natta . 
cestella da pescare, fatta di giunchi 
con una larga bocca ad imbuto, un 
lungo corpo ed una gola stretta, co- 
struita siffattamente che il pesce vi 
potesse entrare, ma non uscirne. Fe- 
stus, s. v. Oppiati. Hai. iti. £•> e 341, 
Sii. Ital. v. 48. dove vi è descritta a 
lungo la forma e la maniera di farla, 
e corrisponde per l'appunto coll an- 
nessa figura, combinata insieme di duo 
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mosaici Romani, in amenduc i quali 
è rappresentala giacente, mezzo sepolta 



tra le alghe in una pozza poco profonda. 

NASS1TERNA. Vedi Nasiterna. 

NATATIO. Un bagno da potervi 
notare, cosi all'aperto come al coperto 
(Celsus, in. 27, 1. Crei. Aurei. Tard. 
i. 1.); quindi, di più alta temperatura 
e di maggior dimensione, che non un 
bagnoda immersione, babptisterinm. 

NAUCLERUS (vaVAispo;) Un pa- 
drone di barca greco, che si guada- 
gnava la vita trasportando da posto a 
posto merci e passeggiori, in qualità, 
generalmente, di mastro d’equipaggio 
o capitano della sua propria nave. 
Isid. Urig.xix. 1. 3. Plaut. Mil. ìv. 
3. Iti. tv. 6. 68. Xen. Meni. in. 9. 11. 

NAUCULA, per Navicala. 

XAULIA per Naiilia. 

NAULUM (vkòI.ov) Il prezzo pa- 
gato per un carico di merci o per pas- 
saggio in una barca; noia, luv. vili, 
37. Plaut. Dig. 30. 39. 1. Ulp. 
l)ig. 20. 4. 6. 

NAUMACHIA (va^um/tee). Com- 
battimento navale; vocabolo che in 
latino s'applica abitualmente alla mo- 
stra di una battaglia di mare, data 
in spettacolo al popolo di Roma, in 
un lago artificiale fatto apposta. Suet. 
Claud. 21. Jul. 44. Nero. 12. 

2. Un edificio costruito per darvi 



spettacolo di battaglie finte, ad imi- 
tazione di zuffe navali (Suet. Tib. 72. 
Tit. 7.); de'quali ve n'era parecchi 
nella città di Roma; e consistevano 
in un gran bacino d'acqua, circondalo 
da un fabbricato architettonico, che 
conteneva seggi per gli spettatori, di- 
sposti in modo simile a quelli del 
circo od antiteatro, secondo è mo- 
strato dall'annesso esempio, da una 
medaglia d' argento dell’ imperatore 
Domiziano. 

NAUPEOUS (v«vjr))'/d;). Costrut- 
tore di navi. Pandect. 

NAVALE Ivzwv, viwsiov) Un can- 
ti ere od arsenale di marina, nel quale 
le navi erano costruite, raddobbate, e 
poste in assetto, con tutti gli attrezzi 
che loro appartengono. Virg. iv. 

593. Liv. vm. 14. iL.51.Vit. v.12. 7. 

2. (vkvot«0iaov) Una rada o jtorto 
per le navi lungo la spiaggia. Ov. 
Her. xviii. 287. 

NAVARCHUS (vaócc&jro;) Capi- 
tano navale , che comandava una 
nave ir, una squadra. Veg. Mil. v. 2. 
Cic. Vcrr. n. 5. 32.) Mai Greci da- 
vano lo stesso titolo anche all’ammi- 
raglio spartano. Tucyd. iv. 11, 

NAV1A. Un piccolo battello, come 
Valvetts, linler o monoxylus. Ma- 
crob. Hat. ì. 7. 

2. Capita aul navia. Teste e navi; 
espressione usata da' ragazzi romani 



quando giocavano aglttare in aria le 
monete, coi rispondente alla nostra : 
testa o arnie; (ovvero palle o santi , 
o santi e cappelletto, secondo l'im- 
pronta delle monete); poiché le piu 
antiche monete, l’a* e semissis, h- 
vevnno la testa di Giunone per im- 
pronta nel diritto e la prora d'una 
nave nel rovescio, com’è mostrato 
dall'annesso esempio, che rappresenta 
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un meno as originale. Macrob. 
Sat. 1. 7. 

3. Un truogolo basso, scavato in 
un tronco di albero, a modo di ca- 
notto, adoperato specialmente nella 
vendemmia: bigoncia. Festus, ». 

NAVICELLA e NAV1CULA. Di- 
minutivi di Navis. 

NAV1CULARII T S. Un padrone di 
nave romano, che lucrava col tra- 
sportar cose e passeggieri da posto a 
posto in una nave della quale egli era 
il proprietario ed il capitano; corri- 
spondente al greco nauclaryu. Cic. 
Fani. xvi. 9. I ’crr. n. 2. 55. Tac, 
Ann. xi. 55. 

NAV1CULATOR. (Cic. Mani/. 5.) 
Lo stesso che il precedente. 

NAV1GIOLUM. Diminutivo di 

NAVIGIUM (7taoìov). Termine ge- 
nerico per ogni specie di nave co- 
struita per andar a vela o a remi. 
Cic. Virgil. bcc. 

NAVIS (vaie). Nave, termine ge- 
nerico che abbraccia tutte le sorti di 
navi; mosse sia a remi, sia a vele, 
ma applicato per lo più a navi della 
maggiore dimensione, con un epiteto 
aggiunto, a fine di distinguere la par- 
ticolare specie, che si designa : come 

1. Navis oneraria, (ùojso yyù.r< 
v xò: , r).oieiv yo^vtxóv). Nave di ca- 
rico adoperata, come nave d'appro- 
vigionamento dietro una flotta, o 



come una naca mercantile per 
trasporto di oggetti, di merci o di 
altro qualsia carico. Era d'una costru- 
zione pesante, con un guscio tondo, 
e d’ ordinario tutta pontata ; non 
aveva rostro ferrato (roslrum), ed era 
sempre manovrata a vele, senza remi; 


i quali particolari sqn tutti mostrati 
nell'annesso esempio, che rappresenta 
la nave di un negoziante o padrone 
di barca pompeiano, da un monu- 
mento sepolcrale. Liv. xxii, 11. xxx. 
24. Nep. Them. 2. Non. *. ». p, 
536. 

2. Navis actuaria (Ì7rt/&>jro;). 
Una nave aperta, manovrata cosi a 
remi come a vela; non ordinata a bat- 
taglia, ma adoperata in una flotta ad 
ogni uso che richiedesse speditezza ; 
pei stare alla vedetta, per avviso, 
per trasporto, ed altresì da' pirati. 
(Nou. s. ». Geli. x. 25. 3. Liv. xxi. 
28. xxv. 30.) Non era mai fornita 



di meno che diciotto remi (Schefler, 
Mil. Nar. n. 2); e l'illustrazione 
introdotta, la quale rappresenta la 
nave che trasportava Enea ed i suoi 
compagni in Italia, nel Virgilio Vati- 
cano, ne ha venti, dicci da ciascun 
lato. 

3. Navis longa. (v«ò; pv.y.pa). 
Una nave o galera a chiglia appun- 
tata; mossa da un solo ordine di remi, 
e formante una classe intermedia tra 
la navis actuaria e quella che ha un 
solo banco di rematori, come la bi- 
remis, triremis ccc. (Liv. xxx. 24.) 



Tali navi potevano esser fornite si- 
no di cinquanta remi (Herod. vi. 
138); e la figura annessa, che è 
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copiata da un mosaico in una tomba 
vicino Pozzuoli ne ha quarantotto, 
ventiquattro da ciascun lato, l'esatto 
numero portalo dalle galere del me- 
dio evo nel MeditoraneofJal. Archeo- 
logie natale, tom.1. pag. 25.) Lo 
stesso vocabolo e usato in un senso 
generico per indicare una nave da 
guerra in generale, incluse quelle 
che avevano più banchi di rematori, 
poiché eran tutto costruite conforme 
allo stesso principio, chiglia a punta, 
e linea allungata da poppa a prua, 
in luogo de' fondi corti e tondi a- 
dottati per la marina marcantile ed 
alcuni battelli da pihiti. 

4. Norie teda, strafa o conetra la 
(y«ò; xecTRjeixTJi). .Vare a ponte 
intero, per contrapposto alla nave 
scoverta o a ponte t^glinto. (Liv. xxx. 
10. xxxvi. 43. Hirt.” B. Alex. 11. 
Tac. Ann. il. 8.) La prima incisione 
mostra una nave puntala della ma- 
rina mercantile; la seguente , di 
quella da guerra. 

5. Norie aperta («voartov). Nave 
aperta, senza ponte di sorta, od a 
ponte tagliato. (Liv. xxii. 19. rxxvt. 
43) Vedi l’illustrazione, N° 2. 

6. Navie turrito. Una galera da 
guerra, con una torre eretta sul suo 



ponte, dalla quale i combattenti lan- 
ciavano i lor proiettili come dalle 
mura d'una forlezza^4\ : irg. AEn. vili. 
693. Elorus, iv. 11, 5): e si crede 
fosse stata introdotta da Agrippa per 
il primo. Serv. ad ,Yirg. /. c.). La 
illustrazione e da un basso rilievo, 
pubblicalo da Montfapcon. 

NAXA. Lezione di alcune edizioni 
di Cicerone (Alt. xv. 20.) per Nassa; 
che vedi. 

NEBRIS (ji'-r.i;). Pelle di cer- 
viatto ; portata pel covrirsi da per- 


.VEO 

sone addette alla caccia (Serv. ad 
Virg. Georg, iv. 342); ma occorre 
piu particolarmente in opere d’arte c 



tra poeti , come vestimento pecu- 
liare a Bacco e a suoi seguaci, dei 
quali era abitualmente messo a modo 
di tmVsomir. (Stai. Theb. n. 664. 
Achill. i, 609.) L'illustrazione, da 
un basso rilievo greco, rappresenta 
un fauno, che segue Bacco, colla ne- 
brie nelle sue mani; e l'incisione *. 
Siuri'Lt'M la mostra sopra la per- 
sona d'una sacerdotessa intesa a fare 
una libazione. 

NEO (véro, *i6u, x'awOw). Filare 
o torcere più filamenti di lana o di 
canapa in un tilo solo. La filatura of- 
friva una usuale occupazione alle 
donne dell'antica Grecia e dell’Italia, 
come fa alla popolazione odiernadegli 
stessi paesi, nei quali ogni contadina fa 
il suo filato, collo stesso semplice mec- 
canismo delle donne dei secoli eroici, 
la conocchia o rocca (colite) e il 
fuso (fueue). L'annessa illustrazione, 
che rappresenta Ercole colla conoc- 
chia ed il fuso di Onfale, da un an- 
tico mosaico nel Campidoglio di Roma, 
chiarirà il modo, in cui il lavoro e 
fatto, e spiegherà i termini adope- 
rati a descrivere i diversi atti della 
lavorazione. La rocca appennacchiata 
( colite compia, o lana amido) era 
fissata al fianco sinistro del filatore , 
cacciando l'estremità del fuso della 
conocchia attraverso la cintura («n- 
, gulum)\ in cui vece le donne d'oggi- 
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giorno usano i nastri del grembiule. 
Un certo numero di filamenti ( stamina ) 
o gugliata è allora tirato giù <1 in cima 
della rocca colla mano sinistra (du- 
cere lanam Ov. Met. 
iv. 34.); e legato al 
fuso a cui è allora 
. data la torta, che è 
quel movimento di scat- 
to, che s'imprime strin- 
gendone la punta tra il 
pollice e l'indice, simi- 
le a quello dei ragazzi, 
quando fanno girare la 
trottola ( stamina nere. 

Ov.Fast. u. 771. pol- 
lice versare . Met. iv. Si. versare pol- 
lice fusum. Met. vi. 22. Confront. 
Tjbull. n. 1. 64). Il moto rotatorio 
ilei fuso, mentre spenzola, attorce co- 
testi filamenti in un filo (fllum ), che 
è continuamente nutrito disopra col 
tirare fuori più e più filamenti 
dalla conocchia, e sconocchiarli via 
via, che il filo s'ingrossa ( ducere 
stamina versato fuso. Ov. Met. iv. 
2S?1.) Quando il filo s'è allungato 
tanto che il fuso quasi tocca terra, 
quella parte che ne è fatta, è scoc- 
cata, e ravvolta attorno al fuso; e si 
ripete lo stesso processo, insinoache 
non sono torte altre gugliate, e il fuso 
ù interamente coperto di filo, cosi da 
non |>oterne portare di più, quando 
il filo è spezzato e staccato dalla 
conocchia (rumpere supremas colos. 
Val. Flacc. vi. 645). e tutto il filato 
è avvolto in gomitolo (t/lomus) per 
farne uso. Confronta Catull. lxjv , 
312-318, dove l’operazione è descritta 
minutamente. 

NEOCORUS (vsmxzóso;). Termine 
greco, corrispondente al latino cedi- 
tuus ; custode d'un tempio e degli 
oggetti che vi bì contenevano; e il 
cui ufficio consisteva nel pulirlo e 
nello spazzarlo. Quindi gli abitanti 
delle città greche si davano spesso 
nome di neocori del loro Iddio pa- 
trono; e più tardi, per isquisita a- 
dulazione, del romano imperatore; a- 
vendo con ciù in animo di esprimere 


devozione e pietà verso il sovrano, e 
nello stesso tempo, dare a intendere 
la divinità sua. Firm. Math. in. 7. 9. 
Inscrizioni sopra monete e medaglie. 

NERVIA. (Varrò, ap. Non s. t. 
215). Lo stesso che Nervus, i. 

NERVUS (vzòjoov). La corda d'un 
istrumento di musica. Cic. Or. ni. 57. 

2. Corda d’arco. Virg. sEn. x. 
131. ìx. 622. 

2. Cuoio greggio, con cui erano 
coverti gli scudi. Tac. Ann. u. 14. 
Sii. Ital. iv. 291. 

4. (?u).05rzJij, Gloss. Philox. Un 
istrumento per serrare i piedi agli 
schiavi e a' delinquenti; che pare a- 
vesse grande somiglianza coi nostri 
ceppi, e fosse di legno o di ferro, 
con buchi attraverso iquali erano intro- 
dotti i piedi, e legati con coreggie. 
(Festus, s. e. Plaut. As. in. 2. 5. 
hi. Leg. ap. Geli, xx, 1.) Quindi u- 
sato spesso per Carcer. 

NESSOTROPHIUM ( vr,aoQvpo- 
ysfov.) Corte nella quale le anitre 
sono custodite e nudrite; che era uno 
dei principali annessi d’una casa co- 
lonica. Era cinta da un muro alto 
cinque metri, ricoverto accuratamente 
d'un fino intonaco che era espressa- 
mente levigato a fine d'impedire ai 
gatti e a’ vermi d'arrampicarsi lungo 
esso; e sormontato da una robusta can- 
cellata, in cima della quale si disten- 
devauua rete su tutto il recinto, a fine 
di proteggerne gli abitanti dagli uc- 
celli di preda, e nello stesso tempo, 
impedir loro di volar via. 11 centro 
del recinto era occupato da un la- 
ghetto, nel cui mezzo c’era un'isoletta. 
piantata di arborelli acquatici ; e le 
sponde del laghetto ricoverte d’erba, 
sino a sei metri dal margine dell’ac- 
qua. Più in là, e contro il muro e- 
sterno erano disposti i nidi per gli 
uccelli, ciascuno un trenta centimetri 
in quadro, in pietra, e un qualche 
arboscello di busso o mirto tra esso 
ed il nido vicino. Lungo la fronte dei 
nidi, vi era uno stretto canale o fos- 
setto scavato nel terreno, attraverso 
il quale scorreva costantemente un 
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ruscelletto d'acqua, e in quella era 
commisto il cibo. (Varrò, R. li. m. 
10. Columell. viti. 15.) Non si deve 
supporre, che ogni corte per anitre 
fosse costruita conforme a cosi e- 
stesoe perfetto disegno. Ad ogni modo, 
la descrizione precedente, tratta da 
Catone e Columella, fornisce un con- 
cetto della cura e della spesa posta 
nel mantenimento di cotesti uccelli 
dai grossi linaiuoli, e dai ricchi pro- 
prietari)'. 

NEUROBATA (vsujOoSàrjs;). Chi 
ballava sopra una corda di minugia, 
sottilissima, ma fortissima, cosicché, 
a piccola distanza, pareva agli spet- 
tatori che camminasse per aria; men- 
tre il ballerino di corda ordinario 
( funambulvs ) faceva le sue prove so- 
pra una fune grossa discernibile agli 
occhi; e quindi, la sua arte era in- 
feriore quanto a destrezza e ad illu- 
sione prodotta. Vopisc. Cariti. 19. 
Firm. Malh. . 8. 17. 

NEI JROSPASTON (ytvpianaazov). 
Un fantoccio obvrattino (Aul. Geli, 
xiv, 1. 9.), le cui diverse membra e- 
rano collegate e congiunte insieme con 
magliette di ferro, cosicché potevano 
essere messe in moto da un filo im- 
percettibile (Hor. Sat. 11. 7. 82.), 
come èancora l'uso comune. Di questi 
pupattola danzanti si soleva dare spetta- 
colo presso i greci tra' quali erano 
comunissimi; e pare che vi fossero 
portati a gran perfezione; giacché A- 
ristotela {de Mund. cap. fi.) para- 
frasato da Apuleio(d«A/i«id. p. 741), 
discorre di alcuni di essi, che muo- 
vevano le loro membra, le mani, la 
testa e gli occhi assai naturalmente. 

NICETERIUM (vtjtflxfysiov). Un 
premio di vittoria o ricompensa di 
valore, come 1 ephalerce o il torques, 
che chi n’era donato, portava sul 
suo petto o collo (Juv. m, 68), come 
noi facciamo delle croci e dei nastri; 
se non che il vocàbolo é piu propria- 
mente greco, e si riferisce più parti- 
colarmente a’ costumi di quella na- 
zione. 

NIMBUS. Nel suosigniflcato ordina- 


rio, si ilice d'un tempo buio e rannuvo- 
lato, d'una nube scura e tempestosa, 
d'un rovescio di pioggia; di dove è usato 
altresì ad esprimere qualunque og- 
getto che si sparge a modo di nube, 
in ispecie quel leggiero vapore a fioc- 
chi, di cui i poeti circondano i loro 
Dei quando appaiono sulla terra; quasi 



d’un luminoso velo, irraggiato dal ce- 
leste splendore, che emana da essi; il 
nimbo dei santi cristiani; come nell’an- 
nesso esempio, che rappresenta Iside 
nel Virgilio Vaticano. Virg. n. x. 
634. Id. ti. 615. 

2. Se non che come un accessorio 
di così larghe dimensioni , sarebbe 
stato generalmente d'impaccio nella 
condotta d'una pittura, gii antichi ar- 
tisti ricorsero all'espediente di rap- 
presentare la stessa cosa in una ma- 
niera convenzionale, mediante un solo 
circolo di luce disegnato intorno al 
capo , come nel- 
l'annesso esempio, 
da una pittura di 
Pompei. Gli scrit- 
tori posteriori indi- 
cavano questo cir- 
colo collo stesso 
vocabolo (Serv. ad 
Virg. jEnt li. 625 
iti. 585.Isidor. Orig. xmx 31. 2.); ed 
esso formò il modello della gloria 
o aureola intorno alla testa dei santi 
cristiani. La più parte degli scrittori 
recano l’uso del nimbris e dell'aureola, 
come s'ó ora descritta, al greco tir,- 
vicxo;, che era un disco circolare 
di metallo collocato orizzontalmente 
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sopra la testa di una statua all'aria 
aperta, per proteggerla dall’intempe- 
rie, e dallo sterco degli uccelli (Ari- 
stoph. Av. 1114.): oggetto, vera- 
mente d'un’ incontestabile utilità ma 
malamente appropriato ad essere a- 
dottato come ornamento, per un Dio 
o per un santo , quando si consideri 
le idee che si associavano con esso. 

3. Una lascia di tela ornata con ri- 
cami d’oro, e portata dalle donne at- 
traverso la fronte. 

(Isidor. Oriff. xix. 

31. 2. Amob. 11. 

72. Confronta Plaut. 

Poen. 1. 2. 138.), 
a fined’ impicciolirne 
la dimensione, il che 
dà aria più giova- 
nile. (confronta Pet. 
fìat. 126. 15. frons minima , come 
segno di bellezza); poiché un'alta fronte 
è indizio di vecchiaia, che spoglia di 
capelli le tempie; non di giovinezza. 

4. Nimbus vitreus. Vaso di vetro, 
che si supponeva s’usasse per ghiac- 
ciare il vino; è chiamato cosi, perchè 
quando era empito di neve, il vapore 
sul vetro aveva apparenza di nebbia, 
ed il contenuto d'una nube sfilacciata. 
Mart. xiv. 112. 

NIVAR1US. Vedi Conisi. 2, e Sac- 
cus, 3. 

NODUS. Un nodo, mediante il 
quale certi capi di vestiario erano at- 
taccati in cima alla spalla, in luogo di 
essere fermati con una fibbia. ( fibula , 
Virg. Aiti. vi. 301.) L'illustrazione 
rappresenta due sol- 
dati romani nel loro 
vestimento militare, 
in quello di sinistra 
attaccato con un no- 
dns, nell’altro con 
una fibula , da un 
gruppo sulla colonna 
ili Traiano. Il conta- 
dino, a p. Ili, voi. 2, 
che suona il monali- 
to, i, ha un’ea’om» at- 
taccata nello stesso 
modo, che era anche il costume ordi- 


nario dei marinai greci e romani 
(Plaut. Mil. ìv. 4. 44.); e i barbari 
sulle colonne sono frequentemente rap- 
presentati coi loro mantelli {tnga) le- 
gati con nodo, come la figura di 
sopra. Da questi esempi s’intenderà 
di leggieri, che questa foggia era 
peculiare delle classi povere, ehe non 
potevano procacciarsi nessuna sorta 
di fermaglio artistico, quindi, è asse- 
gnata al barcaiuolo Caronte per de- 
scrivere la sua povertà ed occupa- 
zione; — sordidi is ex humeris nodo 
dependet amictus. Virg. I. c. 

2. Un nodo; mediante il quale il 
cinto è legato sotto il seno (Virg. Ain. 
1. 320), come nell’annesso esempio, 



da una piccola scultura in avorio di 
Diana, drappeggiata nella maniera 
descritta da Virgilio nel verso citato 
testé : nodo sinut collecta fluentes. 
Quindi il vocabolo s'applica altresì al 
cinto ricamato di Venere. (Mart. xiv. 
13). Vedi Cesto». 

3. Un nodo; mediante il quale si lega 
la fascia intorno ad unciuffodi capelli; 
il diesi fa col tirarli in un gruppo sul- 



l'occipite da ogni parte della testa, 
come è mostrato dall'annesso esem- 
pio, da un bassorilievo del Vaticano; 
moda spesso adottata dalle donzelle e 
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■lai giovinetti di Grecia, e comune ad 
alcune delle tribù germaniche. Mart. 
Spect. in. 9. Ep. v. 37. 8. Tac. 
Qem. 38. 

4. Il nodo o correggia, con cui 
l'amuleto comune di cuoio (bulla scor- 
tea) era legato intorno al collo dei 
poveri ragazzi della plebe. (Juv. v. 
165), Vedi l'illustrazione s. Bulla, 2. 

5. Una correggia attaccata ad uno 
spiedo, a fine di slanciarlo con mag- 
gior vigore, quando era adoperato a 
modo di proiettile (Sii. Hai. 1. 318.); 
più comunemente chiamato Amentum; 
dove vedi l’illustrazione. 

6. Il nodo, mediante il quale si 
trattiene ciascuna maglia d’una rete; 
e quindi la maglia stessa. 

7. La gemma sul ramo d'nn al- 
bero (Columell. Arb. in. 4.): quindi 
il nodo prodotto col tagliare i ger- 
mogli minori dal ramo principale, 
(Liv. 1. 18.); e quindi, in un senso 
speciale, la clava di Ercole, che è 
sempre rappresentata coverta di noli. 
Senec. Jferc. (Et. 1061. Clava, 3. 

NO JI ENCLATOR. Sorta di usciere; 
schiavo tenuto dalle persone di grado 
presso i Romani, il cui ufficio era 
quello di rendersi pratico de'nomi e 
delle fisonomie di ciascuno di coloro, 
i quali usavano di render visita al 
suo padrone; cosicché quando questi 
ne incontrava taluno per le strade, 
il nomenclator che 1’ accompagnava, 
gliene annunciava ad alta voce il 
nome, e lo metteva in grado di di- 
rigergli la parola , o far qualche 
piccolo complimento: poiché il pas- 
sare innanzi ad un cliente senza dar- 
sene per inteso, anche per semplice i- 
navvertenza, avrebbe potuto essere ri- 
tenuto come un affronto, del quale si 
sarebbe potuto pagar il fio nelle più 
prossime elezioni. (Cic. Atti!. ìv. 
1. Senec. Ep. 2 7.) Nelle grandica.se, 
dove le conoscenze ed i famigliari e- 
rano assai numerosi, il nomenclator 
fissava l’ordine di precedenza tra gli 
ospiti, gridava il nome di ciascuna 
pietanza via via ch’era servita, ed e- 
numerava i peculiari suoi pregi. Pet. 


Sat. 47. 8. Senec. Ep. 19. Plin. H. 

N. xxxii. 21. 

NORMA (xavtiiv) Squadra per mi- 
surare gli angoli retti, adoperata dai 



falegnami, dai muratori, eec., per 
provare se gli angoli fossero esatti. 
(Vitruv. vii. 3. Plin. xxxvi. qjj 
E ra formata in due modi; sia con due 
regoli congiunti insieme ad angolo 
retto, sia con un' assicella di legno, 
tagliata da una parte ad angolo retto; 
amendue queste maniere di squadre 
si vedono nell'illustrazione tolta da 
marmi sepolcrali. 

NOSOCOMIUM (votozou.jiov). O- 
spedale o infermeria per i' poveri. 
Imp. Justin. Cod. 1. 2. 19 e 20. 

NOTARI1 . Segretarii appartenenti 
alla classe di schiari, chiamati ge- 
neralmente librarii, tra' quali’ forma- 
vano una compagnia a parte, essendo 
peculiarmente adoperati a mettere per 
iscritto i pensieri del padrone sotto 
la sua dettatura. Plin. Ep. m. 5. 15,. 
ix. 26. 2. Mart. xiv. 208. 

NOTATUS. Schiavo improntato sulla 
fronte con alcuni marchi o lettere, 
che dichiaravano l' offesa commessa. 
Mart. ili. 21. 

NOVACULA (jvft'v). Un tempe- 
rino con tagjio molto affilato, ado- 
perato a radere i capelli della testa 
o della barba, come il nostro rasoio. 
(Petr. Sat. 103. 1. Mart. n. 66. 
Suet. Cai. 23. Paragona Cui.tf.llus 
e Culter, 5.) Marziale (vii. 61.) ap- 
plica lo stesso nome al coltello del- 
l'assassino (sica). 

NUB1LAR1UM. Gran capanna o 
tettoia, aperta da un lato, e situata 
vicino all'aia (area), che era a cielo 
scoperto, a fine di riporre il grano 
sino a che non era trebbiato, e pre- 
servarlo da piogge subitanee od acquaz- 
zoni, Varrò, R. 74. 1. 13. 5. Co- 
lumell. 11. 21. 3. 
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NUDUS (yju'JÓ;). Spogliato. Di- 
nota, nel significato ordinario, una nu- 
dità assoluta; quindi, nel linguaggio 
comune, cestito scarsamente o im- 
perfettamente, ed indica una persona 
dell' uno e dell'altro sesso, che non 
ha altro vestimento in fuori di quello 
che porta immediatamente sulla pelle, 
il romano, della sua toga; il greco, 
del suo pallium; come noi diciamo 


non è vestito ad un uomo senz'abito 
e ad una donna senza gonnella. Se 
non che il latino nudus, come il greco 
7 «f»vó; , paiono aver indicato qual- 
cosa di più che la mera assenza d'uu 
vestimento esterno (amictus) al di 
sopra della tunica ; poiché amen- 
due i vocaboli sono particolarmente 
usati a descrivere le classi addette a 
lavori faticosi, lavoratori, bifolchi, ecc. 
(Hesiod. Op. 391. Virg. Georg, u. 
290. Aurei. Vict. Vir, Illust. 17); i 
quali o portavano una exomis (incisione 
vol.l.p. 270), o una tunica assai corta, 
ricinta alto al di sopra dei ginocchi , 
comemostrala figura asinistra, nell'an- 
nessa illustrazione, da unapittura pom- 
peiana; e rispetto a donne, per indicare 
una che scampa da un pericolo in 
fretta e furia e mezzo vestita (Xen, 
Anab. t. 10, 3); o le giovani ver- 
gini spartane, che contendevano nel 
ggmnasium (Aristop. Lys. 82.), e 
portavano una piccolissima camicia, 
che non giungeva a'ginocchi, e la- 
sciava scoperta la spalla sinistra (Pau- 
san. V. 16. 2.), come precisamente è 
mostrato dalla figura a destra, da una 
statua nel Vaticano. In tutti questi 


casi, la qualità d'un vestito che appen a 
ricopre il corpo, suggerisce realmenl® 
l'idea di nudità; ma ciò non succed e 
cosi naturalmente, quando una per- 
sona è vestita d'una tunica ordinaria, 
senza un amictus di sopra (vedi gli 
esempi s. Tonica), ■ nel qual caso, oltre 
il vocabolo nudo, cosi i greci come i ro- 
mani ne avevano un altro per indicare 
propriamente questa sorta di vestire 
negletto; cioè dire ftovo^éraiv 0 oìo- 
£ìtoiv e Tcnicatus. 

NUMELLA e NUMELLUS. Un in- 
gegno escogitato a fine di tenere fermi 
gli uomini e gli animali e d'impedirli 
di muoversi, mentre s'infliggeva loro 
il castigo (Non. s. o. p. 144. Plaut. 
As. in. 2. 5.), o il veterinario gli 
operava o subivano qualche altro pro- 
cesso, durante il quale pareva si ri- 
chiedesse stabilità di giacitura, (ld. 
Vii. 8. 6.) Era fatto a modo d’un 
paio di ceppi per il collo, con due 
assi o sbarre che scorrevano in ca- 
nali lungo i lati di due ritti ben saldi, 
e siffatti da potersi aprire o chiudere 
a piacere, il che lasciava passare la 
testa tra essi; e quando eran chiusi, 
prendevano in mezzo e serravano il 
collo. (Columell. vi. 19. 2.). Le gam- 
be, se bisognava, erano, al malleolo o 
alle barbette, attaccate a' ritti per via 
di correggia. Festus s. v, 

NUMIDA. Postiglione o battistra- 
da-, schiavo che correva innanzi alla ca- 
rozza del suo padrone, per isgom- 
brare la via, ed annunciare ravvici- 
narsi di lui, o a pompa; in genere, un 
numida, sorta di gente che era fa- 
mosa per la sua valentia nell’andare 
a cavallo. Senec. Ep. 87. ff. 123. 
Tac. Hist. 11. 40 Inscript. ap. Ma- 
rin. Fr. Adv. p. 691. 

NUPTA (yóp-’frt) Una sposa; che 
significava, alla lettera, donna coverta 



da un velo (da nubere), poiché le 
9 
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donne romane si covrivano da capo a 
piedi in un ampio velo di color giallo 
alle nozze, come è mostrato dall'u- 
nita tìgura d’una sposa, in un basso- 
rilievo romano, che rappresenta una 
cerimonia matrimoniale. Cic. Ov. Cxs. 
Juv. ecc. 

NUPTLE (-/ipoi) Sponsalizio ; 
nozze; vedi Matrimonio»! e Confar- 
reatio : sotto i quali vocaboli sono 
spiegati i riti e le cerimonie. 

NYCTOSTRATEGUS. Titolo adot- 
tato sotto l’impero in luogo dell'an- 
tico Prwfectus tigilum, per indi- 
care l'ufficiale che comandava la guar- 
dia di sicurezza, e faceva le sue ronde 
di notte, seguito da una pattuglia, per 
proteggere i cittadini dal fuoco, dai 
ladronecci, dalle effrazioni ecc. Ar- 
cad. Piff. 50, 4, 18, § 12. 

NYMPHrEUM o NYMPHEUM ( VU p 
faiov o vupy(tov) Alla lettera, edi- 
ficio dedicato alle ninfe (Plin. if. A r . 
xxxv. 43); con che veniva intesa una 
camera grande ed alta, decorata di 
colonne, di statue e di pitture, e nel 
cui centro spicciava un rivolo d'acqua 
sorgiva da_ una fontana (Libai). An- 
tioch. p. 3/2), cosi daformare un fresco 
e d aggradevole recesso per servire di 
ricetto a persone del bel mondo. (Philo- 
str. iv. 8.) Parecchi edificii di que- 
sto genere sono enumerati daP. Vit- 
tore ITJrb. Rom.) nella città di Roma; 
ed altri scrittori generalmente ne par- 
lano a proposito di Thermce (Ani- 
mino. xv. 7. 3. Capital. Gord. 32. 
Cod. Theodos et Valent. 11. 42. 5 e 
7.); alle quali un luogo della natura 
che se descritto, formava un annesso 
appropriatissimo. 

0 , 

OBBA (a/zSi?,). Una specie di bic- 
chiere (Pers. v. 148. Varrò, ap. Non. 

•x. t>. p. 545.) di terra cotta, e a volta 
di legno o di sparto. (Non l. c.) Il 
nome latino è tradotto col greco «u6i- 
nel glossario di Filosseno, vocabolo a 
cui da Ateneo è dato (« 8.) il senso 
di vaso da bere a punta acuta. Dio- 




scoride (v. 110.) l’applicò al coper- 
chio di un vaso adoperato a fare Par- 
gento vivo, in un luogo tradotto da 
Plinto {H. N. xxxiil. 41.), che ado- 
pera il vocabolo ca- 
li x per lo stesso og- 
getto. L'annèssa fi- 
gura, da un origi- 
nale di terra cotta, % 

corrisponde cosi interamente a tutti 
cotesti particolari, alla forma puntuta 
di Ateneo, al calino di Plinio, e, ca- 
povolto, al coverchio di Dioscoride 
che ne è rimosso ogni dubbio circa 
Informa genuina e peculiare deH’oéén. 

OBBATIS. Fatto a forma di obba 
come è descritta sotto questo voca- 
bolo; si dice dei berretti portati da 
Castore « Polluce ( Apul. Mei. x. p . 
•col.), che sono spesso rappresentati 
sopra opere di arte, e finiscono in una 
forma appuntata sul vertice, come 
nell annesso esempio, da 
mia pittura di Pompei. 

Caronte porta un ber- 
retto che rassomiglia an- 
che più nelle forme al 
vaso delineato nella pre- 
cedente incisione, su un vaso fittile 
ne GrOb. derllell. dello Stackelberg 
iav. 4,); cosicché non v’è bisogno di 
alterare la lezione nel luogo di A- 
pulejo, come alcuni hanno fatta. 

OBELISCUS (iStliffxo;). Letteral- 
mente, un piccolo spiedo; di dove si 
applica ad altri oggetti che hanno 
un estremità aguzza od appuntata, a 
xnodo di spiedo ; ed ia ispe- 
cie alle colonne slanciate , 
sottili, rettangolari, sopra una 
base stretta, e terminanti a 
punta in cima, che furono in 
origine inventate dagli egi- 
ziani e ritengono presso di 
noi il loro antico nome di o- 
belisco. (Plin. //, A\ XXXVI . 

14. Ammian. xvii, 4. 6.) SSM 
Lt illustrazione rappresenta un — iJàL 
obelisco egiziano, coverto di gerogli- 
fici, che fu in origine trasportato in 
Roma a fine di decorale il mausoleo 
di Augusto, nel campo Marzio. 
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OBEX. Il serrarne di una porta. 
Non pare che il vocabolo avesse nes- 
sun significato speciale, essendo appli- 
cato in un modo che ammette diverse 
interpretazioni; di chiavistello, per e- 
seinpio, di sbarra, di toppa, di sali- 
scendo; e quindi, può essere conside- 
rato come nn termine generico appli- 
cabile ad uno qualsia dei varii ingegni 
adottati dagli antichi come serrami 
di porta. Ov. Met. nv. 788. Tac. 
Jliist. in. 30. Pauius ex Fest. s. 0- 
bices. 

OBOLUS (òSo'/oc) Piccolo pezzo 
di moneta greca, d'argento in origine, 
ma piti tardi di bronzo; e del quale 
v'era due tipi, l’africo, che valeva 
circa quindici centesimi di nostra mo- 
neta, e Yeginetico, che ne valeva 
circa ventidue e mezzo. Vitruv. in. 
1. 7. 

OBSERATUS. Chiuso con Seca : 
vedi Terent. E un. .v. 6, 25, Liv. v. 
41. Mart. vii. 20. 21. 

OBSTRAGULUM. Quella striscia 
di cuoio o correggia, con cui una 
scarpa, di quella particolar forma che 
si chiamava crepida, era legata at- 



torno il piede e che passava tra il pollice 
e il dito vicino, e sopra il collo del 
piede, come è mostrato nell’annesso 
esempio, da un marmo greco. Per- 
sone affettate portavano talora cote- 
sti obstragula tempestati di perle. 
Plin. H. ,V. li. 56. 

OBSTRIGILLUM. Una particolare 
sorta di scarpa; che aveva i quartieri 
per i Incetti , cuciti alla 
suola da ciascun lato, co- 
me è mostrato nell'annesso 
esempio da una pittura pompeiana. 
Isidor. Orig. xix. 34, 8, 

OBTURACULUM e OBTURAMEN- 
TUM. U a tappo per chiudere la bocca 
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d una bottiglia, giarra o qualsia altro 
vaso di simil natura, talora 
fatto di sughero, e talora di 
vetro. {Marceli. Empir. 35. 

Plin. È. N. ivi. 13.) L'esem- 
pio rappresenta una bottiglia 
di vetro col suo tappo, da 
una pittura pompeiana. 

OCCATIO (jS&ilozoTrt*). Il lavoro 
dello smozzare le zolle o mozzi di 
terra Uscititi dall'aratro (Cic. Seti. 
13.), che noi diciamo erpicatura. Era 
fatto collo strascinare sopra il terreno 
in su e in giù un graticcio o stra- 
scino (crates), ovvero un telaio di le- 
gno munito di denti (dentata), simile 
ai nostro erpice, spesso calcato da 
chi lo guidava, standovi sopra; e nei 
terreni molto tenaci le zolle erano 
smozzate e pareggiate a mano, con 



un istrumento munito di rebbii pe- 
santi ( rastrellimi ), che ha le qualità 
d'«n rastrello e di una vanga. (Plin. 
lì. N. xvm. 40. §. 3. Virg. Georg. 
1. 94. 05.) Se non che 1’ uso più 
approvato presso gli antichi romani 
era quello di spianare e sbriciolare 
la terra mediante ripetute arature 
trasversali in luogo di erpicare. fCo- 
lumell. il, 4, 2; Plin. I. c. §. 2.) 
L’illustrazione rappresenta il lavoro 
nel modo che era eseguito in Egitto, 
da una tomba in Tebe, nel quale un 
uomo getta la semente, mentre l'oc— 
cator la ricopra col suo erpice, 

OCCATOR (jSoilozorro?). Chi erpica, 
secondo è spiegato dal precedente ar- 
ticolo ed illustrazione. Coluraell. 11. 
13. 1. Plaut. Capi. m. 5. 3. 

OCELLATA. Ciottoli e conchiglie 
per i bambini da giuocare. Suet. Aug. 
83. Varrò, ap. Non. s. Margaritvm, 
p. 213. 
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OCREA (xvijfuf). Gambiera; pezzo 
(Tannatura difensiva, che covriva lo 
stinco dal malleolo sino a poco sopra 
il ginocchio (Varrò, L. L. v. 116.), 
essendo legato mediante correggia e 
fibbie dietro il polpaccio della gamba, 
che era lasciato scoverto. Era fatta di 
diversi metalli, di stagno o di bronzo 
modellata sulle forme e dimensione 
di chi doveva portarla, e spesso molto 
ornata di disegni artistici, lavorati di 
rilievo o cesellati Bopra essa. L’il- 
lustrazione mostra un paio di gam- 


biere di bronzo originali, ritrovate in 
Pompei, rappresentate in tre quarti 
di prospetto ed in profilo ; le fibbie, 
per le quali esse erano attaccate alle 
gambe si vedono a' lati, e cosi una 
serie di buchi lungo gli orli, mediante 
i quali era ad esse attaccata la fo- 
dera. Le gambiere originali sono in- 
tieramente ricoperte di cesellature di 
ornato sopra le superficie lasciate li- 
scio nella nostra incisione, stante le 
piccole proporzioni nelle quali il no- 
stro disegno è fatto. 

2. Uosa; stivale da cacciatore; poeti- 
camente per Pero. Vedi. Vir. Moret. 21 

OCREATUS. Che porta gambiere . 
I greci e gli etruschi ne portavano 
un paio, una su cia- 
scuna gamba, come è 
spesso rappresentato 
ne' loro vasi fittili, e 
mostrato dall'annessa 
figura, che forma Tor- 
nato della cresta d’uu 
cimiero in un elmo di 
bronzo ritrovato in 
Pompei; i sanniti e i 
gladiatori armati come 
essi, ne portavano solo 


una, e questa sulla gamba sinistra 
(Liv. ix. 10. Iuv. vi. 256.); e la fan- 
teria grave dei romani portava al- 
tresì una sola gambiera, ma sulla 
gamba diritta (Veg. Mil. 1. 20.); 
poiché il loro uso era di venire a’ 
ferri subito, e decidere la battaglia 
alla punta della spada, cosicché la 
gamba destra si trovava in avanti ed 
indifesa, posizione che era esatta- 
mente l’inversa di quella presa da co- 
loro i quali usano un'asta, sia da spin- 
gere, sia da slanciare. 

2. Detto di cacciatori, come da O- 
razio Sat. 11. 3. 234. poeticamente 
in luogo di Peroxatus; che vedi. 

OCTASTYLOS (òxràdTul.o;) Otta- 
stilo-, cioè che ha una fila di otto 
colonne, in fronte al pronao. Vitrnv. 
ili. 2. 7. 

OCTOPHORON o OCTAPHORON 
(ixTtifopov, òxràfopov) Una lettiga 
[lectica) portata da otto schiavi (Suet. 
Cai. 43. Cic. 2. Fr. li. 10. Mart. vi. 
84.), nella maniera mostrata dall'illu- 
strazione s . Asser, 1. e Phalangarii. 

OCULARIARIUS. Uno che fabbri- 
cava falsi occhi, di vetro, d’argento, 
o di pietre preziose, che erano spesso 
intromessi nelle statue di marmo. 
Inscript. ap. Grut, 645. 1 ap. Fa- 
bretti, p. 641. n. 357. 

OCULARIUS. Un oculista (Scrib. 
Comp. 37.); spesso congiunto con 
medicus o chirurgus. Celsus. vi. 6. 
8. Inscript. ap. Grut. 400. 7. 

^ ODEUM (ìxfitov). L’Odeum; un 
piccolo teatro con un tetto convesso, 
costruito da Pericle in Atene per gli 
spettacoli di musica, wtfat. (Plutarch. 
Perici. 13; Vitruv. v. 9. 1(T) Que- 
sto nome si estese poi a designare 
ogni piccolo teatro coperto d'un tetto 
( theatrum tectum) e da servire a 
sala di concerto. Suet. Dom. 5. 

OECUS o OECOS (olxo;). Il nome 
greco d’una casa latinizzato; ed an- 
che quello d’un luogo distinto in una 
casa; in origine di greco disegno, 
ma adottato più tardi dagli architetti 
romani, che introdussero parecchie 
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novitA nei particolari della sua co- 
struzione. Nella generale distribuzione, 
aveva una stretta somiglianza col- 
i'atriuni , eccettocbè esso era un 
luogo chiuso, interamente ricoverto 
da un tetto, senza nessuna apertura 
( impluvium ) nel centro; ed era 
principalmente, quantunque non uni- 
camente, usato a sala di banchetto, 
ma sorpassava in altezza ed area, 
non meno che in magnificenza, la 
comune sala da pranzo ( triclinium ). 
(Vitruv. vi. 7. 2 e 4. Plin. H. N. 
xxxvi. 60.) Queste stante erano co- 
struite in quattro diversi stili, cia- 
scuno dei quali designato da un ag- 
gettivo che indicava la costruzione u- 
sata o il nome del paese da cui era 
preso a prestito o dove era più in 
uso quel particolare disegno ; cioè 
dire : 

1. (Ecus tetrastylos. L ’ (ecus a 
quattro colonne somigliava ad un a- 
t riunì dello stesso nome (incisione s. 
atrium 2.), eccettocchè non aveva 
impluvium di sorta, e il tetto co- 
priva lo spazio quadrato tra le quat- 
tro colonne, non meno che l’ali in- 
torno ad esse. Vitruv. vi. 3. 8. 

2. (Ecus Corinthius. Ucucus corinzio 
somigliava a un atrium dello stesso 
nome (vedi l’incisione s. Atrium, 3.), 
eccettocbè aveva un tetto a volta, 
sorretto da colonne poste ad una 
certa distanza dalle pareti, ma senza 
apertura di sorta nel centro, o im- 
pluvium di sotto. Vitruv. vi. 3. 9. 

3. (Ecus jEgyptius. L 'cecus egi- 
zio, piU splendido dell’ultimo descritto, 
aveva il suo tetto sopra la porzione 
centrale della sala, sorretto da una 
doppia fila di colonne, come una ba- 
silica (vedi incisione, p. 81.), e cosi 
più alto d’un piano, che non le parti 
laterali, le quali sporgevano come 
ali tutt'in giro, ed erano coperte d'un 
tetto piano e d'un pavimento, e for- 
mavano un passeggio intorno alla parte 
centrale e più alta dell’edificio. Vi- 
truv. vi. 3. 9. 

4. (Ecus Cysicenus. L' cecus cizi- 
ceno, che era in Italia una novitA ai 


tempi di Vitruvio, quantunque in 
Grecia fosse di frequente occorrenza, 
era principalmente inteso ad usarne 
di state; la sua peculiarità distintiva 
consisteva nell’avere luci a vetri o ve- 
triate, sino a terra, cosicché le per- 
sone che giacevano a tavola potessero 
aver la vista del paesaggio all'intorno 
da ogni parte. Vitruv. vi. 3. 10. 

(ENOPHORUM (otvoydpov) Una 
cesta o paniera a mano per traspor- 
tare piccola quantità di vino da posto 
a posto; soprattutto per uso di per- 
sone in viaggio, che preferivano di 
portare il lor proprio vino con sè, 
anziché comperarne per istrada. Hor. 
Sat. 1. C. 109. Pers. v. 140. 

(ENOPIIORUS. (oivoyój&o;). Lo 
schiavo che portava il paniere da 
vino testé descritto ( cenophorum ). 
Una simil persona era rappresentata 
da una delle statue di Prassitele, che 
andava sotto questo nome. Plin. H. 
N. xxxiv. 19. §. 10. 

(ENOPOLIUM (oìvojrwiiov) Ca- 
nova , dalla quale gli abitanti del vi- 
cinato si andavano a provvedere della 
quantità di vino neccessaria al pasto 
d’ogni giorno. Plaut. As. i. 3. 48. 

OFFENDIX. Plurale, offendices ; 
i laccetti mediante i quali 
l’apex o berretto portato 
da certi ordini di preti, 
come per mo’ d'esempio, 
da’ F/amines e da’ Salii, 
era legato sotto il mento, 
com'è mostrato dall'annesso esempio, 
da un basso rilievo romano. Fe- 
stus. s. v. 

OFFICINA. (Ésya'rTr ( oiov) Una 
bottega, fabbrica, o luogo in cui è 
condotto qualsia mestiere manuale 
(Cic. Off. 1 42); per opposto a ta- 
verna, bottega in cui sì vende al mi- 
nuto, e ad apotheca, magazzino o po- 
sto di deposito. La particolare sua 
specie era disegnata dal nome degli 
operai che v’erano adoperati; come 
officina fvllonum (Plin. H. N. 
xxxv. 40. § 39.), di fulloni e pur- 
gatori; tingentium (ld. ix. 62,) di 
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tintori; ceeariorum ( Id. xvi. 8 .), 
ili fabbri; cetariorum (Coltimeli, viti. 
17. 12.), di salumai, e cosi via via. 

OLITOR. Un ortolano, per con- 
trapposto a topiarius, che attendeva 
a' cespugli e a’ sempreverdi. Cola- 
meli. x. 229. Id. xt. 1. 2. 

OLITORIUS. se. hortus ; orto 
(Uip. Dig. 50. 16.198:); se. forum, 
mercato dell' erbe. Liv. xxj. 62.' 

OLLA. Un ampio vaso di assai or- 
dinario uso e fabbrica, in argilla cotta 
(Columell. vili. 8. 7. Id. xn. 43. 
12.), quantunque fosse a volte ado- 
perato il metallo per lo stesso oggetto. 



(Atian. Fab. xi. Plin. H. tf. xxxiv. 
20.) Aveva un fondo piatto, lati ri- 
gonfi , bocca assai larga e coverchio; 
ed era adoperato a parecchi scopi, in 
ispecie per cucinare, come \\ pot-à-feu 
francese o la nostra pignatta, e a 
fine di preservare frutta; di dove i 
grappoli conservati nelle pignatte e- 
rano chiamati ollarcs uree. (Colu- 
mell. I. c. Mart. vii. 20,) L’illustra- 
zione. da una pittura in Pompei, in- 
dica tutti questi particolari. 

2. Olla ossuario o cineraria. Una 
pignatta di terra della stessa qualità, 
in cui eran chiuse le ossa e le ceneri 
dei defunti dopo bruciate, e deposi- 
tate nella camera sepolcrale. (Inscript. 
ap. Murat. 917. 1; ap. Grat. 626. 
6.) Olhe di questa sorte erano per 
lo piti adoperate da persone delle iu- 
fime classi , essendone allogate pa- 
recchie in un'unica stanza 

(vedi l’incisione s. Se- 
pulcri’m commone); mes- S3*i«r“ 
se a volte in nicchie lungo f 
le pareti, ma più di so- | 
lito nascoste dentro di È 
esse sino al collo, com’è \ M 
mostrato dalla seguente 


incisione. L' esempio rappresenta un 
vaso ritrovato in uno dei sepolcri scavati 
nella Villa Corsini in Roma; ia bocca 
è coverta con una tegola o coverchio 
(operculum), sopra il quale è iscritto 
il nome della persona le cui ceneri 
sono contenute dentro esse ; il che 
spiega una iscrizione in Muratori 
(1656. 7.), Olla; quae sunt opcrculis 
et titulis marmoreis. 

OLLAR1UM. Nicchia in una stanza 
sepolcrale, nella quale era riposta una 
olla cineraria (Inscript. ap. Fabretti, 
p. 13, il 0 60.); per lo più a due a 
due, come piccioni in un nido, di dove 



era altresì chiamato columbariutn . 
L'illustrazione rappresenta due nicchie, 
ciascuna con dentrovi due pignatte, 
da un sepolcro vicino a Roma. 

ONAGER.Una possente macchina a- 
doperala negli assedii per lanciare pro- 
iettili e sassi di gran peso. É lunga- 
mente descritta da Ammiano (xnn, 4) ; 
ma i particolari del congegno restano 
sempre oscuri, quando la forma effet- 
tiva dell'oggetto stesso non è cono- 
sciuta. 

ONERARIA (Cic. ad Att. x. 12). 
Vedi Navis, 1. 

OPA o OPE (òtré). Termine greco, 
per il quale gli architetti Romani a- 
doperavano la parola eolumbarium. 
(Vitruv. iv, 2, 4.) Vuol dire l'incavo 
ovflto, in cui s’alloga l'estremità d’ima 
trave (tignum); di dove lo spazio tra 
nn'opa o tignum e l'altra era chia- 
mato metopa o intcrtignium. 

OPERCULUM Coverchio 

da pignatta, od altro vaso di simil na- 
tura. (Cato, R. R. 104. Columell. 
vili. 8. 7.) Vedi le tre ultime illu- 
strazioni. 

2. Operculum ambulatorinm. Co- 
perchio scorrente o mobile, che po- 
teva essere sbassato o alzato, cosi da 
covrire per l'appunto il contenu to del 
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vaso a cui apparteneva, come quelli che 
ora usano per i vasi di tabacco da naso e 
da fumo. I romani covrivano talora 
i loro alveari di coperchi di questa 
fatta, affinchè la grandezza dell’arnia 
potesse adattarsi per lo appunto a 
quella del favo. Plin. H. N. xxi. 47. 

OPERIMENTUM . Nome generico per 
qualunque cosa serva da coverchio. 

OPIFER/E. Probabilmente, corru- 
zione di hyperce (OjrÉoai). Le funi 



attaccate all'estremità dell'antenna, a 
line di bracciare i pennoni al vento, 
chiamate da’ nostri marinai i bracci. 
(Isidor. Orig. xix. 4. 6. Hom. Od. 
v. 260.) Sono assai bene indicati nel- 
l'esempio annesso, da un disegno su 
una lampada di terra cotta, ciasche- 
duno manovrato da un diverso mari- 
naio in atto di bracciare il pennone 
per mezzo di essi. 

OPIFICINA. (Plaut. Mi7. m.3. 6.) 
Lo stesso che Officina; che quan- 
tunque una forma contratta, è la pia 
usuale. 


OPILIO (oìoit-'Ao;). Pecoraio, che 
soprintende aduna greggia di pecore al 
pascolo. (Plaut. As. ili. 1. 36. Colu- 
mell. vii. 3. 13; xi. 1. 18.) L'il- 



lustrazione è da un antico manoscritto 
di Virgilio nella libreria Vaticana. 

OP1STHODOMUS. (òjrtoSóJopo;). 
Stanza segreta, come una sacristia 
d una nostra Chiesa, costrutta alle 
spalle d'un tempio. Front, ad M. Caes. 
1. 8. ed. Ang. Maio. 

OP1ST1IOGRAP HUS ( òm;6iyp«- 
<p o;). Scritto dalle due facciate del fo- 
glio; modo non abituale presso gli an- 
tichi, ma seguito talora per risparmio, 
sopratutto in caso di minute da met- 
tere in pulito poi. Plin. Ep. in. 
5. 17. 

OPOROTHECA o OPOROTHECE 
(òttmsgSìjxk;). Magazzino da conser- 
vare frutta autunnali , come pere, 
mele, uve, ecc. Varrò. R. R. 1. 2. 
10. Id. 1. 59. 2. 

OPPESSULATUS (Apul. A Tet. 1. 
pag. 16. ix. p.» 198. Ammian. xxxi. 
13. 15.) Serrato con un Pessui.us; 
che vedi. 

OPPIDUM. Generalmente , città; 
quindi, in un senso speciale, ram- 



masso di fabbrica che occupava l'e- 
stremità diritta d'un circus (Nsevius 
ap. Varrò, L. L. v. 133. Festus. e. 


v.); che includeva le stalle per i ca- 
valli ed i carri (carcera), le fila dei 
sedili di sopra, dove sedevano i mu- 
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eici e gli spettatori, la porta del 
mezzo per la quale la processione cir- 
cense entrava nell’arena { porta pom- 
pa), e le torri che fiancheggiano tutto 
il fabbricato sulle due estremità; le 
quali cose, tutte insieme, presentavano 
l’apparenza d’una città, come è mo- 
strato dall'annessa illustrazione, che 
rappresenta l'oppidum nel circo di 
Caracalla, vicino Roma, restaurato dai 
resti, che tuttora esistono, i quali 
sono considerevolissimi. Una stalla è 
stata aggiunta da ciascun lato dell'en- 
trata, poiché in generale ve n' era 
quattordici, quantunque questo parti- 
col ar circo che era de’ più piccoli, 
n’avesse solo dodici. La sua situa- 
zione rispetto al rimanente dell'edifi- 
cio è mostrata dalla pianta, a p. 165, 
voi. 1 . aa e b, ed un alzato, appar- 
tenente all'ippodromo, che esisteva 
una volta in Costantinopoli, a p. 166. 

OPTÌONES. Delegati od aiutanti 
nell'esercito, che gli officiali supe- 
riori e i centurioni aveano facoltà di 
designare ad assisterli nell’adempi- 
mento de’ loro obblighi, o a compiere 
questi in loro vece nel caso che essi 
stessi non potessero o per malattia o 
per altra cagione. Varrò, L. L. v. 
91. Veg. Mil. n. 7. 

OPTOSTROTU1I. Pavimento am- 
mattonato. (Not. Tires. p. 164.); da 
ÒTrrd;, coctus. e OTpwrdv , stratum. 

ORA. Un'amarra, amiera, gher- 
lino; corda, con cui una nave è le- 
gata alla spiaggia; e che era gittata 
da poppa, mentre l'ancora e la sua 
gomena ( ancorale ) tenevano la testa 
verso acqua. Liv. xxu. 19. Quint. ìv. 
2. 41. 

ORARI UM. Sciarpa o fazzoletto 
dato alla plebe da alcuni degli im- 
peratori nei giuochi circensi, a fine 
di mostrarlo ed agitarlo in aria, come 
segno d'incorraggiamento a’ cocchieri. 
Vopisc. Aurei. 48. August. C. V. 
xzii. 8. n. 7. Confront. Hieron. Ep. 
52. 9. 


ORB1CULUS. Girella , girevole 
sopra un asse, e sulla cui 
grossezza intorno intorno è 
incavata una gola o canale 
da allogarvi la corda; ado- 
perata, come una forza mec- 
canica per sollevare o tirar 
pesi nello stesso modo pra- 
ticato tuttora. Calo, R. R. 
in. 6. Vitruv. x. 2. passim. 

2. Una girellina, allogata a cia- 
scuna estremità d'un asse o cilindro, 
affinchè girasse, quando era tirato 
sopra il terreno; applicata in ispeqie 
all’asse girevole del cilindro dentato, 
usato per trebbiare il grano nella 
macchina chiamata Plostkllcm pu- 

NICCM. 

3. Pesi di una forma circolare 
piatta, simile alle girelle, come tuttora 
s'usa nelle nostre botteghe. Ne erano 
fatte delle serie di diverse grandezze, 
in modo da adattarsi l’uno nell'altro; 
d’unadellequaliè inciso un modello dai 
Caylus (vii. 31. 1.), conforme a’ greci 
originali. Columell. rv. 80. 4.; se 
non che il luogo è oscurissimo. 

ORBILE. Varrò. R. R. in. 5. 15; 
se non che cosi il significato, come 
la lezione del luogo è estremamente 
dubbioso. Taluni interpretano il vo- 
cabolo per cerchione di ruota; altri per 
l'estremità della sala che entra nel 
mozzo. Schneider leggerebbe orbis. 

ORBIS. In senso generale , qual- 
sia cosa di forma circolare; in ispe- 
cie, quelle di una rotondità piana o 
vuota, per contrapposto a globus, che 
esprime la rotondità solida. Quindi, il 
vocabolo è spesso usato sopratutto dai 
poeti, per indicare qualsia oggetto che 
partecipi di questa forma di strut- 
tura: come il disco di sasso o me- 
tallo che si lanciava (Ov. Fast. ni. 588. 
Stat. Theb. vi, 656. Discus); il piat- 
tello, che contiene gli oggetti da pe- 
sarsi in una bilancia (Tibull. ìv. 1. 44. 
Lanx, 3); la piastrella di metallo usata 
come specchio, e fatta d’una forma cir- 
colare (Mart. iv. 18. Speculijm); uno 
scudo rotondo (Petr. Sat. 89. 61. Stat. 
Theb. iv. 132. Cupeus, Parma); il 
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cerchietto dell’anello (Ov. Am. 11 . 15. 
6. Annulus); il cerchione di ferro 
della ruota (Virg. Georg, in. 361. 
Plin. H. N. vili. 19. Rota); una 
benda di lana (Prop. ìv, 6. 6. Infoca); 
una tavola rotonda (Mart. xiv. 138. 
ClLlBANTUM, MONOPODIUM). 

2. Orbis olearius (Spot. ^Esch. 
Fragm. Pollux. vii. 150 x. 130; e 
rpinritp, Nicand. ap. Athen. ìv. 11.) 
un asse piano rotondo di legno forte, 
messo sopra il mucchio delle buccio 
delle olive infrante {pastone) e dei 
grappoli già schiacciati col piggiarli 
(grasse), quando erano sottoposti al- 
l'azione della vite (prelum), affinchè 
questa possa egualmente premere so- 
pra l'intiera superficie. (Calo, R. R. 
18.) Vedi l'articolo ed illustrazione s. 
Torcular, 2., dove è indicata dal 
numero 6, e che darà una distinta 
nozione del suo uso e natura. 

3. (tjbo %ó{. Geopon. ìx. 19). La 
macina in un frantoio (trapetum), che 
è un masso circolare di pietra vulca- 
nica, piatto da un lato, e cilindrico 
dall’altro , a fine di adattarsi alla 
forma circolare del pilone (morta- 
rium), in giro a cui lavorava. (Cato, 
R. R. xrn. 1. cxxxvi. 6 e 7) La 
natura ed uso di. tali pietre verrà me- 
glio inteso riferendosi aU’arlicolo ed 
illustrazione s. Trapetum. nella quale 
sono segnate coi numeri 3. 3. 

ORCA (ópxvi 0 vp% a), un vaso d 1 
terra, di considerevole grandezza, ma 
più piccolo dell’ amphora, 
adoperato per tenere pesce 
in salamoia (Hor. Sat. il. 4. 

66. Arist. Vesp. 676); fichi 
secchi (Columell. xii. 15. 2. 

Plin. H. N. xv. 21.), olio e 
vino (Varrò, R.R. 1. 13. 6.) 

È descritto con un ventre pieno, pun- 
tuto in fondo, bocca piccola e lungo 
collo stretto (Bartolom. Font. Com- 
ment. in Pere. ni. 48), della precisa 
forma che si vede nell'annessa figura, 
che rappresenta uno dei numerosi vasi 
di terra scoverti nelle cantine, di cui 
è stata inserita una descrizione e dise- 


gno voi. i. p. 142. s. Cella. 2. La forma 
del vaso é del pan bene acconcia allo 
scopo assegnatogli da Persio (l. e.) : 
sia che alle sue parole si dia signi- 
ficato di bossolo a lungo collo stretto 
— angustae collo non fallierorcae — 
ovvero s’intenda, che descrivano un 
gioco dei fanciulli di Roma, nel quale 
si ficcava ritto nel terreno un vaso di 
questa fatta, perchè i fanciulli da una 
certa distanza provassero a gettarvi 
dentro delle noci. 

ORCHESTA (òpyr,arr,;. Cassiodor. 
Var. Ep. ìv. 51.) Propriamente, un 
greco vocabolo, per il quale i Romani 
dicevano Pantomimus. 

ORCI! ESTOP OLAR1US (ip^vurro- 
zrolo;). Ballerino, non è ben chiaro 
di qual sorta, oltre quello che se ne 
raccoglie dal nome, che sembra indi- 
care che l'arte sua consistesse nel muo- 
vere in giro il suo corpo con gran 
rapidità, come un dervisch danzante 
dell'oriente: da òpyriariti, saltator, 
eno\ia, versor. Firm. Math. vili. 15- 

ORCHESTRA [ipyjnazpa). L' or- 
chestra d’un teatro greco e romano; 
che occupava rispetto al rimanente 
dell'edificio un posto corrispondente 
colla platea dei nostri teatri, e con- 
sisteva in uno spazio aperto, in piano, 
nel centro dell’edificio sul fondo, cir- 



coscritto di dietro delle più basse fila 
dei sedili degli spettatori, e dinanzi 
dal muricciolo della scena, com‘ è 
mostrato dall'annessa incisione, che 
rappresenta una veduta del minor tea- 
tro di Pompei, nella quale il muric- 
ciolo a manca forma il limite della 
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scena, e il recesso, in piano, semicir- 
colare a diritta l’orchestra. 

2. Nei teatri greci, l'orchestra era 
il posto in cui il coro stava e compiva 
i suoi giri, per i quali era richiesto 
uno spazio considerevole ; quindi, era 
<l’una cavità più profonda, e di figura 
più che semicircolare com'è mostrato 
dalla pianta del teatro greco s. Thea- 
trcm, sul quale è segnato C. Spratt e 
Forbes donnole incisioni (Travcls in 
Lycia, voi. li. tav. 2) di dieci diversi 
teatri scoverti in Licia, i quali sono 
tutti quanti costruiti sulla stessafonna. 
Nel centro dell'orchestra era la thy- 
mele, o altare di Bacco. 

3. Nei teatri romani, l’orchestra 
ha una stretta a din ita colla nostra 
platea; poiché come i romani non a- 
vevano coro alle loro rappreseutazioni 
drammatiche, essa era occupata da’spet- 
tatori, essendo appropriata all’ uso 
dei senatori ed altre persone di grado, 
(Suet. Aug. 35. Nero, 12. Jul. 39); 
donde la parola è usata a designare 
le classi superiori per contrapposto 
alla plebe. (Juv. ni. 178,1. Essa era al- 
tresì assai più piccola, che non l'orche- 
stra greca, per il motivo già assegnato; 
ed aveva una figura per lo appunto 
semicircolare, com'è mostrato dalla 
pianta del teatro di Ercolano s. Thea- 
trum. sulla quale è segnata c. 

ORCLLA. (Cato, R. R. 117.) Di- 
minutivo di Orca. 

ORDINARIE Nome generico de- 
gli schiavi che occupavano un posto 
corrispondente a quelli che noi chia- 
meremmo alta servitù nelle nostre 
case, ed includeva Yatriensis o por- 
tinaio, il cellarius o cantiniere, il 
dispensator o credenziere , il pro- 
mus-condus, il procuratore ecc. Essi 
sopraintendevano e dirigevano l'esecu- 
zione dei servigi manuali, ma non gli 
eseguivano; poiché essi avevano schiavi 
loro (vicarii), comperati di lor proprio 
denaro, che gli facevano. Suet.trai6.12, 
Ulp. Dig. 47. 10. 15 R. Id. 14. 4. 5. 

2. Oladiatores ordinarli. Gladia- 
tori allevati ed educati nel modo u- 
suale; cioè dire, interamente istruiti 


nelle regole della lor arte (Seneca. 
Ren. in. 28. Id. Ep. 7. Confronta 
Suet. Aug. 45.), per contrapposto ai 
catervarii, che combattevano senza 
scienza ed in frotta. 

ORDO. In un senso generico, una 
fila o serie di oggetti allogati in un 
regolare ordine, 1’ uno dietro l'altro, 
come una fila di alberi, di soldati, ecc. 

2. Nell'antica marina, un banco di 
remi; dei quali banchi ve ne poteva 
essere da uno a cinquanta, secondo 
la qualità e la grandezza della nave. 
Il modo in cui cotesti banchi o or - 
dines erano disposti o contati, è" tut- 
tora soggetto a disputa; e rimarrà 
probabilmente senza soddisfacente solu- 
zione, eccettocchè la fortunata scoperta 
di qualche riproduzione artistica non 
metta gli archeologi futuri in grado 
di fondare le loro teoriche sopra qualche 
cosa di meglio che non sono delle 
mere conghietture : poiché tra i pa- 
recchi disegni che sono stati sugge- 
riti, non ve n'ha nessuno interamente 
libero da obbiezione. Quegli i quali 
appaiono ragionevoli Bopra la carta, 
ed hanno forse qualche apparente 
autorità classica su cui poggiare , 
sono trovati implicare deU'itDpossibi- 
lità meccaniche, ridotti in atto; e 
quegli i quali sono e fattibili, e dimo- 
strati, per un effettivo esperimento, 
praticabili, devono essere tuttavia ac- 
colti con esitazione, poiché mancano 
di autorità classiche che gli sorreg- 
gano. Sino al numero di cinque ban- 
chi, noi siamo abbastanza chiari, per 
esattezza ed autorità di testimonianze, 
chè ogni banco era contato per ordi- 
nanza e non per fila;cioèdire, chel’in- 
tero numero di remi, non importaquanti , 
che s' estendevano in linea da prua 



a poppa, formavano un ardo o banco. 
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Cosi Tacito descrive una moneria o 
nave, che aveva solo una linea di 
remi, mediante l'espressione — quce 
ordine simplici agebatur ( Hist . v. 
23.), — com’è mostrato dall'annessa 
illustrazione da un mosaico scoverto 
vicino Pozzuoli. Nella bireme o nave 
a due ordines, è chiaro del pari da 
altre parole nello stesso luogo di Ta- 
cito, e dalla seguente illustrazione 
tolta da un basso rilievo, che il se- 
condo banco era collocato sotto il 
primo, e che le Ala dei banchi si con- 



tavano dalla cima dei fianchi sino alla 
linea dell’acqua, gli sportelli da remo 
più bassi, e, quindi, i sedili dei re- 
matori essendo allogati diagonalmente 
sotto i primi, a fine di scemare al pos- 
sibile l’intervallo tra ùn banco e l'al- 
tro. Che la stessa norma fosse osser- 
vata nella disposizione di una tri- 
reme o nave a tre ordines , e ciascun 
banco si contasse del pari tra le cime 
dei fianchi e la linea dell'acqua, è at- 
testato dall’espressione di Virgilio: — 
terno consurgimt ordine remi (s£n. 



da un'antica pittura romana a fresco, 
chela conferma. Una simi le costruzione 
per 4 ordine s è indicata dali'illustra- 
zicne. s. Quadrìreraes , nella quale i 
banchi sono visibilmente quattro di 
fondo, in una linea ascendente dal filo 
dell’acqua, quantunque i particolari ne 
sieno meno esatti ed espliciti; stante 
la minutezza del disegno, che è solo 
l’impronta d'una medaglia. Noi pos- 
siamo quindi a buona ragione con- 
chiudere., che un quinto ardo era di- 
sposto e contato nella stessa maniera; 
poiché è stato per via d’esperimenti 
accertato che una serie di cinque remi 
ascendente in una direzione obbliqua 
dalla linea dell’acqua aH'incinta su- 
periore potesse essere disposta nello 
spazio di due metri e 70 centimetri 
perpendicolari, il più alto punto d’ele- 
vazione dall'acqua a cui un remo possa 
essere librato dal suo scalmo (scalmus) 
per essere maneggiato con effetto. 
(Howell, War. Gallies of thè An- 
cients, pp. 40-51.) Al di là di que- 
sto numero comincia la difficoltà di 
contare i remi, e la congettura piglia 
il posto dell’autorità, sia scritta, sia 
figurata. Se si collocano più di cinque 
banchi paralleli l’uno sopra dell'al- 
tro. riesce praticamente impossibile 
di usare il remo del sesto banco, 
trovandosene il fulcro così alto al 
di sopra dell'acqua, che il manico 
s’eleva più in su di dove è possibile 
che giunga la mano del rematore ; 
o la pala ne sarebbe impedita dal 
toccar l'acqua, o il remo dovrebbe 
essere così sproporzionatamente lungo 
che la parte dentro bordo arriverebbe 
da un fianco aH’altro della nave, ed 
al di là. Come ci abbiamo noi dunque 
a render ragione d’una nave a qua- 
ranta banchi di remi come quella 
costruita da Tolomeo ? La risposta 
più plausibile è; che, in tutte quante 
le navi di maggior dimensione , i 
remi erano disposti in cinque li- 
nee pavallelle , come in una quin- 
quereme, ma che i banchi od ordi- 
nes, oltre il numero di cinque, erano 
contati per fila anziché per ordinanza; 
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cioè dire, ciascheduna fila ascendente 
di cinque remi dalla linea dell’acqua 
in su era chiamata un ordo, ma il 
numero di banchi od ordine s era con- 
tate da prua a poppa, anziché dalla 
linea dell'acqua all’incinta superiore. 

**#***■#•* * * 
********** 
********** 
********** 
********** 

Cosi una nave con dieci banchi a- 
vrebbe avuto dieci fila di remi, con- 
tate da prua a poppa, ciascheduna di 
cinque remi di fondo, di sotto in su, 
come è mostrato dal seguente dia- 
gramma; una nave con quaranta ban- 
chi avrebbe presentata la stessa dispo- 
sizione di cinque rena di fondo per fila; 
ma ciascuna ordinanza tra poppa e 
prua avrebbe contenuto quaranta spor- 
telli di remo, anziché dieci, lunghezza 
affatto ragionevole, poiché persino la 
moneris , piccola nave, nella prima 
incisione, n’ha ventiquattro. 

ORE.cE (palavo;) Morso per ca- 
valli da sella e da tiro. (Titinniu8, 
Nsevius, Calo e Cielius ap. Fest. s. v.) 
Il freno che usiamo noi, nel quale una 
catena è premuta contro il labbro e 
la ganascia inferiore mediante i due 
voltoi delle guardie, era sconosciulo 
tigli anticbi, tra i quali i freni più 
approvati erano costrutti con grandis- 
simo riguardo alla delicatezza della 
bocca dell’animale , essendo formati 
di maglie agevolmente arrendevoli , 
cosiceli’ essa fosse elastica, quanto una 
catena, ma piena e grossa, a fine di 
poter premere meno duramente sopra 
le parti, presentando loro una super- 
ficie più estesa. Tutte queste pro- 
prietà sono mostrate nell’ annessa il- 



lustrazione da un originale di bronzo, 


che è fatto pieghevole nelle maglie, 
ed è fornito da ciascun iato , Bel 
mezzo tra il centro e l’occhio della 
briglia, d’una rotella circolare, che 
forzava l’animale a tenere in moto la 
sua lingua e la bocca. 

ORGANUM (ópyavov). Nome ge- 
nerico dato a qualsia istrumento, mac- 
china o congegno per il cui concorso 
ii lavoro umano è aiutato nell’agri- 
coltura, nell’archittettura, nella guerra 
ecc,; differente, però, da Machina in 
questo, c^e richiedeva dalla persona, 
che l'usava, una certa somma di abi- 
lità, mentre questa voleva solo forza 
bruta per manovrarla. jgfitruv. i. 1. 
3. Columell. ut. 13. 12. Plin. II. 
N. x x. 20.) Quindi, ii vocabolo è spe- 
cialmente applicato ad istrumenti di 
musica (Quint. ìx. 4. 10. xi, 3. 20), 
e tra questi più particolarmente a 
quello dal quale discende il nostro 
organo fSuet. Nero, 41. l.amprid. 
Alex. Sev. 27. Id. Heliog. 32.); ma 
che aveva altresì un nome special» 
suo proprio, per allusione all’acqua 
adoperata in erigine, in luogo dei 
pesi, a manovrarlo. Vedi Hydraulos. 

ORNATRIX. Una femmina schiava, 
il cui principale ufficio era quello d’at- 
tendere aU'aceoociatura del capo delia 
sua padrona (Ov. A. .Am. ut. 239. Suet. 
Claud. 40.), sul qual punto le donne 
romane erano assai attente ed inge- 
gnose, a giudicare dalle diverse e 
spesso fantastiche acconciature che si 



vedono in numerosi busti che riman- 
gono dei tempi dell’impero. L'illu- 
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strazione annessa rappresenta un or- 
natrix , in una pittura pompeiana, 
che pettina i capelli della sua pa- 
drona con fiori, dei quali se ne vede 
parecchi sulla tavola accanto ad essa. 

ORNÌTHON (òpv iSwv.) Una uccel- 
lerà o pollaio, che formava uno dei 
principali annessi d'un risedio o casa 
di campagna, nel quale era allevata, 
custodita e ingrassata per la tavola 
ogni sorta di uccelli domestici. Co- 
testi edifici erano costruiti e dise- 
gnati in assai magnifiche proporzioni 
da gentiluomini e fittaioli Romani. 
Varrò, R. R. m. 3. Columell. vili. 3. 

ORPHANOTROPHIUM ( ipyavo- 
rpaytio-j). Asilo per orfani, dove 
questi erano alimentati ed educati a 
pubblica spesa. Cod. Justin. 22. 

ORTHOGRAPHIA (òp6oypu 7 ia.) 
Disegno geometrico od architetto- 
nico, che rappresenta I - alzato o lo 
spaccato d’un edifìcio, dei quali il 
primo serve a mostrare la facciata 
esterna, con tùtte le sue parti, aper- 
ture e decorazioni, non in prospettiva, 
ma quali apparirebbero all’occhio d’uno 
spettatore collocato aduna infinita di- 
stanza da esso; il secondo a mostrarne 
l’interna disposizione, qual appari- 
rebbe se il muro attorno fosse rimosso. 
(Vitruv. 1. 2. 3.) Essendo persi i di- 
segni originali, che accompagnavano 
l'opera di Vitruvio, non ci resta nes- 
sun'esempio di questa sorta di dise- 
gno tra gli antichi; ma l’abilità che 
dimostravano nel disegnare le piante 
(ichnographia), c’è garante della loro 
eccellenza in quest’ altro ramo dell’arte. 

ORTHOSTATA (òpOoczànì;.) Alla 
lettera, quello che sta ritto; quindi, 
adoperato dagli architetti a designare 
la fronte o facciata d’un muro, com- 
posta di materiali diversi da quelli 



che ne formano l’interno: cioè dire, 
di mattoni o sassi, commessi gli uni 


sopra gli altri a falde ordinate, che 
rivestono un ripieno (fartura) fatto 
alla rinfusa di pezzami di pietre, o 
rottami di mattoni, come nell'annesso 
esempio d’ima fabbrica romana. Vi- 
truv. ni, 8. 4. 

OSCILLATIO (aiùpa). L'altalena 
o biciancole, o l'esercizio stesso (Pet. 
Sat. 140. Hygin. Fab. 130. Festus. 
s. oscillum. Serv. ad Virg. Georg. 
il. 339.); favorito passatempo degli 
antichi e praticato assai nello stesso 
modo che ora, eccettochè l’altalena 



aveva quattro gambe da posare in 
terra come una sedia, ed era sospesa 
mediante quattro funi in luogo di 
due, come è mostrato dall’esempio, 
che rappresesenta una signora greca 
che gioca, da un disegno sopra un 
vaso fittile. L’intera composizione nel- 
l’eriginale contiene un’altra figura che 
sta ritta dietro l'altalena, colle brac- 
cia aperte, in attitudine d’uno che ha 
appunto sospinta innanzi l’altalena; ad 
aspetta che ritorni, per rinnovare l’atto. 

OSCILLUM. Diminutivo di OS ; 



piccola maschera o immagine del 
viso, più specialmente di Bacco, che 
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i contadini sospendevano in una vigna 
in siffatta maniera, che la maschera gi- 
rava e guardava in diversi sensi, se- 
condo era sospinta dal vento ; essen- 
do comune credenza che diventava fe- 
conda quella parte del terreno, verso 
la quale era volta la faccia del Dio. 
(Virg. Georg, il. 388-392. Macrob. 
Sat. 1. 7.) L'illustrazione rappresenta 
parecchi di cotesti oscilla sospesi ad 
un albero, da una gemma incisa; ed 
una maschera originale, in marmo, di 
Bacco, nel museo britannico, con un 
anello in cima, per sospenderla. 

OSSARIUM e OSSUARIUM. Una 
cassa di marmo, pietra od altro ma- 
teriale, dentro la quale era spesso 
chiuso un vaso più prezioso che con- 
teneva le ossa e le ceneri del morto, 
quando eran depositate nella cantera 
sepolcrale, (lnscript. 
ap. Grut. 10 43. t. Ib. 

915. 3. ossuarinm 
viva; sibi fecit. Ulp. 

Dig.iT. 12. 2.) L’il- 
lustrazione rappre- 
senta la cassa origi- 
nale, in cui era chiusa 
l'urna cineraria di 
Agrippina, depositata nel mausoleo 
di Augusto, secondo è attestato dal- 
l'inscrizione sopravi; ed è ora con- 
servata nel Campidoglio in Roma. 

OSTIARIUS (0u;.»j0Ó{). Il porti- 
naio; uno schiave che stava a sedere 
in una stanzetta a terreno ( cella os- 
tiaria. Pet. Sat. 29. 1.), o era in an- 
tico incatenato egli stesso a lato del- 
l'entrata (Id. 28. 8. Suet. Rh. 3.), 
per prender notizia di tutti quelli che 
entravano. Lo stesso che Janitor. 
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OSTIUM (0ó/>a). A rigore , indica 
una porta interna, come quella d'una 
stanza, in contrapposto alla porta di 
strada ( janua ). (Isidor. Orig. iv. 7. 
4. Vitruv. vi. 3. 6.) Questa distin- 
zione è chiaramente fatta in un 
luogo di Plauto ( Pers . v. 1. 6.), 
ante ostium et januanr, ed è ac- 
conciamente illustrata dall’ incisione 
annessa, che rappresenta la porta di 
strada d'una casa a Pompei, alla 


quale sono restaurati il soffitto e l'im- 
posta, a fine di fare la cosa piu 
chiara ed intelligibile. La janua e il 
vano della porta nel muro esterno 
della casa, che dà accesso ad una 



sala od andito di entrata(prothgrum), 
alla cui estremità interna v'ha un'al, 
tra porta, Y ostium, mezzo chiusa nel- 
l’incisione, che separa Y atr inni, ov- 
vero Yaula d'una casa greca, dal- 
l’andito d'entrata. Vitruvio le chiama 
amendue duas januas (vi. 7. 1.): 
poiché la distinzione menzionata di 
sopra, quantunque esatta, era di rado 
osservata, la parola ostium essendo 
sommamente usata come sinonimo 
con janua, per ogni porta di facciata 
o d'entrata, e soprattutto per l'entrata 
ad un tempio, della quale s'è inse- 
rita un'illustrazione a p. 22. voi. 2. 


2. La porta che chiudeva il dal- 
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vanti delle scuderie, nelle quali erano 
allogati i cavalli e i carri nel circo 
(Auson. Ep. xvm. 11.); come mostra 
l'annesso esempio, da un bassorilievo 
nel museo Britannico. 

3. La bocca od entrata ad un 
porto. (Virg. *En. 1. 400.) Vedi 1 il- 
lustrazione S. PORTUS. 

OVILE. Alla lettera, un ovile od 
agghiaccio per pecore, capre; di qui, 
usato a designare un recinto nel 
campo Marzio, nel quale era separa- 
tamente adunata ciascuna delle tribù 
o centurie, prima che i suoi membri 
procedessero a dare i lor voti (Liv. 
xxi, 22. Lucan. II. 197. Juv. vi. 
527.); chiamato cosi, perchè era 
scompartito con una cancellata, a 
modo d'uu agghiaccio da pecore, co- 
m’è mostrato 
dal graticolato 
in fondo all'an- 
nessa incisione 
da una moneta 
di Nerva; le fi- 
gure di sopra 
sono intese a 
rappresentare i votanti, via via ch'escono 
dall'ortVe, e passano sopra il ponte 
(pons suffragiorum) per gittare le loro 
schede ( tabellae ) nell'urna (cista). 

OVUM. Un «odo; vocabolo usato 
in ispecie a designare una quantità 
di palle coniche, come nova, che e- 
rano collocate in cima ad una lastra 
di sasso, sostenuta da colonne, sulla 
barriera (spince) d’un circo (circus), 
a fine d'informare gli spettatori del 
numero di giri attorno alla meta, 
che erano stati fatti in ciascuna corsa. 
Come ogni singola corsa comprendeva 
sette giri intorno l'arena, e l’inte- 
resse che la plebe prendeva in tali 
mostre arrivava sino alla frenesia, di- 
ventò necessario qual- 
che congegno a mo- 
strare il numqgp dei 
giri eseguiti, in un 
modo, che preclu- 
desse ogni adito alla 
disputa. Ciò era effet- 
uato mediante l'arti- 


ficio che mostra l’annessa illustrazione, 
la quale rappresenta sette palle ovali, 
sostenute sopra quattro colonne, quali 
esse appaiono sulla spina d’un basso 
rilievo romano, in cui è scolpita una 
corsa di carri. La figura ovale era 
stata scelta in onore di Castore e 
Polluce; e ciascuno di queste uova 
era rizzato su appena compiuto cia- 
scun giro dal carro in prima riga, 
inaino a che tutti quanti i giri erano 
percorsi; ovvero, tutte quante le sette 
uova erano rizzate su a principio 
di ciascuna corsa, e n’era levato via 
uno, via via che ciascun giro era 
compiuto. Esistono assai dubbii e con- 
troversie circa a quale dei due modi 
s’usasse; ma l’aspetto e l’effetto erano 
i medesimi in amendue; forse, la pra- 
tica ha variato in diversi tempi, o 
diverse città. Liv. XLl. 27. Varrò, 
R. R. 1. 2. 11; Cassiodor. Var. Ep. 
Hi. 51. Dio. xlix p. 417 . 

OXYBAPHUS('ò|óS« ? ov y ). (Rhemn. 
Fann. de Pond. 75. Isidor. Orig. 
ivi. 27.) Misura di liquidi che era il 
quarto d’ una coti la , circa litri 
0,0684 ( Hultsch, op. cit. pag. 81 e 
305.); propriamente un vocabolo greco, 
di cui il corrispondente latino è A- 
CKTAiiuLUM : che vedi. 

P. 

P/EDAGOGIANI, se. pueri. Gio- 
vani schiavi scelti per la bellezza della 
persona, ed allevati nelle case dei 
grandi signori a’ tempi dell'impero, 
per servire da compagni e pedissequi 
dei figliuoli de' loro padroni, in luogo 
del pcedagogus dei tempi anteriori. 
(Ammian. xxvi. 6. 15. xxxix. 3. 3.) 
Cosi il nome, come il vestiario è pas- 
sato, attraverso il medio evo, a’ tempi 
presenti; poiché il moderno nome di 
paggio è un'evidente corruzione del- 
l'antico vocabolo latino. 

PzEDAGOGIUM .Quell'appartamen- 
to dei gran palazzi nei quali i gio- 
vani schiavi erano allevati a servire 
da paggi ( pedagogiani ), a parte dal 
resto della famiglia servile. Piin. Ep, 
vii. 27. 13. 
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2. Un paggio. (Senec. Vie. Beat. 
17. Id. Ep. 123. Plin. H. N. xxxm. 
54. Confronta Suet. Nero, 28.) Vedi 
Paedaoooiani. 

P/EDAGOGUS (nuitfuyw/ó;). Uno 
schiavo della miglior classe, il cui pe- 
culi ar dovere era quello di soprinten- 
dere alla condotta del figliuolo del 
suo padrone, accompagnarlo nelle sue 
passeggiate, menarlo a scuola, ricon- 
durlo a casa, e forse fargli ancora da 
maestro. (Cic. Am. 20. Senec. Ira, 
il. 22. Quint. 1. 1. 8. Id. 1. 2. 10.) 
Egli teneva cosi un grado, quasi af- 
fatto simile a quello dell'aio in Italia, 
che ancor oggi suole essere per lo 
più un abate, ed accompagnare II suo 
pupillo in ogni occasione, anche quan- 
do va a fare una visita, appunto come 
il pedagogo dell'antica Grecia e di 
Roma. La figura inserita a pag. 401 
S. Manica, 1, è tenuta essere il pcc- 
dagogus d'uno dei figliuoli di Niobe; 
l'acconciatura dei capelli e la foggia 
del vestirsi paiono evidenti contrasse- 
gni di persona forestiera. 

PyEN'ULA (yatvolijj) Sorta di so- 
prabito, della specie di quelli che 
prendevano nome di vestimento clausa. 
Era un mantello tondo, con cappuc- 
cio ed un foro in cima perla testa, 
ma del rimanente affatto chiuso sul 
davanti; o a volte, con uno sparato 
dinanzi, che prendeva dall'estremità 
inferiore fino alla vita , cosicché 



le due falde potevano essere tirate 
su e voltate sopra la spalla, nella ma- 


niera indicata dalla fìguraa mano destra 
nell'annessa incisione; ma ad ogni 
modo, senza maniche, cosicché di 
quelli che lo portavano , si diceva 
che fossero irretiti, serrati, e come 
chiusi nelle \or poennlae. (irretiti; ad- 
stricti et velut inclusi. Cic. Mil. 
20. Amt. Diaì. de Orat. 30.) Era 
portata sopra la tunica; soprattutto 
nei viaggi, e nelle città in tempi as- 
sai freddi od umidi (Quint. vm, 3. 65. 
Lamprid. Ale x. Sev. 27.) ; e talora, 
dalle donne (Quint. vili. 3. 54.); ed 
era fatto o di panno a pelo assai 
fìtto e lungo (Mart. xiv. 145.) o di 
cuoio. (Id. xiv. 130.) Le illustrazioni 
rappresentano il soprabito dinanzi e 
di dietro, da statue incise nel trattato 
del Bartolini de Premila. 

2. Una parte della tromba premente 
inventata da Ctesibio di Alessandria, 
e chiamata da lui Ctesibica Machina; 
al qual vocabolo, essa è indicata 
nell'incisione dalla lettera D. Vitruv. 
x. 7. 

P^ENULARIUS. Chi fa e vende 
pcenulae. (G. Inscript. cip. rut. 646. 5. 

PyENULATUS. (Cic. Mil. 10. 20). 
Che porta la pdenula , come è spie- 
gato ed illustrato a questo vocabolo. 

PAG A NIC A, se. Pila Una parti- 
colar sorte di palla, imbottita di piu- 
me, e coverta di cuoio, usata in ori- 
gine da'contadini (pagani), da'quali 
aveva preso il nome, quantunque ve- 
nisse più tardi adottata dagli abitanti 
più raffinati della città. Era più grande 
e più soffice che il trigon, ma più 
piccola e più salda, che il follie. Mart, 
xiu. 45. Id. vii. 32. 

PAGINA. Ovvero, è sinonimo con 
scheda: cioè dire un fogliodi carta com- 
posto di più strisciedella corteccia inter- 
na d’ un papiro 
[philyr ce), parec- 
chie delle quali, 
incollate insieme, 
formavano un li- 
bro o rotolo (li- 
ber, volumen ); 
ovvero indica una delle colonne scrìtte 
del foglio, come si vede nell'annesso 
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disegno ; cosicché corrisponde assai 
da vicino alla nostra pagina. Plin. 
JI. A’, xm. 24. Cic. Q. Fr. i. 2. 3. 

PAGUS (iriyo;). Vocabolo greco 
che significa letteralmente nn picco 
ili munte ; nel qual significato era a- 
dottato da' Itomani ad indicare una 
forte posizione qualsia nel mezzo d'un 
paese aperto, ma più afforzato dalla 
natura che dall'arte, come la cima di 
un colle ripido , sopra la quale la 
popolazione rurale del distretto cir- 
costante si poteva ritirare colle fami- 
glie, col bestiame e colla sostanza, 
come in luogo di sicurezza, uell'oc- 
eorrenza d' una invasione subitanea , 
o d'una scorreria , secondo usava nei 
barbari modi di guerra, che distin- 
guevano i primi tempi della storia 
romana. (Dionys. il. 76. ìv. 15. ) 
li poiché ciascuna “di queste posizioni 
formava naturalmente il nocciolo d'un 
lillaggio, — nella stessa maniera che 
molte delle città dell'Europa moderna 
soli nate dall'inclinazione delle classi 
industriali a prendere dimora all’om- 
bra d'un castello baronale — , il nome 
di pugna fu dato al villaggio e di- 
stretto che le stava tutt' intorno, e 
quello di pagani alla popolazione ru- 
rale sparsa sopra di esso, espres- 
samente per distinguerla dai militari. 
Varrò, L. L. vi. 24. 26. Virg. Georg. 
il. 328». Ov. Fast. l. 669. Tac. Ann. 
i. 56. Cic. Doni. 28, Suet. Aug. 27. 

PALA. Vanga cou lama di ferro 
(Cblumell. x. 45), adoperata cosi ai 
lavori d’orto come di campo. (Id. v. 
9. 8. Varrò, L. L. v. 134. Liv. lii. 
26. fossant fori iena palco innious.) 



La vanga antica non era però ua ar- 
nese cosi greve come quello ora in 
uso, avendo un pili luugo manico ed 
una lama piU piccola ed appuntata , 
secondo mostra l’annessa illustrazio- 


ne, da una pittura sepolcrale dell'èra 
cristiana. I Romani moderili fanno 
uso d' una vanga della stessa forma 
precisa, ch'essi designano coll'antico 
suo nome pa la . 

2. (7rrjov). Vanga di legno, opala- 
della stessa forma di quella di ferro, 
adoperata a sventolare ( spulare o 
vagliare ) il grauo, nello stesso modo 
che ancora usa in Italia ed in Gre- 
cia. ( Cato, R. R. xi. 5. ) É usata 
nell'aia ed all’ aria aperta quando 
trae un vento leggiero» Il lavorante 



prende su una palata dal mucchio del 
grano già trebbiato e la gitta in aria, 
assai discosto, contro il vento che se- 
para e porta via seco le particelle piu 
leggiere della paglia e la pula, lascian- 
do ricadere sull’aia il grano più greve. 
L’illustrazione rappresenta un conta- 
dino albanese che spula il grano con 
una pala contro il vento etesio. 

3. (jiivSoa. , o-ysvJdvii , noù-it). 
Il castone d’un anello. (Cic. Off. in. 
9.) Lo stesso che Fonda, 4., dove è 
data un’illustrazione. 

PALESTRA (nalaiavpu). Pro- 
priamente un greco vocabolo, usato 
spesso nello stesso significato di Gy- 
mnasium ; o la distinzione tra i due 
vocaboli può consistere in ciò che la 
pala-atra originariamente e propria- 
mente parlando, è il luogo in cui gli 
athletes, che gareggiavano ai giochi 
pubblici, erano allevati ed esercitati 
nel pugilato o nella lotta, ecc ; il 
gymnasium, al contrario, un'istituto 
nel quale la gioventù di Grecia si 
dava la ricreazione dei giochi e degli 
esercizi giovanili; la palestra essendo 

10 
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quel suo particolare scompartimento 
in cui si subiva la disciplina ginna- 
stica. (Plaut. Bacch. ni. 3. 23. Ca- 
tull. nini. 60. Vitruv. v. 11.) Vedi 
Gymkasium. 

2. I Romani quando davano al vo- 
cabolo un significato speciale , l’usa- 
vano a designare la parte delle loro 
case di campagna, fornita ad uso di 
giuochi ed esercizi del corpo. Cic. 2. 
Fr. ni. 1. 2. 

PAL/ESTRICL'S {nalcn'rtptr.ó;). 
In un significato generale, chi è ad- 
destrato negli esercizi della palestra, 
o vi è addetto. (Quint. i. 11. 15.) Ma 
lo stesso vocabolo era più spesso usato 
in un senso speciale, a designare una 
persona che stava di mezzo tra i no- 
stri maestri di scherma e di ballo, il 
cui particolare ufficio era quello di 
insegnare a’ giovani di Grecia e di 
Italia il modo di causare ogni sconve- 
ifienza o rozzezza di modi, e prendere 
un portamento elegante ed un'anda- 
tura graziosa, non meno che una co- 
tale facilità e decenza di atteggiamenti 
e di gesti (Quint. ì. 11. 16. Id. il. 
8. 7. Id. xu. 2. 12.); giacché tra i 
Greci più specialmente, ch’erano caldi 
ammiratori del bello in ogni sua forma 
e combinazione, la grazia era riguar- 
data come un requisito essenziale, per- 
sino nella violenta gara della palce- 
slra ; quindi motus palcestrici (Cic. 
Off. i. 36) voglion dire i moti e gesti 
imparati alla scuola di cotesti mae- 
stri , che Cicerone , assai a ragione, 
condanna, se affettati, o come noi di- 
remmo, se sentono del ballerino. 

PALyESTRlTA (zrctlatffTf fnjc)>Chl 
si esercita nella palestra. Cic. Verr. 
il. 2. 14. Mart. ili. 58. 25. 

PALANGA. Vedi Phalanoa. 

PALARIA. Neutro plurale. L'eser- 
cizio di tirare a segno, che le reclute 
degli eserciti romani praticavano con- 
tro un palo (palus) infitto in terra, 
come un modello. Charis. i. 21. Con- 
fronta Veg. Mil. i. 11. Id. n. 23. 

PALE (m zìi)). (Stat. Ach, n. 441). 
Propriamèute un vocabolo greco , il 
cui equivalente latino è Lucra. 


PALEAR1UM. Un pagliaio per ri- 
porvi la paglia (paleo). Columell. ì. 
6. 9. 

PALIMPSESTUS ( zralqr^ijffro;). 
Pergamena, dalla quale sono scancel- 
late delle scritture anteriori per dar 
luogo ad altre. (Cic. Fani. va. 18. 
Catull. xxii. 5.) Quindi il nome di 
palinsesto è dato da’ dotti a quei ma- 
noscritti che, quantunque per se stessi 
di goande antichità, si trovano scritti 
sopra altri più antichi ancora. È pro- 
babile che quest'uso di cancellare e 
scrivere di nuovo sulla stessa pelle 
era a volte seguito da’ librai greci e 
romani, nei casi in cui la composi- 
zione originaria era di piccolo inte- 
resse o valore ; se non che nessuno 
di quelli che ora esistono, si crede 
che rimontino ad una data più antica 
del nono secolo; e si ritrova spesso 
che opere d'un merito superiore sono 
state lavate via, a fine di dar luogo 
ad altra materia ; essendo tuttora pos- 
sibile di scovrire di sotto e persino 
leggere la scrittura originaria. Così il 
trattato de Republica di Cicerone fu 
trovato e decifrato da A. Msjo sotto 
un commentario di Sant’Agostino sui 
Salmi. 

PALLA (;v<rri;, 7rÉ7r).o;). Vocabolo 
adoperato dagli autori latini per desi- 
gnare propriamente un capo del ve- 
stiario femminile greco; p'.rtato, per 
abbigliamento di gala, dalle signore 
di grado, dalle dee e dalle persone 
mitologiche, come da' musicanti e da- 
gli attori sulla scena. Non.*. ». p.537. 
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rettangolare, piegato, prima d'essere 
messo addosso, in modo affatto pecu- 
liare, che sarti prontamente inteso 
dall’annessso diagramma e descrizione. 
L’intero quadrato abcd era prima ri- 
boccato o ripiegato nella linea ef; la 
qual piegatura lo riduceva al paral- 
lelogramma bfcd coincidendo la linea 

ab, di dietro colla linea gii davanti. 
Quindi era fatto a due doppi per il 
mezzo nella linea ikl, ed il latc^ re 
messo insieme coll'opposto ed, la parte 
ripiegata essendo lasciata di fuori ; 
cosicché l'intero è infine ridotto di 
dimensione nella figura edli, che è 
doppia ed interamente chiusa da un 
lato, segnato ikl, ma aperto dall'al- 
tro, egd. Quindi era messo addosso 
nel seguente modo. La donna che lo 
portava , apriva i due lati, cosi con- 
giunti insieme ad eop, e ne passava 
uno dietro le spalle, in modo da tro- 
varsi essa per l'appunto nel mezzo del 
quadrato edli, o edli nell'illustrazione 
sulla colonna opposta. Quindi attac- 
cava insieme la parte davanti e quella 
di dietro mediante una fibbia in cima 
alla spalla sinistra ad n, passando il 
suo braccio attraverso l'apertura ni 
del diagramma, od N » della figura 
vestita. Un'altra fibbia era quindi fis- 
sata in cima alla spalla destra, ad 

m, il che una delle donne sta appunto 
per fare ; cosicché le parti tra m ed 
n forniscono un’apertura per la testa, 
e quella tra me (o m e nella figura 
vestita) un'altra apertura per il brac- 
cio destro, simile a quella sull'altro 
fianco. Oli angoli e,o ed i,k sul primo 
diagramma od e i sull'ultimo casca- 
no giù nella direzione indicata dalle 
linee punteggiate, e prendono i po- 
sti eg, ik sui drappo della figura a 
mano destra; mentre l'insieme della 
porzione superiore del vestito corri- 
sponde per lo appunto colle parole di 
Sidonio Apolinare (Carm. mi. 31), 
che descrivono una statua di Bacco 
vestito da donna, come quella nel Va- 
ticano (Afu*. Pio-Clem. vn. 2.): nec 
tegil exserto» , sed tangit , palla 
Incerto». È inoltre ovvio, dietro la 


precedente descrizione, che la palla 
cosi descritta era in sé un pezzo di 
drappo non tagliato sulla persona, 
e che s' aggiustava sopra essa col- 
l' avvolgerglielo intorno come qualun- 
que altro capo dèU'AuiCTus ; di dove 
accade che delle persone cosi vestito 
sono dette palli s amido: ( Varrò, ap. 
Non. ». v. p. 549) ; e questa parti- 
colarità diventerà ancora più evidente 
agli occhi, riferendosi all'incisione ». 
Peplum, l., che rappresenta l’aspetto 
laterale d'una figura , da una statua, 
di Ercolano, la quale appartiene alla 



stessa serie delle due precedenti , e 
porta lo stesso genere di vestiario, 
coll'intero fianco sinistro adatto aperto, 
cosicché da osservatori poco diligenti 
potrebb'essere scambiato con un pal- 
lium. Ma talora il pezzo di drappo 
quadrato , dopo essere ripiegato in 
cima ed addoppiato nella metà, come 
sopra s'é descritto, era in parte cucito 
insieme luogo il fianco sinistro dal- 
l'estremità alla metà o ai due terzi 
della sua lunghezza , come è chiara- 
mente esemplificato dalla figura a 
manca nella precedente illustrazione , 
nella quale la larga fascia lungo il 
fianco indica la costura che congiu- 
gne le parti unite. In questa forma 
diventa un abito rotondo o chiuso — 
vettimentum clausum — che ili ne- 
cessità era infilato per la testa, come 
ogni altro capo deli’lNDUTcs ; cosic- 
ché una persona cosi vestita è detta 
che sia pallam induta (Ov. Met. xiv. 
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262); e nell'apparenza rassomiglia as- 
sai da vicino ad una tunica ; la qual 
simiglianza è ancora accresciuta dal- 
l'uso comune di serrarla attorno alla 
vita o sui fianchi, mediante una cin- 
tura come è mostrato dalla figura a 
mano destra , di sopra ; cosicché la 
espressione palla ruccinctam occorre 
in Orazio, ò'at. i. 8. 23. 

Non si deve nascondere che questa 
interpretazione si divaria da quella 
che è ordinariamente data al vocabolo 
dai lessicografi e filologi, che si con- 
tentano di dire che palla non ó se 
non un termine poetico per pallium, 
adoperato più specialmente nel par- 
lare di donne. Ma, 1. Il pallium non 
é mai un capo dell'mdtiftts, come la 
palla ; per contrario, esso o un pezzo 
di drappo, simile in genere nella for- 
ma , ■ era a volte portato sopra ia 
palla, come da Circe in Ovidio (l. c.) 
— Pallamqiie induta nitentem, Iti- 
super aurato circumvelatur amictu, 

2. La palla è spesso descritta come 
una veste che copriva i piedi (Ov. 
Ani. ni. 13. 26. Confronta Virg. 
-En. xi. 570. Stat. Ach. i. 262.): il 
che il pallium nè fa nè potrebbe fare. 

3. Era legata con una cintura (Hor. 
I. e.), il che del pallium nè è nè 
potrebb'essere. 4. Nonio (a. r. p. 537.) 
e Servio (ad Virg. /fin. ì. 648) inter- 
pretano amendue il vocabolo palla 
con un vocaliolo composto tunico- 
palliurn , significando ch’esso aveva 
le qualità d'una tunica e d un pal- 
lium, o in altri termini che esso èra 
insieme un indiami ed un amiciut ; 
il che corrisponde per l'appunto colla 
descrizione data da Polluce (vii. 47), 
del vestito donnesco greco chiamato 
Juartj, svifupiy. ti ójaoù, xeni moi- 
O.r.p.*, xui yjrù-j. 5. Tutte le altre 
foggio di palla, che sono descritte ed 
illustrate nei susseguenti paragrafi , 
hanno un’effettiva relazione colla pre- 
cedente, ma nessuna simiglianza qual 
sia col pallium , perchè sono abiti 
serrati a modo di tunica od indulti*. 
6. Quando Seneca (De ira, ni. 22) 
chiama una cortina col nome di palla, 


non invalida l'accuratezza di queste 
nostre induzioni; poiché, quando il 
vestito era levato di dosso , formava 
un gran pezzo di panno rettangolare, 
come s'è già spiegato. 7. In diversi 
altri luoghi nei quali il vocabolo oc- 
corre, è adoperato senza nessuna pecu- 
liare giunta o contesto, per ispiegare, 
se s’intenda indicare una semplice co- 
pertura, ovvero un vestito messo di 
sot^o o di sopra. Queste sono alcune 
delle ragioni piu ovvie , le quali in- 
ducono nella persuasione che il pal- 
lium e la palla non sono termini 
identici , e giovano a confermare la 
accuratezza dell' interpretazione qui 
assegnata all'ultimo vocabolo. Sotto- 
state esposte con grandissima conci- 
sione, come la natura della presente 
opera richiede; ma poiché ci scosta- 
vamo da vecchie opinioni accettate, 
sorrette dalla testimonianza d'illustri 
nomi , ci è parso necessario di pro- 
durre qualche autorità in appoggio di 
quella nuova che pro|K>uevamo. 

2. Quantunque la palla, quando era 
portata come veste di gala, era sem- 
pre un lungo abito che giungeva sino 
ai piedi, secondo è descritto ue’ pre- 
cedenti paragrafi ; pure a volte era di 
molto minori dimensioni e germinava 
appunto sopra i ginoc- 
chi , come è provato 
da testimonianze scritte 
e mostrato in opere di 
arte. In questa forma 
è attribuita alle ninfe 
cacciatrici, seguaci di 
Diana, da Valerio Fiac- 
co (m. 525. nummo 
palla genu); a Tisi- 
fone da Ovidio (Mei. 
ìv. 481); ed è portata 
cosi dalla Furia, nel 
Virgilio Vaticano. La 
illustrazione, tolta da un bassorilievo 
nella villa Borghese, mostra un drap- 
po aggiustato e messo addosso median- 
te una fibbia sopra ciascuna spalla , 
per lo appunto simile a quelle rappre- 
sentate nella prima parte di questo 
articolo, dalla lunghezza in fuori. Si 
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suppone elio figuri una donzella spar- 
tana che balla alle feste di Diana, le 
quali erano celebrato in uno dei vil- 
laggi della Laconin, chiamato Caria, 
essendone il ballo una delle solen- 
nità peculiari. La foggia di vestire, 
che vi r’ usava, doveva naturalmen- 
te alludere alla Dea della caccia (Vi- 
sconti, Mutt. Pio-Clem. vii. 38. n.); 
Ih quale, in un gran numero di sta- 
tue, è essa stessa rappresentata ve- 
stita con una palla per lo appunto 
simile n quella che si vede qui, con 
questo solo divario che essa porta, sul 
ili fuori, una cintura sotto il seno, a 
line di tenerla serrata alla persona 
durante l'inseguimento e le fatiche 
• Iella caccia. 

3. La palla portata dalle signore 
di Roma , quantunque non sia per lo 
appunto identica colla greca, pure le 
rassomigliava abbastanza in tutti i 
particolari più essenziali per essere 
inclusa nella stessa classe di abiti, 
che quello descritto più su e designato 
dallo stesso nome. Partecipava, come 
questo, della doppia qualità di un 
indutnentum e ijun amictus, essendo 
portata a modo di tunica e sopra la 
tunica (Varrò, !.. L. v. 131. Hor. 
Sat. ì. 2. 90), ed aggiustata alla per- 
sona mediante dei fermagli sopra le 
spalle nel modo espo- 
sto dai due precedenti 
paragrafi , con que- 
sta sola differenza che 
la parte superiore non 
è rinvoltata per farla 
ricadere di sopra, poi- 
ché la tunica di sotto 
copriva interamente il 
seno, e rendeva super- 
fiuo un tale riparo. La 
figura annessa, da una 
statua della sacerdo- 
tessa Livia, trovata in Pompei, illu- 
stra tutti questi particolari. Il vestito 
di sotto a tutti, che arriva proprio 
sino alla gola ed ha delle maniche con 
occhielli lungo la parte carnosa del 
braccio, è la sottotunica o stola (Hor. 

I. e.': sopra essa si vede \& palla, colle 


sue estremità dinanzi e di dietro fis- 
sate per mezzo di fibbie in cima alla 
spalla, nello stesso modo delle tre fi- 
gure precedenti; mentre un gran velo 

0 largo drappo è gittate in fine 
sopra il tutto . nella maniera de- 
scritta da Ovidio (Met. xiv. 2G2), e 
intesa da Livio (xxvti. 4), pollaio 
pictam cum amicalo purpureo, dove 
il diminutivo indica delicatezza ili 
tessuto, non piccolezza di dimensioni. 

1 lembi della palla sono nascosti 
dal drappamento esterno , cosicché 
non si può accertare la sua effet- 
tiva lunghezza; ma probabilmente non 
arrivava assai più in la del ginocchio, 
a fine di non nascondere la balzana 
( instila ) della stola, di cui sono viste 
le estremila inferiori e le pieghe sopra 
i piedi, e rasente terra. Di giunta a 
tutto questo la dama , senza dub- 
bio , portava una camicia usuale 
(tunica intima) sulla pelle, che era 
affatto nascosa dai vestiti di sopra. Cosi 
noi possiamo chiaramente intendere 
quello che Orazio vuol dire (l. c.) col 
contrapporre allo scarso vestiario delle 
donne disoneste il fitto rollo di quello 
delle donne virtuose e d'alta nascita ; 
e la ragione della definizione data da 
Nonio (.?. r., p. 53T) al vocabolo Pa/la- 
honestie mulieris vestii, ini tino . 

4. La palla della quale Iside é ri- 
vestita da Apuleje (Met. xi. p. 240) 
apporrebbe dalle sue parole un vestito 
di qualità affatto diversa da quella che 
sin qui testimonianze 
cosi scritte come figu- 
rate ci hanno abba- 
stanza guarentita , se 
non esistesse, nel mu- 
seo Pio-Clementino . 
un basso-rilievo . che 
rappresenta una sacer- 
dotessa d lside, come è 
qui riprodotta, il cui 
vestiario corrisponde 
cosi strettamente e mi- 
nutamente coi tratti 
particolari notati da 
Apulejo , da uon lasciar punto dub- 
bio che la sua descrizione fosse tratta 
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ila qualche ben conosciuto tipo artisti- 
co, in cui conformità aveva dovuta 
essere in gran parte modellata anche 
la figura qui incisa. Vi appare alla 
prima che essa ha un& palla allatto 
identica nella forma e nella maniera 
di portarla a quelladella figura a mano 
destra, inserita piti su, tolta dalla statua 
pompeiana ; sul cui esterno corre una 
larga sciarpa ornata di stelle e mezze 
lune a ricamo, che è portata ad ar- 
maeoi lo , cosi che passa di sotto al 
braccio destro , attraverso il petto e 
sopra l'omero sinistro; quindi è ri- 
piegata in giù in maniera da lasciare 
pendente davanti una delle sue estre- 
mità con frange sull'orlo ; tutta la qual 
foggia di vestito, insieme co' suoi par- 
ticolari ornamenti, è descritta per lo 
appunto da Apulejo minutamente. La 
oscurità del suo testo nasce da ciò 
che egli dà il nome di palla alla sola 
sciarpa ; cioè dire , egli descrive la 
parte che forma un tratto cosi promi- 
nente del vestiario , ed attira tanta 
attenzione col nome dell’ahito sul 
quale quella era ricamata o affissa per 
ornamento. 

5. Palla citharoedìca. La palla 
portata dai suonatori di musica sopra 
la scena; di dove era spesso rappre- 
sentata in opere di arte come un ap- 
propriato vestiario di Apollo nella sua 
qualità di citharoedtis e musagete*. 
Era una specie di veste lunga agiata, 
con maniche che arrivavano al pugno 
e stretta con una larga cintura alla 
vita, i cui lembi ca- 
devano sopra i piedi 
o talora strisciavano 
per terra. Cosi ras- 
somiglia in più ri- 
spetti la chiridota 
o tunica manicata 
ordinaria, ed è quindi 
menzionata come un 
capo dell’ indutus 
(Auct. ad Hcrenn. 
tv. 47., cilharcedus 
palla indutus. Con- 
fronta Apul. Fior. 
una veste come quella mostrata qui, 


è minutamente descritta); ma differi- 
sce dalla tunica comune in ciò che 
non era fatta , come questa , d'un 
drappo di uguale larghezza di cima 
in fondo ; ma bensì stretto nella parte 
superiore sul petto e le spalle, Blar- 
gantesi via via in giù inaino a che 
diventava una veste ampia e ricca 
verso i piedi, dalla qual circostanza 
riceveva probabilmente il nome <Ti 
palla. Tutti questi particolari spic- 
cano e risaltano neH'illustrazione an- 
nessa, la quale rappresenta una sta- 
tua di Apollo nel Vaticano ; il drap- 
po ampio , che pende di dietro dalle 
spalle, è un atnictus portato di sopra 
della palla. Nella statua originale le 
braccia sono un ristauro, e l'artista 
le ha coverte di maniche corte, a cui 
nel presente disegno ne sono state 
surrogate di lunghe, in conformità di 
altre rappresentasioni dello stesso 
soggetto, ed in ispecie d’un antico • 
tipo, nello stile arcaico della scultura 
greca (Winck. Mon. Ined. Vignetta 
della dedica), che ne formava l'origi- 
nale sopra cui tutte furono più o meco 
modellate. , 

6. Palla Gallica. 11 giubbetto gal- 
lico; un abito corto, serrato alla per- 
sona, separato dinanzi e di dietro sino 
alla forcata. (Mart. i. f)3; confrontato 
con Strabo iv. 4. 3.) Quando venne 
adottato in 'Roma, s’ebbe il nome di 
Caracalla, da quello dell'imperatore 
che introdusse la moda di portarlo ; 
sotto il qual vocabolo è descritto ed 
illustrato. 

PALLIASTRUM. Un accrescitivo 
di pallium ; l'accrescitivo indicando 
grossolanità di tessuto, e quindi, un 
capo d'inferior qualità, portato dalle 
classi povere e da certi filosofi che 
affettavano rigidezza nel modo di ve- 
stire. Apul. ’ Fior. il. 14. Met. i. 
p. 4. 

PALLIATUS. Chi porta il pallium 
greco; quindi, per induzione, vestito 
come un greco; giacché gli si con- 
trappone in latino togatus ; che vuol 
dire un Romano, di cui l'abito nazio- 
nale era la toga. (Plaut. Cure. m. 
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2. 9. Cic. Rabir. Post. 9, Suet. Ju.1. 
48. Claud. 15). Le illustrazioni s, 
Pallicm e Tooa spiegheranno a primo 
sguardo la differenza. 

PALLIOLATUS. Che porta il pal- 
li olimi sopra il cupo, come è spie- 
gato e mostrato nel seguente voca- 
bolo ed illustrazione. Suet. Claud. 2. 
Mart, ix. 33. 

2. Palliolata tunica. ( Vopisc, 
Bonos. 15). Come tunico— pallium . 
altra espressione o glossa per Palla 
che vedi ; ed adoperata con assai pro- 
prietà, poiché la parte superiore del 
pezzo di drappo che formava la tu- 
nica, era rinvoltata in tal maniera da 
rassomigliare a un palltolum posto 
sulle spalle e il petto, anziché sulla 
testa, come è chiaramente mostrato 
dall'illustrazione a p. 147. 

PALLIOLUM , Diminutivo di pal- 
lium ; quindi usato in senso generale 
per qualsia mantello di qualità ordi- 
naria, di piccole dimensioni, di tes- 
suto fino, aggiustato e portato nella 
stessa maniera del pallium. Plaut. 
Epid. n. 2. 12. Cic. Tusc. in. 23, 

2. (0s«i<tt/jiov, probabilmente). Un 
panno rettangolare , raddoppiato ed 
aggiustato al la te- 
sta come un velo 
o berretto, e por- 
tato a riparo con- 
tro il tempo, so- 
prattutto dagl'in- 
fermi e dagl'in- 
validi innanzi ne- 
gli anni, come è 
mostrato dall'annesso esempio , che 
rappresenta la testa di una vecchia 
Italia in un bassorilievo di marmo. 

PALLIUM (tu«Tiov , o;). Il 

capo principale delPomietu.» greco , 
come la toga era dei Romani. (Quint. 
vi. 5. 143. Suet. Tib. 13. Liv. xxix, 
19.) Consisteva in un ampio lenzuolo 
o coperta di lana e di forma quadra 
o bislunga (Pel. Sai. 135. 4, Tertul). 
de Pali. i. Athen, v. 50), fissato in- 
torno al collo o sulle spalle con una 
fibbia { fibula , Tertull. I. c.), e a 
volte portato sul corpo nudo per sola 


sua copertura, ma pia comunemente 
a modo di mante! lo al di sopra delia 
tunica. (Plaut, Ep. v. 2. 59. Cic. 
Verr. il. 5. 52.) Un vestimento di tal 
natura poteva essere aggiustato sulla 
persona in diverse guise, secondo sug- 
geriva la fantasia di chi lo portava 

0 ia condizione dell'atmosfera; e poi- 
ché secondo uno se l'aggiustava , le 
sue pieghe si distribuivano e dispone- 
vano diversamente, i Greci facevano 
uso d'un diverso termine per indicare 
il particolar modo in cui era messo 
su , o le forme che presentava ad- 
dosso. Dei quali i più importanti sono 

1 seguenti: 

1. (nrtó/tyut)- Che vuol dire alla 
ietterà , gittata ad- 
dosso o sopra; de- 
signa il pallium 
quando è portato nel 
modo il più sem- 
plice , cioè dire 
quando il mezzo di 
uno dei suoi lati 
era meramente ag- 
giustato sulla nuca 
e fissato intorno la 
gola, ovvero sopra 
una spalla mediante 
una fibbia; cosicché 
tutti quattro gli an- 
goli pendevano in 
giù , nel modo mostrato dalla figura 
annessa, che rappresenta un soldato 
greco nel suo vestito di viaggio, da 
un vaso fittile. 

2, àvaSoXù. Significando, alla let- 
tera, ciò che è gittata 
in atto, designa ii 
pallium quando è ag- 
giustato in una ma- 
niera simile aNa vec- 
chia moda di portare 
la toga , cioè dire 
quando la parte che 
spenzola giù dal lato 
destro’ della figura 
precedente, era tirata 
su e gittata sopra 
1’ omero sinistro co- 
si da pendere dietro 
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la schiena di chi la porta, come rap- 
presenta t'annesso esempio, dalla ce- 
lebre statua di Aristide nella colle- 
zione Farnese. Quando si portava 
così, non s'usara fibbia; e la coperta, 
ir» luogo di esser collocata sul dorso, 
proprio nel mezzo della sua lun- 
ghezza , era tirata più a destra , 
perché restasse abbastanza lunga da 
poter essere gettata sopra l'omero op- 
posto ; il braccio destro era del pari 
alzato e tenuto a livello del petto, 
formando , come dire , un angolo 
ritto (Quint. xi. 3. 141), e non la- 
sciando allo scoperto che la mano 
sola; i quali particolari si possono 
tutti riconoscere nell'illustrazione. Bi- 
sognava arte ed attenzione per ag- 
giustare il vestito in maniera che stesse 
saldo e con garto sul corpo; poiché 
era considerata eleganza il disporlo 
bene, e sciattaggine il non saperlo 
tare. Plato , Thewt. 175. Confronta 
Arisloph. A c. 1565. 

3, , zrioi?>j7.«<iov. Che 

significa, alla lette- 
ra, ciò che è get- 
tato attorno, designa 
il pallium, quando 
era aggiustato in 
maniera da avvilup- 
pare chi lo portava 
ila capo a piedi , 
come mostra l'an- 
nesso esempio da un 
vaso fittile, (t i que- 
sto modo la coperta 
era messa addosso, 
ed una parte gettata 
di sopra dell'omero, 
come nell'ultima il- 
lustrazione, ma in luogo di lasciare 
scoperta la mano ed mia apertura o 
simis sul dinanzi del petto, l'estremi- 
là gittata sopra la spalla era tirata 
diritto sotto il mento, il che dava una 
più grap lunghezza alla parte che 
pendeva di dietro. Il braccio destro, 
a volte, era tenuto alto in una po- 
stura sìmile alla precedente ; tal al- 
tra, lasciato cascare lungo il fianco, 
sotto il panno , ohe si serrava al 



corpo colle sue stesse pieghe, come 
è rappresentato nell'illustrazione, nella 
quale quello sporta che si vede n 
meta sul dinanzi della figura, è pro- 
dotto dall'essere leggiermente solle- 
vata la mano: ma ne‘ due casi l'in- 
tero braccio, al pari della mano , o 
interamente coverto dal panneggia- 
mento. I Romani indicarono cotesta 
prigionia del braccio colia frase «az- 
zittili intra pallium continere (Quint. 
xt. 3. 138), o intra pallium redu- 
ce re (Val. Max. vi. 8. Ext. 1.); c i 
Greci , del pari , ivrò; riv 
i/tvj { /Escili n . in Timarcli. 52. De- 
mosth. de Fate, legar, p. 420. 10): 
che era considerata un'abitudine con- 
veniente a’ giovani . come indizio di 
condotta quieta, modesta e rispettosa. 

4. Le donne portavano il pallium 
{Pet. Srtt. 135. 4. Hont. Od. v. 230) 
non meno degli uomini , e raggiu- 
stavano sulla loro persona nella stessa 
varietà di modi che sono già stati de- 
scritti, come si arguisce da numerose 
opere d'arte cosi di scultura come di 



pittura. L’annessa illustrazione rap- 
presentatine donne nei pallium, l’uno 
a sinistra die, l'ha aggiustato in modo 
situile a quello che si vede neila sta- 
tua di Aristide, inserita più su, men- 
tre quella a destra, alzando il braccio 
sopra il suo capo , ha tirata via la 
estremità gittata prima sulla sita spalla 
sinistra ed ha lasciata scivolare l'al- 
tra dalle reni: ma amendue porgono 
un buon concetto del modo in cui la 
coperta era messa addosso ed aggiu- 
stata. La sola differenza, se pure era 
tale, tra il pollìvm d’un uomo e 
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quello d’una donna consisteva nella di- 
versità di tessuto e varietà o vivezza 
dei colori , essendo naturalmente le 
stoffe più fini e le tinte più brillanti 
proprie del sesso muliebre: se non 
che tra persone scarse di sostante la 
moglie portava a volte la coperta del 
marito : sorta di economia cho la 
moglie di Focione usava , ma a cui 
Santippe, moglie di Socrate, ricusava 
di assoggettarsi. rElinn. Ter. Ilist. 
vii. 9 e 10. 

5. In un senso più generale è dato 
cotesto nome a qualsia ampio pezzo 
rettangolare di panno , adoperalo a 
covrire diversi oggetti, come al drappo 
posto sopra una bara (Apul. Fior. i. 
41; ad una coltre da letto (Juv. vi. 
230): un panno caldo da avviluppar- 
visi dopo il bagno (Pet. Sot. 28. 2); 
una tenda per una stanza (Prudent. 
ad Symm. ti. 726), etc. 

PALLULA. Plani. Trac. i. 1. 32. 
Diminutivo di Palla. 

PALMA (rrsààftij). La palma della 
mano; quindi, per similitudine , la 
parte più larga o pala d"un remo 
(retanti;). Yitruv. x, 3. 0. Catnli. 
64. 7. ed incisioni s. Pks e Prorkta. 

2. (v<sivi?) . La palma (pliomix 
dacttj li fera), ritenuta dagli antichi 
come emblema di 
vittoria . stante la 
sua grande elasti- 
cità e forza di resi- 
stere senza spezzar- 
si, che il suo legno 
possiede. (Ani. Geli, 
ni. 6.) Quindi era 
spesso adoperata da- 
gli scultori ed inci- 
sori per indicare la conquista d'una 
provincia, come nell'annesso esempio, 
da una medaglia di Traj&ne. 

3. l'n ramo di palma, e, come noi 
diciamo, la palma della vittoria; giac- 
ché cosi i Greci come i Romani ac- 
cordavano ilei rami di palma a' cam- 
pioni vittoriosi nei giuochi d’atleta o 
agli auriga alla corsa dei carri (Liv. 
x. 49. Cic. Brut, 47. Hor. Od, tv. 
2. 17.); quindi, ueli'opere d’arte , 


quando un qualsia oggetto è visto 
con un ramo rii palma sopra esso o 
a lato, o una figura 
n‘ ha uno in mano, 
significa che 1” og- 
getto è stato presen- 
tato come premio a 
qualche vincitore, e 
che la persona cosi 
rappresentata è essa 
stessa il campione 
vittorioso, come l’an- 
nessa figura da una 
statua che ritrae un 
auriga vittorioso nel 
Circo, il quale tiene 
nel la mano destra un 
ramo di palma ed una borsa di denaro 
che contiene il premio {brabeum, t>c- 
lasticum) nella sua sinistra. 

PALMATUS. Tunica palmata. V. 
Tunica. 

PALMULA (rapeo;). Diminutivo 
di -Palma. La pala d’un piccolo remo. 
Catull. iv. 4. 

PALUDAMENTUM. Un mantello 
militare portato dai 
generali e dagli uf- 
ficiali superiori so- 
pra la loro armatura 
(Isidor. Oriff. xtv. 

24. 9. Apul. Apoi. 
p. 441.), 'come il 
■laguri era del sol- 
dato comune , dal 
quale differisce prin- 
cipalmente per es- 
sere più largo , di 
tessuto più fino e di più ricco valore, 
bianco brillante, scariatto o porpora. 
( Val. Max. i. 0. 11. Isidor, l. c.) 
D’altra parte, non era cosi largo come 
il pallium greco ; poiché in tutti i 
molti casi nei quali si ritrova sugli 
archi trionfali e sulle colonne, non è 
mai gittato sopra le spalle , nè at- 
torno in persona , cioè dire, esso è 
-sempre un itrtfòtgpia, non mai una 
ivafioV/;, nè un jrsptSl.ijuw ; essendo 
portato solo come un mantello pen- 
dente, nei modo mostrato dali’annessa 
illustrazione, che rappresenta i’impe- 
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ratore Trajano , dalla colonna che 
porta il suo nome. Era attaccato me- 
diante una fìbbia { fibula ) sopra la 
spalla ; e quantunque alquanto più 
largo, era tagliato sullo stesso modello 
della chlamys greca (Non. *. c. 538); 
cosicché gli scrittori greci posteriori 
traducono il vocabolo latino paluda- 
mentum con questo termine. Dio. ix. 
30 , confrontato con Plin. II. N. 
xxxui. 10. 

PALUDATITS. Che porta il palu- 
damentum , com'è spiegato ed illu- 
strato dal precedente articolo ed esem- 
pio ; ma nei più dei casi implicava 
il concetto, che* la persona cosi ve- 
stita attendesse a un servizio militare 
(Cic. Fam. xv. 17. Suet. Vit. 11. 
Claud. 21.), durante il quale la toga 
o vestimento di pace era abbandonato 
per il mantello o paludamentum mi- 
litare. Isidor. Orig. xix. 24. 4, 

PALUS (naturalo;). In un senso 
generale, qualsia palo o mazza fitta 
in terra per poggiarvi sopra o legarvi 
altri oggetti; e soprattutto un palo, 
rizzato su per l’esercizio e scherma 
dei gladiatori e dei soldati romani. 
Essi erano addestrati a colpirlo da 
lontano con proiettili, o da vicino con 
ispade di legno , a fine d’ imparare 
l’esercizio e d'acquistare l'abitudine 
di mirar giusto a quella parte del 
corpo umano che bisognava. Juv. vi. 
247. Veg. ita. i. 11. Id. il. 23. 

PAMMACHIUM (zrafzu«xtov). Hy- 
gin. Fab. 273. Lo stesso che PAN- 
CIUTI UM. 

PANACA (Mart. xiv. 100). Una 
sorta di coppa da bere , della quale 
non si sa nulla di peculiare ; se 
non che il vocabolo s' incontra solo 
per titolo aU’epigramma citato , e 
quindi non è usato dallo stesso Mar- 
ziale; poiché le intestazioni furono 
apposte a' suoi epigrammi da una 
mano posteriore. 

PANAR10LUM. Diminutivo di Pa- 
narivm ; piccolo paniere. 

PANARIUM (k,oto 6 óxr,). Una cesta 
da pane, paniere; in cui era serbato il 
pane per la casa. Varrò, L. L. v. 105. 


2. Una cesta da pane per traspor- 
tarne da luogo a luogo. Plin. Ep. i. 
C. 3. Suet. Cai. 18. 

PANCRAT1AS e -ASTES (*«•/ xs«- 
TiaffTrj;). Chi combatte nel Pancra- 
tium. Aul. Geli. in. 15. xm 27. Vedi 
il prossimo vocabolo ed illustrazione. 

PANCRATIUM (7rayxo«Tiov). Una 
gara atletica d'origine greca, che di- 
venne popolare anche in Roma dopo 
il tempo di Caligola. Consisteva nella 
lotta unita al pugilato colle pugna 
nude, ma non col ccestux; a’ combat- 
tenti essendo lecito di far uso di qual- 
sia mezzo per abbattere l’avversario, 
a pugna, a spintoni, a calci, col dar- 
gli il gambetto, e continuare la con- 
tesa per terra, anche dopo caduti a- 
mendue, e insino a che uno dei due 
fosse ucciso o si confessasse vinto. 
Combattevano ignudi; avevano 1 corpi 
aspersi di sabbia fina ( haphe ) , e i 
capelli, perchè l'avversario non l’af- 
ferrasse per essi, fissati indietro e le- 
gati in un ciuffo sull'occipite (ciVn<* 
in vertice), dei quali particolari i 
più sono esemplificati dall’illustrazione 



che rappresenta una coppia di pa.i- 
cratiastce greci , da un bassorilievo 
nel Vaticano. Amendue hanno i loro 
capelli legati in cima nella maniera 
descritta ; quello a sinistra usa il pu- 
gno a modo di pugilatore , mentre 
quello a destra tenta di dare il gam- 
betto al suo avversario, spingendo pie- 
gata la gamba innanzi, e cacciando il 
corpo indietro, come è tuttora usato 
dai nostri lottatori. Prop. ut. 14. 8. 
Quint. n. 8. 13. Aristot. Rhet. t. 
5. 14. 
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PANDORA (jravifoOpa). Un istru- 
mento musical?, la cui precisa qualità 
non è nota. Secondo Polluce (ìv. 60) 
era un istrumento a tre corde; e 
la chitarra è tuttavia chiamata con 
questo stesso nome pandura in To- 
scana; ma Esichio [s. 2\>p tyys;) ne 
fa tutt’uno colla zampogna. Suonare 
cotesto istrumento si diceva pandu- 
riso. Lamprid . Elag. 38. 

PAN1S («prò;). Pane; pagnotta; 
hinos pana , due pagnotte (Plaut. 
Pers. ìv. 3. 2.); molila pania , il 
midollo (Plin. II. N. xm. 36.); pa- 
nia matta, la crosta (Id. xxnt. 23). 



L'illustrazione rappresenta delle pa- 
gnotte come furono seoverte in una 
bottega di panivendolo in Pompei. 
Hanno cent. 12 di diametro ; la cro- 
sta di sopra e di sotto ; la superficie 
superiore a spicchi , ed uno con un 
marchio sopra. 

2. Pania gradili s. Pane che si di- 
stribuiva gratuitamente al popolo, da 
un palco, a nome degl'imperatori. In 
simili occasioni e- 
rano rizzati dei pal- 
chi in diverse parti 
della città a lato 
alle botteghe dei pa- 
nettieri , ed ogni 
persona che aveva 
ottenuto un bono o 
righetto ( tessera ), 
saliva per giro sul palco , e costì ri- 
ceveva daU'ufflciale incaricato della 
distribuzione il dono promesso. Si era 
adottata questa disposizione a fine di 
prevenire la calca e le frodi, forzando 
i petenti a presentarsi in ordine e 
solo uno per volta. (Prudent. in Spin- 
iti ac h. i. 584. ». 984. Cod. Tlieodos. 
14. 17. 3 e 4) Il disegno, da una 
medaglia di Nerva , mostra in che 
modo ai faceva ogni cosa ; a sinistra 


, l'imperatore in persona è seduto in 
una sedia curule collocata sopra un 
palco elevato ( suggestum ); avanti a 
lui l'ufficiale, incaricato della distri- 
buzione della largizione, dà un pane a 
un cittadino che sale gli scalini; men- 
tre un' altra persona , dietro di esso , 
presenta all’inspezione dell'iroperatore 
il bono che il petente ha rimesso. 

PANTOMIMUS (ptavriptuo;), Vo- 
cobolo usato la prima volta in Italia 
verso il tempo di Augusto a designare 
un attere scenico , corrispondente al 
ballerino dei nostri giorni, che rap- 
presentava la sua parte colla danza e 
coi gesti , o , come implica il ter- 
mine, con ogni sorta di segni con- 
venzionali e di atti mimici , senza 



aiuto della voce, formando cosi una 
classe distinta dall'attore comico o 
tragico. Portava uua maschera ed 
un vestiario appropriato alla persona 
che figurava, ma lavorato diligente- 
mente col fine di dare il maggiore ri- 
salto alla bellezza e membratura del 
corpo (e quindi spesso sconveniente- 
mente scarso , secondo i nostri con- 
cetti della decenza); staniceli? favole di 
amore e soggetti bacchici e mitolo- 
gici fornivano la più parte de' perso- 
naggi all'esercizio della sua arte. 
Quindi lo scandalo e la corruzione 
morale , di cui i ballerini di Roma 
erano propagatori , forzarono parec- 
chi degl’imperatori a sbandirli a pa- 
recchie riprese dall’Italia. {Macrob. 
Sat. ». 7. Suet. Aug. 45. Nero, 16. 
Tac. Ann. iv. 14. un 25. Plin. Paneg. 
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xlvi. 4. Cassiodor. Var. Ep. i. 20) 
Nelle pitture di Pompei si trovano 
molti esempli di questa classe di at- 
tori mimici , da tino de' quali è co- 
piata l'illustrazione annessa: tutti, 
più o meno, attestano in favore del- 
l'accuratezza della precedente descri- 
zione; c, per la singolarità e grazia 
della composizione dei loro gruppi, la 
varietà degli atteggiamenti, la vigoria 
muscolare di cui si fa prova in essi, 
o la hellezza corporea che spicca in 
quegli che gli eseguono, provaao che 
gli Italiani antichi o gli artisti Greci, 
adoperati da loro, quanto a destrezza 
nella loro arte ed eleganza (che n'è il 
principal requisito), superavano di gran 
lunga i bellerini di teatro dei giorni 
nostri. 

PANUCF.LLTUM. Questo vocabolo 
è scritto in sette maniere diverse ; 
cosi incerte come il significato che 
gli si assegna. Taluni suppongono che 
voglia dire cannello o rocchetto; altri 
la spola col rocchetto dentrovi, come 
l'illustrazione s. Alveoi.cs. Verro, !.. L. 
v. 114. Confronta Isidor. Orig. xxix. 7. 

PAPILIO. Nel suo significato ori- 
ginario, farfalla; quindi il nome fu 
trasferito a una tenda militare , sia 
perchè le cortine colle quali era chiusa 
dinanzi, erano, quan- 
do stavano aperte , 
fissate su a’ lati in 
siffatta maniera da 
aver aria di ali di 
farfalla, come si può 
osservare nell'annes- 
so esempio, dalla co- 
lonna di Trajano ; 
sia, forse anche, per- 
chè era fatta di più 
ricca stoffa e di più 
svariati colori , che 
non la tenda comune ( tcnlorìum 1. 
Lamprid. Alex. Ser. 51. Sport. Pa- 
scenti. 11. Veg, Mi/. ì. 3. 

PARADA. Si crede, sia un voca- 
bolo gallico; che indica sia la tenda, 
sia il ponte d'una nave ; o , ciù che 
pare più probabile , una camera a 
bornio, privata o d’ufficiale per l’uso 


di persone ricche o di grado, Auson. 
Ep. v. 27, Sidon. Ep. vili. 12. Jal. 
Archeologie Navale, voi. li, p. 362. 

PARAGAUDA o PARAGAUDIS. 
Una striscia d’oro o di seta di co- 
lore, ricamata d'oro, cucita sulla tu- 
nica; donde il ve- 
stito stesso cosi 
ornato è designato 
collo stesso voen- 
liolo . Pare che fosse 
una moda intro- 
dotta sotto l'impe- 
ro, per un surro- 
gato al più antico 
ctavus, poiché il 
vocabolo occorre 
solo tra gli scrit- 
tori di quel tempo; 
ed era distinta co- 
gli epiteti monolo- 
ris , dilori » , triloris , pentalorU, 
secondo il numero, uno, due. tre, 
quattro, cinque, delle striscio affisse. 
(Vopisc. Aurei. 46. Impp. Grat. 
Valent. e Theodos. Coti. 11. S. 2.) 
La figura annessa , da un antico af- 
fresco romano scoverto vicino alla 
chiesa di San Giovanni Luterano in 
Roma, è inserita perchè adatta a for- 
nire un'idea, e forse un probabile mo- 
dello dell'omameuto in discorso. 

PARASTAS, PARASTATA, PA- 
RASTAT1CA (rotsacvà;, raoavvi- 
rc; . rauKTraTtiti). Una colonna piana 
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o. pilastro, adoperato a decorare le 
estremità angolari d’un edificio rettan- 
golo, dove Ila due facciate, come nel- 
l'esempio annesso dei tempio di Pau- 
droso in Atene, nel quale il parasta* 
si vede dietro l'ultima figura nelle- 
strema sinistra; ovvero collocato contro 
le mura della cella [cella)., con una 
faccia piana clic corrisponde alla co- 
lonna di rincontro che regge il corni- 
cione del colonnato. Vitruv. v. 1. 

PARAZOXIUM ( 7ra&«e£rl>viov). Una 
spada corta attaccata ad una cintura 
intorno la vita (cinctori unii, coinè 
mostrato dall'annessa 
figura, e portata sul 
fianco siuistro dai tri- 
buni « dagli ufficiali 
superiori degli eserciti 
remimi , piu a con- 
trassegno dì grado che 
per adoperarla coi fat- 
ti ( Mart. xiv. 32. 

Augusl Diai, Aulir/. 

2, ed incisioni s. Le- 
•ìatus e Pai.uuamen- 
titm); mentre la spada 
del soldato comune 
( t/ladius ) era sospesa 
da uua fascia ad ar- 
macollo (baltcìu) e sospesa dal fianco 
sinistro [incisione x. Legionari!). 

PARIES (-o i/o?)- Il tauro d'una 
casa o d'altro edificio , per contrap- 
posto a muriti-, il muro d'una città. 
Erano fatti di vario materiale , co- 
struiti in piu maniere diverse, tra le 
quali si distinguono le seguenti: 

1. Paria craticivs. Muro fatto di 
canile e gì Micci , coverto d'una ri- 
vestitura di creta, qualcosa come da 
noi la stuoia intonacata;- usato, nei 
primi tempi, per muro esterno, e piu 
tardi per muro di tramezzo nell’ in- 
terno della «usa. Vitruv. n, S. 10. 
Palla,!, i. 9. 2. 

2.. Parici formaceas. Murò di 
terra, fatto d'argilla assai tenace, pe- 
stato iu uua forma, via via che si 
alza, di molto frequente occorrenza iu 
Francia, e negli antichi tempi tra gli 
abitanti dell’Affrica , di Spagna e le 
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parti meridionali d'Italia, Plin. U, X, 
xxri v. 48. 

3 .Parie* ìatericius. Un muro di 
mattoni; ch'era costruito iu molti di- 
versi modi, secondo l'arte del costruire 
progrediva o declinava. Quando le 
arti avevano la maggiore perfezione, 
i mattoni adoperati erano assai lar- 
ghi a sottili, e di grandezza conside- 
revole, simile a' nostri embrici (Vedi 
Latkr), ed erano collocati iu filari 
uguali, regolari da un capo all al ro. 
Nei periodi iutermedii i mattoni dimi- 
nuirono in superficie; ma crebbero in 
spessore; e la mura erano comune- 
niente costruite di mattoni a diverse 



grandezze, alternandone i filari , cosi 
da presentare un disegno aggradevole 
aH'occhio , quantunque' fosse spesso 
nascosto da un intonaco di stucco, di- 
steso sopra esso, del quale l’illustra- 
zione annessa, che rappresenta il modo 
di costruzione seguito nella porta di 
entrata iu Pompei , offrirà una no- 
zione distinta. Essa mostra cosi la 
unione di mattoni spessi e sottili , 
come l’intonaco che rimane tuttora in 
.qualche parte di esso, disegnato a scom- 
partimenti, per imitare un muro di 
sassi. Durante la decadenza i mattoni 
si fecero piti cotti e più massicci, 
come i più grossi dell’illustrazione, a 
spesso dì dimensioni irregolari. 

4. 1 diversi modi tenuti nel co- 
struire mura di sasso sono spiegati 
ed illustrati *, C.umenticics e Stru- 
CTOUA . 

5. Parici solidux (Cic. Top. 4), 
Un muro pieno [cicco, andante), senza 
nessun vano, iu contrapposto a 

li. Parie e fornicatiti . Muro iuter- 
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rotto da vani ad arco , come nel- 
l'annessa illustrazione che rappresenta 



una parte del palazzo imperiale sul 
colle Palatino. Lo scopo di questa 
costruzione era di risparmiare mate- 
riale senza scemare solidità, mediante 
la leggerezza cosi data all’intera fab- 
brica. Cic. Top. 4. 

7. Paries communio . Il muro di- 
visorio tra due fabbriche contigue , 
che era comunead amendue. Cic. Top. 

I. c. Ov. Met. iv. 66. 

8- Paries intergericius o interge- 
rivus. (Plin. II. A\ xxxv. 49. Festus, 
s. ».). Lo stesso che il precedente. 

0. Paries directus. Muro di tra- 
mezzo nell'interno d'una fabbrica che 
separa una stanza dall'altra. Cic. I. c. 

PARMA (ràpu-e). Lo scudo usato 
dalle truppe armate alla leggiera (®e- 
lites, Liv. xxxi. 35) e dalla cavalle- 
ria {equites} dell’esercito romano. Era 
di torma circolare (Varrò, ap. Non. 
s. Veles, p. 552) , circa 90 centime- 
triin diametro (Liv. xxxvu. 21. Polyb. 
vi, 22. 19), e costruito assai forte- 
mente sopra uu' anima di ferro. L'illu- 
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strazione annessa è copiata da un 
bassorilievo in terra cotta ; e corris- 
ponde in ogni particolare di forma e 
d'ornato cogli scudi dei gladiatori e- 
questri ap. 265. voi. 1. s. Equks, 10. 

2. Parma Threcidica. Lo scudo 
tracio, ovvero quello usalo dalla classe 
di gladiatori chiamati traci ( Thraces ). 


Esso non era rotondo , come la 
parma romana, ma 
rassomigliava nella 
forma allo scutum , 
eccettochè era così 
piu piccolo , come 
più corto, secondo è 
mostrato dall'esem- 
pio annesso, che rap- 
presenta un gladia- 
tore trace da una 
lampada di terra 
cotta. Di dove è che 
Marziale lo chiama pumilionis scu- 
tum (xiv. 213.). Plin. H. N. xxxtn. 
45. Fabretti, Col. Tr. p. 267 e Pel- 
tasta:. 

3. Il pezzettino rotondo d'asse col 
locato sotto lo spiraglio del manti 


cetto; che s'apre per lasciare entrare 
l’aria, via via che è tirata deutro, ma 
si. chiude contro esso appena i due 
palchi del mantice sono stretti l'uno 
contro l'altro, e l'aria, è quindi forzata 
a trovare un'uscita a traverso il mozzo 
della canna. Ausou. Mosell. 269. 

PARMATUS. Armato dello scudo, 
chiamato par ma; più specialmente pro- 
prio della cavalleria romana e delle 
truppe armate 
alla leggiera , 

(Liv. tv. 38.) 

L'illustrazione 
annessa, da un 
bassorilievo in 
terra cotta, pa- 
ragonata colla 
illustrazione s. 

Cupkatus , 
fornirà una no- 
zione della dif- 
ferenza. in grandezza e forma, tra la 
panna romana e il clipeus greco , 
e della diversa tigura che facevano gli 
uomini, i quali portavano quella o 
questo. 
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PARMULA. (Hor. Od. n. 7. 10). 
Diminutivo di Parma ; non v* ha 
nessuna testimonianza che ii diminu- 
tivo dinoti una varietà a parte. 

PARMULARIUS. Un gladiatore 
della classe chiamata Traci [Thra- 
ces); e designato cosi, perchè armato 
colla panna Trace, com’ó spiegato 
ed illustrato a. Parma. 2. Suet. 
Dom. 40, 

PAROCIIUS (triso/o;). Un uffi- 
ciale designato a ciascuna posta lungo 
le strade dell'impero romano, il quale, 
per un determinato stipendio (issato 
dallo Stato, prendeva l'appalto di dar 
dimora e vitto agli ambasciatori , ai 
magistrati e alle persone che viaggia- 
vano per incombenze pubbliche. Ciò. 
Au. sili. 2. Hor. Sai. ì. 5. 40. 

PAROPSIS o PARAPSIS (napoli;). 
Vocabolo tolto dai Greci ed usato cosi 
da loro come dai Romani, nello stesso 
modo che noi usiamo piatto; col 
qual vocabolo talora intendiamo il 
piatto stesso , talora le pietanze eu- 
trovi, e a volto il piatto ed il conte- 
nuto insieme. La pavopsis era ado- 
perata a servire le più minute e squi- 
site porzioni d'un pasto; ed era di 
terra cotta , bronzo o metallo pre- 
zioso ; ma quantunque i passi latini, 
ne’ quali occorre il vocabolo, non for- 
niscano nessuna esplicita indicazione 
della precisa forma del vaso, noi rac- 
cogliamo da Alcifrone , ch'esso era 
un vaso profondo, largo in cima, del 
genere di quello che noi chiameremmo 
calice; poiché egli designa il busso- 
lotto de' prestidigitatori col nóme di 
parops in ; per il quale in latino s’usa 
piu abitualmente Acbtabulum. L' il- 
lustrazione annessa a questo vocabolo 
può quindi essere ritenuta adatta a 
fornire un modello della paropsix. 
Charis. t. 82. Juv. ni. 142. Mart. 
xi. 27, Pet. Sat. 34. 2. Ulp. Di g. 
32. 220. Aloiphron. Epist. in. 20. 

PASCEOLl.S (yiaxoil.e; © fia- 
v'.kì.o;). Borsa o sacchetto di cuoio, 
adoperato a portar denaro, abiti, eco. 
Non. s. v. p. 151. Plaut. Rud. v. 2. 
27. Lucil. Sat. xiu. 6. Geriach. 


PASTILLUS (to o/Joyo;). Una pic- 
cola pallottola di farina od altri in- 
gredienti ; ma più specialmente una 
pillola o pastiglia di polvere medi- 
cinale ed odorifera, che si masticava 
per raddolcire il flato, o in genere si 
adoperava per diffondere un odora 
aggradevole. Plih, li. JV. sin. 43. 
Hor. Sat. ì. 2. 27. 

PASTINATI©. La preparazione del 
terreno d’una vigna , vangandolo e 
zappandolo col pastinimi per pian- 
tarvi le giovani viti. Columell. lii. 
12. 6. Confronta ni. 13; quindi il 
terreno cosi preparato. Id. xi. 2. 

FASTINATOR. Un lavoratore che 
vanga il terreno d’una vigna e pianta 
le giovani viti con un pastinili». Co- 
lumell. in. 13. 12. 

PAST1NUM. Una particolar sorta 
di cavicchio o pinolo adoperato a 
piantare giovani viti; che consisteva 
in un lungo bastone con due rebbi i 
nelPestremità, tra le quali era preso, 
come in un forcipe , il giovine ma- 
gliuolo, e con questo mezzo . ficcato 
nel divelto alla profondità richiesta. 
(Columell. ui. 18. 1. e 6. Isidor. 
Orig. xix. 15.) Un istrumento dello 
stesso genere, chiamato trivella dai 
Romani e gruccia dai Toscani è tut- 
tora adoperato per un simile fine in 
Italia. 

•2. Terreno preparato co! vangare 
e zappare per la piantagione dei ma- 
gliuoli coll’arnese suddetto (Pallad. 
Feb. 9. 11.); e la piantagione stessa. 
Id. Ian. 10. 1. 

PASTOPHORUS (jratrrofifioi). 
Membro d’un certo collegio di preti 
egiziani , chiamati 
pastophori , perche 
portavano per la 
città e nello strade 
le immagini delia 
loro divinità in nna 
sorta di tabernacolo 
o sopra una piccola 
ara , s-aató; , tha- 
lamv.s (Plin. II. N. 
vili. 71) , ferman- 
dosi di tratto in 
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tratto per inginocchiarsi e mostrare 
le immagiui che portavano davanti a 
sé, affinchè la gente facesse l'elemosi- 
na; tutti questi tratti si ritrovano nella 
figura qui anuessa, da uua statua egi- 
ziana, che rappresenta uno di cotesti 
preti mendicanti. Apul. Met. zi. pp. 
250. 260, 262. 

PASl’OR (voftió;). Termine gene- 
rale per chi attende alla pastura ed 
allevamento di qualsia specie di ar- 
menti (Varrò, R. R. il. 10. Hor. 
Od. ni. 29. 21.); quindi includeva 
il caprarius, Vopilio ed il bubulcus ; 
quantunque, in taluni casi, il vocabolo 
2 specialmente applicato a’ due primi 
per distinguerli dall'ultimo. Juv. zi. 
151. 

2. Lo stesso nome è dato altresì ad 
una persona che cura ed alleva il pol- 
lame. Columell. viti. 2. 7. 

PATAGIAR1US. Chi fa o forse 
vende patagia. Plaut. Atti. ni. o. 35. 

PATAGIATUS. Decorato con un 
patagium, come è mostrato dalla se- 
guente illustrazione. Festus , s. v. 
Plaut. F.p. il. 2. 49. 

PATAGIUM (jrKwtyztov). Una larga 
striscia di porpora 
od oro sul da* 
vanti di uua tu- 
nica di donna, si- 
mile al clacus 
dell'altro sesso , 
come è mostrato 
dalbannossa illu- 
strazione, da una 
pittura a freseo 
sul sepolcro della 
famiglia de' Na- 
soni, vicino Roma. Festus, ». c. Non. 
a. v. p. 540. 

PATELLA. Diminutivo di Patina; 
quindi simile nella forma a cotesto 
vaso, eccettochè è più piccolo e meno 
incavato. Nella cucina era usato come 
un utensile per cuocere (Mari. v. 78. 
Varrò, ap. Prisc. vi. 681.), e nella 
sala da pranzo come un piatto per 
portare delle vivande in tavola. (Mari 
xm. 81. Juv. v. 85.) I,e qualità or- 
dinarie erano di argilla , le più pre- 


ziose di metallo e di manifattura squi- 
sita , ed altresì di diverse dimen- 
sioni , conforme l’uso a cui erano 
destinate ; quindi il vocabolo , quan- 
tunque sia diminutivo di sua natura, 
si trova sempre accompagnato di ag- 
gettivi che ne indicano assai diverso 
misure ; come exigua, modica, lata , 
gratuite. Juv. 1, c. Hor. Ep. ì. 5. 2. 
Mari. I. c. Cic. Verr. n. 4. 21. 

2. Patella Cumana. Un piatto 
della qualità descritta da ultimo, ma 
d'argilla, e quindi ordinario. Mart. 
xiv. 114. Confronta Juv. vi. 343. 

3. Un piatto della forma e qualità 
sopra descritta, nella quale erano of- 
ferte per cibo agli Dei delle vivande 
solide, per contrapposto alla patera, 
che conteneva solo dei liquidi. (Festus. 
s. r. Varrò, ap' Non. s. r. p. 544.) 
Sarebbe stata reputata sommamente 
irreligiosa una perseua che avesse 
fatto uso per la sua propria tavola di 
uno di questi piatti. Cic. Fin , li. 7. 

PATELLARII, se. Dii. Termine 
di beffa, applicato agli Dei da certi 
begli umori irriverenti, suggerito dal- 
le immagini dei diversi Iddìi, dipinte 
sui piatii (patella:), adoperati a con- 
tenere le vivaude offerte loro «'ban- 
chetti. Plaut. Crist. n. 1. 46. Con- 
fronta Cic. Verr. iv. 21.22. Becker, 
Quest. Plaut. p. 50. 

PATENA (yàrvc). Una mangia- 



toia per cavalli, di marmo . e divisa 
iu più Seoul (Mrtimen ti separati o po- 
sti (locali), come nell’ annessa illu- 
strazione, che rappresenta l'interno di 
uu'auiicti stalla nella buia di Centorbi 
in Sicilia. Essa e scompartita iu Iruo- 
goli quadrali per la profenda , preci- 
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samente come vuole . Vegezio. Vet. 
n. 28. 3. 

2. Vedi Patina. 

PATERA (yti).>;). Un vaso circo- 
lare iucavato, adoperato, a tenere li- 
quidi, non solidi, cioè dire, come 
utensile da bere , non da mangiare 
(Becker, Qucsst. Plaut. p. 50.); ma 
più specialmente usato a contenere il 



vino con cui era fatta una libazione, 
versandolo dalla patera sulla testa 
della vittima o sull'Ara (incisione s. 
Spondaulks). Le qualità comuni erano 
di argilla; le più preziose di bronzo, 
argento ed altresì oro, sommamente 
e squisitamente ornate ; talora con un 
manico , ma più abitualmente liscia. 
L'illustrazione mostra un modello 
delle due specie, da originali di bronzo 
scoverti in Pompei , e riprodotti di 
prospetto e di profilo, a fine di mo- 
strare la circonferenza e profondità 
del vaso. Varrò. L. L. v. 122. Ma- 
crob. Sat. v. 21. Virg. jEn. ì. 739. 
Ov. Met. ix. 160. 

PAT1BULATUS. Attaccato al pa- 
tibuìum come pena. Plaut. Mil. II. 4. 
7. Apul. Met. iv. p. 70, dove pati - 
Au/u.v è usata nello stesso senso. 

PAT1BULUM. Istrumento di pena 
fatto a modo di forcina, che si allo- 
gava sul collo degli schiavi e dei rei, 
coi due rebbii sporgenti dinanzi, ai 
quali erano attaccate le loro mani ; 
e cosi flagellati attraverso la città. 
(Plaut. Mil li. 4.7.) L illustrazione 
». Furca, 5, porgerà una chiara no- 
zione dell'ingegno in discorso, quan- 
tunque quello fosse usato solo come 
istrumento da portar pesi. 

2. Croce o forca , probabilmente 
in forma della lettera X. che figurava 
una doppia furca, come quella sulla 
qual* S. Pietro fu crocifisso. Sallust. 


Fragni, ap. Non. a. ». p. 366. Senec. 

Cons. ad Marc. 20. Apul. Met. vi. 
pp. 130 e 131. 

3. Serrarne per porta, fatto proba- 
bilmente con due denti da incastrare 
in una toppa. Titinn. ap. Non. I. c. 

4. Un cavicchio di legno, con due 
rebbii, per tener giù i tralci d'unavite. 

Plin. H. N. xvii. 25. § 27. 

PATINA (ksxivij). Una coppa o 
tazza, vaso meno profondo dell'ol/a, 
ma più della patera, come verrà in- 
teso comparando gli esempii introdotti 
sotto questi due vocaboli col modello 
annesso da un originale scoverto in 
una tomba a Pe- 
sto. Era generalmente 
fatto di argilla, ma 
a volte, quantunque 
raramente, di metallo; spesso aveva 
un coperchio ( operculum ) ; ed era 
usato a più fini, soprattutto io prepa- 
razioni di cucina e di farmacia, ed 
altresì per portare in tavola guazzetti, 
conserve ed altri cibi serviti col sugo, 
al qual uso era particolarmente ap- 
propriata la forma descritta. Plaut. 

Pseud. ut. 2. 51. Plin. II. M. xml. 

33. Ph<edr. xxvi. 3. Hor. Sat. u. 8. 43. 

PAUSARIUS (Senec. Ep. 56). L'uf- 
ficiale che dava la voce ( ceìeuzma ) e 
batteva il tempo, che i rematori os- 
servavano nel dare il colpo ; chiamato 
altresì Hortator; al qual vocabolo è 
data un'illustrazione. 

PaVICULA. Una mazzeranga per 
picchiare e rassodare il pavimento di 
una stanza od altra area. Cato, R. R. 

91. Columell. t. 6. 2. ld. ». 20. 1. 
Confronta Fistoca. 

F A V 1 M ENTATUS . Fornito di pa- 
vimento artificiale. Cic. Doni. 44. Id. 

Q. Fr. ut. 1. 1. 

PAV1MENTUM léJayo;, Jitrtifov). 
Propriamente un pavimento a smalto 
o battuto, composto di piccoli pezzi di 
mattoni, tegole , pietra e gusci in- 
castrati in uno strato di cemento, e 
rassodato picchiando con una mazze- 
ranga ( paricula ), che fu l’origine del 
nome (Plin. U. N. xxxvi. 61. Cato, « 

R. R. xvi». 7.); quantunque di qui 

11 
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fosse trasferito, in un senso generale, 
a qualunque sorta di pavimento arti- 
ficiali , persino dei più eleganti ed 
ingegnosi , come quelli descritti nei 
successivi paragrati (Hor. Od. li. 14, 
27, Suet. Aug. 72.) ovvero di legno. 
Vitruv. vit. 1. 2. 

2. Pavimentum sedile. Un pavi- 
mento composto di pezzi di marino di 
diversi colori, tagliati (scota) a serie, 
di forma e dimensione regolari ; co- 
sicché, quando erano connessi insieme 
o la loro unione formava un disegno 
o modello d'ornato, come è mo- 
strato dall'annessa illustrazione, che 



rappresenta una porzione dell’antico 
pavimento clic rimane tuttora nella 

chiesa di Santa Croce in Gerusalem- 
me a Roma ; i disegni in cima mo- 
strano le diverse forme Ji pezzi dei 
quali 6 coni) osto; l triangolari * e B 
sono di serpentino e paìombino ri- 
spettivamente ; gli esagoni c, di pa- 
v uncinetto, e i rettangolari n, di por- 
fido rosso. Vitruv. vii. 1. 4. Suet. 
Juì. 46. 

3. Pavimentimi tesseìlatum o tes- 
seri* stritolimi, Pavimento scoccato, 
del genere dei sectilia, ed anche da 
Servire di ornamento, comi (Sto di 
marmi colorati, ma i cui pezzi erano 
tag'iaii a dadi regolari , spnza mi- 
schiarvi altre forme ; come nell'annessa-, 
illustrazione , che mostra una parte 
d’un pavimento nelle Terme di Cara- 
calla a Roma, (Vitruv. I.c. Suet. I c.) 
Dei dadi rettangolari ( tessè Nw , tes- 


sera») erano usati altresì a fare altra 
sorti di pavimento a mosaico, coma 
nel seguente modello; ma in questo 



caso erano di dimensioni minori a 
meno precisi nei loro ango'i. 

4. Pavimentimi rermiculatum. Un 
pavimento di mosairo che rappresenta 
oggetti naturali, tanto aiiimnti quanto 
inanimati, nelle loro reali forme e co- 
lori, come in una pittura Era com- 
posto con pezzetLini di marmo di di- 
versi 'o'ori, incastrati in uno strato di 
cemento forti'simo, i colori dei pezzi 
essendo sce ti di tal maniera e si fiatta 
la loro disposizione da imitare l'og- 
getto voluto con un grado considere- 
vole di effetto pittorico. I dadi perù 
non erano sdogati regolarmente l'uno 
dietro l’altro io linee parallele , né 
tutti , per lo appunto , rettangolari, 
come nell'ullinio esempio (■! tessella- 
ti'}''), ma s'acronimodavano alla curva 
e piega dei contorni e co’ori dell'og- 
getto rappresene lo; il che, quando è 
guardato ad una ] iccola distanza, prenda 
apparenza di tanti vermi (verme») in- 



trecciati ed attorcig’iati insieme, che è 
stata l'occasione del nome. L'illustra- 
zi. ne , elle è copiata dal frammento 
d'un antico pavimento vernino a to , 
forniva una sufficiente idea di questa 
similitudine; quantunque uon ri spic- 
chi cosi chiaramente come nell’origi- 
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naie, stante l'assenza del colore e le 
piccole proporcioni del disegno. Plin. 
H. N. xxxr. 1. Ludi. ap. Cic. Or. 
zìi. 43. 

5. Pavimentum scalpturatum . Un 
pavimento d'ornato, sul quale il dise- 
gno è prodotto per lavoro d'incisione 
(scalptura) e, forse, d'incastro; ma, 
secondo il nome indica, mediante un 
processo diverso o in una diversa 
maniera da ciascuna di quelle de- 
scritte sin qui. (Plin.//. N. xxxvi. Cl.) 
Il frammento di pavimento di marmo, 
ora conservato nel Campidoglio di 
Roma, che era in origine quello del 
tempio di Romolo e Remo, e sopra 
cui era incisa un'intera mappa della 
citta (un cui saggio è inserito s. Ichno- 
graphia), fornisce un esempio indu- 
bitato del parimentum tcalpturatum 
nella sua forma più semplice e meno 
ornata, quantunque nui possiamo facil- 
mente concepire che i Romani porta- 
rono a molto maggior perfezione que- 
sta maniera di arte decorativa, e la 
condussero dietro un principio simile 
a quello seguito nel duomo di Siena; 
nel quale e prodotto sul pavimento 
t tto l'effetto .l'un perfetto cartone col- 
l’incaslrare nel bianco pezzi di marmo 
grigio per le mezze tinte , poi trat- 



teggiando col cesello su' due, ed em- 
piendo i tratteggi d'un mastice nero 
per l'ombra, cosicché l'opera s accosta 
alla finitezza d'un disegno a' la matita. 
Cotesto effetto sari prontamente in- 
teso dall'annessa illustrazione, che ri- 
produce in assai ridotte proporzioni, 


PRCTEN 103 

per vero dire, uno dei gruppi disegnati 
dal l'artista* Beccafìume. 

tj. Pavimenium testaceum. Un pa- 
vimento fatto di frantumi di terra 
colte, testai. (Paliad. i. 19. 1. lb. 
40. 2.) Lo stesso che n. 1. 

T AVONACEUM, se. opus o tee- 
tur». Un modo di collocare gli em- 
brici di terra cotta o di marmo, si- 
mile a quello che si vede sui tetti 
delle vecchie case in Inghilterra, fi- 
landa e Germania; nei quali gli em- 
brici sono rotondati da un'estremità, 



cosicché nell'aggettare l'uno sull’altro 
fanno la stessa figura che le penna 
d'una coda di pavone , come mostra 
l'annessa illustrazione da un fram- 
mento in marmo, scavato nel foro di 
Trajano. Plin. H. N. xxxvi 44. 

PAXILLUS ( 7 riffoalo;). Qualun- 
que piccolo pezzo di legno a punta 
aguzza, come un cavicchio da appen- 
dervi degli oggetti (Varrò , ap. Non. 
a. e. p. 153;, per reggere un pal- 
chetto di scaffale (Columell. vili. 8. 
3.), un piuolo per piantare (Id. iv. 
16. 3). 

PEtTEN (xtz i{). Un pettine per 1 
capelli, di bosso.o (Mari. xiv. 25. Or. 
Met. iv. 3 1 1 .) od avorio. (1 Uud. 
Aivpt. Honor. et Alar. 102.) L'illu- 
strazione rappresenta uu pettine a 



denti piccoli (denso dente. Tibull. 1. 
9. 68.), da un originale d'antica ma- 
nifattura . di bossolo, fornito di una 
spranga in avorio coTimrostatura di 
un fregio in oro, collocala di dietro 
tuugo la costola , tra le due file di 
denti che sono tagliati estremamente 
sottili ed eguali. 11 pettine rado o 
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strigatojo (rarus pecten ) era adope- 
rato altresì nel tagliare i capelli, col- 
locandolo sotto le cesoie a fine d'im- 
pedire che recidessero troppo rasente. 
Plaut, Capt, il. 2. 18. 

2. (/.ti,-/;;). Strumento con denti 
come un pettine, adoperato dagli an- 
tichi tessitori, come ora, per tenere di- 
visi i fili dell'ordito e serrare contro 
il tessuto ciascun successivo filo de) 
ripieno , in su o in giù, secondo la 
direzione nella quale s'intende menare 



innanzi il tessuto. (Ov. Met. vi. 58. 
Virg. -d?n. vii. 14.) L'illustrazione 
rappresenta un istrumento egizio di 
questo genere, da un originale ritro- 
vato in una tomba a Tebe , ed ora 
conservato nel museo Britannico. 

3. Pettine fornito di più filari di 
denti curvi (pectinis unci. Claud. in 
Rutrop. il. 382|, adoperato a car- 
dare lana o lino. Plin, II. N. xi. 27. 

4. Rastrello da fieno, che aveva i 
denti assai discosti, rarus pecten. Ov. 
Rem. Am. 192. 

5. Falcinola : arnese di ferro con 
denti come un pettine, adoperato per 
la mietitura in alcune pani dell'antica 
Italia e della Gallia, in luogo della 
frullana (falx) per recidere le spighe 
del grano come d'altri cereali , ap- 
pena sotto il collo, senza tagliare lo 
stelo. Collimali, u 20. 3. Plin. H, N. 
xvin. «2. Confronta Falx denticolata 
e Mero*. 

6. Un arnese adoperato a pizzicare 
le corde d'un istrumento da suono. 
(Virg. 2En. vi. 647. Juv. vi. 382). 
Era o il medesimo che Plectoum 
( che vedi), o come gli altri significati 
del vocabolo s-mbrano indicare, un 
arnese più complicato, con più denti, 
in luogo d'una sola punta; se non 
che non abbiamo testimonianze, nè 


scritte nè figurate per assodare que- 
sta congettura. 

7. Una particolar figura in una 
danza, la cui forma è ignota. Stat.- 
Ach. u. 159. 

PECTORALE l0u.i9rapicr.ioY, xapito- 
fùia?, yùaXov). Propriamente la pia- 
stra davanti il petto d’una corazza 
(rappresentata dalla figura a sinistra 
Bell'illustrazione), che covriva il petto 
e la parte superiore dell'alidome, es- 
sendo legata al di sopra delle spalle 
con cigoe e lungo le costole con fib- 
bie o ganci ad un'altra piastra, la 
schtena, che proteggeva le reni, ed è 
rappresentata dalla figura a mano de- 
stra nell'illustrazione; quantunque il 
vocabolo fosse altresì usato per l’in- 



tera corazza. (Vsito, L. L. v. 116. 
Plin. II. N. xxxi v. 18. Polyb. vi! 
23.) 1 Greci dicevano yùeùov a cia- 
scuna di queste piastre, cosi a quella 
di dietro come a quella dinanzi; ma 
non pare che i Romani designassero 
la prima cor» nessun nome particolare. 

PECUARIUS. Un pastore romano 
in assai grandi proporzioni, che pren- 
deva a fitto i pascoli pubblici sui 
quali pascolava ed allevava grandi 
greggi di bestiame. Cic. Verr il. g. 
Liv. x. 23. Confronta Varrò, R. R. 
ni. 1. 8. 

PEDICA («tiri). Termine generico 
per ogni insidia o trappola, mediante 
la quale uccelli td animali selva- 
tici sono pr<si per la gamtia (Virg. 
Georg, i, 307. Liv. xxi 36); e a 
volte applicato a’ ceppi per uomini. 
Plaut. Poen. in* 1. 11. 

2. Pedica dentata («oiitypa,«oio- 
<tt «§?), Una particolar sorte di 
trappola, adoperata dagli antichi cac- 
ciatori per prendere dei caprioli (Grat. 
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Cyneg. 92.), di cui è dita la descri- 
zione da Senofonte [Cyneg. ìx 12-20. 
Cyrop. 1.6. 28), e Polluce (v. 32-34.), 
consisterà in un telaio circolare di 
legno, fornito lutt'intorno di denti di 
legno e ferro, dentro il quale era 
disposto un nodo scorsoio , alla cui 
corda era attaccato all'estremità op- 
posta un grosso ceppo di legno. La 
trappola èra allogata in una cavità 
scavata apposta e ricoperta di terra, 
e il ceppo nascosto in un'altra, poco 
discosto. Quando il cervo passava so- 
pra la trappola, le punte gli punge- 
vano il piede; il che gli faceva ri- 
trarre indietro la gamba di sbalzo, e 
cosi scattare la trappola. In questo atto 
gli si stringeva il nodo al piede, e, 
quindi, gli s'attaccava la pastoia alla 
ganiba’, la quale, strisciando sul ter- 
reno spostando sassi e segnando il 
terreno lungo la via seguita nella sua 
fuga, poneva il cacciatore sulla sua 
traccia nello stesso tempo che sce- 
mava d'assai ed incagliava la velocità 
della sua corsa ; poiché , se per av- 
ventura si era attaccata ad una gamba 
dinanzi, saltava in aria ad ogni sbalzo 
e gli percuoteva il petto, il collo e la 
faccia ; se a una gamba di dietro, con- 
tinuava a picchiare contro ie gambe ed 
il ventre, e a volte, venendo ad essere 
presa tra sassi o tronchi, lo fermava 
adinttura. Una trappola, somigliante 
assai da vicino a questa descrizione, è 
usata per un ugual due da' moderni 
Arabi (Wilkinson, Mannere and Cu- 
etome of Ancient Egyptian », voi. ni. 
p. 6), e si suppone ch’essa fosse un 
trovato degli antichi Egizi; cosicché 
noi possiamo indurne che sia stata co- 
mune a più nazioni antiche. 

PEDISEQUI. Schiavi dei due sessi, 
il cui ufficio era di seguire i loro pa- 
droni e padrone, quando uscivano di 
casa. Formavano una classe a parte, 
ed avevano a prestare peculiari ser- 
vigi propri loro, diversi, per esempio, 
dagli anteambulonee e nomenclaso- 
ree , i quali non erano pedieequi, 
quantunque aoch'essi seguissero fuori 
per le strade i loro padroni. Nepos, 
Att. 13. Plaut. As. i. 3. 32. 
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PEDUM (xopùvi) , ).ay<aSAov). Un 
vincastro da pastore per prendere le 
pecore e le capre per le gambe, rap- 
presentato sempre nelle opere d'arte, 
come un semplice bastone piegalo in 
curva ad una estremità, come l'an- 
nesso esempio, da una pittura Poin- 
pejana, dove è portato da Paride, il 



pastore frigio; ed in questa forma è 
ascritto da' poeti ed artisti alle deità 
pastorali, Paue, i Fauni e i Satiri, e 
alla Musa che presiedeva sopra la 
poesia pastorale o comica, Talia. 
fFestus. s. r. Virg. Ecl. v. 88. Serv. 
ad l.) Un arnese di questo stesso ge- 
nere, ma piuttosto più corto e più 
robusto era adoperato anche dagli an- 
tichi cacciatori e contadini a modo 
d'arma da tire per gi tiare alle lepri 
(Theocr. Jd, tv. 49. vii 129), dal 
qual uso ebbe il secondo dei due 
nomi greci , posti tra parentesi ; e 
quindi, nell'opere d'arte è appropria- 
tamente assegnalo in questa forma ai 
Centauri, i quali sono spesso rappre- 
sentati con una lepre morta in una 
mano ed un breve pedum nell'altra 
per indicare la passione che si attri- 
buiva loro per la caccia. 

PEGMA (irè'/ya). Letteralmente, 
qualunque cosa fatta di assi connessi 
insieme; quindi, in un senso speciale, 
una macchina che s'introduceva sulla 
scena nell'anfiteatro, o in altre oc- 
casioni nelle quali si davano spetta- 
coli a line di rappresentare qualun- 
que mutazione subitanea o miracolosa 
di effetto scenico. I, 'apparecchio era 
di legno, e, mediante molle e pesi 
nell'interno del macchinismo, costruito 
cosi da aprirsi e chiudersi, allargarsi 
e stringersi, crescere o scemare d'al- 
tezza, o trasmutarsi in una forma af- 
fatto diversa da quella prima, come i 
congegni adoperati sui nostri teatri 
per produrre i prestigi e gli scambii 
in un'azione mimica, dei quali il 
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pegma è «tate il prototipo. Sen»e. Ep. 
88. Claud. Mail. Theod 325. Pbtedr. 
v. 7. 7. Suet. Clavd. 34. 

2. In una casa privata, il vocabolo 
pegma è dato, generalmente, a pa- 
recchi oggetti di mobi 'ia v come in un 
atrio al tahernaco'o, nel quale erano 
deposti i ritratti degli antenati (ima- 
gines majnrum ) . ad una libreria, mi una 
credenza, ecc., sia affissi o no Auson. 
Epigr 28. Cic. All. tv. 8. Ulp. Dig. 
33. 7. 12. 

PEGMARES. Gladiatori introdotti 
nell’anfiteatro sopraun pegma , a! quale 
era fatto di poi suhire qualche muta- 
zione subitanea, come quella di con- 
vertirsi in una caverna piena di fiere, 
tra le quali essi sarebbero stati pre- 
cipitati. (Suet. Cai. 28 ) Ma come il 
vocabolo occorre solo in questo luogo, 
e la lezione è ritenuta dubbiosa, l'in- 
terpretazione che le abbiamo data, può 
essere ritenuta solo come una con- 
gettura probabile. 

PELECIXON. Una delle molte ma- 
niere di meridiane, costruite dagli an- 
tichi, la quale si crede ricevesse que- 
sto nome dalla sua 
rassomiglianza con 
que'la forma che si 
chiama end» di ron- 
dine nell'arte del 
falegname, e quindi 
dal vocabolo greco 
tr(7txìvo;, che ha 
questo significato ; 
congettura resa as- 
sai proludale dal- 
l’annessa illustrazione, pubblicata dal 
Lambeccio (Appetiti. adLib. tv. Com- 
ment. p. 282/ ; la cui cima è for- 
mata per lo appunto a coda di ron- 
dine. 

PELLEX ( naWaxii ). Donna la 
quale conviveva con un uomo mari- 
tato, o con uno il quale avesse con- 
tratto con un'altra donna quella sorte 
d'unione che si chiamava concubitue. 
Dig. 50. 16- 144. Becker, Galliti. 

PELLICULATUS. Coperto di pelle 
o cuoio, soprattutto riferendosi ad una 
bottiglia o giara, nella quale erano 




riposte frutta, conserve ed altri com- 
mestibili che bisogn sse preservar- dal- 
l'aria ; come appare nel- 
la annessa illustrazione 
da una pittura pompe- 
iana, nella q ale gli or i 
del berrett" di cuoio si 
vedono Sporgere di sotto 
al coperchio, che è te- 
nuto fermo mediante cor* 
dicelle passate attraver- 
so i manichi. Columell. 

»i. 46. 5. Ib. 39. 2 e 46. 1. 

PELLITUS. Vestito di pelliccia o 
pelle; comune foggia di vestire fra le 
nazioni del settentrione, i Greci delle 
età eroiche e i Romani dri tempi 
primitivi ; e che più tardi continuò 
ad essere usato dai 
contadini e da tutti 
quegli i quali fanno 
vita all'aperto, come 
cacciatori , uccella- 
tori. ecc. (Liv. xxtu. 

40. Ov. Pont. iv. 8. 

83. Prop. tv. 1.. 11) 

Vestimeuta di questo 
genere se ne trova 
spesso sulle opere di 
arte in forma ili e- 
xomis; ma la figura 
annessa, che rappresenta un uccella- 
tore da una statua esistente in Na- 
poli, porta una ttiuica con un amic- 
tus di sopra, fatti amendue di pel- 
liccia. 

PELLUVIA o UM (jrotfavurr-iìp). 
Bagno o conca da piedi, per contrap- 




posto a malluvium, bacile da lavarei 
le mani. (Festus, t. tv). L’illustra- 
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rifu*, da una pittura pompeiana, rap- 
pres-nt» Cupido che prepara un bagno 
da piedi ad Alone, «he, nel disegno 
originale, sieile di rimpetto alla conca; 
ed un bassorilievo in Winkelmann 
{Moti. Tned. n. 161) mostra la vecchia 
nutrice che lava i piedi ad Ulisse in un 
vaso di simile qualità e forma. 

PELTA (jrtXrij). Piccolo scudo e 
leggiero della stessa materia che la 
cetra (Liv. xxvm. 5); cioè dire, le- 
gno o graticcio, coverto di cuoio, ma 
senz’orlo metallico. Di figura era a 
volte ellittico , come il modello che 
n'è portato da una delle donne nel- 
l’illustrazione dell’opposta colonna ; 
ma più usualmente troncato in cima, 



e con una o due intaccature semicir- 
colari, come i due annessi motlelli, da 
antichi monumenti , di «love è inse- 
gnato coll'epiteto di lunata (Virg. 
jEn. i. 490 Confronta Varrò, L.L. 
vii. 43.); <«d in questa forma è piu 
particolarmente proprio delle Amazoni 
e delle siirpi asiatiche (Quint Smyrn. 
i. 147-149); giacché lo scudo Tracio, 
a cui era dato a’tresl il nome di 
pelta, perchè fatto degli stessi mate- 
riali leggieri, aveva una forma ret- 
tangolare ed incavata ad embrice, 
come lo scutum romano, ma in più 
piccole dimensioni. Vedi Parma, 2. 
e la figura a mano destra nella pros- 
sima incisione. 

PELTASTA (rt\za<7zc;)- In signi- 
ficato generico chi porla lo scudo leg- 
giero. chiamato pelta; se non che il 
nome era assegnato altresì ad una par- 
ticolar c'asse di soldati greci , che e- 
rano forniti di quest'arma difensiva 
(Liv. xxviii. 5. xxxi. 36); composta in 
origine di mercenarii Traci , ma piu 
tardi introdotta nell’esercito regolare 
da Ilìcrate l'Ateniese. (Xen. Meli. iv. 
4. 16. v. 12. seg.) In aggiunta alla 
pelta essi portavano un coltello o 


daga; ma non un’armatura del corpo 
(Herod. vii. 75.) : e cosi tenevano "n 
grado intermedio tra la fanteria pesante 
(Ó7r\tT«t) e quellache era affatto sprov- 
vista di armadi difesa (i^ikoi). (Po'yh. 
v 22. 76. 23. 76 . 25 ) La figura di 
Priamo a' mano sinistra nell'illustra- 



zione annessa, da un bassorilievo in 
marmo, mostra un pcltnsta asiatico, 
il cui vestiario corrispontleesattissima- 
mente colla descrizione di Erodoto (l. 
e.); e qnel'a a destra, da una lampada 
di terracotta, rappresala un gladiatore 
della classe chiamata Traci ( Thraccs ), 
che erano vestiti nella stessa foggia 
dei soldati di quel paese, e quindi si 
può ritenerli come un'illustrazione del 
modo in cui si vestivano a della figura 
che facevano i soldati appartenenti al- 
l'arma di cui si discorre. 

PELTATA. In un significato gene- 
rico, qualunque donna la quale porti 
il piccolo scudo leggiero chiamato 


pelta; ma più specialmente si dice di 
una donna guerriera della stirpe delle 
Amazzoni, alla quale questo è uni vetv 
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esimente attribuito da' poeti • dagli 
artisii come l'arme nazionale di di- 
fesa. (Or. iter. xxi. 117. Am. 11 14. 
2. Mart. ix. 102. Confronta Slat. 
Theb. xn. 761. dove pel li fera è li- 
sa to nello stesso senso.) 1/ illustra- 
zione rappresenta due Armizmii da un 
bassorilievo di marmo; quella a sini- 
stra con una pelta lunata della forma 
la più usuale ; l'altra d'una figura ci- 
lindrica , che è di occorrenza molto 
più rara. 

PELV1S (rrih;). fiatile o conca; 
vaso di forma «ircolare ed aperta 
(quindi patula, Jav. m. 277), desti- 
nalo a contenere acqua da lavare, sia 
persone, sia oggetti; includendo cosi, 
come termine generico , tutte le va- 
rietà speciali , quantunque ciascuna 
potesse anche essere designata da un 
distintivo nome, suo proprio: come la 
catinella { malluviwn , dove vedi l'illu- 
strazione). il bagno da piedi (pellu- 
vium), e diverse altre enumerate nel- 
l’Indice per classi. Non. Marc. s. v. 
p. 543. Varrò, L. L. v. 119. Pet. 
Sat. 70. 8. Juv. vi. 441. 

PENATES. Iddìi domestici, che si 
credeva fossero gli autori e dispensa- 
tori di tutto il benessere e dei doni di 
fortuna, goduti cosi da una famiglia, 
come da una intera comunilà , pro- 
teggere e preservare la quale era la 
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cara degli spiriti custodi (larei). Non 
è chiaro se tutti gli dei fossero venerati 
come penati, o quali; poiché sene trova 
menzionati parecchi dei due sessi : 
Giove, Giunone, Minerva, Vesta, Net- 
tuno, Apollo, ecc.: ma ogni famiglia 


se venerava uno o più, le cui imma- 
gini erano riposte nella parte in- 
terna della casa, il tablinum, situato 
al di la dell'atrio. (Cic. *V. D. n. 27. 
Macrob. Sat. ni. 4. Varrò, ap. Arnob. 
in. 123. Serv. ad sBn. n. 296 e 325.) 
Sono rappresentati in diversi modi so- 
pra monete e medaglie, ma nell'an- 
nessa illustrazione, dal Virgilio Vati- 
cano, la quale ba i lor nomi inscritti 
sopra, essi hanno figura di vecchi 
uomini colla lor testa velata come 
sacerdoti che ufficiano un sacrificio. 

PENICI LLUM o US (probabilmente 
jóec6i?fo v, Cleareb. ap. Athen. xv. 35). 
Pennello da pittore per distendere il 
colore (Cic. Or. 22. Quint. n. 21. 
24); era fatto di crini (Plin. H. N. 
xxviii. 71.), o di lunghe libbre acu- 
minate di spugna. (Plin. H. N. ix. 
69.) L'illustrazione rappresenta parte 
d'una figura, in un bassorilievo ro- 
mano. che porge un 
pennelloa M. Varrone, 
in allusione ad una del- 
le sue opere, la quale 
egli illustro coi ritratti 
degli uomini celebri. 

Il vero significato del 
vocabolo greco, asse- 
gnato per sinonimo, è soggetto a dub- 
bio ed ha ricevuto diverse interpre- 
tazioni ; ma come è adoperato da Par- 
rasio in un paragrafo che tratta degli 
effetti del colore, il quale anche in ta- 
luni de' processi encaustici, era disteso 
liquido con un pennello (vedi Encau- 
stica), è estremamente proltabile che 
il vero significato eia quello allegato. 

PENICL’LAMENTUM. L'estremità 
o punta d'un vestito a sacco, come la 
chlatnys o il pallium, che pende giù 
come il ciuffo d’una coda. Ennius. 
Lucil, Csecil. ap. Non. s. v. p. 149. 

PENICULUS. Pennello. (Plin. H. 
.V. xxxv. 36. § 11.) Lo stesso che 
penicillum , che è la lezione di al- 
cune edizioni nei luogo citato. 

2. Spolverino, arnese per «polve- 
rare, fatto del ciuffo d’una coda di 
vacca. Plant. Men. ì. 1. 1. II. n. 
3. 45. 
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PENNA. Una penna dall’ala o co- 
dione del l'uccello, in contrapposto a 
piuma , la piuma che forma la coper- 
tura del rimanente del suo corpo (Co- 
lumell. vm. 2. 10.); adoperata a di- 
versi fini, tutta quanta la penna per 
pulire o spolverare ripostigli nascosi o 
intrigati (Pallad. Nov. vili. 1); il can- 
noncel ’o per farne steccadenti (Mart. 
xiv. 22) ; le barbe per lame un'ala 
(afa) alla saetta (Ov. Met. vi. 258), 
che ne teneva diritta la testa, e ne 
dirizzava il corso attraverso l’aria. Sa- 
etta. - -j 

2. Una penna per scrivere (Isidor. 
Orig. xiv. 3), fatta d’una |*nna d'uc- 
cello, come mostra l'annesso esem- 
pio dalle colonne di Trajano ed An- 
tonino , sopra araendue le quali si 
vede nelle mani d’una figura di donna, 
rappresentante la vittoria, ed intesa a 
registrare i successi militari di questi 
imperatori. L'uso della penna, 
come arnese da scrivere sopra 
pergamena o carta, è però dai 
data comparativamente recente, 
la s da canna ( arundo , cala- 
mus) essendo adoperata a ciò 
nei tempi più antichi. Beck- 
mann assegna al quinto secolo 
l'adozione della penna ( History 
of Inventions, voi. l, p. 408. Lon- 
don, 1846); se non che egli non a- 
veva notizia che d'un solo caso , nel 
quale essa fosse rappresentata in opere 
d'arte, il marmo della dea Egeria 
(Gronov. Thesaur. Antiq. Gr. 2. 
n° 28.); e in questo, egli credeva pro- 
babile che la penna fosse stata ag- 
giunta più tardi da un'altra mano. 
Ammettendo anche che cotesta suppo- 
sizione s’apponesse al vero, restereb- 
* bero sempre a chiarire i due casi al- 
legati più su; e come su ciasche- 
duna di quelle due colonne, l'oggetto 
di cui si discorre, è a met* della loro 
lunghezza, vuol dire, alto da terra un 
22 metri, sarebbe mera follia il sup- 
porre che per fare un'aggiunta inu- 
tile di questa fatta si fosse mai riz- 
zato un palco di tale altezza. É quindi 
ovvio che delle penne di penna d’uc- 



cello devono essere state fatte per lo 
meno sin dal principio del secondo 
secolo, quando fu costruita la colonna 
di T ajano, quantunque possano non 
essere entrate in un uso generale o 
comune insino a molto più tardi. 

PENNIPES. Chi ha penne o ale 
attaccate ai piedi; epiteto dato a Mer- 
curio e Perseo. (Catull. i.xv. 24.) Lo 
stesso che Alipes, che vedi. 

PENSILiS. Vedi Horreum o Hor- 
tus. 3 

PENSUM. Quello che è assegnato 
per compito; applicato più special- 
mente al lavoro delle donne, poiché 
nelle antiche famiglie era pesata gior- 
nalmente una certa quantità di lana 
a ciascheduna delle schiave ; ridurre 
la quale in filato era la sua giornata. 
Justin. i. 3. Plaut. Virg. Ov. e La- 

N1PENDIA. 

PENTASPASTOS (TrevràuTraaTOv). 
Una taglia , macchina di cinque cai> 
rucole ( orbiculi) % per sollevare pesi , 
come uel l'esempio s. Orbiculus, solo 
più potente per la sua forza accre- 
sciuta. Vitruv. x. 2. 3. 

PENTATHLUM (Triv-rccflkov). Vo- 
cabolo preso a prestito dal greco, pel- 
li quale l'equivalente latino genuino è 
Quinqcrhticm. 

FENTELOR1S, se. restia. Vestito 
ornato di cinque strisce di ricamo d’oro 
o di porpora, com’ò esposto al voca- 
bolo Paragauda. Aurei. Apisc. 46. 

PENTER1S (irsv-rijpus). Vocabolo 
preso a prestito dal greco, il cui ge- 
nuino equivalente latino è Quinque- 
REMIS. 

PENULA. Vedi Penula. 

PEPLUM e PEPLUS (irin).ov e 
Ttin\oi). Vocabolo greco, trasferito nel 
latino, il quale esprime un particolar 
capo del vestiario femminile, chei Ro- 
mani indicavano coll’equivalente Palla; 
il vocabolo greco essendo derivato, a 
detta del Rieraer, da jrzM.a e alfine ad 
( 7 riJr).« ed ttrfjr)oov : da’quali si sono 
del pari desunti i latini pellis, palla 
epallium. Noi traduciamo con peplo -, 
gl'inglesi colla parola eorrispondentò 
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* Metallo; ma se questa è intesa 
nei senso comun», l'interpretazione, 
parte non ha fomlnmento di nessuna 
autorità salda; parte porge una no- 
zione disadatta e scorretta del vestito 
stesso e del modo di aggiustarlo; che 
è interamente e minutamente esposto 
gotto il suo genuino equivalente la- 
tino Palla; acuì e alle illustrazioni 
che l'accompagnano, il lettore si può 
riferire. 

Come rotegta spiegazione non s'ac- 
corda colle nozioni ricevute ordina- 
riamente, pare necessario di esporre 
concisamente le principali ragioni che 
consigliano d'aduttarla. Ora, poiché il 
. capo di vestiario, del quale si discorre, 
apparteneva propriamente al vestiario 
greco, la sua vera forma bisogna ri- 
cercarla negli usi e scritti di quel 
paese. 1. Polluce (vii. 49. 50) de- 
scrive il peplum per abito solo da 
donna che serviva al doppio uso di 
tunica e di pallium (come il latino 
tunicopaUiwn : — ìni^/ppa asti /i- 
Ttiv ed ìiffSij/tst c?'é jtì JijrXoùv ttjv 
Xfriav, ni; svfóvat et xa't tntS/1- 
XtcOstt). 2. Lo scoliaste di Omero 
(fi. v. 734) lo definisce una tunica, 
che non era infilata per il capo, come 
quella comune (Inbutcs), ma .era ag- 
giustata e legata sulla persona me- 
diante fibbie ( yvvouxstov Vvuuua , 
tovtìoti ^iTwva, óv où* intfèovTo 
«XV ivtirtf ovùvio). 3. Eustazio (ad 
Od. xviii. p. 1847) de- 
scrive il peplum come 
una gran coperta che 
copriva interamente la 
spalla sinistra, ed a- 
veva una delle sue 
parti passata dietro 
la persona e l’altra 
davanti , di maniera 
che s'incontravano 
lungo il fianco destro, 
dove erano congiunti 
insieme siffattamente 
da lasciare scoperti il braccio e le spalle 
( jj.iya. 1 / zriptSoXaiov , crxj7rov tòv 
«ptorcpov «ftov, *«t 'ipizpooSiv x«l 


Cniedtv euviysv ri; Jvo xripvyxs 
tl; rr,v JjJt'iv jrXzvpxv, yjp tvi|v iùv 
" 'tv Jzttìv yjipa xxì tòv Àtftov). 
La figura annessa, da una statua ri- 
trovata in Ercolino e che è una della 
stessa serie del le prime due inseri te nel- 
l'articolo Palla vol.n.p. 465, chiari- 
sce le parole di Eustazio a maraviglia, 
mostrando la forma del drappo e il 
modo di metterlo sopra ; eceottocbè 
la sua descrizione par collocare la 
seconda fibbia sotto il braccio . anzi- 
ché sopra la spalla, cosi da formare 
un* exttmis ; del che si vede un e- 
sem pio nell'Hope, Costume*, voi. li. 
p. 180; di dove si può inferire che 
queste foggie erano in uso amendu», 
senza che ciò alteri puntò l'essenziale 
peculiarità del vestito. 4. Panica è 
descritta da Senofonte (Cyr. v. 1. 6), 
che lacera il suo peplum in un im- 
peto di dolore — r:cixaT£zór)|«T0 tòv 
xvejfis'j tréjrXov ; il che non vuole 
semplicemente dire ch'ella lacerò il 
suo abito di sopra, come i traduttori 
interpretano, ma che ella lacerò la 
parte superiore (-.ò «v^Civ) del suo 
peplum, cioè dire quello che n'è ar- 
rovesciato in cima, e covre il petto e 
le spalle, lacerandolo attorno (mpi) e 
di su in giù (xstrà) — atto ed espressione 
perfrt ramente intelligibili, se detti di 
un vestito del genere di quello mo- 
strato nell'illustrazione annessa, ma 
non del pari facili a conciliare con 
uno sciallo gitiato sopra la testa. Du- 
rante questo atto, la sua faccia, il 
suo collo e le mani si trovarono e- 
sposte a! lo sguardo degli astanti (Xen. 

I. e.); di dove i commentatori infe- 
riscono che il peplum covrisse la te- 
sta e le mani come uno sciallo; che 
è un concetto affatto sbagliato, poi- 
ché le donne greche e romane, od 
asiatiche portavano uno sciallo o velo 
(amictu») per di sopra al peplum 
(vedi l'illustrazione s. Palla. 3 pa- 
gina 149); e questo è quello che, 
come doveva succedere, si trovò ri- 
mosso dalla testa « dal viso per via 
dell'atto violento di lacerare il vestito 
nella maniera descritta. 5. Del pe- 
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plum, da autori cosi greci come la- 
tini, è discorso come d on abito luogo 
che ghigne ni piedi « strascica per 
terra (Tj5<dì£«c rixsatjrstrlou;, Hom. 
Il vi. 443, peplum fluens , C'aud. 
Nupt. Ilonor . 12i. Mani!, v. 387.), 
la qual proprietà è difficile a connet- 
tere eolia forma dello sciallo. 6. Lo 
stesso termine è applicato dai Greci 
alla lunga tunica, serrata alla vita, 
con maniche siuo al pugno e gli orli 
sino ai piedi , che era portata dai 
Persiani (rEsch. Pers. 474. 1060.); 
conici Romani dettero il nome dip«//a 
ad una tunica dello stesso genere, che 
era portata dai musicanti sulla scena. 
Vedi le illustrazioni a Sceptucbus e 
Palla cithauokdica. 7. 11 peplum 
era legato da mia fibbia sulla spalla; 
e se non era affibbiato, lasciava nuda 
la spalla e il fianco (Sopii. Trachin. 
826-928. Sidon. Apoll. Carni, tu. 
906.); mentre uno sciallo, che è por- 
tato solo sopra qualche altro abito , 
non metterebbe a nudo la persona, 
neanche se fosse affatto rimosso dal 
corpo. 8. Un vestito della natura di 
quello descritto sotto il vocabolo Palla 
risponde a tutte queste condizioni ,• e 
spiega assai, perchè a volte se ne 
discorra come d'una tunica, e a volte 
come d’im amictus (Mart. Capei). 6, 
amieta peplo); perchè si trovi in si- 
gnificato di tappeto , di tenda , velo 
per coprire qualcosa; come sia inva’sa 
la nozione che esso fosse tino sciallo; 
e come, quando era portato nella pro- 
cessione Panatene ira si diceva che ras- 
somigliasse alla vela d'mia nave; stan- 
techè, quando era sciolto dalle sue fib- 
bie e spiegato, consistesse realmente 
in niente altro che in un gran pezzo 
di drappo rettangolare che acquistava 
la peculiare apparenza d‘tm abito re- 
golare, dal modo in cui era ripiegato 
ed aggiustato sulla persona. 

2. Il peplum di Minerva era un 
gran pezzo di drappo splendidamente 
ricamato, che era portato in pubblica 
processione nelle feste Panatenaiche , 
spiegato in tutta la sua grandezza e 
retto tra due pali, come la vela d'una 


nave, nello stesso modo che due pere 
sona portano bandiere con emblemi 
nelle pn cessioni solenni della Chiesa 
(Plato, Euthyphr. 6. c. Virg, Cir. 
21.) ; ma quando era collocato sulla 
statua della dea. era piegato ed ag- 
giustato nella stessa maniera della 
Palla. L’annessa figura di Minerva, 
da uo vaso fittile , 
farà subito capaci di 
ciò; quantunque le 
fibbie sulle spalle so- 
no nascoste di fuori 
dall 1 amictus , e il 
peplum è legato da 
una cintura , resa 
necessaria dal la parte 
superiore arrovescia- 
ta (ròv «vw0zv rri- 
jriov), indicando cosi 
l'ampiezza, e quindi 
la magnificenza del 
pezzo di panno di 
cui era formato l'abito. Molte altr_ 
statue mostrano Minerva cosi abbi 
gliata; e tra queste, una del museo 
Chiaronionti (tav, 14), che non ha 
niente di sopra , mostra le fibbie 
sulle due spalle , e l’intera disposi- 
zione del peplum affatto simile alle 
prime due figure introdotte sotto l'ar- 
ticolo Palla ; la sola differenza es- 
sendo questa, che la rimboccatura è 
cosi profonda come nell’annessa fi- 
gura, ed una stretta aegis è posta 
ad armacollo dalla spalla destra alla 
sinistra, io forma di balte us, per te- 
nere l'abito aggiustato , in luogo di 
una cintura intorno la vita. 

PERA (nhp'/)- Disaccia o borsa 
di cuoio , sospesa con 
una coreggia dalla spalla, 
usata dai viaggiatori , 
paesani, mandici , e, per 
imitare questi, dai filo- 
sofi cinici , per traspor- 
tare commestibili ed al- 
tri oggetti di necessità. 

(Phaedr. tv. 9. Senec. Ep. 

91. Mart. tv. 53.) L'illu- 
strazione rappresenta un 
paesano co! suo bastona 
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e bisaccia ( bacillo et pera ] da un 
marmo ad Ince-Blundell. 

PERFORACULUM. Un arnese a- 
doperato dai falegnami , scultori in 
legno ed artefici di simil genere, tra- 
dotto usualmente per succhiello, me- 
narola o trivello; ma è chiaramente 
distinto da terebra nel seguente luogo, 
in cui la sua connessione co! voca- 
bolo dotativi parrebbe indicare un 
istrumento di natura affine piuttosto 
alla sgorbia — p irforaculis dotatimi , 
terebrarum vertigine excavatum. 
Arnob. vi. 200. 

PERGULA. Letteralmente, ed in 
senso generico, qualunque maniera di 
edificio annesso ai fianchi d'una casa 



o d'altro edificio, in fuori della pianta 
originale, com e lo sporto davanti al 
villaggio qui inserito, che rappresenta 
una casa colonica in uno dei dipinti 
di Pompei. (Plaut. Pseud. i. 2. 84. 
Petr. Sai. 74.) Di dove i seguenti 
significati più speciali : 

2. Un terrazzo o balcone costruito 
sopra il colonnato d'un foro, e spor- 
gente sulle rase adiacenti, destinato 
principa'mente alla dimora dei ban- 
chieri e dei cambia-valute. Plin. H. 
N. xxi. 6. Confronta M.bnianum. 

3. La stanza di mostra d'un pit- 
tore, con grande sporto, sotto il quale 
gli artisti antichi solevano esporre le 
loro opere al pubblico, quando erano 
finite. Lucil. ap. Lactant. i. 22. Plin. 
H. N. xxxv. 36. § 12. Cod. Theodos. 
13. 4. 4. 

4. Una sala in cui s'insegnava qua- 


lunque arte o scienza. Suet. Gramm. 
18. Juv. xi. 137. Vopisc. Satum. 10. 

5. Un osservatorio sul culmine di 
una casa per fare osservazioni astro- 
nomiche. 

6. Nelle vigne e giardini un gran 
viale coperto , sopra di cui le viti 
erano appoggiate ad un ingraticolato 



di stecconi e di pali , come nell'an- 
nessa figura, copiata da una pittura 
del sepolcro Nasouiano. (Liv. xiv. 3. 
Columell. ìv. 21. 2. Id. xi. 2. 32.) 
La nostra pergola. 

PER1PETASMA ( ntpurizatrtia). 
Termine generico, strettamente greco, 
per ogni oggetto che sia disteso , 
come coperta, tenda, tappezzeria, e '.c . 
Cic. Verr. n. 4. 12. Vedi Aulasa , 
Peristkoma, Tapks. 

'PER1PTEROS (ircptirrfjoo;). Ter- 
mine adoperato dagli architetti a in- 
dicare un tempio od altra casa, che 


è di fuori circondata da un colonnato 
d'un solo ordine di colonne tutt’ in- 
torno. (Vitruv. ih. 2.) Il tempio di 
Teseo in Atene porge un modello tut- 
tora esistente della sua struttura. 

PER1SCELIS (tripmili;). Un cer- 
chietto di metallo prezioso e di la- 
voro squisito, che le donne e le cor- 
tigiane, più particolarmente le greche, 
portavano intorno al malleolo, nello 
stesso modo che si porta un braccia- 
letto attorno al pugno. (Hor. Ep. i. 
17. 56. Pet. 67. 4 e 5.) Nei casi 
numerosi, nei quali degli ornamenti 
di questo genere sono rappresentati 
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nelle pitture pompeiane , al vedono 
sempre sopra figure con piedi e gambe 
nude, sopra ballerine e tali persone, 
o sopra dee ei eroine vestite in ma- 
niera poetica od eroica, come nel- 



l’annesso esempio che rappresenta A- 
rianna; quindi, nel passaggio di Pe- 
tronio (/. c.), dove ne porta la moglie 
di Trimalchione , e si vedono spun- 
tare di sotto alla tunica sopra la or- 
latura delle scarpe, s'intende espres- 
samente di prendersi baia dell'osten- 
tazione , volgarità ed assurdità del 
ricco villan calzato e della sua sci- 
pita compagna che carica la sua per- 
sona di gioielli, senza considerare la 
loro convenienza o accorgersi della ri- 
dicola figura che fa. 

PERISTROMA (iripierpu/ia). In 
generale qualunque oggetto il quale 
serva per coverta, come le tende, tap- 
peti ed arazzi d'una camera ; ma più 
specialmente una gran coperta ricca, 



che d’ordinario si distendeva sopra un 
letto o sofà da desinare, cosi da pen- 
dere lungo i lati nel modo mostrato 
dall'annessa illustrazione, dal Virgilio 
Vaticano. Cic. Phil. li. 27. 

PERISTYL1UM (trzptOTÓ>iov). Un 
peristilio , cioè dire un colonnato at- 
torno ad un cortile o nell'interno di 
una casa, che ha le colonne di den- 


tro ed il muro di fuori; dove il vo- 
cabolo peripterus è adoperato ad in- 
dicare una costruzione per lo appunto 



a rovescio; ciof> dire un colonnato 
lunpo la facciata esterna d’uo edificio 
che ha le colonne di fuori e il muro 
di dentro. Suet. Aug. 82. Plin. J7p. 
x. 23. 2. Sehueider. Vitruv. tu. 3. 9. 

2. 11 peristilio d'una caaa romana, 
che formava la seconda od interna di- 
visione della sua pianta generale, cor- 
rispondente nel posto colla Gynceco- 
nitis d'una abitazione greca; ed era 
riguardata come la porzione privata 
od interna dell'edificio, e conteneva le 
camere delle persone di casa , occu- 
pate ordinariamente dal proprietario 
e dalla sua famiglia, alle quali non 
avevano accesso che i loro immediati 
amici e conoscenze. Consisteva in uno 
spazio aperto, circondato internamente 
da un colonnato, come Vatrium, ma 
che copriva un' area più vasta , a 
cielo scoperto , e talora disposta a 
giardino con una fonte ed un implu- 
rium nel centro; le stanze occupate 
dalla famiglia essendo distribuite lungo 
i suoi lati e coll'uscita sotto il co- 
lonnato in discorso. Lo separavano 
dall'afrium il tablinum e le fauces 
che mettevano in comunicazione i due 
scompartimenti. (Vitruv. vi. 3. 7.) 
L'illustrazione di sopra rappresenta 
l'alzato di metà del peristilio d'una 
casa di Pompei , restaurato da Ma- 
zois ; e la sua situazione rispetto al 
rimanente della casa sarà intesa rife- 
rendosi alla pianta a p. 248, voi. 1, 
sulla quale è segnata rr. 

PERISTYLUM (ntpfonAev). Cic. 
Dot». 44. Varrò, R. R. ni. 5. 8. 
Lo stesso che il precedente. 
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PERO Uno stivaletto che 

arriva al polpaccio della 
gamba, allacciato sul 
davanti, e fatto di pelle 
greggia o di cuoio non 
concio, col pelo sopra. 

(Virg. AEn. vii. 690. 

Juv. xiv. 186. Isidor. 

Orig. xix. 34.) L'esempio è da una 
pittura pompeiana. 

PERONATUS. Che porta gli sti- 
vali descritti da ultimo (perone*. 
Pers. v. 102); la calzatura peculiare 




ai lavoranti agricoli, ai bifolchi ed ai 
pastori, dei quali ultimi è inserito un 
esempio tolto dal Virgilio Valicano. 

PERPENDICULUM (xififTo;). Un 
piombino , adoperato dai muratori e 
da altri artefici a fine di dare ai loro 
lavori una posizione verticale. (Vitruv. 
vii. 3. 5. Cic. ap. Non. s. v. 
p. 162. Plin. H. N. xxxv. 49.) 
L'illustrazione rappresenta un 
originale ritrovato con parec- 
chi altri in una bottega da 
muratore in Pompei; e in di- 
versi scavi ne sono stali sco- 
perti esempi numerosi , tutti 
rassomiglianti assai. l’unoaU'al- 
tro , e non diversi in nessun 
rispetto da quelli tuttora in uso, ec- 
cetlochè sono di bronzo invece di 
piombo, e mostrano nel loro disegno 
quel gusto dell'arte che gli antichi ser- 
bavano costantemente nei loro oggetti 
più comuni dell'uso giornaiero. 

PERSONA (irsójwirov o tiov) Ma- 
schera , portala sempre sopra la scena 
nei teatri dell'antica Grecia e dell'I- 
talia, dagli attori di tutte le qualità, 
tragici, comici o inimici. La porzione 



che copriva il viso era di legno (Pru- 
dent. Adv. Syinmach. il. 646. Con- 
fronta Virg. Georg, n. 387.), e v’era 
aggiunta una parrucca conveniente 
alla parte, cosicché l'intera testa del- 
l'attore , come il suo viso , era inte- 
ramente coperta (Aul. Oeli. v. 7.), e 
travestita. Di più. ciascuna età e con- 
dizione di vita , dalla gioventù alla 
decrepitezza e dall'eroe allo schiavo , 
era rappresentata da una maschera 
appropriata, i cui tratti erano abba- 
stanza bene conosciuti, perchè la que- 
liti e la condizione del personaggio fos- 
sero riconosciute immediatamente dal- 
lo spettatore al suo apparire’ sulla 
scena : e la parrucca, appartenente a 
ciascuna maschera particolare aveva 
una sua propria foggia di acconcia- 
tura, così ben conosciuta come le fat- 
tezze eh' essa accompagnava. Quella 
le quali erano intese a figurare per- 
sonaggi storici , eroi, semidei, ecc. 
erano disegnale ad imitazione di qual- 
che tipo ben conosciuto , tramandato 
attraverso i secoli, da' poeti, pittori e 
scultori; e. quindi, erano a volte belle 
rappresentazioni di forme ideali ; le 
altre, adoperate per le altre parti del- 
le tragedie e delle comedie, erano 
assai numerose , e variavano nei loro 
particolari, com'è esposto nei due se- 
guenti paragrafi. 

2. Persona tragica. La maschera 
tragica (Paedr. 1 , 7); della quale vVra 
almeno venticinque diverse specie, sei 
di vecchi , sette di giovani , nove di 
donne e tre di schiavi; distinte da una 
peculiare diversità di tratti, colore di 
carnagione, ed aggiustatura e tinta dei 



capelli e della burba. L'il lustrazione 
mostra tre di coleste varietà, da pit- 
ture pompeiane, due ili personaggi 
v» echi ed una di giovine: quella a de- 
stra colla gran superficie », per la 
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tragedia nobile; quella a manca, colla 
capigliatura disposta altresì a super- 
ficie!, ma più sobriamente e natural- 
mente ; e la maschera giovanile nel 
centro, che ha laca, igliatura disposta 
del pari, ma con anche meno affetta- 
zione, spettante a questa stessa classe; 
tutte tali e quali le descrive Polluce, 
ìv. 133. seg. 

3 Persona comica. la. maschera co- 
mica, della quale s'annoverano non me- 
no di quarantatre diversi tipi distinti, 
nello stesso modo di quelli menzionati 
più su , da' loro tratti , carnagione e 
parrucca; cioè dire, nove di vecchi, 
dieci di giovani, setta di schiavi, tre 



di vecchie e quattordici di giovani 
donne. L'illustrazione annessa fornisce 
esempii di due di coleste specie, dalle 
pitture di Pompei; quella a dritta di 
un vecchio, l'a'tra di una giovine, in- 
tesa a rappresentare una cortigiana 
[meretrice) col a sua testa avviluppata 
in una mitria , come è descritta da 
Polluce (/. c.J. Altri modelli di ma- 
schere comiche si trovano inseriti s. 
Pbrsonatus. Lorarius. Mimus. 

4. Persona muta. Altra sorta di 
maschera era quella portata dall'attore 
muto, persona muta, annoverala tra 
le dr/imntis personal di talune delle 
commedie di Plauto e di Terenzio: 
essa usciva sulla scena, 
in qualità di seguace di 
altri personaggi, senza 
mai aprir bocca ; come 
comparse nella nostra. È 
rappresentala dall'annes- 
sa incisione, da una pit- 
tura pompeiana; e in essa la bocca 
chiusa e le labbra serrate indicano la 
qualità sikuziosa dell'attore che la por- 
tava. 

5. Una maschera in terra cotta, di 
marmo, o d’altro materiale, intesa ad 
imitare il viso umano, teste di animali, 



o simili emblemi, in genere, .di forme 
grottesche, adope- 
rate a moilo d'af- 
fissi nelle fabbriche 
(vedi incisioni «,An- 
tbfixa); per bocca 
d'acqua d'una fonta- 
na ; o per grondaia 
di discarico dell'ac- 
qua piovana d‘ un 
tetto; l'annessa illustrazione ne porge 
un esempio da un originale di terra 
cotta. Lucret. ìv. 297. Plin. H. N. 
xxzv. 43. Ulp. Big. 19. 1. 17. 

PERSONATUS. Mascherato; co-’ 
verto il viso d'una maschera [persona]-, 
riferendosi più specialmente ad un at- 
tore sulla scena ( Cic. Orat. ut. 59. 
Hor. Sat. 1. 4. 5G); poiché negli an- 
tichi teatri di Grecia e d' Italia gli 
altri apparivano sempre in maschere, 



appropriata a' personaggi che ciascu- 
no aveva a rappresentare; delle quali 
è fornito un esempio da un basso-ri- 
lievo di marmo, sopra di cui è dise- 
gnata una scena tratta da qualche co- 
roedift. 

PERTICA. Qualsia lunga bacchetta 

0 palo per battere grano (Plin. H. N. 
xviti. 72.); noci (Ov. Nux. 67); olivi 
(Plin. H. N. xv. 3 ); per bastone o 
pertica da misurare (Prop. tv. 1. 130), 
chiamata altresì pertica mi/itoris 
(Serv. ari Virg. Ècì. ix, 7.J; poiché 

1 terreni spartiti tra' aoldati erano 
misurati a lotti mediante questo stru- 
mento. Quindi è spesso segnato so- 
pra medaglie e gemme incise a lato 
d'nn aratro. Vedi Gor'aeus, Bacty- 
liothtc, il, n. 608. 610. 
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PES (* 0 'ic). I) piede degli uomini 
e degli animali, che regge il corpo; 
dipoi trasferito ad oggetti inanimati, 
come a' piedi d'una tavola, d ima seg- 
giola, sgabello, lettacelo, eco. a' quali 
si dava talora la forma di piedi di 
animali , o qualche altra simile a 
quelle che sono tuttora in uso, come 
si vede nei numerosi esempi ripro- 
dotti in queste pagine. Sen. Ben. il, 
34. Ov. Met. viti. 661. Plin. H. N. 
xxxiv. 4. 

2. Misura d'un piede, che erft di- 
viso in dodici oncie (lineine) o sedici 
dita, (digiti, Vitruv. in. 1. Columell. 
v. 1. 4. Front. Ag. 24.) La lun- 
ghezza precisa deli’ antico piede ro- 
mano non è stata distintamente ac- 
certata; giacché, quantunque parecchi 
piedi di bronzo siano stati ritrovati 
negli scavi, variano tutti leggermente 
nelle lor dimensioni rispettive. Uno 
di essi ritrovato in Pompei, è ripro- 
dotto s . Rechila, 1.; poiché la ristret- 
tezza di queste pagine non ammette 
che vi si riproduca in dimensioni suf- 
ficienti a mostrarne la lunghezza reale. 
Parecchi modelli, però, nella dimen- 
sione effettiva, sono incisi nel museo 
britannico vi. 15. e Ficoroni Labico 
antico, p. 93. (li Letronne lo rag- 
guaglia a 0“ , 295 mill.; i'HuItsch, 
Oriechische und Bómische metrolo- 
gie, p. 302, cosi quello di 12 oncie, 
come quello di 16 dita , a miti. 
295. 7.) 

3. Pes veli. Fune attaccata alla 
bugna o estremità inferiore d'una vela 



quadrata, a fine di distenderla al 
vento, chiamata scolta nel linguaggio 


della nostra marina, (fsidor. orig. 
xix, 3. 4 ) Ciascuna vela era fornita 
di due scolte, com'è mostrato dall'an- 
nessa illustrazione, da una moneta 
di Lepido, l una alla bugna babordo, 
l’altra a quella tribordo (Catull. iv. 
19.); di dove saranno presto intesa 
le seguenti espressioni: aequo pede o 
pedibus aequis (Ov. Fast. ili. 565. 
Cic. Alt. ivi. 6;, veleggiare col vento 
in poppa, perché allora !a vela era 
collocata diritto attraverso la nave, e 
quindi le due scolte erano bracciate 
alla stessa lunghezza; - obliquare Icevo 
pedecornua (Lucan. v.428),veleggiare 
col vento di lato, poiché in tal caso 
il pennone e la vela erano orientati 
o obliquati a traverso la nave, a fine 
di cogliere l'obliquità del vento; - pro- 
ferii pedem (Plin. //. AL n. 48). 
ha lo stesso significato, perchè una 
delle scolte era portata e bracciata 
innanzi, a 6ue di dare alla vela l'o- 
bliquità necessaria; — facere pedem 
(Virg. jE <t. v. 828 ), mollare le scolte 
affinchè la vela si potesse spiegare al 
vento, implicando altresì, che questo 
spirasse in favore. 

4. Pes vinaceorum. L'ammasso di 
vinaccie, che rimaneva dopo che ii 
primo sugo che faceva ii miglior vino, 
era slato strizzato mediante lo stret- 
toio (prelum). Da esso era levato il 
vino chiamato circumcidaneum, o 
d'altra qualità inferiore, per via dell'a- 
zione ripetuta a più riprese delio 
strettoio stesso. Columell. ut. 43, 10. 
Ib. 19, 3. Confronta l’ incisione *. 
Torcular. 

PESSULUS (x\tiépo'j, 

XKTO^eó,-). Catenaccio per serrare 
una porta (Ter. Eun. in. 5. 55. Id. 
Heaut. ». 3. 37 ), del quale fornisce 
esempio l'annessa illustrazione, da 
un originale di bronzo ritrovato in 
Pompei. Le porte degli antichi essendo 



generalmente a due bande avevano 
due catenacci, e talora quattro, l’uno 
in cima e l'altro in fondo di ciascuna 
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banda, le quali scorrevano dentro boc- 
chette incavate nell’architrave e nella 
soglia della porta, che tuttora si ve- 
dono in molte case di Pompei; cosic- 
ché si dice « catenacci » al plurale, 
quando si discorre di chiudere le porte, 
e mettervi il chiavistello (Plaut. Aul. 
1. 3. 26. Occlude fores ambobu t 
pessulit , Apul. ì [et. ili. p. 56. pes- 
sulis injectis, Id. ìv. p. 76. Id. 
ì. p. 8.); e talora, non potevano es- 
ser tirati indietro senza una chiave, al 
qual fi ne probabilmente la chiave atre 
denti (clavis Laconica ; vedi Clavis, 
3) era adoperata (Apul. Met. 1 . p. ». 
subdita davi pessulos reduco ); quan- 
tunque in questo ed altri luoghi si- 
mili i pessuli possono anche sìgmtì- 
care in genere la stanghetta d'una 
toppa. 

PETASATUS (Cic. Fani. xv. 17. 
Suet. Aug. 82). Chi porta il peta- 
sus, com’è designato ed illustrato nel 
seguente articolo. 

PETASUS (ntxuao;). Un cappello 
comune di feltro , colla fascia bassa 
e la tesa larga, che i Romani hanno 
adottato dalla Grecia; enei due paesi 
era portato a riparo del sole e del- 
1’ intemperie. (Plaut. Pseud. ». 4. 
45. Amph. i, 1. 190. Confronta Suet. 
Aug. 82.). Dei cappelli di questo 
genere erano naturalmente fatti in 
più forme diverse , secondo la moda 
o il capriccio di ciascheduno; ma la 
forma più usuale s’accostava assai a 
quella ora usata dai nostri contadini 
od operai, eccettochè era legata me- 
diante correggiuoli , che passavano o 
sotto.il mento, o attorno alla nuca. 
Amendue questi modi sono mostrati 
neU’illustrazione, l'una da una pittura 


pompeiana, l’altra da un busso-rilievo 
greco. La più parte dei cavalieri della 


processione Panatenaica, del Parte- 
none, conservata nel museo britannico, 
porta il petasus ; ed uno dei segni 
convenzionali , adottati dagli artisti 
greci, per indicare che una persona 
era rappresentata in viaggio, consi- 
steva nel dipingerlo con un petasus 
sospeso alla nuca, come si vede nella 
figura al vocab. Ceryx. 

PETAU RISTA. Chi faceva delle 
prove di agilità sulla macchina chia- 
mata petaurum (Festus, s. v. Varrò. 
ap. Non. s. v, p. 56. Pet. Sat. 53. 
».) ; ma come la natura reale di 
quest'oggetto non è stata bene accer- 
tata , è impossibile di determinare i 
tratti peculiari di quegli i quali da- 
vano spettacolo di sé sopra di esso. 

PETAURUM (rriraupov). Vocabolo 
greco, che vuol dire un bastone da 
appollaiare, per i polli; di dove venne 
adottato , più particolarmente, tra i 
Romani, come nome d’un ingegno o 
macchina usata nel dare spettacolo 
di alcune prove di forza e di de- 
strezza; o per mero divertimento , 
come a dondolarsi. Perù, rimane an- 
cora involto nel dubbio il preciso ca- 
rattere di essa, ogni tentativo di una 
determinata spiegazione essendo reso 
vano daU'impossibilità di conciliarla 
coi diversi luoghi nei quali il voca- 
bolo occorre , quantunque ciascuna 
spiegazione mostri di essere sorretta da 
uno o più di essi. Fra queste le con- 
getture più plausibili, messe innanzi 
sono le seguenti: 1. Vocabolo gene- 
rico per designare tutto l’apparecchio 
usato dai funamboli, dai saltatori, e 
simile genìa ; includendo le pertiche, 
le corde, ecc. , richieste alle diverse 
prove di cui facevano mostra. 2. Un 
lungo asse , equilibrato su un ritto 
nel suo centro di gravità, e che s'al- 
zava o bassava, come la nostra alta- 
lena. Vi stava un uomo da ciascuna 
estremità, ed un altro in mezzo nel 
centro ; e questi saltava di sopra al 
capo degli altri due, indietro e avutati, 
uno spettacolo come quello mostrato 
sulla gemma riprodotta s. Monobo- 
lo.v. 3. Una ruota sospesa in aria , 

12 
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e Tatla girare intorno intorno me- 
diante il peso di due uomini che vi 
stavano sopra in piedi, uno di sopra 
e l'altro di sotto, che davano anche 
altre prove di destrezza , mentre la 
tenevano cosi in moto. 4. Una ruota, 
collocata orizzontalmente come quella 
d'un vasaio, sopra della quale il sal- 
tatore faceva i suoi capitomboli , 
mentre la ruota stessa girava rapi- 
damente. I luoghi, sui quali si fa 
fondamento, per ciascuna di queste 
interpretazioni, sonoi seguenti: -Ludi. 
ap. Fest. *. r., a p. 87 , 40 ed. 
Oerlach. Mani!. Astron. v. 434.;. 
Juv. ziv. 265.; Pet. Fragni. 13.; 
Mari. il. 86. xi. 21. 

PETORITUM o PETORRITUM. 
Un earro aperto, a quattro ruote, 
usato tra'Romani soprattutto per il 
trasporto dei servi e dei familiari , 
ma del quale non si sa che esista 
nessuu disegno. Però, era d'origiae 
forestiera, introdotto, probabilmente, 
dalla Gallia , e derivato dai voca- 
boli celtici petoar, quattro, e rie , 
rota. Hor. Ep. n. 1. 192. Sat. i. 6. 
104. Festus .v. r. Aul. Geli. xv. 30. 

P HzECASIATUS. Chi porta scarpe 
del genere chiamato phmcasia-, proprie 
soprattutto dei Greci. Senec. Ep. 113. 

PH.ECAS1UM (yaixàctov). Scarpa 
bianca, propria dei ginuasiarchi ate- 
niesi e del sacerdozio di Grecia e 
d'Alessandria ; quantunque adottata 
altresi da altre classi dei due sessi. 
Senec. lìen . vii. 21. Anthol. vi. 
254. Pet. Sai. 67. 4. 

PII A), ANO A o PALANCA (fiUy*). 



Un forte palo rotondo adoperato dai 
facchini per aiutarsene a traspor- 
tare pesi gravi , l’estremità essen- 
done appoggiata sulle loro spalle, e 
il peso sospeso da esso nel mezzo 
tra l'uno e l'altro al centro di gra- 
vità, come nell'annesso esempio, che 
rappresenta due dei soldati sulla co- 
lonna di Traiano, i quali fanno uso 
dell' arnese di cui si discorre. Vi- 
truv. x. 3. 7. 8 e 9. 

2. Un cilindro o rullo o palanco di 
legno, che si usava mettere sotto og- 
getti di gran peso per giovarsene nel 
muoverli ; come per esempio sotto il 
fondo d'una nave , quando si tirava 
all'asciutto , o si lanciava in mare. 
Non. i. v. p. 163. Varrò, ap. Non. 

I. c. Cses. h. C. ii. 10. 

3. Tronchi di legnami preziosi, 
come d’ebano, per esempio, tagliati in 
randelli o cilindri, per vendere. Plin. 

II. -V. vii. 57. Essi, probabilmente, 
erano tugliati da qualche sorta di 
legname greve e robusto ; ma è stato 
scoverto un istrumento di ferro , che 
corrisponde col nome e la forma del- 
l'arma , tra molti altri oggetti di un 
conforme carattere, in una tomba di 
Pesto , sopra una cui parete v’è uua 
pittura che rappresenta un guerriero 
greco a cavallo, il quale porta la mazza 
ed uno scudo appesi alla sua asta , 
come si vede nell’illustrazione an- 
nessa. L'istrumento stesso, che è ri- 



prodotto nel basso dell'incisione , ol- 
trepassa i sessanta centimetri di lun- 
ghezza; e il modo , in cui esso e lo 
scudo sono portati, reude probabile , 
che vi tìgurauo un trofeo, che il pa- 
drone della tomba aveva realmente 
preso a qualche iuimico in battaglia. 
L'oggetto e la pittura fissano il nome 




Digitized by Google 

— -sans 


PHALAXe.VRIt 

deH'istrumento ; il ohe sinora non si 
era anche fatto. 

PHALANGARJI o PALANOARII. 
Facchini che portavano oggetti mas- 
sicci o pesi coll'aiuto d’un forte ba- 
stone (phalanga). Quattro, sei e per- 
sino otto uomini comhinavano la loro 
forila per il trasporto d'un singolo 



oggetto, come è mostrato dall'annessa 
illustrazione, da uu vaso di terra 
cotta , la quale rappresenta otto fac- 
chini che portano una botte di vino, 
sospesa nel modo descritto, Vitruv. 
x. 3. 7. Inscript. dp. Fabretti. p. 10. 

2. Soldati formati in falange, Lam- 
prid. Alex. Se o. 50, 

PHALANGITES (yaWyymj;). Un 
soldato armato e fornito nello stesso 
modo di quelli della falange mace- 
donica. Liv. xrx vii. 40. x. 4. il. 51. 

PHALER.E (tv y«>.*oa) Piastre 
d’oro, d'argento o d'altro metallo . 
gettate o cesellate con qualche ap- 
propriata figura di rilievo ; tale , [ter 
esempio,’ che la testa d'un Dio, l'im- 
magine d'un re o d'un imperatore, od 
altro disegno allusivo; e spesso or- 
nate per giunta di pendenti in forma 



di goccia a mezza luna , appesi ad 
essa. Erano portate, per ornamento , 
sul petto ila persone digrado, da sol- 
dati. come decorazione accordata loro 
per fatti di valore dal generale ; e 
per bardamento di lasso, da cavalli. 
(Liv. ix. 46. Sii. luti. xv. 255. Virg. 
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Mn. ix. 359. Jd. v. 310. Ciaud. iv. 
Cons. Honor. 549. } L'itiusirazioue 
rappresenta una eollaua formata di 
phalertB, con pendenti sospesi all'una 
»1 e all'altra no , da un originale 
conservato nel museo di antichità a 
Vienna; e il modo di portarla e spie- 
gato ed illustrato dai due seguenti 
esempi. 

PHALEIUTUS. Chi porta piastre 
(phalerm) di metallo 
prezioso, per decora- 
zione alia persona; 
pratica propria in 
origine di nazioni fo- 
restiere (Suet. Nero, 

30.), ma che i Ro- 
mani adottarono dal- 
l'Etruria (Florus. 1. 

5. 6.); presso di loro 
erano principalmente 
usati a decorazione 
militare, premio di segnalati servigi, 
e portale sul davanti del petto 
leris hic pectora fulget. Sii. Hai. 
xv. 255), affisse ad un largo halteo. 
aggiustato sul busto, com'è esempli- 
ficato dall'annessa figura, che rappre- 
senta il ritratto d'un centurione nel 
suo vestimento militare, da una scul- 
tura sulla sua tomba ; si vedono sulla 
sua persona sette phalerce , tre sul 
davanti del petto, e due, delle quali 
sul disegno si discernono solo la metà, 
da ciascun lato. 

2. Quando è applicato a'cavalli 



(Liv. xxx. 17. Suet. Cai. 19. Ciaud. 
17.), indica un ornamento dello stesso 
genere, affisso talora al frontale o 
al soggolo, come neU'illnstrazione da 
un vaso fittile, o ad un collare con- 
tro il petto, come nelle incisioni e. 
eqces, nelle quali le phateriv stanno 
sospese come pendenti (Pliu. II. -V. 
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xxxvu. 71. Confronta Claud. iv. Cans. 
Uonor. 549), oscillando e scintillando 
ad ogni movimento dell'animale. 

PHARETRA (fxpérpoc) Turcassi, 
astuccio solo per le saette , in con- 
trapposto a corytus, astuccio d’arco; 
quantunque anche la pharetra con- 
tenesse talora non solo le saette, ma 
l'arco. Vedi le tre seguenti illustra- 
zioni. 

2. Una pecu liare sorta di orologio, 
che dal suo nome si crede che avesse 
qualche rassomiglianza con un tur- 
casso ; ma , mancando ogni esempio 
cognito che lo rappresenti , a quella 
interpretazione non può esser dato 
se non un valore congetturale. Vitruv. 
ix. 8. 

PHARETRATUS. Chi porta un 
turcasso (Virg. Hor. Ovjd. ecc.) ; il 
che si faceva tra gli antichi in tre 


diversi modi; 1. sospendendolo oriz- 
zontalmente dietro le reni , da un o- 
mero all'altro, come è dimostrato 
dalla figura a 
mano destra del- 
la prima inci- 
sione , cosicché 
la saetta era ti- 
rata fuori di so- 
pra dalla spalla 
destra. 2. So- 
spendendolo in 
giu , sotto la 
schiena , cosic- 
ché la bocca si 
trovava a livello coll'anca sinistra, nel 
quale caso la saetta era tratta fuori 
passando la mano attraverso il ventre. 


Amendue queste figure personificano 
la dea della caccia, la prima da un» 
medaglia, ia seconda da una lampada 
di terra cotta. 3. 0, per ultimo, ap- 
pendendo il turcasso attraverso le 
reni colla bocca verso il gomito de- 
stro, cosicché le saette erano prese 
fuori passando la mano destra dietro 
la schiena, nella maniera mostrata 
dall'annessa illustrazione, da un mar- 
mo greco, che rappresenta un arciere 
frigio. Le tre figure spiegheranno al- 
tresì molti luoghi, in ispecie dei poeti 
greci, presso i quali diversi aggettivi 
indicano distintamente l'una o l’altra 
delle diverse disposizioni indicate. 

PHARETRIGER. Sii. Ita!, xiv. 
28(5. Lo stesso che PHARETRATUS. 

PHARMACOPOLA. Chi fabbrica e 
vende rimedii da ciarlatano ( Hor . 
Sut. i. 21.); non un legittimo far- 
macista, o medico , ma uno della 
classe dei saltimbanchi , ancora co- 
muni in Italia ed altri paesi , che 
frequentano le piazze pubbliche (Cic. 
Chient. 14. circum/'oi-aneus) , dove 
spacciano la virtù dei loro empiastri 
con una parlantina sonora e facile 
(Calo, ap. Geli. i. 5. 3.) alla folla 
ignorante. 

PHAROS e PHARUS 
Faro , chiamato così dalla celebre 
torre costruita per ordine di Tolomeo 
Filadelfo , sull'isola di Faro , all'en- 
trata del porto di Alessandria , che 
diventò un modello 
per moltissimi altri. ' . : 

(Plin. li. .V. xxxvj. 

18. Solin. 32. Suet, 

Tib. 74. Stat, Sylv, . - ! . 
ni. 5. 010.) L’illustra- 
zione rappresenta un 
faro inciso su una 
medaglia dell’impera- 1 V ' m i 
tore Commodo, con- - : -|| 
sistente in una torre ~ 
circoiare; se ne trova 
altre rettangolari e il faro romano a Do- 
ver Castle, di cui si vedono ancora dei 
resti, è di figura ettagona ; ma tutti 
presentano la stessa struttura gene- 
rale di una torre elevata a più piani. 
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che scema nell’ andar» in su, con 
finestre aperte verso il mare, alle 
quali, in luogo di lanterne, erano te- 
nute accese delle torcie durante la 
notte. 

PHASELUS. Vedi FASELUS. 

PHIALA (ftw'/ij). Non altro che 
un vocabolo greco latinizzato , per il 
quale il termine latino è Patera, 
dove ne sono date una spiegazione ed 
illustrazione. 

PH1LYRA o PHILURA (fMpe). 
Un'esile striscia tagliata dall’interna 
buccia del papiro, a fine di farne un 
foglio di carta da scrivere, il che si 
otteneva incollando insieme un certo 
numero di tali striscie , quante ne 
richiedeva la dimensione del fog'io , 
e poi a fine di rafforzarlo , appicci- 
candovi di dietro trasversalmente 
molti simili strati, i quali davano al 
tutto la testura richiesta, ed impedi- 
vano, che il foglio si fendesse nella di- 
rezione delle fibre. Plin. H. N. ziti. 23. 

PHIMUS (ytfxój). Hor. Sat. il, 7, 
17. Il ncme greco d'un bussolo a dadi, 
il cui corrispondente latino genuino è 
Fritilujs, sotto cui il vocabolo è 
spiegato ed illustrato. 

PHLEBOTOMUS ( ). 

Lancetta per cavare sangue. Veg. 
Vet. i. 19. 

PHONASCUS Chi in- 

segna l'arte di regolare la voce; come 
un maestro di canto (Varrò, ap. 
Non. *. Suscitabulum. Suet. Nero , 25.) 
o un maestro di jironimcia. Suet. 
Aug. 84. Quint. n. 8. 15. xi 3. 19. 

2. Pià tardi, il capa d'un coro o 
d'ima compagnia di cantanti (Sidon. 
F.p. ìv. 11), il cui proprio nome è 
Praicentor. 

PHRYGIO. Ricumatore, arte per 
la quale i Frigii erano assai rinomati. 
Plaut Ani. in. 5. 34; Men. li. 3. 
77; Serv. ad Virg. .iJn. III. 484. 

PHRYG10N1US. Vesti ricamate dai 
Frigi che primi ricamarono. Plin. H. 
N. vili. 74. 

PHYLACA. (yj}.axn) Plaut. Capi. 
in. 5. 93. Prigione o luogo di custo- 


dia; non è che un vocabolo greco lati- 
nizzato. Vedi Carcrr ed Ergastulum. 

PICTOR (ysayeó; ) Pittore c ar- 
tista che esercita un ramo dell’ arte 
della pittura. (Cic. Acad. iv. 7. Hor. 
A. P. 9.) L'illustrazione rappresenta 
un ritrattista, che ritrae l' immagine 
d'una persona, che gli siede davanti, 
da un disegno nelle mura di Pompei; 
il quale, quantunque una caricatura 



evidente, fornisce un adequatissima 
idea deM'intérdo d'uno studio d' arti- 
sta romano. Egli siede sopra uno 
sgabello basso, davanti al suo caval- 
letto, con una panchetta e i colori da 
I Ato, ed un vaso d' acqua per isciac- 
quarvi il solo pennello che usa; le 
quali particolarità indicano amendue 
un pittore a tempera, o in quella aorte 
di pittura encaustica, nella quale i co- 
lori erano distesi liquidi con un pen- 
nello (vedi Encaustica). Di rimpetto 
a lui, sta chi si fa fare il ritratto; e 
di dietro nell'estremità opposta della 
camera, un discepolo che disegna sulla 
sua tavola; mentre due aiuti, a destra, 
sono occupati a preparare i colori, 
mescolandoli probabilmente con cera, 
in un vassoio incavato, collocato sopra 
carboni ardenti; un ulteriore indizio 
del processo encaustico. 1 carboni ac- 
cesi, che s'osservano nel disegno ori- 
ginale, non si ritrovano nella nostra 
incisione, per inavvertenza del dise- 
gnatore, o per effetto delle assai ri- 
dotte proporzioni nelle quali il dise- 
gno è condotto. Si osserverà che l'ar- 
tista non usa tavolozza, la quale non 
sarebbe bisognata in qualsia dei modi 
di pittura menzionati; ma altri esenti-, 
pii tra le pitture pompeiane mostrano 
una tavolozza nella mano sinistra d^l 
pittore (Mus. Bor. vi. 3.), di forme 
simili a quelle usate oggigiorno. Non- 
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dimeno, è estremamente probabile, 
che quest' arnese non fosse molto in 
uso presso gli antichi pittori, poiché 
non ha nome che si sappia, sia nella 
lingua greca che nella latina. 

PICTl’RA (y ?<*?*>) disegno o 

pittura con tratti o colori; quindi l'og- 
getto stesso cosi ritratto, una pittura ; 
del quale sono annoverate le seguenti 
specie. 

1. Pictura in tabula. (Cic. Verr. 
il. 4. i. Qnint. vi. t. 3?.) Pitture so- 
pra legno o tavola, per lo più sopra 
un asse di lari- 
ce, e spesso for- 
nita di una porta 
a due bande per 
rinchiudere il di- 
pinto e preser- 
varlo dalla pol- 
vere e dal su- 
diciume, come è 
mostrato dall'annesso esempio, da un 
disegno che rappresenta una pittura so- 
pra tavola allogata sopra una porta 
di strada, e chiarisce altresì il modo 
in cui tali opere erano appese. 

2. Pictura in linteo o in xipa - 
rio. (Plin. H. X. xxxv, 33. Quint. I. 
r.) Pittura sopra tela, ma- 
teria probabilmente messa 
in uso assai più tardi del 
legno; ma chiaramente in- 
dicata dall'annessa illustra- 
zione, da un disegno in 
Pompei, che mostra altresì 
In cornice, sulla quale era 
distesa assai, simile a quelle, che u- 
snno ora per ricami e lavori in lana. 

3. Pictura intinta. (Plin, H. X. 
xxxv, 30. e. 31) Pittura in cera co- 
lorata, bruciata col foco, uno dèi pro- 
cessi usati nella pittura ad encausto. 
Vedi Encaustica. 

4. Pictura rido tectorio (Vitruv. 
vii. 3. 6.) Pittura a fresco', cioè a 
dire, eseguita sopra un muro rivestito 
vii cemento finissimo, fatto di polvere 
di marmo e calce, e dipinta, mentre 
il cemento era tuttora umido. 

5. Pictura textilis (Cic. Verr. n. 
4. 1: Lucret. n. 35.). Pittura fatta a 




pila 

ricamo; invenzione assai antica, nella 
cni materia erano celebri i natii di 
Frigia; di qui acu pictus vuol dire 
ricamato. 

PICTURATUS. Dipinto in colori, 
e se applicato a panni, ricamato. 
Virg. sEn. in. 433. 

PILA, Colla prima sillaba lunga 
Propriamente, un mortaio pro- 
ondo (alta. Ov. Ibis, 573.), nel quale 
le materie erano peste e macinate 
cosi da essere ridotte in polvere (Plin. 
H. N. xviii. 29. 2.), battendole con 
un pestello di pari dimensione e peso 
(Vedi Pilum, 1); di 
dove i vocaboli greci 
ly&ii e r/JiTua de- 
signano altresì ima 
danza , accompa- 
gnata da gran pe- 
stare di piedi. Lo 
originale annesso è da un originale sco- 
verto in Pompei; e cosi è distinto da 
mortarium, un mortaio di dimensioni 
piu piccole, nel quale gl'ingredienti 
erano intrisi e mescolati insieme; ma 
la distinzione non è sempre osservata 
con accuratezza. 

2. (jrzoooc) Un pilastro o pila di 
forma ovale, come se rie praticava 
sott' acqua per sorreggere la sopra- 
struttura di un ponte (Liv. xl. 51. 
Suet. Claud. 20; Senec. Q. X. vi. 30.); 
per uso di monumento da ricevere una 
iscrizione (Nep. Ale. 4); sul davanti 
di una bottega da libraio, per esporre 
in vista i cataloghi (Hor. Sat. i. 4. 
71.); o altri scopi di consimile na- 
tura. 

3. (svJdtttjoic) Una pila o spezza- 
onde (Virg. Ain. 711.), che è sem- 
pre rotondato sull' estremità; e nella 
sua intera massa da cima in fondo, 
a bassa marea, presenta una figura 
di forma pressoché simile agli altri 
oggetti, distintamente indicati dallo 
stesso vocabolo. 

PILA, colla prima sillaba breve, 
«). Patta per giocare; termine 
generico, che include le quattro spe- 
cie distinte usate dagli antichi; cioè. 
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follis ,harpastum,paganica e trigon, 
ciascuna deile quali è descritta sotto 
il suo nome. 

2. Pila pietà (Ov. Met. x. 202.). 
Palla da giocare, il cui cuoio esterno 
era dipinto di diversi colori, ed or- 
nato con disegni a garlio; rappresen- 
tata spesso ne' vasi fittili, come ac- 
cessorio nelle scene che illustrano la 
vita del ginnasio o dei divertimenti 
donneschi; da una dei quali 
è copiato l’annesso modello, 
che vi si trova con diversi 
altri giocattoli e arnesi dn 
lavoro, sospeso alle pareti d’una tomba 
d’una greca donzella. Parrebbe che il 
verde fosse un colore alla moda per 

* quest’oggetto (prosino pila, Petr. 
Sar. 27. 2.); cosicché esso è desi- 
gnato dal vocabolo vitrea, in una 
inscrizione (ap. Orut. toni. i. p. 2. 
1537), cioè dire, di una tinta di ve- 
tro o verdognola, come il colore del- 
l’acqua; per es. vitrea laida (Virg. 
yf’n vii. 759.), vitrea sedilia (Id. 
Georg. ìv. 350.). 

3. Pila vitrea (Senec. Q. X. I. 6.) 
Una palla di vetro, riempita d'acqua, 
che si colloca tra una persona e l’og- 
getto eh’ essa contempla, a fine di 
ingrandire quello e di renderlo più 
chiaro alla vista; uso tuttora adottato 
nell’incidere in legno ed in altri la- 
vori, die richiedono luce gagliarda e 
limpida, la quale non pregiudichi la 
vista. Parrebbe altresì dal luogo ci- 
tato di Seneca, che questo congegno 
era talora usato dagli antichi per aiu- 
tare una vista imperfetta o scadente, 
in luogo dei nostri occhiali; giacché 
questi furono inventati solo in prin- 
cipio del xiv secolo da un fiorentino, 
di nome Salvino degli Amati, che 
mori nel 1318, com'è attestato dal- 
l' epitaffio inscritto sulla sua tomba 
(Mannì Dissert. degli occhiali p. Ò5). 
Si deve però ricordare, che gli anti- 
chi i quali adoperavano una quantità 
di schiavi bene allevati, in qualità di 
lettori, segretari ed amanueusi, non 
avevano tanto bisogno d’un artificiale 
aiuto agli occhi, quanto noi. Un al- 



tro significato dell’ espressione pila 
vitrea è esposto nel paragrafo prece- 
dente. 

4 . Pila maniaca. (Mari, xiv/ 27.) 
Una pallottola di pomata tedesca, ado- 
perata dalle signore di Roma e dai gio- 
vani alla moda, per dare ai capelli una 
tinta leggiera o gentile. Era composta 
di grasso di becco e di cenere di legno 
di betula, e riceveva il suo epiteto 
distintivo dàlia città di Mattium (Mar- 
purg), di dove era importata. 

5. Una palla da scrutinio, ado- 
perata come mezzo di scegliere i giu- 
dici, che devono giudicare una causa 
ed impedire che il tribunale si concerti 
contro 1’ interesse d'una delle parti. 
Per questo fine un certo numero di 
palle, con sopravi inscritti i nomi dei 
diversi giudici, era posto in un'urna 
e quindi cavate a sorte, collo stesso 
criterio secondo cui noi ora com- 
poniamo un giuri, ciascuna parte a- 
vendo il diritto di sfidare e rigettare 
qualsia giudice che le sia sospetto, 
o eh’ essa presuma parziale. Prop. 
ìv. 11. 20. ed Ascon. Argument. 
Milon. 

6. Un bamlioccio, fatto rozzamente 
di vecchi pezzi di panno, ripieni di 
fieno, adoperato a saggiare l’umore di 
alcuni animali come bovi o buffali, 
nell’aizzarli, o a metterli in furore, se 
apparivano mogi e rimessi; uso che 
continua tuttora in Mola, nella baia 
di Gaeta, in una certa festa, nella 
quale si suole educare i buffali sulla 
strada pubblica. Mart. Spect. 19; 
Ascon. ad Cic Fragni, prò C. Cor- 
nei. 

l’ILAM. II nome originario dei 
soldati che componevano la terza li- 
nea o divisione dell'antica legione ro- 
mana, perchè soli in quel tempo e- 
rano armati col giavellotto greve o 
pilum, le altre due usando la lancia 
od basta. Ma quando fu adottato il 
pilum per tutte e tre le divisioni, 
venne surrogato il nome di triarii a 
quello di piloni e i due diventarono 
quind’innanzi sinonimi. (Varrò, L. J. 
t. 89. Paulus ex FeBt. s. v. Ov. Fast. 
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m. 120.) Più tardi però, e ver» la 
fine della repubblica, quando prevalse 
l'uso di schierare un esercito per li- 
nee ro coorti, furono abliandonate cosi 
la classificazione come la denomina- 
zione di pilani o triarii , poiché esse 
non rappresentavano nessuna effettiva 
distinzione. 

P1LARIUS. Chi fa giuochi di de- 
strezza con un numero di palle, se- 
condo fa ora un prestigiatore indiano 
(Quint. x. 7. 11. Jnscript. ap. Fabrett, 
p. 250 n. 2.), gettandole in alto, e rac- 
cogliendole sulla giuntura interna del 



gomito, della gamba, sulla fronte e 
sul collo del piede e facendole rim- 
balzare siffattamente, che esse conti- 
nuavano a saHare’m giro intorno alla 
sua persona senza cadere a terra, co- 
me è minutamente descritto da Ma- 
nilio (Astro», 169-171.), edèmostrato 
dall’annessa figura, da un dittico nel 
museo di Verona, il giocoliere dà 
spettacolo con sette palle, in una bella 
stanza (scena piìarionitn ) di Quinti- 
tiliano. I. <•■), mentre gli stanno at- 
torno una quantità di ragazzi e d’al- 
tre persone, e guardano. Sopra un 
marmo sepolcrale, nella collezione di 
Mantova, sono scolpite due figure 
nella stessa attitudine per l'appunto, 
e ciascuna collo stesso numero di 
palle. I.abus. Antich. di Mantova, 
tom. zi. 

PILEATUS (jrùoyopo;). Imberret- 
tato ; che porta, cioè a dire, una 
berretta di feltro, chiamata pilevs. 


PILENTUM 

l’ordinaria copertura della testa dei 
marinai, de’ pescatori ed artieri, coai 
come dei due ge- 
melli, Castore e 
Polluce, i quali 
sono, quindi, de- 
signati , col nome 
di fralres pileati 
fCatull. 37. 2.) 

Fra i greci e ro- 
mani era porta- 
to comunemente 
senzS laecetti, e 
posto in maniera da lasciare visibili ie 
estremità de' capelli lungo i suoi orli, 
come è mostrato dall’annesso esempio 
che rappresenta Ulisse in una gem- 
ma incisa. Liv. xxiv. 16., e Piutos. 

2. Pìleata Roma, — pilenta plebe 
— pi/eata nerba. Espressioni ado- 
perate per indicare il tempo delle fe- 
ste Saturnali, o del carnevale dell’an- 
tica Roma; poiché in esse tutta la 
gente portava berrette a segno della 
licenza accordata a tutti in quei giorni 
di bagordo e di stravizzo, e per allu- 
sione all’uso di presentare un pileus 
allo schiavo che aveva riguadagnato 
la sua libertà. Mart. xt. 6. Suet. Nero, 
57. Seti. Epist. 19. 

3. Pileati servi. (Aul. Gel), vii. 

4.) Schiavi le cui teste erano rico- 
perte d’ un piletis , quando erano e- 
sposti in vendita, per segno che i loro 
proprietari non erano in grado di 
guarentirli. 

PTLENTL’M. Una carrozza di pa- 
rata, usata dalle matrone romane e 
dalle signorq, di grado nei giorni di 
gala, e nelle feste, in luogo del enr- 
pentum, che esse usavano nelle occa- 
sioni ordinarie. (Liv. v. 25. Virg. 
JEn. viti. 666. Festus, s. r.) Noi 
non abbiamo sufficienti informazioni 
per decidere del preciso carattere di 
cotesto veicolo, più in là di quello che 
se ne raccoglie generalmente e per 
induzione dai termini nei quali n’è di- 
scorso; e da cui appare, ch’esso fosse: 
magnificamente alto, di moto facile, 
con un cielo, ma aperto da ogni banda, 
e talora, se Isidoro (Orig. xx. 12.), 
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dice giusto, fornito di ‘quattro ruote. 
La figura nell' illustrazione, da una 



medaglia dell' imperatrice Faustina, 
concorda con molti di questi partico- 
lari; e quantunque non si possa fon- 
datamente dichiararla un'accurata rap- 
presentazione del carro sunnominato, 
può servire a dare un concetto di ciò 
a cui rassomigliasse, e come differisse 
dal carpentum ordinario. La pecu- 
liarità , che in luogo di cavalli o 
muli sia tirato dai leoni, può essere 
meramente l’effetto di una esagera- 
zione artistica; se non che tra gli usi 
stravaganti dell’iropero, si trova an- 
che quello di animali feroci addome- 
sticati ed educati a tirare. 

PILEOLUS (jrAitfiov) Diminutivo 
di pileus\ piccola berretta, corta, fatta 
di lana feltrata, che covriva per lo 
appunto il cocuzzolo, lasciando i ca- 
pelli della fronte e 
dell’occipite affatto 
liberi. (Hieron. Ep. 

85. n. 6. Confronta 
Id. Ep. 64. n. 13.) 

Era portato dai Ro- 
mani per difesa del 
capo anche in casa 
(Hor. Ep. i. 13. 

15.), cosi rassomi- 
gliando nell'uso come 
nella forma, il berrettino, fr. calotte, 
che i cardinali e parecchi dei preti 
cattolici usano per tener coverta la loro 
tonsura, quando si cavano il cappello; * 
e ch’è per lo appunto simile al mo- 
dello dell'illustrazione annessa, da una 
gemma incisa, che si crede rappre- 
senti il ritratto di Alessandro il 
Grande. 


PILUM 

PILEUS o PILEUM (nO.ot, ttùu- 
tov). Berretto, a parlar propriamente, 
di feltro, e portato dagli uomini in 
contrapposto a quelli ch’erano portati 
da donne. (Plaut. Amph. 1 . 1. 300. 
Mart. xiv. 132. Serv. ad Virg. sEn. 
ìx. 616.) Esso naturalmente variava 
di fortna da una ad altra nazione an- 
tica, ma in genere era sempre roton- 
do, senza orlo, e serrato, più o meno, 
alla testa, com'è esemplificato dai 
modelli annessi, che rappresentano tre 
delle forme più usuali che occorrono 
in opera d'arte. Il primo a sinistra 


mostra il berretto frigio, tolto da una 
statua di Paride. Quello di mezzo è il 
berretto greco, per lo più di forma 
ovale , come qui, da un busto di 
Ulisse, e l'ultimo, il berretto romano, 
da una medaglia di Bruto. 

P1LIQREPUS. (Sen. Ep. 56.). Il 
proprio significato di cotesto vocabolo 
è dubbioso; ma si crede che desi- 
gnasse uno che giocava un colai gioco 
di palla, simile alla nostra palla a 
corda. 

PILULA. Diminutivo di Pila. Qual- 
sia piccola palla; specialmente una 
pillola medicinale. Plin. II. X. 
xxxvm. 37. 

PILUM. (xojravov) Un grande e 
gagliardo istrumento per istritolare o 
sminuzzare materiali in un mortaio 
profondo (pila). (Cato, E. E. x. 5. 
Plin. U. X. xvni. 23.) Era tenuto 
con amendue le mani; e l'azione ese- 
guita ndll'adoperarlo era quella di pe- 
stare a colpi ripetuti, come mostra 
l'annesso esempio, da una pittura e- 
giziana; cosicché era descritta colle 
parole, tundere (Pallad. 1. 41.2.), 
contundere (.H 3) ; laddove il pe- 
stello (pistiUum) era adoperato con 
una mano sola, e girato attorno al 
mortaio ( mortarium ), con un'azione 
adatta piuttosto a impastare e mesco- 
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lare ohe non a pestare ; se non che 



la ilistinzione tra cotesti due vocaboli 
non è sempre osservata. 

2. (óoffd;). Il pihim oarme nazio- 
nale della fanteria romana. Era ar- 
me assai terribile, usata sopratutto 
a modo di proiettile, ma da servire 
altresì come picca per ispignere, se 
ne veniva l'occasione, quantunque più 
corta, più robusta e più larga in te- 
sta, che non V basta o lancia. l’aro 
che in diversi tempi variasse di lun- 
ghezza, la media essendo circa di due 
metri da un’estremità all’altra. Il fu- 
sto ch'era di legno, era quadro in ci- 
ma, e della lunghezza per l'appunto 
della testa, ch'era di ferro ; e questa, 
quando era inchiodata sul fusto, co- 
vriva una metà della lunghezza di 
questo, lasciando sporgere circa ven- 
tiquattro centimetri di solido metallo 
al di là, come una punta. (Liv. ix. 
19. Fior. ti. 7. 9. Veg. Mit. n. 15. 
Sii. Ital. xm. 308. Polyb. vi. 23 Id. 
1. 40.) È un fatto notevole, che non 
ci sia rimasto nessun modello auten- 
tico di quest'arme nazionale sia u- 
scito dagli scavi, sia disegnato in o- 
pere di arti, dal quale la sua esatta 
forma e qualità possano essere accer- 
tate coll'evidenza della figura; se non 
che come la testa era di ferro, materia, 
cui la corrosione danneggia sotto terra 
notevolmente, essa quando si trova, è 
cosi mangiata e sfigurata dalla ruggine 
da aver perso ogni suo proprio carat- 


tere ; e le figure sopra le colonne, e 
gli archi trionfali, e le altre sculture 
che -illustrano scene militari, sono la 
più parte intese a rappresentare non 
dei soldati romani, ma dei graduati, 
persone quindi che non adoperano il 
pilum : ovvero, se i soldati vi sono 
rappresentati in modo prominente, vi 
si vedono occupati da nomini di fa- 
tica, a tagliar legna, a raccogliere 
foraggi, a trasportare provvisioni , a 
fare palizzate o alzare terrapieni, o 
simili altri lavori, che impedivano al- 
l'artista d'introdurre armi d' offesa 
sulla scena, s'ancbe l'avesse voluto. 
Di più, l'effetto contrario all'arte, che 
sarebbe stato prodotto da una foresta 
di linee diritte; la difficoltà propria 
dell'eseguire tali oggetti in scultura, 
e la fragile natura dell'oggetto stesso 
se scolpito di rilievo, inducevano gii 
antichi scultori, per regola generale 
della lor arte, ad omettere degli ac- 
cessori di quella natura nelle loro 
opere, ed a contentarsi che 1' azione 
fosse rappresentata in modo cosi ov- 
vio e spiccato per la veracità dell'at- 
teggiamento e del gesto, che non si 
potesse scambiare. Questi motivi da- 
ranno ragione della mancanza d'un'il- 
lustrazione, ia cui assenza potreblie 
altrimenti apparire un'omissione bia- 
simevole. Ma si pub far conto che 
l'arnese tenuto in mano nella ultima 
incisione, fornisce altresì un'idea pro- 
babile del pihim del soldato romano: 
la cui descrizione data più sn, e rac- 
colta da varie testimonianze scritte, 
corrisponde in modo notevole, cosi 
rispetto alla quadratura della parte 
superiore, come alle relative propor- 
zioni tra la testa ed il fusto, coll'istru- 
mento quivi figurato; la qual rassomi- 
glianza spiega perchè amendne gli og- 
getti fossero designati collo stesso nome. 

P1NACOTHECA (jrivaxoSijxij). Una 
galleria di quadri ; stanza che abi- 
tualmente faceva parte delle case de- 
gli antichi greci, e dei romani anche, 
quando essi ebbero acquistati da quelR 
il gusto delle arti Vitruv. 1. 2. 7; 
Id. vi. 3. 8: Plin. H. X. xxxv. 2. 
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PINCERNA {oivoyrj'ì;) . Coppiere; 
schiavo il cui dovere era mescere il 
vino, empire le coppe, e darle in 
giro agli ospiti a pranzo. Erano, in 
generale, dei giovanetti scelti per la 
venustà delle loro fattezze, che por- 
tavano la capigliatura cascante sulle 
spalle, ed una tunica corta ; e met- 
tevano una particolare attenzione alla 
i indura delle lor persone e de! ve- 
stito. (Aaeon in Yerr. ». 1. 2f>; 
Lamprid. Alex. Se r. 41.) Tutti que- 



sti particolari sì vedono nella figura 
annessa tolta dal Virgilio Vaticano ; 
i calzoni lunghi ed ii manto indicano 
un giovine di nascita forestiera e pro- 
babilmente frigia. 

PINNA (zrTspóv). La pala d' un 
timone ( gubernaculttm ) ; il quale , 
tra gli antichi era poco più di un 



grosso remo, con una larga lama al- 
l'estremità e due punte pendenti, co- 
me quelle dell'alt degli uccelli, con- 


forme l'annesso esempio, da un bas- 
sorilievo ritrovato in Pozzuoli. Se la 
pala era rotondata in fondo come 
quella d’un remo comune , secondo 
usava spesso, riteneva tuttora lo stesso 
nome; e la simiglianza, allora nasceva 
dalla forma di una singolare penna, 
che ha il cannello nel centro, e, co- 
me dire, unaìama affilata da ciascun 
dei suoi lati, come un doppio asse. 
Non. v. Bipennis, p. 79. 

2. Una torriccitiola, o merlo, lungo 
il vertice d’un muro, d'una fortezza , 
d'una torre, ecc. (Varrò , L. L. v. 
112. Claud. Quadrig. ap. Geli. ix. 



1. Virg. Aen. vu. 159.) Alcuni gram- 
matici derivano questo significato del 
vocabolo da un'immaginaria rassomi- 
glianza colle piume od ali portate dai 
soldati e gladiatori sanniti sui fian- 
chi de’ loro elmi (vedi l'illustrazione 
». Samnitss) ; altri, dall’ essere la 
torricciuoìa acuminata o augnata in su 
cosi da finire a taglio, come si vede 
nell'annessa illustrazione, che rappre- 
senta due torricciuoìa nelle mura di 
Pompei, vedute di deutro dai bastioni. 
S’osserverà anche, che sono ingegno- 
samente fomite d’una spalla, e co- 
struite con un angolo rientrante, che 
proteggeva i difensori da’ proiettili 
che arrivavano per obliquo contro il 
lor fianco sinistro. 

3. La paletta affissa alla superficie 
esterna d'una ruota ad acqua {rota 
aquario }; sopra la quale operando la 
correlila produce la rotazione. Vitruv. 
x. 5. 1. 

4. 1) registro d'un organo ad ac- 
qua. Vitruv. x. 8. 4. 

PINNIRAPUS. .Qualunque gladia- 
tore messo a contesa con un Sannite 
o un Trace. Quegli e questi, come mo- 
strano le illustrazioni a questi voca- 
boli, portavano deile penne ai loroel- 
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mi, rapire ie quali era lo scopo dei 
loro avversari, di dove venne a que- 
sti il nome. Iuv. ut. 158, Schol. Vet. 
ad l. 

PINSOR. Forma antica per Pistor. 
Varrò, de Vit. P. R. ap. Noo. pag, 
152, 

PISCATOR (àlttù;). Pescatore : e 
s'intende, come il nostro vocabolo, in 
un senso generale di chi prende il 
pesce nell'acqna salata o dolce colla 
rete o la canna ; ed altresì d'un pe- 
scivendolo , che vende per la città il 
pesce che ha preso egli stesso. (Plaut. 
Capt. iv: 2. 34. Terent. Eun. n. 2. 
26. Inscript. ap. Fabretti. p. 731. 
a. 450. piscatores propolae). 

PISCINA (ìjjSuoTpoyeiov). Un vi- 
vaio o serbatoio di pesci, annesso a- 
bituale della dimora di campagna dei 
ricchi romani. Aul. Geli, n. 20. 2. 
Cic. Att, ìi. 1. Varrò R. R. ut. Co- 
lumell, viti. 17. 

2. Un gran bagno per nuotare allo 
scoperto (Plin. Ep. v. 6. 25), o di 
acqua tiepida riscaldata dal calore 
del sole, o di una sorgente natural- 
mente calda (Id. n. 17. 11. Suet. 
Nero, 31); ma talora ridotto a tem- 
peratura meno alta mescolandovi neve. 
C. Id. Nero , 27.) Differisce dal bapti- 
sterium per non essere a coverto, e 
in generale più freddo. 

3. Piscina limaria. Un serbatoio 
per chiarire, costruito al principio ed 



alla 6ne d'un acquedotto, a fine di la- 
sciare che l'acqua si purghi col de- 
positare il suo sedimento prima d'es- 
sere trasmessa alla città. (Frontin. 
Aq. 15. 10.) Parecchi resti di tali 
opere si sono scoverti in diverse parti 


d'Italia, alcune delle quali sono co- 
strutte in grandi e magnifiche pro- 
porzioni ; ma l'illustrazione annessa, 
che rappresenta la pianta d'una che 
esisteva anteriormente sotto il colle 
pinciano ( collie hortuìorum), e ser- 
viva a purificare I’ acqua Virgo , 
quantunque piccola e di niun conto al 
dirimpetto di molte altre, spiegherà 
la generale forma di queste costruzioni 
e il modo in cui esse operavano, a. a. 
rappresenta il canale d'acqua dell'ac- 
quedotto che discarica le sue acque 
nella camera b. dove il proseguire in. 
avanti della corrente è fermato, e cessa, 
c. è un'apertura nel pavimento della ca- 
mera, attraverso la quale l'acqua di- 
scende in un'altra volta, d. sotto al li- 
vello del condotto, in fondo alla quale si 
deposita il sedimento contenuto nell'ac- 
qua. b, un'altra apertura, per la quale 
l'acqua passa ad una seconda volta, 
p, anche sotto il livello del condotto, e 
in cui continua a lasciar giù qualsia 
rimanente deposito. Da questa per 
l'apertura o, risale in una camera 
superiore, ■, e ritorna di nuovo, puri- 
ficata, nel canale i i che aveva lasciato 
dalla parte opposta. La porticciuola 
k, in fondo alla camera inferiore n 
mano destra, è una cateratta, attra- 
verso la quale il fango e le altre spor- 
cizie erano discaricate nella fogna. 

4. Un serbatolo o bacino d'acqua 
nell'atrio o peristilio delle case pri- 
vate (Petr. Sat. 62. 7.). chiamato più 
abitualmente impluvium , che vedi. 

5. Qualsia gran tino di legno per 
tenere acqua. Plin. H. N. xxxiv. 32. 

PISTILLUM o PISTILLUS (viri- 
oov). 11 nostro pestello ; istrumento 
con una testa grossa (Hieron, Ep. 69. 
n. 4.) usato con un mortaio, 
(mortarium, Plaut. Aul. 1. 

3. 17.), per impastare, mesco- 
lare e menare le droghe fVirg. 
Moret. in. 102. e il prover- 
bio greco ùjré/oou ntpi(Kp<iyri)\ 
mentre il pilum era un 1- 
struraento più grande, usato con aito 
di pestare e sminuzzare in un vaso 
profondo, chiamato pila. L'esempio 
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rappresenta nn pestello originario ri- 
trovato tra alcune rovine di ediflcii 
romani, scavati nel fare i fondamenti 
al ponte di Londra, e rassomigliante 
in ogni rispetto a quelli che sono in 
uso oggi ; se non che da un epigram- 
ma ( ap . Sympog. 85.) si può indurre, 
che i romani facevano anche pestelli 
a due teste, una da ciascuna estremità; 
e i due vocaboli pistillurn e pilum, 
come i due nomi greci che corrispon- 
dono ad essi, sono spesso scambiati 
l'uno coll'altro, senza rispetto alla 
distinta nozione eh' essi contenevano. 

PISTOR. Letteralmente, chi pesta 
e sminuzza droghe in un mortaio ; e 
quindi, più specialmente, un mugnaio, 
poiché in antichissimi tempi, prima 
dell'iuvenzione^delle macine, il fru- 
mento era ridotto in farina mediante 
un pesantissimo pestello, nel modo 
rappresentato dalla figura s. Pilum 1; 
e quindi, lo stesso vocabolo significava 
altresì un panettiere (Ìotottouì;) , 
poiché tali bottegai macinavano sem- 
pre essi stessi la farina colla quale 
facevano 11 lor pane. Varrò, ap. Non. 
e. Pinsere, p. 152 Plin. H. ,V. xvm. 
28. Varrò, ap. Geli. xv. 19. 

2. Pistor dulciarius. Un pastic- 
ciere. 

P1STR1LLA. Diminutivo di Pistri- 
na. Tereat Adelph. iv.. 2. 45. 

PISTRINA. (Plin. H. N. xviu. 
20). Lo stesso che Pistrinum. 

PISTRINUM (uulàiv). Originaria- 
mente significava il posto m cui il 
frumento era ridotto in farina per 
mezzo di un gran pestello o di un 
mortaio profondo, nella maniera mo- 
strata dalla figura j. Pilum. 1. ; ma 
dopo la scoverta delle macine (mola), 

10 stesso nome fu ritenuto a designare 

11 mulino (Terent. Phorm. li. 1. 19. 
Cic. Or i. 11.), dove le macine e- 
rauo mosse da schiavi, da bestie da 
soma o dall'acqua (Pallad. i. 42.) ; 
stante lo sforzo che richiedeva il ma- 
cinare a mano, e la continuità della 
fatica, poiché vi si lavorava di giorno 
e di no'te (Apul. Met. ix, p. 183.) , 
il pistrinum era comunemente usato 


per luogo di punizione agli schiavi 
rei d’alcuna colpa, dove erano con- 
dannati a subire un periodo di prir 
gionia con lavoro forzato. Plaut. pas- 
sim. 

PI STRIS o PRISTIS, o PISTR1X 
( jzitrtpi ; e jr/5t;rt{). Mostro di mare. 
(Florus. in. 5. 16. Plin. II. N. 
li. 2.), rappresentato sempre dagli 
antichi artisti con quegli stessi tratti 
che si vedono nelTannessa illustra- 
zione da una pittura in Pompei, cioè 



dire, la testa d'un dragone, il collo 
e il petto d'una bestia , con piune 
in luogo delle gambe d'avanti, e la 
coda c il corpo d'un pesce (Virg. -i£n. 
in. 427.); forma generalmente adot- 
tata da' primi artisti cristiani per rap- 
presentare la balena che ingoiò Giona. 

2. Nome dato ad una particolare 
classe di navi da guerra (Liv. xxxv. 
26. Polyb. xvu. 1. 1.), senza dubbio 
dietro una certa rassomiglianza nella 
sua generai forma colla figura di so- 
pra; forse dalla curvatura di prua che 
sorgeva assai alto dall'acqua, come la 
testa e il collo che son qui designati. 

In Virgilio {JEn. v. 116.) pistris è il 
nome che una nave prende dall'imma- 
gine di un simile mostro collocato sulla 
sua prua, come insegna (insigne). 
Vedi l'incisione a voi. 1. p. 323. 

PITTACIUM (jriTT«xiov). Una stri- 
scia o pezzo di carta, pergamena o cuoio 
da scriverci sopra; in ispecie, come 
cartello per una bottiglia di vino, nel 
quale s'inscriveva la data della ven- 
demmia, la qualità del vino, ed il tempo 
dell'imbottigllatura. Petr. Sai. 34. 

6. Ib. 56. 7. 

2. Un pezzo di tela coverto d'un un- 
guento disteso per formare un’ in, pi a- % 
stro. Laber. tip. Geli. xvi. 7. Celsus. 
M. 10. 


Digitized by Google 



190 


PLACENTA 


PLAUSTRO! 


PLACENTA (ir) axtiv;). Una schiac- 
ciata, fatta di farina di frumento, 
mescolata con formaggio e mele, ma 
di gran dimensione , cosi da potersi 
tagliare in molti pezzi, per ciascuno 
degli ospiti presenti. Cato. R. iì. 76. 
Hor. Ep. i. 10. II. Confronta Sai. 
il. 8. 24. 

PLAGA (svd&ov). Rete da cac- 
cia, fatta per essere distesa attra- 
verso una straba, un’ apertura o un 
passaggio nel folto, affine d’impedire 
che il selvaggiume uscisse dai con- 
fini di questo. (Grat. Byncg. 300. 
Hor. Epod. 2. 23. Lueret. v. 1250. 
Coufrouta serv. ad Virg. sEn. iv. 
131.) Quantunque l’esatta uatura e qua- 
lità di questa rete sia soggetta a di- 
sputa, pure da un generai paragone 
dei luoghi nei quali ue è fatta men- 
zione, apparrebbe, cb’essa fosse si- 
mile alla Rete in forma ed uso ; ec- 
cetto che era più piccola ed adoperata 
come succedanea a questa, attraverso i 
passaggi stretti e rinchiusi, che al- 
trimenti avrebbero dato accesso nel- 
l'aperta campagna. 

2. Lo stesso che Plagula. Afra- 
nio e Varrone, ap. Non s. v, pp. 378. 
537. 

PLAGULA. Diminutivo di Plaoa, 
ma applicato nei seguenti sensi spe- 
ciali : 

1. Cortina o tenda, sospesa come 
una rete intorno ai letti d’un tricìi- 
nium per preservare dalla polvere e 
dalle correnti d'aria gli ospiti seduti 



a tavola, come nell’annesso esempio 
da un bassorilievo noi museo britan- 
nico. Liv. xxxiv. 6. 


2. Cortina che poteva essere tirata 
avanti o indietro lungo i fianchi di 
una lettica ( lectica ), cosi da rinchiu- 
dere adatto chi c’era dentro, se lo vo- 
lesse, ovvero mutargli il veicolo in 
una carrozza aperta. Suet. Tit. 10. 
ed illustrazione s. Lectica. 

3. Una larghezza di panno, due o 
tre delle quali, unite insieme, lamio 
un vestito. Varrò, L. L. ì’x 79. 

4. Una striscia o lista di carta, 
parecchie delle quali, incollate insie- 
me, fanno lina pagina. PI in. //. A', 
xiu. 23. 

PLAGUNCULA ( irAayyùv ). Uu 
bamboccio di cera. Cic. All. vi. Kr- 
nesti Claris, s. r. Callim, Veni. 92. 
Pupa. 

PLANI PES. Un attere che aveva 
una parte in una maniera 
di farsa, chiamata niimns, 
e che riceveva questadeno- 
min azione dal recitare che 
egli faceva, a piedi nudi, 
senza né cothurnus ue 
socc-us i planiti pedibus , 
i. e. non arte exaltat is. 

(Diomed. ni. 487. aul. 

Geli. i. 11. 7. Macrob. 

Sat. il. 1.) L’illustrazione 
è tolta da una gemma in- 
cisa. 

PLASTES. (jr/àcrns) Chi modella 
opere d’arte in creta o cera. Veli. i. 
17. 4. Plin. H. N. xxiv. 45. 

PLASTICATOR. (Finn. Matth. vm. 
16.) Lo stesso che il precedente. 

PLATEA. ( irt.u-.iì.a se. ótfó;) 
Una larga e principale strada in una 
città per contrapposto a vicolo o stra- 
diciola. Ter. Andr. iv, 5. 1. Hor. 
Ep. ii. 2. 71. Cses. li. C. ì. 27. 
Hirt. B. Alex. 2. 

PLAUSTRARIUS. (àaajojruyo;). 
Fabbricante di carrozze; Lamprid . 
AUx. Sev. 24, 

2. Uu carrettiere. Ulp. 

Big. 9. 2. 27. ed incisione 1 . P i. au- 
stro M Maius. 

PLAUbTRUM (dua;a). Un carro a 
due ruote, abitualmente tirato, da bovi 
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e specialmente adoperato in lavori di 
campagna per il trasporto di pesi 



grevi, e di prodotti d'ogni genere. 
(Plaut. Atei. ni. 5. 31.) Quantun- 
que noi facciamo uso della parola 
carro , per tradurre plaustrum, non 
trovandone altra che vi s’accosti di più, 
essa non fornisce punto un'esatta no- 
zione del vero veicolo, che questa indi- 
cava, e che in realtà non consisteva in 
nient'altro che in un robusto tavolato di 
assi collocati sopra un paio di ruote 
che non erano collegate con razzi (ra- 
dei). ma formate di un tamburo (tympa- 
num) di legno pieno, infisso stabilmente 
nell'asse ; cosicché l'insieme, ruote ed 
asse, girava insieme; e ciò spiega per- 
che del plaustrum si parli abitualmente 
come di un carro rumoroso e stri- 
dente (stridetti, Virg. Georg, ut. 536. 
Ov. Trist. ut. 10. 59.) Il carico stesso 
era meramente legato sopra questo 
tavolato, quando fosse tale da poterlo 
allogare cosi ; ovvero, chiuso in una 
gran cesta ( scirpea in plaustro, Ov. 
Fast. vi. 580.), come nella presente 
illustrazione tolta da un basso rilievo 
romano, se composto di molti piccoli, 
oggetti che non potevano essere te- 
nuti insieme altrimenti; ovvero in al- 
tri casi, era posto dai due lati di 
esso una guida mobile che teneva il 



carico, raccolto senza nasconderlo; ov- 
vero, come Varrone s'esprime, lo la- 


sciavano scoperto da ogni parte (ex 
omni parte pa[am, (Varrò, L. L. 
v. 140.), come nell'annessa illustra- 
zione, tolta altresì da un bassorilievo. 

2. Plaustrum maius (Cato, R. R. 
1. 22. 3.). Un carro dello stesso ge- 
nere. ed adoperato per simili fini, ma 



di dimensioni più grandi, e collocato 
sopra quattro ruote in luogo di due, 
come e mostrato dall'annesso esempio, 
da un bassorilievo sepolcrale scoperto 
a Langres in Francia. 

PLECTRUM (trXijxT/sov). Propria- 
mente un vocabolo greco, che, nel 
suo significalo 
primitivo, si- 
gnifica un og- J 
getto con cui I 
si percuote (da 1 
jrAÙuueiv , per- p 
cuotere): di do- 
ve, nelle due lin- 
gue, è special- 
mente usato a 
designare una 
bacchetta corta 
con cui si col- 
piscono le corde 
d'un istrumento di musica, sia intro- 
mettendone l'estremità tra le corde, 
sia, al bisogno, facendolo scorrere 
sopra di esse. (Cic. N. I). n. 59.) 
Lustramento stesso si vede a man- 
cina dell'illustrazione, da una pittura 
pompeiana; e il modo di usarlo, dalla 
figura annessa, di un antico alTresco 
romano conservato nel Vaticano, la 
quale pizzica le corde d'una lira colle 
dita della sua mano sinistra, e le 
colpisce con un plectrv.m nella di- 
ritta. 

2. Poeticamente s'applica al manico 
(ansa) o alla manovella (clavus) d’pn 
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timori». Sii. Hai. xiv. 402. ib. 548. 
Vedi Gl'Bbrnaculum.- 
PL1NTH1S. (jrXvvSt;). Diminutivo 
di Plinthus. Vitruv. ni. 3. 2. 

PLINTHIUM. (n\i-j9iov). Una me- 
i'idiana, disegnata sopra una lastra 
piana, collocata orizzontalmente, come 
un mattone. Vitruv. tx, 8. 

PLINTHUS (reÀ.iv&o;). L'ordinario 
nome greco per un mattone od em- 
biice; di dove il vocabolo venne adot- 



tato dagli architetti romani a desi- 
gnare il più basso membro nella base 
d'una colonna, il nostro plinto, che 
era una piastra, come un mattone od 
embrice, collocata sotto il torus piu 
basso; e che si soppone avesse ori- 
gine nella necessità di mettere una 
g r au superfìcie piana sotto la colonna 
per impedire che si putrefacesse, se 
di legno, o penetrasse troppo addentro 
nel terreno, se di sasso. Vitruv. ìv. 7. 3. 

I’LOSTKLLUM Diminutivo 

di Pi.austri’u; quindi applicabile a 



qualsia carro descritto sotto cotesto 
vocabolo, ma di minor dimensione del- 
l'ordinaria, come l'annesso modello 
da una gemma incisa, che è appro- 
priato per un tiro di becchi, anziché 
di buoi. (Agostin. C. D. vii. 21. Hor. 
Sai. il. 3. 247, nel qual luogo il 
diminutivo è detto d'un giocattolo ti- 
rato da topi. 

2. Plostellum punicum. Trebbia- 
toio o tribbio, ovvero una sorta di 
traino o treggia, inventato da' Carta- 


ginesi, ed adottato dietro di loro nel- 
l’Italia ed in altri paesi. Consisteva 



in due legni posti per coltello, come 
quelli della treggia, e collegati in- 
sieme da un certo numero di rulli, 
confittivi dentro, e forniti tutt'intomo 
da denti sporgenti ; questi trebbiavano 
il grano, via via che giravano, quando 
erano tirati sull'aia dagli animali at- 
taccati all'arnese, era che collocato, per 
soprappiu, dal treggiatore, il quale 
sedeva in una sorta di scanno o seg- 
giola, collocatavi sopra. (Varrò, R. R. 
i. 51. 2.) La precedente descrizione 
di Varrone descrive cosi per l’appunto 
un ordigno, tuttora usato in Egitto 
per lo stesso scopo, e chiamato « No- 
reg », rappresentato nell'annessa illu- 
strazione, da non lasciare nessun dub- 
bio circa la sua identità coll'arnese 
originario. • 

PLOXEMUM, PLOXEMUS, PLO- 
XIMUfS, o PLOXENUS. La cassa d’un 



bagatello o calessino (casium) a due 
ruote, che era fatto o coverto di cuoio. 
(Catull. 97. 6. Festus, s. ».). Secondo 
Quintiliano (i. 5. 8), il vocabolo era 
provinciale, e Catullo l'apprese nei 
distretti lungo il fiume Po: opinione 
confermata in qualche parte dall’inci- 
sione annessa, da un antico marmo 
sepolcrale, ora conservato nel museo 
di Verona, che rassomiglia assai dav- 
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vicino una peculiarissima sorte ili ca- 
lessino a un cavallo che s'usa tuttora 
nelle stesse parti del Lombardo Ve- 
neto, e vi si conosce sotto nome di 
Padovanino. 

PLUM-iE. Squame di un corsaletto 
o corazza, quando era formato a imi- 



tazione delle piume di uccelli, come 
nell'annessa illustrazione, da un bas- 
sorilievo, che decorava in origine l'arco 
di Traiano, di dove fu fatto rimuovere 
da Costantino, che ne adornò uno che 
portai! suo nome. Virg. sEn. xi. 771. 
Saliust. Fragni, ap. Serv. ad. /. 

2, Ornamenti, o ricamati, o cu- 
citi, o tessuti in una pezza di panno, 
che deve servire a covrire un guan- 
ciale, un cuscino od altro oggetto, a 
line di produrre »n disegno ricco e 
fantastico. (Mart. xiv. 146. Prop. ili. 
7. 50.) Non è stato abbastanza accer- 
lalo, che cosa mai queste piume fossero, 
o ornamenti d’oro o disegni in ricamo, 
o piume effettive cucite sul panno, nello 
stesso modo che ora usa in India ed 
in Cina, il Professor Becker inclina 
all'ultima interpretazione. Gallux. p. 
n. 15. Lond. 1844. 

PLUMARIUS. Chi seguiva l'artedel 
far piuma?, com'é spiegato nel para- 
grafo precedente fVitruv. vi. 4. Varrò, 
up. Non v. r. p, 102.); ma poiché 
non è ancor certa la vera natura di 
questi ornamenti è impossibile di chia- 
rire iu che mai quest'arte consistesse. 

PLUMATUS. 1 . Coverto di scaglie, 
cosi da parere piume di uccelli (Ju- 
stm. xi.i. 2.), come è mostrato dal- 
l'illustrazione precedente. 

2. Decorato degli ornamenti ehia- 
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mati plurnae. Lucati, x. 125. Pet. Sai . 
55. 5. Vedi Pluma!, 2. 

PLUMBUM (uókufiJo;). Piombo ; 
quindi usato ad indicare diversi og- 
getti fatti di questo metallo : come, 

I. Un tulio di piombo. Hor. Ep. i. 
10. 20. Stat. Silr. 1. 8 67. Vedi 
Fistola, 1. 

>2. Un pezzo di piombo, adoperato 
come palla da slanciare colla fionda. 
Ov. Met. »i. 727. Vedi Glans. 

3. Una frusfa, con pezzi di metallo 
annodati ne’ cordoni, adoperata a pu- 
nire gli schiavi. Prudent. ~ipì 0 "rsy. 
x. 116. Confronta Cod. Theodos. 9. 
35. 2; e vedi l'illustrazione .s, Fla- 
orum, 1. 

4. Un pezzetto dì piombo, clie serve 
a tirare linee (Catull. 22. 8.), il 
quale nell'uso corrisponde col nostro, 
ma diverso di forma e di natura; poiché 
presso gli antichi cotesti oggetti erano 
fatti d’una piccola piastra rotonda, an- 
ziché d'un lungo cilindro; forma assai 
pia conveniente, che non richiedeva 
d'essere temperata, ed era meno a- 
datta a piegarsi o a sgraffiare la per- 
gamena. Salmas. ad Solili, p. 644. 
Beckmann. History of Inventions, 
voi. il. p. 389. Lond. 1846. 

PLUTEUS e PLUTEUM. In senso 
generale, qualunque oggetto di tavole, 
di vimini, etc., connessi insieme a fine 
di formare un coverekio o servire da 
sostegno, di dove si dcducouo i se- 
guenti significati speciali : 

1. (0fnr,«xiov). Un parapetto di ta- 
vole, che serviva a riparare gli assa- 
litori delle piazze forti dai proiettili 
e dagli attacchi dell'inimico, nel fare 
i loro approcci preliminari aH'assalto, 
A questo fine tali parapetti erano fatti 
avanzare in fronte dalle truppe d'as- 
salto, collocati sopra le macchine mi- 
litari e le torri mobili, ovvero, pian- 
tati intorno al luogo, nei quale s'a- 
vesse ad alzare de' terrapieni. Caes. 
B. G. vii. 41. Id. lì. C. i, 25. ii. 
15. Liv. x. 38. Aramian. xxi. 12. 

2. Una torre mobile con tetto fatto 
di tavole o vimini, coperta di pelli 
greggie, o di tessuti di crini, e col- 
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locata sopra ruote, sotto la cui difesa 
le truppe d’assedio potevano avan- 
zare sin presso le mura della fortezza 
assediata, e spazzarla dei loro difen- 
sori, prima di dar la scalata. Vet. 
Mil. iv. 15. Vitruv, x. 15. 

3. La spalliera d’un Ietto, opposta 



alla sponda o alla parte da cui le per- 
sone si sedevano ; com'è chiaramente 
mostrato nell’annesso esempio da un 
bassorilievo. Mart. m. 91. 10. 

4. L’estremità rilevata d'un lettuccio 
di triclinio in forma di dormeuse; 
che era collocata verso la tavola, per- 
ché chi vi stava a giacere, vi s’appog- 
giava col busto, mentre le sue gambe 



e piedi erano distesi verso l’estremità 
opposta, come chiaramente mostra 
l'illustrazione annessa, da un basso- 
rilievo romano. Suet. Cai. 2G. 

5. Un muretto, clt9 chiudeva le 
porzioni inferiori' d’un intercolunnio 
(Vitruv. iv. 4. 1.), o collocato come 
parapetto, sopra i piani superiori di 



un edificio (Vitruv. v. 1. 5.), per 
impedire che si cadesse all’ingiù, co- 


PODEIIKS 

me si vede nell'annessa incisione del 
Virgilio Vaticano, che rappresenta Di- 
done la quale spia la partenza di Enea, 
dal piano superiore del suo palazzo. 

6. Un asse, affisso alle mura d’una 
stanza, sul quale s'appoggiavano, per 
commodo, oggetti di uso comune. 



o messi in mostra , per decora- 
zione, oggetti di lusso. (Juv. il. 7. ; 
Pera. i. 106. Ulp. Dig. 29. 1. 17.) 
L’illustrazione, da una pittura di Er- 
colano, rappresenta un asse affìsso 
al muro nella bottega d’un calzola- 
io, sul quale sono appoggiate più for- 
me di scarpe. 

2. Una tavola, sopra la quale è 
esposto un cadavere. Mart. vili. 44. 
13. 

PNIGEUS (jriuyuij) Uno spegni- 
toio fatto in forma d'imbuto arrove- 
sciato; ed ordinato a fermare o re- 
spingere l’aria in un organo ad ac- 
qua. Vitruv. x. 18. 2. 

POCILLATOR (oi'jo^eio;). Un gio- 
vine schiavo che empiva i bicchieri 
di vino ( poeilla ), e gli passava agli 
ospiti. Apul. Met. x. p. 223. Lo 
stesso che Pincerna ; che vedi. 

POCILLUM. Diminutivo di Poci- 
i.um. Liv. x. 42. Suet. Vesp. 2. 

FOCULUM. (jroTr.p , jrOT/jpiov). 
Termine generico di ogni qualità di 
vaso adoperato per bere, cosicché in- 
clude tutti quegli enumerati nell'ìn- 
dice per classi. Virg. Ov. Tibull. 
Hor. ecc. 

PODERES o PODERIS (srofisp» ;). 
Alla lettera, che arriva sino a' piedi-, 
vocabolo greco, applicato per modo 
d'aggettivo a qualunque abito di tali 
dimensioni, il cui genuino nome la- 
tino è Talaris ; se non che gli scrit- 
tori dell'èra cristiana usarono il vo- 
cabolo sostantivamente por indicare 
una lunga sottana di lino, che ser- 
rava al corpo e giungeva sino ai piedi, 
la quale era portata dai sacerdoti e- 
brei. Isidor. Orig. xix. 21. 2. Ter- 
tull. Adt. Jud. u. 
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PODIUM. Un muricciaoloche spor- 
ge come un gradino, dal muro d’una 
stanza od edificio, ed inteso a for- 
mare un piano rilevato per il com- 



modo di appoggiarvi sopra altri og- 
getti ; come, per esempio, una fila 
di alveari (Pallad. i, 38. 2.); una 
quantità di botti in una cantina (Id. 

i. 18. 2.) ; o qualsia altro oggetto 
d’ornamento o d’uso, cora’é mostrato 
dall’annessa illustrazione, che rappre- 
senta l’interno d’una tomba di Pom- 
pei ; sul cui muricciuolo sono allo- 
gate tre urne cinerarie. 

2. In un anfiteatro o un circo, un 
basamento alto circa sei metri dal 
suolo dell'arena, destinato ad essere 
occupato dal l’imperatore, da’ magi- 
strati curuli, e dalle vestali che se- 
devano quivi sopra i loro seggi d'a- 
vorio (sciite curvici). Suet. Nero, 12. 
Juv. il. 117. Vedi l’incisione dell'an- 
fiteatro di Pola, col. 1. pag. 29. sul 
quale il podium è segnato A. 

3. Uno zoccolo in architettura ; 
cioè dire un basamento sporgente al- 
l'esterno, che serve da piedestallo a 
statue, ovvero a reggere vasi od altri 
oggetti d'ornato, essendo liscio esso 
stesso, senza cornice o base. Vitruv. 
ni. 4. 5. 

POLLINCTOR. Uno dei garzoni 
dell'impresario di pompe-funebri, il 
cui ufficio era lavare ed ungere il 
cadavere, e prepararlo per la sepol- 
tura, o per il rogo. Era uno schiavo 
del libitinarius. Varrone e Pianto, 
ap. Non. s. v. Mart. x. 97. Ulp. 
Dig. 14. 3. 5. • 


POLLUBRUM e POLUBRUM.. Un 
vecchio nome del bacino adoperato al- 
l’abluzione delle mani e de' piedi , 
prima del pasto, e dopo. Era te- 
nuto da uno schiavo nella sua mano 
sinistra sotto i piedi o le mani stese 
sopra di esso, per prendere l'acqua 
versatavi sopra da una brocca, a de- 
stra. Più tardi, fu inventato per lo 
stesso oggetto un vaso chiamato trul- 
leum. Non. s. v. p. 544. Liv. An- 
dron. e Fabius. Pictor. I. c. 

POLYANDRION ( vroluavJptov ). 
Posto in cui è seppellita molta gente. 
Arnob. 6. p. 184. Inscript. cip. Pi- 
tisc. s. r. 

POLYM1TUS ( jroVjprroc ). Alla 
lettera, tessuto mediante molti licci 
(utro;, licium ); quindi, a va#) dise- 
gno, come il nostro damasco, per la 
cui manifattura si richiede un gran 
numero di licci, affinchè le fila dell’or- 
dito possano essere aperte in più modi; 
poiché questo è il mezzo con cui è 
prodotta nelle stoffe ogni varietà di 
disegno. Plin. H. N. vili. 74. Mart. 


POLYMYXOS ( nro>.ó;zu|o; ). Vedi 
Lucerna, 3. 

POLYPTYCHA (jroVi7rru;£«). Una 
serie di tavolette, formata di più fo- 
gli. Veg. Mil. il. 19. Cassiodor. 
Var. Hp. v. 14. Vedi Cera, 2. 

POLYSP ASTON (7rol.v<rjrxoT0v).Un 
ordigno per sollevare pesi mediante 
più carrucole (orbiculi), disposte in 
un’unica cassa(troc/i/ca), Vitruv. x. 2. 

PONDUS (otafiuó;). Un peso, a- 
doperato a pesare oggetti in una bi- 
lancia; (Liv. v. 48. Ulp. Dig. 19. 1. 
32) L' illustrazione 
rappresenta un peso 
originale, ritrovato in 
Ercolano, simile ni 
più grossi pesi in 
uso presso di noi ; 
ma si son trovati 
nella città stessa degli assortimenti 
di pezzi più piccoli da tenere sopra 
un banco, rientranti gli uni negli 
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altri# i u, icori indicando una frazione 
dpi maggiori. come quelli che comune- 
mente usano i nostri venditori al 
minuto. 

2. Un peso attaccato all' estremità 
dei fili dell'ordito ( stamina ) in un te- 
laio verticale (Senec. Ep. 90.). a fine 
di tenergli diritti, e di dare all'ordito 



un sufficiente grado di tensione, men- 
tre il ripieno (tttbtemen) era tirato a sé 
e calcato dal pruine (prete., \) o dalla 
s)yithn. L'antico modo di sospendere 
cotesti pesi e mostrato dall’ illustra- 
zione che rappresenta un telaio di 
nna costruzione primitiva, tuttora a- 
doperato in Irlanda (Schneider, In- 
dex li. li. script, x. Tela), nel quale 
essi consistono in grosse pietre legate 
ciascuna per mezzo di molti fili, rac- 
colti insieme. 

POXS (yéyvaet). Un ponte, Vitru- 
vio non ci ha lasciato notizia del modo 
di costruzione dei ponti; ma i nume- 
rosi esempi che rimangono tuttora, 
attestano la grande abilità degli in- 
gegneri e muratori romani in questo 
ramo dell'arte. Quindi la descrizione 
che segue, è derivata dall’osservazione 
degli esempi esistenti, e non da au- 
torità scritte. Il piano del ponte (via, 
off per) è uniformemente lastricato, 
come le strade, con grandi massi di 
pietre poligone, fiancheggiato da un 
marciapiede rilevato (crepitio), e ri- 
cinto dalle due parti con un basso 
muricciuolo per parapetto (pìuteus), 
ma non foralo a giorno, a balaustrata, 


come usa più comunemente oggi. Una 
porta [porta), che poteva esser chiusa 
da una sbarra o saracinesca (rata- 
meta), è spesso eretta ad una delle 
estremità del ponte (vedi 1" incisione 
s. CaTaracta, 2.1, ovvero un arco 
d'ornato (fornix), che si poteva con- 



vertire allo stesso uso, è a volte po- 
sto nel centro, o a ciascuna delle due 
estremità, come nell'annessa illustra- 
zione, che rappresenta il ponle a 
Saint-Chamas nella sua condizione at- 
tuale. La linea di taluni ponti è pres- 
soché orizzontale; di altri, gittati so- 
pra torrenti, a schiena di mulo, con 
una salita ed una discesa ripidissime. 
Oli archi, in tutti i casi, sono pres- 
soché semicircolari, e talora di gran 
diametro. Uno, che resta a Narni, è 
lungo 46 metri, e si spicca da un 
pilastro alto 31 metri sopra il livello 
del fiume. Il ponte costruito da Au- 
gusto in Rimini, che Palladio consi- 
derava come il più Iks! modello che 
egli avesse visto, contiene sette archi 
ed è orizzontale nel centro, ma leg- 
giermente obbliquo verso ciascuna delle 
sue estremità. 

2. (yifjfjv). L' originario ponte 
greco, come il nome indica, non era 
altro che una gittata o argine di terra, 
che formava un passaggio rilevato, 
come noi ne usiamo nei luoghi sog- 
getti alle inondazioni: la piceiolezza 
dei fiumi o torrenti in cotesto paese 
rendendoli per la più parte guadabili 
o facili a traversare sopra pochi assi. 
Quindi l’arte del costruire i ponti, 
come quella del fare le strade e le 
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fogne, deve la sua perfezione a' romani, 
che furono il primo popolo che fa- 
cesse un uso esteso dell'arco; e quindi 
quelli che in Grecia si annoverano come 
ponti regolari di qualche lunghezza 
(Plin. 11. iV. iv. 1. 76, 21.), si può 
giustamente ritenere, che siano stati 
costruiti dopo la conquista romana. 

3. Ponti sublicius. Un ponte di ta- 
vole sopra pilastri di legno; costruito 



spesso per uno scopo temporaneo, 
come il passaggio d'un esercito at- 
traverso un torrente. Se ne trovano 
quindi assai esempi sulle colonne di 
Traiano e di Antonino, dalla quale 
ultima è tolta l'annessa illustrazione. 
Il famoso ponte sublicio di Roma, 
quando fu rifatto dopo essere stato di- 
strutto nelle guerre con Porsenna, fu 
costruito senza chiodi, perché potesse 
essere smontato e rimontato, secondo 
l’occasione richiedeva, che la comu- 
nicazione dovesse essere interrotta o 
riaperta. Liv. i. 33. Plin. II. N. 
xxxvi. 23. 

4. Pone suffragiorum. Un ponte 
di tavole temporaneo eretto durante 
i comizii romani, sopra il quale i vo- 
tanti passavano uuo per uno, via via 
che uscivano dal septum, per gittare 



i lor voti (tabella;) nell’urna (cista.) 
(Cic. Att. i. 14. Ov. Fast. v. 634.) 
L'oggetto suo era d'impedire la frode, 
il tumulto, e l'intimidazione, ed assi- 
curare, per quanto si potesse, la li- 
bertà dei volo. Il votante riceveva la 
sua bolletta da un ufficiale, posto ad 
una estremità del ponte; e traversa- 


tolo per deporre il suo voto nell'urna 
collocata all'estremità opposta, usciva 
dal recinto. Questi particolari si ve- 
dono tutti nell'illustrazione, da una 
moneta consolare, che mostra puri.- 
della cancellata che ricingc il septum. 
un votante che riceve la bolletta, ed 
un altro in atto di deporue una nel- 
l'urna. 


5. (èmSitbov., '/vopàboa). Un poni» 



formato da un largo asse, disteso dalla 
spiaggia ad uua nave, sopra il quale 
la ciurma e i passeggieri s'imbarca- 
vano e sbarcavano. (Virg. --Kn. x. 288.) 
L’illustrazione rappresenta un ponte 
di questo genere, da una pittura nel 
sepolcro Nasoniano vicino a Roma, 
attraverso il quale un cavaliere è in 
atto di sfuggire àll'inseguimento d'una 
tigre, a cui altre persone, nella com- 
posizione originale, danno la caccia. 

6. La coperta d’una nave, sopra 
la quale s'erigevano torri ed ingegni 



militari, come nell'annessa illustra- 
zione da un bassorilievo di marmo. 
Fac. Ann. il. 6. 

7. Un ponte levatoio, calato da! 
piano superiore d’una torre mobile o 
d'altro oggetto elevato, durante un as- 
sedio; sopra il quale le truppe d'at- 
tacco potevano arrivare ai bastioni 
senz'aiuto di scale. Tac. Ann. iv. 51. 
Suet. Aug.% 0. Veg. M il. iv. 21. 
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8. Un viadotto sopra un burrone o 
tra due altri punti elevati , come 
quello che costruì Caligola per fare 
una comunicazione diretta fra i colli 
Palatino e Capitolino. Suet. Cai. 22. 
Xea. Anai. VI. 5. 22. 

PONTICULL'S. Diminutivo di Pons. 
Cic. Tuie. v. 10. 

PONTIFEX. (ye?'jpo7mo{). Un pon- 
tefice ; cioè, un membro del principale 
ordine dei sacerdoti Romani, ai quali 
era commesso di soprintendere alla 
religione dello Stato ed alle cerimonie 
di essa. Il capo dell'ordine prendeva 
titolo di pontefice massimo ( Pontifex 
maxima», itf.Qyy.vzr, ■). Sulle monete 
e i marmi, i pontefici souo segnalati 
da' seguenti arnesi di culto, allogati 
come simboli a" loro fianchi : — il 
ximpulum, la securix, l’apex ed un 
aspersorio per spruzzare l’acqua lu- 
strale, chiamato aspergillum dagli 
scrittori moderni ; ma il cui vero nome 
latino non è arrivato sino a noi. Il 
pontefice massimo è ne' più dei casi 
accompagnato dall'accessorio, sola- 
mente, d'un simpulum ; quantunque 
talora vi si aggiunga securix o se- 
cespita. 

PONTO. Un battello a fondo piatto, 
più specialmente adoperato da' Galli 
(Caes. B. C. in, 29.), ed ordinato al 



trasporto di passeggieri, di soldati e 
di bestiame attraverso i fiumi. (Paul. 
Big. 8. 3. 38. Isidor. Orig. xix. 1. 
24.) L’illustrazione è tratta da una 
pittura nel sepolcro nasoniano : e 
l’illustrazione sulla colonna di contro 
offre un uomo a cavallo che entra in 
una nave della qualità descritta. 

2. Un porto formato mediante un 
tavolato d'assi a punte aguzze (fin- 
irei), disposti tra due battelli, cosi da 
formare un ponte natante per il pas- 
saggio attraverso un fiume : salda- 
mente amarrato in terra o nel fiume 


stesso, a monte della corrente, dalla 
sola forza di questa è cacciato da una 
sponda all'altra, rattenuto da un lun- 
ghissimo cavo, che è teso ad altezza 
maggiore dell’uomo ed a sghimbescio 
tra le due rive. Se ne vede tuttora nel 
Po, nel Tevere, ed in altri gran fiumi. 
Auson. Idyll. xii. 20. 

POPA (Sòr»;;). Il ministro che me- 
nava una vittima all’altare, e l’ab- 
batteva cou un martello o colla co- 
stola d'una scure, per 
contrapposto al cultra- 
rius, che la spacciava 
col coltello da sacri- 
ficii. Egli portava un 
certo grembiale o gon- 
nella dalla cintura ai 
ginocchi (di dove era 
chiamato succinctus. 

Suet. Cai. 32. Prop. ìv. 

3. 62.), la parte su- 
periore del corpo es- 
sendo nuda come nel- 
l'annesso esempio da 
un bassorilievo romano.il modo di 
dare il colpo è mostrato dall’illustra- 
zione S. VlCTlMÀRH. 

POPANUM (irojravov) Una focac- 
cia rotonda, usata nei sacrifici. Juv. 
vi. 541. Aristoph. Thesm. 285. Sui- 
das. 

P.OPINA (Ò!|iojrw).zlov) Una ta- 
verna, rosticceria od osteria ; in cui 
erano venduti cibi cucinati, per con- 
trapposto a caupona, che era più par- 
ticolarmente destinata per vendita di 
liquori, quantunque il padrone d’una 
popina fornisse altresì del vino alle 
sue pratiche. (Plaut. Pcen. iv. 2. 13; 
Cic. Phil. il. 28. Mart. i. 42.) Era 
uso di esporre delle cose ghiotte e 
delle vivande scelte alle finestre di 
coteste taverne, dentro a bottiglie dì 
vetro empite d'acqua, a fine di farle 
parere più grosse ed attirare la gente. 
Macrob. Sat. vii. 14. 

POPINARIUS. Il proprietario o di- 
rettore d’una taverna {popina). Lam- 
prid, Alex. Sev. 49. 

POPINATOK. Lo stesso del pre- 
cedente. Macrob. Sai. vii. 14. 
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POP INO. Alla lettera, chi frequenta 
taverne e rosticcerie (popinte ) ; quin- 
di, per induzione, un ghiottone, un 
discolo, o persona d’abitudini disor- 
dinate, poiché a tali posti si ricor- 
reva soprattutto da persone di bassa 
sfera, o d' indole oziosa e disso- 
luta. (Hor. Sat. n. 7. 39. Suet. 
fìramm. 15.) 

PORCA. La striscia rilevata di terra 
tra due solchi, nel terreno arato. 
Vario. L. L. v. 39. R. R. ì. 29. 2. 

PORCARIUS (trufiÙTut). Porcaio. 

Fimi. Matli. ni. ti. 6. 

PORCIXAR1US. Macellaio di ma- 
iali. Plaut. Capt. ìv. 3. 5. 

PORCULATOR. Chi nutre ed in- 
grassa maiali. Varrò, R. R. il. 4. 1. 
Columell. vii. 9. 12. 

PORCULETt'M. Un pezzo di terra 
spartito in porche e solchi dall'aratro. 
Plin. II. N. xvn. 35. §. 9. 

PORCULUS (Cato, R. R. xix.2.). 
Una parte distinta d'uno strettoio di 
vino o d'olio ( torcular ), la cui esatta 
natura non può essere accertata dal 
solo luogo di Catone, nel quale n'è 
fatta menzione. 

PORTA (tróAJ!). La porta di qual- 
sia gran recinto o gruppo di fab- 
bricati, per contrapposto a Jamta ed 
ostium, la porta d'una casa,; ed in 
ispecie, la porta d'una fortezza, d'una 
cittadella o d'una città. L'incisione 
annessa, che rappresenta la pianta 
della principale entrata di Pompei 
dalla parte di Ercolano, spiegherà l’u- 
suale sistema adottato dagli antichi 
per costruzioni di simil natura. Con- 
siste in un arco centrale sulla strada 
principale (a) per carri, e due laterali 
(b b) per pedoni, ciascuno dei quali 
era chiuso da una più piccola porta. 
Sotto l'arco, che fronteggiava l'aperta 
campagna (in fondo alla nostra inci- 
sione), non v'era porta di sorta, ma 
in luogo di essa, una saracinesca, le 
cui scanalature sono visibili nel muro 
a' punti segnati (c c) sulla pianta. 
Le porte erano collocate all'estremità 
opposta del fabbricato il piu vicino 
alla città, come è attestato da' buchi 


nel pavimento (d d), nei quali gira- 
vano i cardini di ciascuna imposta. 



Amendue le entrate laterali erano co- 
perte a volta, in tutta la lor lun- 
ghezza; ma la strada nel mezzo era 
coperta solo alle due sue estremità, 
cosi lasciando uno spazio scoperto tra 
la saracinesca e la porta, lungo il quale 
i difensori della posizione potevano 
slanciare i loro proiettili sopra gli as- 
salitori se fossero riusciti a forzare 
l'entrata della saracinesca, e pene- 
trare al di là. L'intera facciata era, 
inoltre, ricoperta d'un attico, adatto 
agli scopi della difesa, o contenente 
stanze per l'amministrazione della giu- 
stizia e gli affari del governo civile. 



come nella magnifica porta d’entrata 
della città di Verona, rappresentata 
dalla seguente incisione. Essa è co- 
truita con due strade da carri, l'una 
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per entrare nella città, l’altra per u- 
scirne, ma non e fornita di passaggi 
distinti per i pedoni. Altri esempli di 
porta, tuttora esistenti, hanno un solo 
passaggio, da servire tanto ai cavalli, 
quanto a* carri e a' pedoni, fiancheg- 
giato da torri laterali (Caes, Ji. C. 
vili. 9. Virg. JEn. vi. 552-534), conti: 
succede in tutte lo vecchie porte che 
tuttora rimangono nelle mura di Roma; 
delle quali n’è disegnata una nell'il- 
lustrazioue s. Finestra, 3., quantun- 
que l'entrata stessa sia oggi turata 
da una costruzione moderna. 

2. Porta pompa;. La porta, attra- 
verso la quale la processione Circense 
entrava nel Circo. (Auson. F.p. xvn.igj 
Era collocata nel centro dell'estrema 
iliritta dell'edificio, colle scuderie per 
i cavalli disposti da ciascuno dei suoi 
lati. Vedi la pianta a! voi. 1, p. ll>5. 
sulla quale e segnata n. e l’illustra- 
zione s. OpptDDM , dove è mostrata 
in alzato. 

PORTICUS (ciroit). Un portico o 
colonnato , consistente in una lunga 
passeggiata stretta coverta da un tetto 
sorretto sopra colonne, che cosi for- 
niva il vantaggio d’una libera circo- 
lazione dell'aria, e nello stesso tempo 
serviva di riparo contro il calore del 
sole e l'umidità dell' atmosfera. Co- 
struzioni di questa natura ebbero ori- 
gine presso i Greci, e furono larga- 



mente adottate da’ Romani, essendo 
fatte con grandissima magnificenza da 
amendue quelle nazioni ; sia come an- 


nessi alle lor ville o a’ioro palazzi, sia 
come edilìzi pubblici per ritrovo e com- 
modo della popolazione; nel qua! caso 
servivano per luoghi di convegno, prov- 
veduti ili sedili e decorati con oggetti 
d’arte per accrescerne lo splendore e 
l’attrattiva. (Cic. .Ut. v. 16, Id. Poro. 
44. Suet. Aug. 29. ld. Cai. 37.) L’il- 
lustrazione, dalla mappa in marmo 
di Roma, rappresenta la pianta d’una 
porzione de! magnifico portico di Ot- 
tavio, fabbricato da Augusto, coi tem- 
pii di Giove e di Giunone dentro al 
suo recinto. La doppia entrata, di- 
stìnta dalla doppia serie di sei colonne 
(a mano destra della incisione), che 
reggono un frontone di marmo, come 
nel pronao x d’un tempio, esiste tut- 
tora, ma assai ingombrata da raccon- 
cimi posteriori e da fabbriche moderne. 
Colonnati dello stesso genere erano al- 
tresì annessi ai fianchi d’un chiostro 
(crypta); cosicché la gente che vi con- 
correva, si potesse ritirare in un posto 
piu al coperto, quando l’eccesso del 
calore o de! freddo ve l'invitasse; di 
che si vede un esempio al vocabolo 
Crypta. 

2. Un loggione coverto in un anfi- 
teatro (Cai pura. Eri . Vii. 47) per l'uso 
delle infime classi ; situato affatto in 
cima dell’edilizio, e fornito sul. pro- 
spetto d’una serie di colonne per sor- 
reggerne il tetto, com'è mostrato dal- 
l’incisione a voi. 1. p. 29,* che rap- 
presenta un restauro del loggione supe- 
riore dell'anfiteatro di Lola, dai resti 
che se ne vedono e da quelli di Róma. 

3. Un lungo andito o loggiato, co- 
perto di un tetto, ma in tutto o in 



parte aperto da’ lati, costruito sopra 
un agger (Caes. B. C. ». 2.), come 
nell'annessa illustrazione tolta dalla 


Digitized by Google 


PORTISCtLt'S 


PORI US 


201 


colonna di Traiano, per proteggere gli 
uomini intenti a lavorare sopra que- 
sto; o in genere, a porre a coperto 
dalle pioggie e dal freddo qualsia og- 
getto collocato sotto di esso, come un 
assortimento di alveari, e via dicendo. 
Colmnell. li. 7. -1. 

PORTISCL'LUS. Una barchetta, con 
cui il soprastante ( pausar! US ) che 
dava la vose ( ccleusma ) a" rematori 
a bordo della nave, batteva il tempo. 


s?<9 



per regolare la voga. (Ennius e Laber. 
np. Non. s, r. p. 151. Calo, np. Fest. 
a. ». Plaut. As. ni. 1. 14.) Nell'illu- 
strazione, dai Virgilio Vaticano, si 
vede a mano destra deila figura che 
siede a poppa della nave. 

PORTITOR (ÉW.iixsvidTÙ;). Impie- 
gato di dogana ; adoperato da' pub- 
blicani, clic prendevano ad appalto il 
portorium o diritti riscossi sopra le >■- 
spoliazioni, lè importazioni e i dazii 
di transito, ad esaminare le merci dei 
mercatanti ed i bagagli dei viaggiatori. 
Come l’ufficio era dei più uggiosi a 
spesso esercitato con durezza e senza 
cortesìa, cotesti impiegati erano estre- 
mamente impopolari. Cìc. Off. i. 42. 
Non. s. ». p. 24. 

PORTELA (rriAt;). Diminutivo di 
Porta ; ed in ispecie una postierla 
o sportello, che s’apre in una banda 
d" una porta grande, a fine di la- 
sciare entrare, dopo che a botte ia porta 
e stata chiusa. Liv. xxi. 9. Confronta 
Polvb. vili, 20. 24. 

PORTUS. l’orto o ricovera per ri- 
paro e dimora delle navi ; cosi, luogo 
di rifugio contro l’imperversare dei 
tempo o la flotta dell’inimico, come 
darsene per carico e discarico delle 
merci, il vocabolo indica tanto un 


porto naturale come un bacino artifi- 
ciale, formato ed afforzato dall’arte 
e dal lavoro deU'uomo. Il primo di 
questi significati uon abbisogna di 
nessuna spiegazione; ma il secondo è 
di sufficiente importanza per richie- 
dere qualche informazione circa la sua 
generale disposizione e struttura ; stan- 
techè le opere di questo genere occu- 
pino un posto importante tra quei 
lavori degli antichi, che erano intesi 
ad utilità pubblica. 

. I Greci ed i Romani paiono aver 
disegnato i ior porti conforme al me- 
desimo piano generale, con appena 
qualche diversità ne’ particolari, come 
è attestato da’ numerosi resti, che se 
ne vede tuttora nei due paesi. Essi 
consistono in un bacino esteriore 
()tt 4» dei Greci) con uno o più in- 
terni (greco ito;), comunicanti insie- 
me mediante un canale; e bouo per Io 
più situati vicino alla bocca d’un fiume 
o in un seno di mare. L'entrata del 
porto è protetta da una scogliera da- 
vanti al molo, sopra la quale era col- 
locato un faro con torre; e in un 
bisogno, attraverso quest’entrata, si 
tendevano catene a line d’impedire 
l'accesso ad una flotta nemica, il molo 
era costruito sopra archi a finedi com- 
battere la naturai tendenza dei porti 
artificiali a riempirsi di sabbia o di 
ghiaia, procurandosi una sufficiente 
calma all'interno mediante cateratte 
sospese ai pilastri. Si possono vedere 
ad Eieusi dei moli formati cosi; 
sono riprodotti sulle medaglie Ro- 
mane, nelle pitture pompeiane e nel 
Virgilio Vaticano. Dentro del porto 
vera una larga strada o spiaggia la- 
stricata sorretta da un muro in* fab- 
brica. e fiancheggiata da magazzini 
per deposito di merci ; un mercato; 
la dimora del direttore del porto; ed 
un tempio, per lo più dedicalo a Ve- 
nere, in allusione all’elemento dal 
quale si favoleggiava che questa Dea 
fosse nata. Delle scalinate conducevano 
dalla strada al filo dell'acqua; e delle 
colonne erano collocate a ragionevoli 
• intervalli intorno al porto come capi- 


Digitized by Google 


202 


porti;? 


POST) LENA 


saldi per amarrare le navi; o, m luogo 
di esse, erano infissi nel muro della 
strada dei grossi anelli, ciascuno col 
suo nome, cosicché ogni nave, nell'en- 
trare, era forzata a prendere un posto. 
Tutto l'intero fabbricato era inoltre 
ricinto da un muro e da fortificazioni, 
ammettendo, da parte di terra, l'in- 
gresso mediante una porta fortemente 
difesa, come l’entrata d’una fortezza. 
Questa descrizione sarà prontamente 
intesa guardando alla seguente illu- 
strazione, che mostra una pianta del 
porto di Ostia, alla bocca del Tevere, 
da una diligente ispezione fattane dal- 
l’architetto Veneziano Labacco nel de- 
cimosesto secolo, quando i resti non 
ne erano cosi rovinati come seno ora, 
♦ nè il posto cosi interamente colmato 
di fango e di macerie, da restare af- 
fatto nascose le vestigia che allora ne 
apparivano. 11 porto esterno e più 
grande fu costruito dall’ imperatore 
Claudio: il bacino pili interno e più 


piccolo da Traiano, a. La porta d'en- 
trada da parte di terra, fiancheggiata 
da torri fortificate, b. Un tempio, c. 
Un aquedotto che forniva il porto di 
acqua dolce, d. La dimora del diret- 
tore del porto, in un posto, di dove 
si guardano i due porti, e. f. Due 
ponti sopra un canale, che comunica 
cosi col Tevere come col mare, attra- 
verso il ramo di fiume in cima alla 
pianta. Si crede, che il canale sotto 
l'uno di questi due ponti o forse a- 
mendue fosse chiuso da una cateratta, 
o. Un largo spazio rettangolare sco- 
perto, circondato da magazzini, e che 
probabilmente serviva da foro o mer- 
cato, e luogo di ritrovo per i mer- 
canti, i capitani di nave, ecc. h. Una 
piccola darsena, circondata altresì da 
magazzini, che, per la strettezza della 
sua entrata, e per la sua posizione sopra 
il canale che mena al ramo del fiume, 
pare che fosse destinata a’ battelli da 
calwt faggio e al minor naviglio mer- 



cantile del paese. 1 . una scogliera di 
contro %l l'entrata del porto interna K. 
La scogliera che proteggeva la bocca del 
porto Claudiano. Sulla pianta sono indi- 
cate le vestigia degli uffizi di dogana, e 
dei magazzini intorno alla spiaggia la- 
stricata del porto interno e lungo 
il lato attiguo al ramo del fiume. At- 
torno al porto di Claudio se ne son 
potute notare solo poche, che sono j 
segnate l.; ma senza dubbio erano as- 
sai più estese nel disegno originario. • I 


La linea punteggiata a destra dell'inci- 
sione mostra il punto, a cui si stendeva 
il mare, quando l'ispezione fu fatta. 

POSCA (ò!;\ixpa rov). Una bevanda 
usuale tra le più infime classi del 
popolo romano, tra gli schiavi e i 
soldati di servizio ; che consisteva in 
acqua ed aceto , con uova battute. 
Plaut. Mil. ni. 2. 22. Suet. Vii. 12. 
Spari. Ilrtdr. 10. 

POST1LENA (ozro’jpi;). 11 codone 
per cavalli da cavalcare o da soma; 
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di cuoio o di legno, fatto a forma di 
semicircolo (Plaut. Cas. i. 4. 36.), 
perchè circondasse i quarti di dietro 



dell'aniraale, attorno a' quali passava, 
spiccandosi dall'arcione posteriore della 
sella e del basto, cui cosi impediva 
di sdrucciolare in avanti come i’anfi- 
lena o pettorale gl'impediva di sdruc- 
ciolare in dietro. L'illustrazione è co- 
piata dall'arco di Settimio Severo. 

POSTIS (jra/jaoT*;, uraSfid;). Lo 
stipite d’una porta ; cioè dire, un pi- 
lastro o palo ritto, dei quali è collo- 
cato uno da ciascun lato di quella, 
tra la soglia su cui poggia e l’archi- 
trave che sorregge, come è mostrato 
dall'annessa incisione che rappresenta 
un vano di porta in sasso, secondo 
ora si vede in una delle strade di 



Pompei. Cic. Alt. ni. 15. Ov. Am. 
il. 1. 27. Val. Max. ìx. 12. 6. Vi- 
truv. ìv. 6. • 

2. I poeti applicano il vocabolo in 
un significato più indefinito; usandolo 
talora per indicare l'imposta stessa 
( foris ) o una delle sue bande, ovvero 
per il ritto (scapus cardinali a), che 
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forma il peruio (cardo), sul quale si 
volgeva l'imposta. 

POSTOMIS. Istrumento adoperato, 
per lo stesso fine che le nostre morse 
da’nostri scozzoni e maniscalchi per 
prendere un cavallo per il naso, a 
fine di tenerlo fermo e maneggevole, 
mentre era strigliato o ammaestrato, 
o assoggettato a qualunque altra de- 
licata operazione. (Non. s. v. p. 22.). 
Consisteva in due branche che termi- 
navano in due bocche semicircolari, 
come un paio di pinzette, le cui e- 
stremità, essendo introdotte nelle na- 



rici, erano serrate l’una contro l'altra 
da una corda legata intorno all'estre- 
mità opposta dell'arnese. Un conge- 
gno dello stesso genere è usato a giorni 
nostri in alcune provincie d'Inghil- 
terra per menare attorno i tori, es- 
sendosi visto, che tali pinzette domano 
affatto la loro fierezza; ed in Toscana, 
per i bovi da tiro nel modo mostrato 
dall’illustrazione annessa. La figura 
a mano manca rappresenta un antica 
postomis, da un bassorilievo scoverto 
nel mezzo giorno dalla Francia, sul 
quale si vedono due veterinarii in atto 
di salassare e tosare cavalli ; quella 
a destra, l’arnese tuttora usato in I- 
talia; e quella nel centro mostra il 
modo nel quale era fissato sull'ani- 
male; ciascuna delle becche tonde es- 
sendo infissa in ciascuna narice, e le 
branche rivolte in su, contro la fronte, 
dove son tenute a posto mediante una 
fune legata intorno alle corna, e scor- 
rente attraverso un anello in cima, 
il che, ad ogni strappata di chi guida 
l’animale, fa che le pinzette pizzichino. 
L'illustrazione spiegherà altresi un al- 
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Jusione di Lucilio (ap. Non. I. c.), 
che designa un beone col dire che la 
coppa del vino gli era sempre al naso, 
assomigliandola cosi a una postomis. 

POSTSCENIUM. Quella parte d'un 
teatro Romano, dietro lo scene (scena), 
a cui gli attori si ritiravano dal palco 
scenico, per fare qualunque mutazione 
di abiti o eseguire atti, che bisognava 
tenere nascosi agli spettatori. Lucret. 
tv. 1179. Vedi la pianta s. Theatrum 
romano! , nella quale è segnata E E. 

POSTSIGNANI. I soldati schierati 
nella seconda e terza fila d'un ordine 
di battaglia; cioè dire, dietro le file 
di fronte, nelle quali erano collocate le 
bandiere (sigila). Frontin. Strat. a 
3. 17. Ammian. xxiv. 6. 

POSTULATIC1I. Gladiatori dati in 
spettacolo in soprappiù del numero 
regolare indicato nell'annuncio, a fine 
di sodisfare le richiestq (postulata) 
delle popolazioni. Senec. Ep. va. 

PR/ECENTOR. Il capo d'una com- 
pagnia di coro. Apul. de Mu.nd. 
p. 749. 

PR/ECIA. Un gridatore, che pre- 
cedeva i Flamines nelle sante feste, 
ed ordinava alla popolazione di ces- 
sare dal lavoro, mentre passava una 
processione, perchè non succedesse che 
i sacri riti fossero profanati dal ca- 
dere l’occhio del sacerdote sopra una 
persona occupata in un lavoro ma- 
nuale, il che era riguardato come una 
contaminazione. Festus, *. e. Serv. ad. 
Virgil. Georg, i. 268. 

PRzECINCTIO (JiàtJ'.i/za) Un largo 
corridoio, neH’interno d’un teatro ed 
anfiteatro, che corre tutt’ intorno il 
giro della cavea in cima di ciascun 
meenianum , o gradinata di sedili. 
(Vitruv. v. 3. 4. Confronta il. 8. 11.) 
11 generai disegno di cotesti corridoi 
sarà inteso, riferendosi alla pianta del 
teatro di Ercolano, inserita s. Thka- 
trum romanum, una cui porzione è 
mostrata in alzato dall'incisione an- 
nessa, che 0011116116 le parti corri- 
spondenti di tre prcecinctiones. Lo 
scopo di queste era di mettere lo spet- 


tatore in grado di raggiugnere il suo 
proprio sedile, quando entrava in tea- 



tro, senza disagiare quelli che v’erano 
giunti prima di lui. Se, per esempio, 
egli entrava per l'ultima delle piccole 
porte { vom storia) indicate nell'illustra- 
zione mentre il numero della sua se- 
diasi trovava nel coni partimeli to(cn rea) 
più vicino al lettore, egli camminava 
lungo la pnecinctio , sino a che rag- 
giugneva lascalinata più vicina (st ala) 
a quella e la discendeva sino alla fila 
di sedili (gradus), dove era il nu- 
mero del suo posto, cosi non avendo 
a passare che dinanzi a quelle sole 
poche persone, che potessero stare a 
sedere tra la scalinata e il posto che 
gli apparteneva. 

PR/ECLAV1UM. Quella porzione 
d'una pezza di panno che era desti- 
nata ad essere decorata d'una striscia 
di porpora (clarus), e ch’era tessuta 
prima o senzadi questa. (Non. s. v.) 
Era fatta di lana bianca; e solo dopo, 
che era finita di fare, si prendevano 
dei fili colorati, e vi s 'in tessevano 
dentro, come è chiaro da un luogo di 
Afranio (ap. Non. I. c.): — niea nu- 
tria:, surge', si vis, profer purpu- 
ram, praaclavium textuni est. 

PR.-ECO. Un gridatore pubblico 
adoperato da’ Romani a parecchi fini, 
— in un tribunale a citare il reo e 
l’accusatore, annunciare i nomi delle 
parti, proclamare la sentenza, ecc. ; 
nei comizi a chiamare le centurie a 
votare, proclamare il voto di ciascuna 
centuria, e i nomi delle persone e- 
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lette; negl’incanti, a gridare gli og 
getti posti in vendita, annunciare le 
offerte , ecc. ; nei 
giuochi pubblici, do- 
ve invitavano il po- 
polo a convenire, e 
proclamavano i nomi 
dei competitori for- 
tunati; nelle assem- 
blee pubbliche, dove 
erano adoperati a 
far silenzio e man- 
tenere P ordine ; e 
nei funerali solenni 
[funera indictiva), 
nei quali andavano per la città, chia- 
mando la gente ad accorrere; e di 
questi fornisce un esempio l'illustra- 
zione annessa , da un bassorilievo ro- 
mano nel quale il praeco è rappre- 
sentato colla sua lunga trombetta in 
testa d'una processione funebre; e fi- 
nalmente, come un gridatore pubblico, 
che gridava, per il distretto, gli og- 
getti perduti. Plaut. Cic. Liv. Ilor. etc. 

PR.tiFECTL Dodici ufficiali in un 
sol corpo d'esercito romano, destinali 
da'- consoli a comandare il contin- 
gente delle truppe fornite dagli al- 
leati, nelle quali essi tenevano lo stésso 
grado ed autorità che i tribuni nelle 
legioni romane. Ca>s. lì. G. in. 7. II. 

i. 39. Sali. Jug. 50. 

2. Quando la parola è usata ri- 
spetto ad eserciti di nazioni forestiere, 
gli scrittori latini l'applicano in un 
significato che noi potremmo tradurre, 
generali di divisione, i quali opera- 
vano sotto il comandante in capo. Ne- 
pos. Ale. 5. Jd. Agre. 2. 

3. Preefectus etjnitum. Il generale 
che comandava la cavalleria d'uu corpo 
d'esercito. Hirt. lì. G. vm. 12. 

4. Preefectus legionis. Un titolo 
adottato sotto l'impero a designare, 
come si suppone, l’ufficiale che prima 
portava titolo di legatus legionis o 
legionis preepositus', che aveva, cioè 
dire, il principal comando sopra uua 
legione, cosi della cavalleria come del- 
l'infanteria che la componeva. Tac. 
Uist. t. 82. Confronta Veg. Mil. 9. 


5. Preefectus casrrorum. Un uf- 
fiziale addetto a ciascuna legione Ro- 
mana, il cui ufficio era di scegliere 
il posto per un accampamento ; prov- 
vedere i materiali necessari per for- 
marlo ; soprintendere alla costruzione 
dei suoi ripari, ed aver cura del ba- 
gagli della sua legione, degli amma- 
lati e dei feriti , delle provvisioni del 
commissariato, e delle macchine da 
guerra. Vegg. Mil. ». 10. Tac. Ann, 
xtv. 37. Veli. il. 119. 4. 

6. Preefectus classi s, durante la 
repubblica, un ufficiale, che coman- 
dava una flotta in servizio attivo, sotto 
gli auspicii dei consoli, dai quali era 
nominato. (Liv. xxvi. 48. Fior. in. 

7.) Invero, durante l'impero, era dato 

10 stesso titolo a due ammiragli in 
impiego stabile, e nominati dall'im- 
peratore, dei quali uno comandava la 
flotta stanziata in Ravenna per guar- 
dare la costa Adriatica; l'altro a Mi- 
seno, ner la spiaggia Mediterranea. 
Suet. Aug. 49. Tac. Hist, in. 12. 
Veg. Mil. iv. 32. 

7. Praefeetus navis. 11 capitano 
d'una nave da guerra. Liv. xxxvi. 44. 
Fior. il. 5. 

8. Praefeetus fabrum. Nell’eser- 
cito, un ufficiale che comandava gli 
armaiuoli, i falegnami e meccanici, 
che costruivano le macchine da guerra. 
(Nep. Att. 12. Ctes. Ji.C. i. 24. Veg. 
Mil. il. 11.) Nella città, lo stesso 
titolo era dato al mastro d’una com- 
pagnia di fabbriferrai, di falegnami e 
simili arti (fabri). Inscript. ap. 0- 
relli. 3428. 

9. Prwfeetus' praetorii. Il coman- 
dante delle guardie pretoriane, uffi- 
ciale nominato per la prima volta da 
Augusto, ed adoperato solo ad uffìcii 
militari; ma piu tardi investito di 
una autorità cosi civile come militare, 
assai estesa; cosicché egli diventò la 
seconda persona del regno, ed acqui- 
stò poteri cosi larghi come quasi l’im- 
peratore stesso. Tac. Ann. ì. 24. 

10. Praefeetus vigilimi. Il coman- 
dante delle guardie urbane e vigili, 

11 cui ufficio era di proteggere i cit- 
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tadini dalle ruberie, dal foco, ecc. 
Suet. Aug. 30. Paul. Dig. i. 15. 3. 

11. Praefectus’ urbis. Il prefetto 
o governatore della città; un magi- 
strato nominato in origine quando ve 
n’era bisogno a prender cura della 
città nell’assenza dei re o dei con- 
soli; ma diventato più tardi, sotto 
l'impero, un ufficiale permanente for- 
nito di una certa giurisdizione. Suet. 
Aug. xm. 28. 29.Fac. .duri. vi. 10. 11. 

13. Praefectus wrarii. Un uffi- 
ciale creato da prima sotto l'impero 
come guardiano del tesoro pubblico, 
il quale eseguiva gli ufficii prima com- 
messi a’ questori o a tribuni cerarii. 
Tac. Ann. xm. 28 e 29. Plin. Ep\ 
v. 15. 5. 

13. Praefectus annonae. Un uffi- 
ciale, nominato durante la repubblica, 
solo in casi straordinarii di carestia, 
a regolare il mercato del grano, a 
provvedere commestibili, a fissare il 
prezzo al quale dovevano esser ven- 
duti ; ma sotto gl'imperatori diventò 
un ufficiale permanente , eletto per 
simili fini, e con grado d’uno dei ma- 
gistrati ordinarli. Liv. iv. 12. Tac. 
Ann. ì. 7. H. xt. 31. 

PR/EFERICULUM. Un vaso di 
metallo, senza manico, e largamente 
aperto di sopra, come la pelvis, ado- 
perato a tenere i sacri utensili, che 
erano portati in processione in certe 
solennità religiose. Festus, s. v. 

PRjEFICrE. Donne prese a nolo 
l>er fare da piagnitrici nei funerali di 



persone ricche. (Lucil. e Varrò ap. 
Non. t. ». p. 67. P.laut. Truc, n. 


6. 14.) Esse precedevano il cadavere, 
facendo ogni esterna dimostrazione di 
profondo dolore, a testa nuda e scar- 
migliate, piangendo ad alta voce, e 
cantando una nenia, o de lodi del de- 
funto, come mostrano le annesse fi- 
gure, da un sarcofago di marmo, sul 
quale è rappresentato il funerale di 
Meleagro. Questo costume singolare è 
tuttora osservato in due distretti d’I- 
talia. in Canaio ed in Agnara, amen- 
due nelle diocesi di Gerace, dove delle 
donne, chiamate ripetitrici, adem- 
piono simili funzioni per i morti. 
Ficoroni, Vestig. Rom. pari. u. p. 77. 

PRdEFURNlUM. La bocca del forno 
in una fornace ( fornax ), o d una ca- 
mera calda d'uno stabilimento di ba- 
gni ( hypocausis ) ; cioè dire, lo stesso 




accesso o andito, che apre nell'interno 
della fornace, per il quale era intro- 
dotto il combustibile. (Calo, R. R. 
38. i. Vitruv. v. 10. 2. Id. vii. 10.) 
Nell’annessa incisione, che rappresenta 
i resti d'un forno da vasellaio, sco- 
perto vicino a Castor nella Contea di 
Nortbampton. é indicato dalla oscura 
volta nel fondo, dietro la quale è col- 
locata la fornace circolare. 

PIU-EGUSTATOR. (trpoyrjarri;). 
Uno schiavo, a cui era commesso di 
gustare i piatti- a tavola, prima che 
fossero presentati al suo padrone; e 
scovrire, se fossero conditi a dovere, 
e più specialmente, per cautela con- 
tro qualche ascoso veleno. L’ufficio era 
d'origine orientale, ma adottato dai 
Greci e da' Romani via via che il 
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lusso crebbe, e la morale declinò. 
Suet. Claitd. 44. Tac. AUt i. xii. 66. 
Plin. H. N. xxi. 9. Xen. Cyr. i. 3. 

PRzELUM. Vedi Prelcm. 

PREPILATUS (coll'antipenultima 
breve), indica un'arma inlesa ad offen- 
dere calcando, a cui la punta sia rico- 
perta d’un bottone o pallottola (pila), 
come i nostri fioretti, per impedirle 
di ferire. Di esse si servivano i sol- 
dati, mentre apprendevano i loro e- 
sercizii, oliavano spettacolo nelle finte 
battaglie e nelle riviste. Liv. xxvi. 
51. Hirt. li. Afe. 72. Quint. v. 
12. 17. 

2. Praepilalu.i (coll'antipenultima 
longa}, che è derivato da pi/mn, si- 
gnifica meramente slanciato. Ani- 
mimi . xxiv. fi. 10. Confronta xvt. 
12. 36. 

PRESÉPES,-EPIS-EPIA-EPE ed 
EPIUM. Alla lettera, qualunque posto, 
il quale sia protetto dinanzi ila una 
siepe o steccato; quindi, si dice d'uà 
agghiaccio per pecore (Varrò, lì. R. 
n, 2. 19.); d'una stalla per bestiame 
(Cato, R. R. 14 1.); d'una scuderia per 
cavalli (Vtrg, ,-Kn. vii, 275,); e della 
mangiatoia in una stalla o scuderia 
(Suet. Cai. 55. Coluraell. i. 6. 0.), 
per la quale il vocabolo tecnico è Pa- 
tena, sotto cui è inserita un'illustra- 
zione. 

PRESTIGIATOR, (Oavfiarozr'xòc). 
Chi fa giochi di destrezza di roano ; 
prestigiatore o giocoliere . Senec. Kp. 
45. Front, de Or. Ep. i. ed A. Majo. 

PRESTIGI ATRIX. Una giocatrice, 
Plaut. Amph. a. 2. 159. 

PRESUL. Alia lettera, uno che 
salta o danza avanti ad altri (Cic. 
Dir. i. 26.); di* dove era usato come 
titolo per un rapo dei Salii, che dan- 
zava annualmente per la città, mo- 
strando alla moltitudine gli scudi sa- 
cri (ancilia). Capito). Marc. .-Intu- 
ii in. 4. 

PRETENTA. Vedi Tooa. 

PRETEN'T ATUS . Che porta la toga 
pra creata-, com'è esposto a questo vo- 
cabolo. 

PRETOR. (-Tt&aTijyo.; t'uitù.tts v;) 


Polyb. ni. 106.;. Un pretore; titolo 
di uno dei civili magistrati di Roma, 
che prendeva grado, dopo i Consoli, 
creato per la prima volta nell'A . U. 
C. 338, per amministrare giustizia 
nella città, sotto pretesto, che le guerre 
continue obbligavano amendue i con- 
soli ad assentarsi alla testa dell'eser- 
cito; ma, in realità, per ricompensare 
le famiglie patrizie nelle quali il 
pretorato era da prima ristretto , 
della concessione, che era stata loro 
estorta, di dividere il consolato con 
uomini di nascita plebea. Egli por- 
tava la toga praetescta , aveva il 
privilegio d’una scila curulis, ed era 
seguito da sei littori. Sulle prime fu 
nominato un pretore solo, ma più 
tarili Siila n’accrebbe il numero a quat- 
tro, Giulio ad otto, e Cesare Augu- 
sto a sedici. 

2, (oTsomr/d;). Come il vocabolo, 
alla lettera, indica semplicemente una 
persona, che precede le altre, fu da 
prima adoperato in un senio più ge- 
nerale per indicare una persona che 
faceva da capo, od aveva comando ; 
cosi, nei più antichi tempi, il console 
militare era denominato practor (Liv. 
in. 55. vii. 3.); e lo stesso titolo era 
altresì usato spesso a indicare il co- 
mandante o generale in capo d'un e- 
sercito forestiero. Cic. Die. i. 54. 
Ino. i. 33. 

PRETORIANI. Le guardie preto- 
riane, corpo stabile di truppe create 
da Augusto come 
guardie del corpo, 
ad imitazione della 
più antica coorte 
pretoriana ( cohors 
praetoria), e du- 
rate sol to gl' impera- 
tori successivi sino 
al tempo di Costan- 
tino, da cui furono 
abolite, e il loro ac- 
quartieramento di 
Roma sciolto. (Tac. Hist. n. 44. Plin. 
li. X. iv. 35. Aurei. Vici. Caes. 40.) 
Quantunque le armi e la divisa di 
queste truppe non possano essere de- 
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scritte con intera sicurezza, pure vi 
sono buoni fondamenti a credere , 
che l'annessa figura della colonna di 
Traiano rappresenti un soldato del- 
l’arma, di cui si tratta; poiché sol- 
dati, vestiti in questo modo, si ve- 
dono comunemente sulle colonne e gli 
.archi trionfali, per accompagnamento 
della persona dell'imperatore; o for- 
mando drappelli mandati a ricono- 
scere il paese e i movimenti dell'ini- 
mico. ufficio che apparteneva a co- 
teste guardie, come si può inferire da 
Svetonio (Tib. 60.); e non sono mai 
rappresentati intesi ad una qualunque 
delle fatiche ordinarie dei soldati le- 
gionari, come erano lo scavare trin- 
cee, il tagliar legna, il fare fortifi- 
cazioni, ecc. 

2. Et/uites praetoriani. La caval- 
leria. che formava parte della guar- 
dia pretoriana. (Suet. Cai. 45. 'Id. 
Claud. 21.) L’illustrazione è copiata 
dalla colonna di Traiano; e s'osser- 
verà, che la qualità, dell'armatura, 



iiosl ben come la forma ed il disegno 
dello scudo , rassomigliano per lo 
appunto quelli della precedente figura, 
costituendo cosi una ulteriore prova 
dell'opinione, che amendue queste fi- 
gure fossero intese a rappresentare 
pretoriani. 

PR/ETORIUM. (trtpomiyiiov). La 
tenda del generale in capo o coman- 
dante d'un esercito (vedi l'incisione a 
voi. 1, p. 126, dove ha il numero 1.); 
chiamata cosi, perchè il console, che 

• 


aveva il comando supremo, era nei 
tempi più antichi chiamato praetor. 
Liv. x. 33. Id. vii. 12. 

2. La sede del governatore d'una 
provincia, nella quale quegli ammi- 
nistrava giustizia (Clt. Verr. il. 4. 28. 
H. ii. 3 35.); di dove è trasferito ad 
indicare il palazzo di qualsia re o prin- 
cipe. Iuv. x. 161. • 

3. In ultimo, la stessa denomina- 
zione era data altresì alle splendide 
case di campagna dei nohili e ricchi 
romani, che erano costruite con tanta 
spesa e lusso, nei tempi dell'impero. 
Saet. Aug. 72. Id. Tib. 39. Stat. 
Sylc. i. 3. 25. 

PRANDIUM. («pie tov). Un pasto 
latto alla metà, delia giornata (Suet. 
Claud. 34.), tra l’asciolvere (jenta- 
culum ) e il desinare ( caena ), Suet. 
Vit. 13.), che noi potremmo tradurre 
refezione o primo pranzo, secondo 
la natura e la qualità del cibo imban- 
dito; poiché era talora un leggiero e 
semplice cibo, inteso solo a rompere il 
digiuno (Hor. Saf. l. 6. 27.), con- 
sistente in pane e formaggio, senza 
carne o vino, e non servito sopra una 
tavola regolarmente apparecchiata fCel- 
sus, ì. 3. Senec. Ep. 83. Mart. xm. 
30.); se non che le persone amanti 
del viver lauto usavano d'imbandire 
un servito in regola di cose ghiotte, 
come s’usa nelle nostre refezioni 
enlde, e persino di berci vino sopra. 
Plaut. Men. i. 2. 61. Mart. ìv. 90, 

l’RASINIAN’I. Persone che favori- 
vano il partito dei verdi (factio pro- 
sino) nelle corse del Circo. (Pet. Sar. 
70. IO. Capitol. Ver. 6.) I cocchieri 
dei giochi Circensi erano divisi ia 
quattro partiti, ciascuno dei quali era 
distinto da una tunica di diverso co- 
lore. bianco, rosso, verde, ed azzurro, 
chiamata rispettivamente alba, rus- 
sata. prasina, veneta, dalla quale 
i loro sostenitori e fautori ricevevano 
un soprannome corrispondente. 

PRASINUS. Un cocchiere ( auriga ) 
nelle corse Circensi, che portava una 
tunica di color verde, ed apparteneva 
al partito dei verdi, com'è spiegato 
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_ «otto l'ultimo vocabolo. Suet. ('al. 55. 

^ Id. Nero, 22. 

FRECATIO. L'atto di pregare, so- 
prattutto gli Dei (Doederl. li. 129. Liv. 
xxxi. 5. Confronta xxxvm. 43. dove 
è fatta una precisa distinzione tra a- 
doratio , precatio e supplicatio.) I 
Greci e gli antichi Romani nel pre- 
gare stavano ritti, e stendevano le 
loro due braccia al Cielo (OjmàayaTa 
yjpiyr. /Esch. Prom. 1041. Tendo- 
rjue supina s Ad coelum cum voce 
manus. Vir g.NZn. ni. 176. Hor. Carm. 
ni. 23. 1), avvicinando le mani colle 
palme affatto aperte ( pandere pat- 
inar, Lucret. v. 1199.), 
com’ è mostrato dalla 
figura di rimpetto, che 
rappresenta Anchise , 
nel Virgilio Vaticano; 
se non che dopo l'intro- 
duzione del Cristianesi- 
mo, ed in generale, ai 
tempi dell'impero , le 
braccia, in luogo d'es- 
sere avvicinate l'una al- 
l'altra, erano, nell’atteg- 
giarsi a pregare, distac- 
cate, il più che si potesse, Luna dal- 
l'altra, quantunque si continuasse a 
star ritti, come mostra l'annessa fi- 
gura, da una pittura in un sepolcro 
cristiano, presso Roma. Questo stesso 
atteggiamento si vede sopra numerose 
medaglie imperiali con iscrittovi sopra 



Pietas, ed in una statua di Livia, 
nella collezione vaticana. Mits. Pio- 
Clem. il. 47. 

PRELUM. Il Aliano dello strettoio 



per estrarre il sugo dalle uve e dalle 
olive (Vitruv. vi. 9. 3. Serv. ad. Virg. 
Georg. 11. 241. Hor. Carm. i. 20. 9); 
cosicché era anche usato ad indicare 
lo stesso strettoio o torchio (Torcu- 
lar); sotto il qual vocabolo la natura 
e l'azione dell'oggetto sono intera- 
mente spiegate ed illustrate. 

2. l\ piano d'uno strettoio per panni, 
biancheria, o carta (Mart. li. 46. 3. 
Plin. H. N. xiii, 23), com'è esem j 
plificato dalla seguente incisione. 

PRESSORIUM. Strettoio da panni. 
(Ammian. xxvm. 4. 19. Solutis pres- 
soriis vestes diligenter explorat. Con- 
fronta Senec. Tranquill. 1.) L'illustra- 
zione da una pittu- 
ra nell'officinadei la- 
vatori in Pompei, dà 
esempio d'una mac- 
china per I ’ ap- 
punto simile a quel- 
la che ora s’applica 
agli stessi fini, nella 
quale una vite ( cochlea ) mossa da una 
stanga strigne contro il piano(prelum), 
che spiana le pieghe del panno disteso 
tra esso e l’asse sul quale poggia. 

PR1M1PILAR1S. 11 titolo assegnato 
per onorificenza ad un ufficiale che 
aveva avuto grado di centurione capo 
del primo manipolo dei triarii, dopo 
avere ottenuto il congedo. Quint. vi. 
3. 92. Suet. Cai. 35 e 38. 

PR1MIP1LAR1US. Lo stesso del 
precedente. Senec. Const. Sap. 18. 

PR1MIPILUS. Il primo centurione 
del primo manipolo dei triarii. Gli 
era affidata la custodia dell'aquila; 
aveva il diritto di assistere al Consi- 
glio degli ufficiali generali, e, io man- 
canza del tribuno, prendeva il co- 
mando sul campo. Vegg. Mil. il. 8. 
Caes. lì. G. n. 25. Val. Max. i. 6. 11. 

PRINCIPES. Un corpo di fanteria 
pesante, il quale formava la seconda 
delle tre classi nelle quali in origine 
era divisa la legione romana. Dal 
nome che portavano s'induce che nei 
primi tempi i principes erano col- 
locati nella prima linea dell’ordine di 
battaglia ; ma più tardi furono schie- 

14 
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rati in seconda linea, tra gli astati 
e i triarii, e continuarono ad avere 
questo posto insino agli ultimi tempi 
della repubblica, quando s'introdusse 
l’uso di ordinare l'esercito a coorti ; 
il che tolse le primitive distinzioni tra 
gli bastati, i principe s e i triarii, 
e gli ridusse conformi di grado e di 
divisa. Liv. viii. 8. Confronta Ba- 
stati e l'illustrazione data ivi. 

PRINCIPIA (plurale di princi- 
pium) ; i quartieri generali in un ac- 
campamento romano ; i quali abbrac- 
ciavano quella parte di questo dove 
erano poste le tende degli ufficiali gene- 
rali, e lo spazio davanti adesse, nel quale 
erano rizzate le bandiere delle legioni, 
diretta la parola ai soldati, ammini- 
strata la giustizia, e fatti i sacrificio 
Liv. vii. 12. ld. xxvm. * 24. Tac. 
Jfist. ni. 13. e l'incisione 4. Castra. 

PRISTA (xpurrr.p ). Un segatore. 
(Plin. II. A\ xxxiv. 19. § 3). L'il- 
lustrazione è tolta da un vaso di ter- 



racotta, di manifattura etrusca o ita- 
liana primitiva; e mostra lo scopo 
d'un telaio di legno; ed un modo as- 
sai semplice di sostenere il pancone 
da tagliare mediante una scranna ed 
un puntello, senza una vera pietica. 

PRIST1S. Vedi Pistrix. 

PROCCETON (nprjy.oizMv). Un' an- 
ticamera (Plia. Ep. il. 17. 10 e 23); 
stanza il cui uso i Romani adottarono 
insieme col nome, ^lai costumi e dal 
linguaggio della Grècia. Varrò, R. R. 
li. Proetn. 

PROCURAToR. In un senso let- 


terale, chi opera da procuratore od 
agente in nome di altri; di dove il 
termine era usato come titolo d’un 
mastro o snpraintendente d una casa 
romana, cosi in citta come in cam- 
pagna. Quantunque schiavo egli stesso, 
aveva nelle mani tutto il governo 
della proprietà del suo padrone e 
dei suoi dipendenti, esercitando cosi 
l'ufficio del nostro mastro di casa in 
città, e del fattore in campagna. Se- 
nec . ' Ep. 14. Coltimeli, i. ti. 7. Plin. 
Ep. m. 19. 2. Cic. Or. j. 58. Id. 
Att. xiv. 16. 

2. Prqcurator peni. Plaut. Pseud. 
n. 2. 14. Lo stesso che Cellario» 
e Promcs. 

3. Procurato r regni. Un viceré 
e deputato al governo d'uno Stato. 
Caes. B. C. m. 112. 

4. Un ufficiale che amministrava 
la proprietà d'ogni sorta, che gl'im- 
peralori ed il senato possedevano nelle 
città o nelle province, e ne racco- 
glieva le rendite (Suet. Cai. 47. Plin. 
Paneg. 36). Queste persone non e- 
rano schiavi, ma scelti tra i cava- 
lieri (Suet. Vit. 2) o tra i liberti, 
ld. Otho, 7. 

PROJECTURA (ysiTffoy). La vi- 
siera d'un elmo, chiamata cosi per- 
chè sporge come la gronda d'un tetto, 
in fuori della fronte, secondo è chia- 



ramente mostrato dalle due annesse 
incisioni, riprodotte da un elmo ori- 
ginale di bronz® che si trova in Pom- 
pei. Il nome latino è citato da Bec- 
chi (Mus. Borb. in. 60), ma senza 
citare autorità ; il greco è dato da 
Polluce (i. 135). 

PROM PTUARItfM . Una disierà 
o magazzino. Cato. B. R. xi. 3. A- 
pul. Met. i. p. 17. 
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PIlOMULSl DIARE o-ARIUM. Una 
scranna, poggiatolo, vassoio od altro 
arnese per tenere i piatti e vasi nei 

quali era servita la ■promulsis. Pet. 
Hat. 31. 9. dove il mobile è fatto in 
forma d'asino con due ceste. Ulp. 
Dig. 34. 2. 20. 

PROMULSIS. Nome dato a qua- 
lunque sorta di commestibile, preso 
per istuzzicare l’appetito prima di de- 
sinare, come uova, ostrica, radice, etc. 
Cic. Fani, ixl 20. 

PROMUS. Un cantiniere e di- 
s portiere schiavo; che aveva cura del 
vino e delle provvisioni in una casa 
romana, ed il pui ufficio era di met- 
tere fuori, giorno per giorno, la quan- 
tità necessaria di ciascuna cosa ri- 
chiesta in famiglia; quindi, il voca- 
bolo e spesso congiunto con condite , 
il dispensiere ; poièliè la stessa per- 
sona adempiva abitualmente i due uf- 
ticii. Plaut. Pseud. n, 2. 14. 


PRONAUS o - OS (rpóvao;). Un 
portico in fronte ad un tempio (Vi- 
truv. ni. 2. 8. Id. ìv. 4. 1.); che 



formava uno spazio aperto circondato 
ila colonne e sormontalo da un fron- 
tone ( fastigium ), sportante sul corpo 
principale (cella) della fabbrica, nel 
quale era posto l'altare e compiuto 
il sacrificio. L'illustrazione rappre- 
senta un antico tempio, conosciuto a 
Nimes sotto .nome di Maison carnee. 

PRONUBA. Matrona che non era 
stata maritata piu d'una volta, la 
quale assisteva una sposa il giorno 
delle nozze, in un ufficio alquanto 
simile, ma non affatto identico con 
quello, che la madrina adempie presso 
di noi . Era suo special dovere di con- 
durre la sposa, dopo il convito di 
nozze, al leetns geniu/is; e di farle 


auimo, e darle istruzioni circa 1 nuovi 
doveri e la condizione di vita, nella 
quale era sul punto d'entrare. (Fe- 
stus, s. v. Varrò, ap. Serv. ad. 
Virg. AH n. iv. 166. Confronta Ca- 
tull. lxi. 186. e Stat. Sgh. i. 2. 



11.); come è distintamente mostralo 
nell illustrazione, dal celebre affresco 
romano, conservato nel Vaticano, e 
conosciuto sotto nome di « nozze al- 
dobrandine » La sposa è la figura 
a mano destra, ancora avviluppata 
nel suo velo di sposa ( flammeum ) ; 
la pronuba, quella a sinistra con 
una corona intorno al capo, ed in 
attitudine di persuadere ed incorag- 
giare; amendue stanno a sedere sul 
letto maritale. 

PROPES. L'estremità inferiore della 
scotta (pes) attaccata alle bugne di 
una vela quadrata; cioè dire quella 



nave, affine di [tenere la vela stesa 
al vento, con, e mostra l’annessa in- 
cisione da una moneta di Lepido., 
Turpi), ap. Isidor. six. 4. 3. Con- 
fronta Herod. ». 36 . 

PROPLASMA (jrpÓTr/.aofza). Un 
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piccolo modello alla grossolana in 
creta, che gli scultori formano a fine 
di dar corpo alle lor prime idee in 
un rapido abbozzo. Serve a mostrar 
loro la composizione delle figure , 
la disposizione, raggruppamento, e 
giacitura delle membra e degli ac- 
cessorii, nei diversi aspetti, tutt'all'in- 
torno ; e cosi dare norma per la forma- 
zione dell'anima sopra la quale deve 
essere condotto d'appresso natura il 
modello dell'opera finita, nelle sue 
vere proporzioni. Plin. H. iV. xxiv. 
45. Cic. Att. xn. 41. 

PROPNIGEUM (rfiiTrvtyzfov). La 
bocca d’una fornace (?rvtyeóf): pro- 
priamente un greco vocabolo, il cui 
equivalente latino è Praefurnium. 
Ep. li. 17. 11. Vitruv. v. 11. 2. 

PROPUGNACULUM. In un senso 
generale è detto di qualunque costru- 
zione fatta sia sopra terra, dalla quale 
gli uomini combattano a fine di difesa, 
come d'una fortezza, d'un bastione, di 
una barricata, etc. ; sia a bordo d'una 
nave, delle alte torri erette sopra co- 
verta, nelle quali i soldati di marina 



( classarli ) salivano per lanciare i lor 
proiettili. Esse davano alle navi af- 
fatto l'apparenza d'una fortezA, come 
è mostrato dall'annessa incisione, da 
un bassorilievo di marmo, che for- 
nisce una grafica illustrazione delle 
parole di Orazio: inter alta navium , 
Amice, propugnatila. Hor. Epod. 
i. 2. Schol. Vet. ad /. Plin. H. N. 
xxxu. 1. 

PRORA ( jrpùpa ). La prua o parte 
davanti d'nna nave. (Caes. Cic. Virg. 


Ovid.) Quasi tutte le rappresenta- 
zioni di antiche navi, in pittura, scul- 
tura o mosaico, sono estremamente 
manchevoli nei 'tratti distintivi e par- 
ticolari, gli artisti contentandosi d'in- 
dicare talune generalità convenzionali, 
anziché tentare una delineazione fe- 
dele, mediante la quale si fosse po- 
tuto intendere il principio direttivo 
della costruzione; in siffatta manie- 
ra, che dove rimangono solo fram- 
menti. come nella precedente illu- 
strazione, sono nate controversie circa 



la designazione della porzione con- 
servata, se fosse la poppa o la prua. 
L'incisione annessa, da un'antica pit- 
tura conservata ne) museo nazionale 
di Napoli, porge, però, uu modello, 
forse unico, della prua d'un' antica 
nave, chiara « precisa nei suoi par- 
ticolari, e che dai marini sperimen- 
tati è ritenuta eseguibile. (Jal, Ar~ 
cheologie navale, tom. 1. p. 24.) 
Essa rassomiglia notevolmente ad una 
nave ora adoperata dai calabresi, la 
quale si vede spesso nel porto di Na- 
poli, chiamata Sciabecco. 

PRORETA (trputnTJjs). Un uomo 
che stava ne) castello di prua (prora) 



per fare il quarto, ed indicare al ti- 
moniere come governare , secondo 
mostra l'illustrazione annessa da una 
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medaglia. Egli era nel comando 11 
secondo del gubemator , e tutto quello 
che apparteneva agli arredi ed appa- 
recchi della nave era sotto a sua 
custodia ed ordini. Plaut. Rud. ìv. 
3. 86. Rutil. Itin. ì. 455. Scheffer, 
Mil. Kav. iv. 6. 

PROREUS. Lo stesso che il pre- 
cedente. Ov. Met. tu. 634. 

PROSCENIUM (jrooo-x^viov). Il 
palcoscenico d'un antico teatro, che 
includeva l’intero spazio del palco 
rialzato, chiuso tra il muro perma- 
nente della scena di dietro e 1 "or- 
chestra di fronte. (Vitruv. v. 6. l.'Ib. 
7. 1. Apul. Fior. 18. Virg. Georg, u. 



381. Serv. ad 1.) Codesto palcosce- 
nico od aranti scena, però, non a- 
veva in un teatro greco o romano, 
quella profondità che nei nostri ; poi- 
ché il numero degli attori nell’antico 
dramma era assai minore di quello 
che noi sogliamo introdurre ora, e il 
coro dei greci eseguiva tutti i suoi 
giri nell'orchestra, mentre i romani 
non avevano coro di sorte. L'illustra- 
zione presenta una veduta del pro- 
scenium nel gran teatro di Pompei, 
presa dal centro della prima Ala ( prae - 
cinctio), e mostra una gran parte 
dell’orchestra, col palcoscenico al di 
là: quindi, il muro della scena colle 
sue tre entrate, e il muro di con- 
fine del postscenium, segnato a mezza 
tinta di dietro. 

PROSTOMIS. Lezione di alcune edi- 
zioni per Postomìs, che tu vedi. 

PROSTYLOS (irpóoTiAo;). Un 
tempio od altro edificio, che ha da- 
vanti un portico sorretto da un co- 
lonnato nella sua fronte, come è mo- 
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strato dall’annessa pianta, e dall’illu- 
strazione a Pronaos, dove è presen- 


e • • • 



tata in alzato una simile costruzione. 
Vitruv. in. 2. 

P RQSTYPUM (jr/sdffrvjrov. Callix. 
ap. Athen. v. 30.) Lezione adottata 
in qualche edizione di Plinio (H. N. 
xxxv. 43.) in luogo di protypum ; 
ed intesa per « immagini in bassori- 
lievo, » in contrapposto a quelle che 
erano lavorate in altorilievo. 

PROSUMIA. Una piccola nave ve- 
loce, adoperata a spiare, a fare da 
vedetta, e vegliare i movimenti della 
flotta dell'inimico; ma, da questo in 
fuori, non è certo in che la sua pe- 
culiarità consistesse. Festus, s. v. 
Caecil. ap. Non.*. t\ p. 536. 

PROTHYRVM (ftiOvpov). Una 






214 


PROTTPL’M 


PSAITES 


cioè dira, uno stretto corridoio col- 
locato tra la porta di strada (janua), 
che era tenuta sempre aperta durante 
il giorno, com'è tuttora l'uso nell'I- 
talia moderna, e . la porta di casa 
(ostium) che dava accesso immedia- 
tamente all'atWwn e all'interno della 
casa. Il nome greco la definisce più 
accuratamente come la parte tra (ÓV/.) 
le porte; e il lor irpóflvpov o luogo 
avanti la porta corrisponde col re- 
stibulum romano. (Vitruv, vi. 7. 5.) 
L'incisione rappresenta un andito di 
entrata d'una delle case , di Pompei, 
col soffitto e le porte restaurati a 
fine di dare una più compiuta no- 
zione del posto ; le colonne che si 
vedono attraverso la porta esteriore,, 
una delle cui bande è figurala chiusa, 
sono quelle dell'arrcum; 

PROTYPUM ( xpi Tvirov ). Un 
modello conforme a cyi è formato 
qualsia cosa, corrispondente al nostro 
prototipo. In un luogo di Plinio [H. 
-V. xxxv. 43), il vocabolo è usato 
a designare dei rilievi in terra cotta 
adoperati come affissi ( antefixa ) per 
decorare fabbriche, e che potevano 
essere moltiplicati a piacere, col fare 
una forma (forma) sopra essi, e 
prenderne dei getti (ectypa)\ se non 
che la lezione dèi luogo non è affatto 
certa, ed alcuni editori adottano in 
sua vece Prostypcm. . 

PROVjOCATQRES. Una classe di 
gladiatori, circa i quali non è cono- 
sciuto nulla di definito, . eccetlocliè 
essi abitualmente- venivano alle mani 
coi Samnites. Clc. Sext. 64. In- 
serì pt. ap r Ore! lì , 2566. 

PSALTERIUM (Ycàvóciov). Un sal- 
terio, cioè un istrumento a corde 
(Varrò, ap. Non. e. Nervi, p. 215. 
Virg. Cine, 179.), che stava di mezzo 
tra la cithara e Yhaipa, rassomi- 
gliando dove a quella, dove a questa, 
alla prima nell’avere un corpo sonoro 
in legno, sopra il quale erano distese 
le corde, ma che, in luogo di es. 
sere tenuto rivolto in giù nell'atto 
del suonare, secondo usava colla cj- 
thara (vedi l'incisione s. c.), era ap- 


poggiato in /Uto sulla spalla, c<si da 
formare piuttosto la cima che il fondo 
del l'istrumento (Isidor. Orig. in. 21. 
7.'Cassiod. in Psalm. 15D. August. 
in Psalm. 56); alla seconda nell a- 
vere un manico ricurvo, dal cui centro 
erano tenute distese le corde, cosicché 
la figura, che presentavano le tre parti, 
corde, corpoe manico, era a un dipresso 



quella. d'un arco, se la giuntura del 
corpo col manico aveva una forma cir 
colare, come nell* incisione ; o d’un 
triangolo, se la giuntura era fatta 
ad angolo, come si vede in un mo- 
dello originale dello stesso istrumento, 
ora conservato nella collezione di Pa- 
rigi delle antichità egiziane. Questa 
descrizione, raccolta dai diversi passi 
citati più sù, coll’aiuto delle figure 
riprodotte neH'illustrazione, pare che 
non lasci nessun dubbio circa l'iden- 
tità del l'istrumento. L’incisione infe- 
riore rappresenta un originale nel 
Museo Britannico, il cui corpo è co- 
perto di cuoio, disteso sopra di esso, 
e forato a buchi per dare sfogo ai 
suoni ; la superiore, tolta da una pit- 
tura in Tebe, dà esempio del modo 
di tenere e suonare ristrumento. 

2. ('foO-rcpiO'j ópStov) Il salterio 
diritto, menzionato da Ateneo (iv. 81) 
come istrumento diverso dal comune, 
era probabilmente il medesimo del- 
YHarpa , o pressoché simile, vedi 
l’esempio s. r,, che rassomiglia assai 
da vicino la precedente illustrazione 
tolta da Tebe, quando, l’istrumento in 
luogo di porsi giacente, si ponga ritto. 

PSALTES ($ià.Tr,ì). Chi suona un 


1 
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PSALTR1A 

istrumento a corde, ingenerale. Quint. 
I. 10. 18. Sidon. Ep. vili. 9. 

PSALTRIA (*Kà).Tfia). In senso 
generico,, una donna qualsia, che 
suona un istrumento a corde, come 
nell’annessa figura, da un affresco 
scoverto in Civita, nell’anno 1755, 
che rappresenta la musa Erato, che 
nell’originale, ha inscritto di sotto 
il vocabolo se non che il 

termine è usato spes- 
so in un senso più 
speciale per indicare 
una classe di donne, 
non notevoli per rigi- 
dezza di virtù che fa- 
cévano professione di 
andare attorno per i 
conviti a suonare e 
cantare, per ispesso 
degli ospiti : delle 

quali si vedono spesso 
introdotte figure sui 
vasi greci, sui quali 
sono dipinti bagordi , e brigate di 
heoni (comùsationes). Lo stesso uso 
fu introdotto in Roma, dopo soggiogato 
Antioco, dall’esercito che aveva mi- 
litato in Asia. Jdv. xxxix. 6. Cic. 
Eext, 54. Juv. Snt. vi. 337. 

PSEUDISODOMUM (^iuoVó Jouov). 
Uno dei primi e meno perfetti stili 
di muratura in uso tra i Greci, nel 
quale le pietre, quantunque collocate 
a filari, non erano tutte di pari di- 
mensione od altezza. Quindi, benché 
i filari fossero paralleli, e ciascuna 
pietra d'uno stesso filare della stessa 
ultezza, pure le rispettive dimensioni 




di ciascun filare differivano da quelle 


PSEL’DOPERIPTEROS 2l5 

dell'altro ; la quul difformità produ- 
ceva queU’impressione di falsa egua- 
glianza che il termine indica. (Vitruv. 
il. 8. 6. Plin. H. N. xxxvi. 51. e 
confronta Isodomiju). L’illustrazione 
ivi annessa rappresenta una delle en- 
trate nell'antica citta della di Micene, 
e quindi offre un assai antico esempio 
di cotesto stile. 

PSEUDODIPTEROS ( 
oo;). Pseudodittero: termine adope- 
rato ad indicare un edificio che mostra 
d’avere un colonnato doppio intorno in- 
torno, quantunque in realità ne abbia 
uno scempio ; il quale sporge bensì 
sulle mura della cella, tanto quanto 
suole nella costruzione diptera, ma 
senza che l'interna fila di colonne vi 
sia. Vitruv. m. 2. 



Il colonnato è cosi due volte più 
largo di quello che è chiamato sem- 
plicemente heriptero ; e della stessa 
larghezza del diptero, combinando 
cosi l’agio dello spazio col miglior 
mercato. Confronta le incisioni a. 
Diptkros e Peripteros colla presente, 
le quali renderanno la distinzione per 
se stessa evidente, 
PSEUDOPERIPTEROS (^luù'oTri/ji- 
ziTzpo;). Termine adoperato ad indi- 
care un edificio, che ha l’apparenza 
d’avere tutt’intorno un colonnato, che 
in realtà non possiede; le mura del 'a 
cella essendo meramente fornite di metà 
o tre quarti di colonna per corrispon- 
dere con quelle intere e distaccate del 



portico. (Vitruv. ni. 2.) Mediante tale 
disposizione era lasciato più spaaio 
aU’interno, come è chiaramente mo- 
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strato dall'illustrazione, che rappre- 
senta la pianta del tempio della For- 
tuna virilis in Roma ; mcBtre la di- 
stribuzione delle colonne sui fianchi 
suggerisce il concetto d'un colonnato 
come può essere indotto dall’ill ustra - - 
zione s. pronaos, che mostra un di- 
segno dello stergo stile in alzato. 

P-SEUDOTHYRUM ( -fatiOupiy ). 
Una porta falsa o segreta, intesa a 
dare accesso o uscita senza essere 
visti. Ammian. uv. 1. Confronta Cic. 
Sen. 6. Id. Verr. n. 2. 20. 

PSEUDOURBANA. Se. aedi fida. 
Quelle farti d’una villa o casa colo- 
nica che erano destinate all’uso del 

padrone e della sua famiglia cioè 

dire, la sua abitazione, a parte da- 
gli edificii addetti alla fattoria, e i 
caseggiati occupati dai contadini (fia- 
mma rustica). Vitruv. vi. 5. 3. con _ 
frontato con Columell. i. 6. 1.) Il 
vocabolo pseudurbano fu assegnato 
alta parte sopramentovata della villa, 
perche, quantunque in realità fosse 
una dimora di campagna, pure era 
disegnato sulla stessa pianta e cogli 
stessi agi che una dimora di città 
PSILOCITHARISTA (^WtOapi- 
jrrt.oo;). Chi suona meramente la chi- 
tarra ( cithara), come artista stru- 
mentale, senz’accompagnarla colla sua 
voce. Suet. Dom. 4. 

PS1LOTHRUM (^ÙmOùow). Un 
unguento o preparato medico com- 
posto principalmente d'arsenico ri- 
scaldato e di calce non ispenta, che 
cosi gli uomini come le donne di co- 
stumi effeminati adoperavano a svel- 
lere i peli dalla superficie della pelle, 
Mart. ni. 74. vi. 93. Plin. H. N. 
xziv. 37. Id. xxxn. 47. 

PTEROMA o PTERON ( 
o zrrssóv). In architettura, un colon- 
nato lungo il fianco d’un tempio o 
d'altro edificio similmente costruito, 
che sporge sul muro della cella da 
ciascun lato, come un paio d'ali ; la 
qual somiglianza dette origine al 
nome (Vitruv. m. 3. 9.); se non che 
in edificii, che non avevano colonne 


laterali, bensì uno sporto da ciascun 
lato del fabbricato centrale, o solo un 
muro cieco che usciva fuori a modo 
di paravento, un tale sporto o muro 
era indicato collo stesso nome. Plin. 
11. N. xxxvi. 4. § 9. Id. xxxvi. 13. 
Strabo, xvn, 28. 

PTEROTUS (mepur <S;). Propria- 
mente un greco vocabolo, che vale 
alato, ma usato per epiteto distintivo 
della coppa da bere, chiamata calix, 
perchè era fornito di manichi da cia- 
scun lato, corneali, 
secondo mostra l'il- 
lustrazione che rap- 
presenta un calice 
originario di mani- 
fattura greca. Plin. H. A\ xxxv. 66. 

PUBL1CANUS (vtlùv))5 ). N. T. 
Un publicano, nel significato che 
questo vocabolo prende nella nostra 
versione del Nuovo Testamento, cioè 
dire, d'una persona che ha preso ad 
appalto le tasse pubbliche dello Stato 
ad una somma fissa e stipulata an- 
ticipatamente, sceglieudo egli e pa- 
gando gli agenti che la riscuotevano, 
e riservando a sè, per il suo proprio 
profitto, tutto quello che avanzava 
oltre la somma alla quale egli aveva 
conchiuso il contratto. 11 publicano 
romano era in genere una persona 
di grado equestre. Le tasse, ch'egli 
riscuoteva, erano la fondiaria, impo- 
sta sopra i pascoli ; la decima del 
grano, sulle terre arabili; e i dazii 
d’importazioni ; e come egli aveva 
qualità di mezzano, ed aveva il ca- 
rico diretto della riscossione, che do- 
veva essere rigorosamente eseguita, 
per trarre dall'appalto un buon pro- 
fitto, la riputazione eh' egli godeva 
era, in generale, assai lontana dal- 
l’essere lusinghiera o popolare ; quan- 
tunque la sua ricchezza ne facesse 
una persona di rilievo e di conside- 
razione. Plin. H, !f. xxxviii. 8. Cic. 
Piane. 9. Liv. sull. 16. 

PUGIL (irjxvu;)' Un pug i latore : 
cioè dire uno che combatte col pugno 
(pugnus zrùf). L' esercizio del pu- 
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gilato (pugilatio, pugilatu*) rimonta 
ad una remota antichità, essendo pra- 
ticato dai Greci e dagli Etruschi in 
tempi assai antichi, e continuando 
ad essere un popolare spettacolo in 
Roma durante la repubblica e l'im- 
pero. {Liv. i. 35. Cic. Tusc. il. 17. 
Suet. Aug. 45.) Gli atteggiamenti, 
le poste in guardia ed 
il modo di dirigere i 
colpi, mostrati in varie, 
opere d’arte, indicano 
che il pugilato degli an- 
tichi rassomigliava in 
moltissimi rispetti quel- 
lo che usa tuttora presso 
gflnglesi , però, con 
questa eccezione che deve 
aver reso la lotta estre- 
mamente crudele nei 
suoi effetti; che i pugna- 
tori, cioè dire, covri- 
vano la parte inferiore del braccio 
ed i pugni con coreggie di cuoio 
tempestate di bollette di metallo (Cae- 
stus), come mostra l’annessa illu- 
strazione, ritratta da una conosciu- 
tissima statua della villa Borghese. 

PUGILATIO,- ATUS (njypayja). 
Il pugilato ; una lotta a pugni. Vedi 
Puoi:.. 

PUGILATOR-. Lo stesso che Puoil. 

PUOI LLARES. Piccole • tavolette, 
rivestite di cera, per iscrivere, chia- 



mate cosi dalle loro piccole proporzioni 
perchè potevano essere comodamente 
tenute in una piccola mano ( puff il - 
lut). Esse erano principalmente usate 
per quaderni di memorie, per no- 
tarvi i primi pensieri, e spedirle come 
lettere amorose ; la quale ultima in- 
tenzione è esemplificata dall’illustra- 
zione, da una pittura pompeiana, phe 


rappresenta Cupido con un viglietto 
d'amore, che Poliremo manda a Ga- 
latea. Senec. Bp. 15. Plin. Ep. i. 
6. 1. H. 28. 11. 

PUGIO (iy jjstff&ov). Un pic- 
colo pugnale a due tagli, aguzzo, por- 
tato apertamente sul fianco sinistro, 
soprattutto dagli ufficiali nell'esercito, 
e da persone di grado, sotto ,,-r^ 
l'impero, non meno che dagli ij 
imperatori stessi a fine d'indi- /A 
care il lor diritto di vita e di j 7 
morte. (Cic. Phil. u. 12. Suet. ; 

Vit. 15. Tac. Hiit. ni. 68. Id. / 

1. 43. Val. Max. in. 5, 3.) 
L'esempio è tolto da un origi- 
nale in bronzo esistente nel museo napo- 
letano; i buchi nel manico servivano a 
porvi delle borchie per ornamento. 

PUG1UNCULUS. Diminutivo di 
Pugio. Un pugnaletto, stiletto. Cic. 
Fragm. eontra C. Anton, ap. Ascon. 
Id. Or. 67. 

PULLARIUS. La persona che avea 
cura delle galline sacre (incisione ». 
Cavea. 3.), ed affettava di predire i 
fatti avvenire dal modo in cui esse 
mangiavano o rigettavano il cibo. Cic. 
Div. li. 34. Liv. x. 40. 

PULPITUM (jSzfux). Una tribuna 
o pulpito fatto di legno e mobile 
(Suet. Oramm. 4. remoto pulpito) 
sul quale un oratore , un declama- 
tore, un grammatico etc., saliva a 
fine di rendersi visibile e padroneg- 
giare il suo uditorio, llor. Epiit. 
i. 19. 40. - 

2. (Xoysìov, óxft6«;). In un an- 
tico teatro, quella parte del palcoscenico 



(pivu centu»i), cheera più vicina all'or- 
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chestra, e sopra cui gli attori sta- 
vano quando recitavano i loro dia- 
loghi o discorsi. (Hpr. A. P. 278. 
Vitruv. v. 7. 2. II. 6. 1. Propert. 
iv. 1. 16.) Nell’annessa incisione che 
porge una veduta di lato della platea 
e palcoscenico del piccolo teatro di 
Pompei, essa è rappresentata dall’ele- 
vata banchina a sinistra ; l'oscura 
scanalatura, che scorre lungo essa, 
indica la fenditura nella quale il si- 
pario (aulcca) era nascoso. 

PULSABULUM. Una bacchetta con 
cui erano tocche le corde d’un istru- 
mento (Apul. Fior. 15) ; il cui nome 
più usuale è Plectrum, dove se ne 
vede un’illustrazione. 

PULTARIL'S. Propriamente ,’un 
vaso nel quale era servita la mine- 
stra {puh). Era fatto in forma di un 
imbu o arrovesciato (Pallad. vi. 7. 2. 
Confronta Columell . ix. 15. 5.), 
con un fondo largo ed una bocca 
stretta; e ciascuno può agevolmente 
formarsene un concetto quantunque un 
modello autentico manchi; ed era altresì 
adopera to ad altri fini a’quali tal figura 
si adattava, come per coppetta <Cel- 
sus, il. 11.), e per vaso da bere. 
Plin. H. N. vii. 54- Petr. Sat. 42. 2. 

PULVILLUS. Diminutivo di Pul- 

VINL'S. 

PULV1NAR o POLV1NAR. Può 
essere tradotto co’ nostri vocaboli cu- 
scino, guanciale, capezzale, come 
meglio s’addice all’uso cui è applicato. 
Se non che il termine implica gran- 


dezza e magnificenza, e dev'essere in- 
leso, se usato con proprietà, d'nn 
cuscino di grandi proporzioni e di 
materiali costosi, come si adopererebbe 
per i letti e sofà, sui quali si sdrain 


tutto il corpo, anziché per sedili e 
seggiole, o per una positura seduta. 
Petr. Sai. 135. 5. Senec. Ira,, ut. 
37. ed incisioni s. Lectisternium, e 
Lectus, 4. 

2. Quindi il vocabolo è principal- 
mente usato ad indicare gli splendidi 
letti, con guanciali e cuscini , sopra 
i quali erano esposte le immagini 
degli Dei, nella solennitA del. lecti- 
stemium , per prendere parte, come 
dire, al banchetto imbandito ad essi. 
(Cic. Phil. il. 43. Id. Poni. 53. 
Liv. xxx. 21.) ; come mostra l’an- 
nessa incisione da una lampada di 
terracotta. 

3. Nel circo, un luogo in cui erano 
espósti dei letti dello stesso genere 
per quelle divinità le cui statue erano 
portate in solenne processione , nelle 
feste Circensi. Festus. s. Thensa. 
Suet. Aug. 45. Id. Cai. 4. 

4. Un letto di cerimonia, o matri- 
moniale ; ma con ispeciale rispetto 
a quelli delle divinità (Catull. lxiy. 
47.), e degli imperatori romani, ai 
quali erano offerti onori divini. Suet. 
Pom. 13. Iuv. vi. 132. 

PULVÌNARIUM. Il posto in un 
tempio, nel quale erano disposti i 
letti degli Dei nel banchetto del le- 
ctisternium. Liv. xxi. 62. 

PULV1NATUS. Che ha un con- 
torno pieno o rigonfio, come un guan- 
ciale o capezzale; di dove s’applicò, 
in qualità di termine tecnico, ai ca- 



pitelli delle colonne ioniche, i cui 
fianchi formati dalla parte laterale 
della voluta, presentano una forma 
rotonda e rigónfia, come quella d’un 
capezzale, secondo è mostrato dall’an- 
nessa incisione, cEe riproduce un ca- 
pitello appartenente al tempio di Mi- 
nerva Poliade. Vitruv. 1. 2. 6..1d. 
ut. 5. 5. 
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PULVINUS. Nel suo uso generale, 
lia quasi lo stesso significato di Pul- 
viNWR, cuscino, guanciale o capez- 
zale ; ma, a rigore, implica propor- 
zioni più piccole e meno magnifiche, 
e che cosi indicano più particolar- 
mente quegli i quali erano adoperali 
per sedercisi sopra (Cic. Or. i. 7. 
Id. Fani. ix. 18., s. Cathedra), per 
posarvi la testa, come il guanciale 
il'un lètto (Sali. Jug. 74. ed incisione 
x. Cervical) , o per appoggiarvisi 
col gomito, come in un letto tricli- 
nare (Nepos, Pelop. 3. ed incisione 
x. Cubital) , che non quelli che 
erano destinati a ricevere il corpo in 
una positura giacente. 

2. In architettura, la volutn sui fian- 
chi d’un capitello ionico. (Vitruv. ni. 
5. 7.), che imita il pieno e rigonfio 
contorno d'un cuscino imbottito, com'è 
mostrato dalla precedente incisione. 

3. In un bagno di acqua calda ( al - 
v eus), la parte immediatamente su- 
periore al gradino sul quale sedeva 
il bagnante, e che cosi costituiva, 
come dire, un cuscino su cui appog- 
giare la schiena. (Vitruv. v. 10. 4.) 
L'illustrazione rappresenta lo spac- 



cato d'un bagno d'acqua calda nella 
camera termale di Pompei, nella quale 
vi è il bagno stesso, n il gradino su cui 
il bagnante sedeva, e c il cuscino o 
pulvinus per appoggiarvi la schiena. 

4. Una forca tra due solchi in un 
campo o giardino (Plin. II. N. xvn. 
35.. § 4.); ed un ciglio rilevato, od. 
una presella per fiori (Varrò, R. R. 

i. 35. 1.); l'uno e l'altra per la lor 
rassomiglianza alla forma gonfia d'un 
cuscino o guanciale. 

PUMILIONES, PUMILONES, PU- 
MIL1< Senec. Ep. 76. Stat. Sylv. 
i. 6. 57. Suet. Aug. 83. Lo stesso 
di Nami, che vedi. 


PUNCTUM. Qualsia piccolo buco 
fatto forando o punzecchiando ; quindi 
voto o suffragio ; poiché, negli an- 
tichi tempi, prima che fosse prevalso 
l'uso di votare per ballotta, il segre- 
tario dello scrutinio ( rogator ) teneva 
una lista di candidati inscritti sopra 
una tavoletta coverta di cera, e mar- 
cava ciascun voto via via ch’era an- 
nunciato, col fare una puntura nella 
cera di contro alle iniziali del can- 
didato, cui l’elettore favoriva. Cic. 
Piane. 22. Id. Tute. it. 24. 

2. Uno dei punti od unita sopra 
un dado (Mari. xiv. 17. Confronta 



Suet. Itero, 30). L'esempio è copiato 
da un dado originale trovato in Er- 
colano. 

3. Ciascuna delle tacche sullo stilo 
d’una stadera (staterò), mediante le 
» quali s'indicava l'esatto peso. (Vitruv. 



x. 3. 4). L’illustrazione rappresenta 
un’originaria stadera -di bronzo tro- 
vata in Pompei. • 

PUPA. Nel senso primitivo, una 
. piccola bimba ; quindi un 
giocattolo da fanciulli, od 
una bambola. (Varrò, ap. 

Non. s. t\ p. 156. Pers. 
li. 70. Hieron Epist. 128. 
n. 1.) L'illustrazione rap- 
presenta uria bambola d'a- 
vorio scoverta nel sepolcro 
d'un bambino vicino a Roma; 
ed un altro modello di ter- 
racotta, trovato in Sicilia, 
e di disegno più elegante, è 
pubblicato dal principe di Biscari, 
Degli antichi ornamenti e trastulli 
dei bambini, tav. v. 



220 


PUPPIS 


PUTKTJ8 


PUPPIS {npvjivx). La poppa o 
parte posteriore d’un bastimento. Le 
opere d’arte, smora scoverte , non ci 
forniscono nessun esempio chiaro e 
sodisfacente del preciso modo nel quale 
gli antichi costruttori costruivano le 
poppe delle loro navi, oltre il fatto , 
ch'esse erano sempre rappresentate 
rotonde, e in molti casi, appena di- 
stinguibili dalla prora (prora). Di esse 
in diverse parti di questo libro si ve- 
dono numerosi esempi ; ma l'annessa 
figura, messa insieme dagli accade- 



mici Erco!ane8Ì di Napoli, da por- 
zioni o indicazioni osservabili in- 
diversi antichi monumenti , è in- 
serita a fine di dare delle vere 
sembianze della poppa d'un antica 
nave una nozione più pratica di 
quella che si può acquistare dai di- 
segni di fantasia, presentati per lo 
più dagli antichi artisti. Se si para- 
gona coll'illuStrazione s. Prora, che 
mostra una prora fedelmente ripro- 
dotta dall'antico, si vedrA a un tratto 
quanto bene le due si adattino l'una 
all’altra, come la parte anteriore e 
posteriore d’un a nave. 

PUTEAL. Un muricciuolo, o pa- 
rapetto circolare di marmo, che cir- 
conda la bocca d’un pozzo (puteus) , 
come riparo contro il pericolo di ca- 
dervi. Se ne sono trovati molti negli 
scavi, e si possono vedere nelle varie 
collezioni di antichità, spesso decorati 
riccamente con figure od altri disegni 
in rilievo (1 putealia sigillata di 
Cic. Att. i. 10.) ; e l’annessa inci- 
sione ne mostra uno dello stesso ge- 


nere che covre la bocca d’un pozzo, 
qual era ne’ chiostri del convento an- 



nesso alla basilica di S. Giovanni La- 
terano in Roma. 

2. Appena un luogo qualsia era 
colpito dal fulmine, i romani lo te- 
nevano senz'altro per sacro e lo ve- 
neravano, circondandolo d'un para- 
petto dello stesso genere e nome del- 
l'uHimo descritto, a fine di preser- 
varlo dal contatto dei piedi profani. 



(Cic. Sext. 8. Ov. R. Am. 561). 
Tra questi, il puteal Libonis o Scri- 
bonianum nel foro romano era molto 
celebre, come il posto vicino al qual# 
si riunivano gli usurai, e si negozia- 
vano gli affari di denaro. È rappre- 
sentato dall’annessa incisione, da una 
medaglia della gens Scriboniana, ed 
ha sotto l’isorizione Puteal Libonis. 

PUTEUS e PUTEUM (fptap). 
Un pozzo, artificialmente acavato nel 
terreno, e fornito dalla sua propria 
sorgente d’acqua, di cui si vedono e- 
sempi s. Giroillcs e s. Puteal. Cic. 
Hor. Plin. etc. 

2. Una bupa scavata nel terreno 
per custodirvi grano, come noi fac- 
ciamo’dellepatate.Varro, It.R. ì. 57. 2. 

S. Un ventilatore, foro per isfogo 
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dell'aria nel canale d'un aquedolto , 
dei quali ve n'era un numero suffi- 
ciente lungo l’intero suo corso ad 
uguali intervalli. Quando il canale era 
«otto terra, i ventilatori erano co- 
struiti come il pozzo d’una galleria; 
quando v'erano due o più separati 
corsi d'acqua condotti dallo stesso 



aquedolto, l'uno sopra l'altro, i ven- 
tilatori di quegli inferiori erano for- 
mati sui fianchi dei canali , sopra il 
livello dell'acqua corrente ; ma quando 
v'era un solo corso d'acqua, raperini a 
era fat& in cima, come è mostrato 
dall'annessa illustrazione, che rappre- 
senta una porzione deH'aquedotto ales- 
sandrino in Roma, nel quale a indica il 
canale (specus) e b il puteus o il ven- 
tilatore in discorso. Vitruv. vii, 8. 

PUTICULI o - LzF, . Pozzi da se- 
poltura, nei quali erano seppelliti, 
come in terreno pubblico, i corpi de- 
gli schiavi e delle persone delle classi 
piu povere,- che non potevano soste- 
nere la spesa d'una tomba privata o 
d’una pira funebre. In origine, esse 
erano poste 6ul colle Esquilino, ma 
furono rimosse di costà al tempo di 
Augusto, per salubrità della regione 
circostante. Il lor posto fu più tardi 
occupato dal palazzo e giardini di Me- 
cenate. Varrò, L. L. v. 25. Festus, 
s. t. Confronta Hor. Sat. t, 8. 10. 

PYCNOSTYLOS ( jroxvóimAof ). 
Picnostilo ; vocabolo adoperato dagli 

— tfc — 4 } 

antichi architetti per indicare la più 


serrata dalle cinque diverse specie di 
intercolunnii , usate tra di loro , la 
quale dava un intervallo di solo un 
diametro e mezzo tra ciascuna co- 
lonna, come è mostrato dalla linea in 
cima dell'annesso diagramma, il quale 
indica tutte insieme le relative pro- 
porzioni di tutti e cinque gli stili. 

Era salo applicato negli ordini ionici 
e corinzii. Vitruv. tu. 2. 

PYCTA o PYCTES (irvurijt). 
Phaedr. iv. 24. Senec. Conte. 1. 3. 

Un mero vocabolo greco latinizzato, 
il cui genuino equivalente latino è 
Puoil, che vedi. 

PYRA (rrupà). Una pira fune- 
bre fatta di legna greggio , formate 
a catasta rettangolare, auliti quale il 
cadavere era collocato eolia bara per • 
essere bruciato. Era chiamata pyra 
prima che vi fosse appiccato il fuoco, 
come nell' annessa rappresentazione 
della pira di Didime nel Virgilio Va- 



ticano ; ma rogus, quando era ac- 
ceso. Virg. zEn, xi. 185. Serv. ad. 
I. Id. sEn. xi. 204. 

PYRAMIS (nvpotui;). Una pira- 
mide , costruzione elevata sopra 
una base rettangolare che andava sce- 



mando via via, sino a finire in cima 
a punta. La sua forma come il nome, 
ebbero senza dubbio origine presso 
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gli Egiziani ; ma non è ancora defi- 
nito per quale scopo. Fu, però, adot- 
tato dagli Etruschi (Plin. il. N. 
xxsvi. K>. § 4.) e dai Romani, come 
disegno acconcio a monumenti se- 
polcrali ; tutte quelle, che i loro scrit- 
tori menzionano , essendo state co- 
struite a questo fine, non meno che 
quella la quale rimane anc'oggi in 
Roma, conosciuta sotto nome di pi- 
ramide di C. Cestio; e quella che è 
qui inserita, riprodotta da una gemma 
incisa, c contrassegnata per tomba dal- 
l'immagine del gladiatore; poiché una 
classe di questi, chiamati bustuarii, 
erano addetti a combattere intorno 
alla pira ardente di persone di grado. 

PYRGUS (Sidon. Ep. vili. 12.). Vo- 
cabolo coniato dal greco tiùp'/o; : 
quantunque in questa lingua non oc- 
corra nello stesso identico significato, 
il cui genuino equivalente latino è 
Turricula, che vedi. 

PYRRH1CA o PYRRH1CHE (irup- 
ci/r,). Una greca danza guerriera, di 
origine dorica eseguita al suono del 
flauto, in una rapida misura, gli e- 
secutori portando la loro armaturà , 



ed imitando co' loro atti l'attacco e 
difesa dei combattenti in una battaglia . 
L'illustrazione è copiata da un vaso 
fittile, e generalmente accolta per una 
rappresentazione dell antica danza pic- 
rica, secondo era eseguita dai Greci;' 
ma un'imitazione fu introdotta in 
Roma da Giulio Cesare, ed • altresì 
data in ispetlacolo dai successivi im- 
peratori. Suet.. Jul. 39. Aero, 12. 
Spart. Hadr. 10. 

PYTHAULA o - LES (Jruflw*«)- 
Nella originaria e propria significa- 
zione del vocabolo; valeva un suona- 


tore che eseguiva un'aria sopra uno 
zufolo («&<Ss)i la ‘l uale 8i rifer , i8e ® 

al combattimento tra Apollo ed il 
Pitone (Ilygin. Fab. 273.) ; di dove 
il nome fu dato più tardi ad un suo- 
natore di teatro, che eseguiva l'ac- 
compagnamento ad una sola voce, m 
contrapposto al ' Choraules, che ac- 
compagnava l’intero coro. DiometL 
„i. 481», Varrò, ap. Non. s. Rami- 
ces, p. 166. 

P1XIDICULA. Diminutivo di 

PYXIS (zruSit). Letteralmente, una 
cassetta o scatolina di legno di bos- 
so, fatta in un particolar modo : cioè 
dire, ccn un coverchio il cui labbro 
o fascia risalta sulla sponda della 
cassetta, come la bocca d una tarta- 
ra (Plin. Il- A’. i*. 12), * econ “° v 
assai chiaramente espresso nell'annessa 



incisione, copiata da un disegno in 
un vaso fittile. Se non che come le cas- 
setto di questo genere erano fatte di 
diversi altri materiali óltre il legno 
di bosso, ed adoperate comunemente 
per tenere piccoli oggetti di uso o di 
ornamento, sopratutlo di quelli che 
sono propri! delle donne, il vocabolo 
prende in genere un significato ana- 
logo a quello di scrigno da gioie, o 
di tali altre cassette, che ricevono il 
nome dalla qualità degli oggetti che 
contengono. A detta di Svelonio, Ne- 
rone aveva donata al tempio di Ve- 
nere genitrice una pyjcis arricchita 
di pietre preziose, cou dentro la sua 
barba, che aveva fatta radere per la 
prima volta. Petr, Sat. 110. Mari, 
ix. 38. Suet. ATcco, 12. Cic. Coti. 25. 
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QUADRA 

Q 

QUADRA. in senso generico, in- 
dica qualunque oggetto a quattro an- 
goli, o a forma rettangolare ; e quindi 
in ispecie : 

1. Una tavola du pranzo rettango- 
lare (Virg. jSh. vii. 115. II. in. 
257.), per contrapposto ad una ro- 
tonda ; le quali forme erano adottale 



amenduo dagli antichi, la prima es- 
sendo quella di più antico modello, 
la seconda di più comune uso. I)i 
dove l'espressióne aliena vivere qua- 
tira (luv. v. 2.) dinota un parassito, 
che vive a spese d'un altro uomo ; o 
alla lettera, alla tavola di un altro 
uomo. L'illustrazione rappresenta una 
tavola da pranzo rettangolare , dal 
Virgilio Vaticano, distesa innanzi ai 
compagni di Ulisse nell’isola di Circe. 

2. Gli architetti romani adopera- 
vano il vocabolo in duo sensi diffe- 
renti ; in uno indica la tavola qua- 



drata plinto o so'ccolo, collocato 
sotto la base (spira) d'una colonna 
(Vitruv. in. 4. 5.) ; nell'altro, cia- 
scuna delle strette fascio a superficie 
piana, che formano rispettivamente 
lo scompartimento più a'to e più 
basso tra lu scotio Incavata e il 
torta rigonfio, che è sopra e sotto 
quella (Id. m. 5. 2 e 3.); i quali 
membri si vedono tutti nell'illustra- 
zione annessa. 

QUADRANS. Una piccola moueta 
di rame, di peso tre onde (under) , 


e pari in valore alla quarta parte di 
un asse. É marcata con tre palle 
per designare il peso, accompagnata 
dall'impronta d'una mano aperta, di 
uno strigile, d'un delfino, di chicchi 
di grano, d'una stella, dell'immagine 
di una nave, e della testa di Ercole 
o Cerere; le quali tutte si son tro- 
vate in diversi esemplari in varie 
collezioni numismatiche. . — «. 

(Plin. H. JV. xxxm. 13. 

Hor. .1. 3. 137. Mari. I jGff ) 
li. 44.) L' illustrazione \ J 
qui inserita, è riprodotta S 

da un originale che jiesa nella sua 
condizione attuale 76 • gr. 817; ed é 
disegnato nella proporzione di un 
terzo della sua grandezza attuale. 

QUADRANTAL. Un vaso a quattro 
lati rettaugolari, ciascuno lungo 30 
csntim., adoperato per misure di li- 
quidi. la cui capacita equivaleva a 
quella dell’amjiAora. Cato, li. dì. 57. 
2. Plaut.' Cure. i. 2. 16. Festus. 
s. r. 

QIJADRIFOR1S se. janua (rirpà- 
Svso;). Una porta, ciascuna delle cui 
impòste è a banda ripiegata, cosicché 



è formata in tutto di quattro pezzi . 
nella stessa maniera dei .nostri scuri 
di finestra, delle nostre imposte a li- 
briccino ; com'è mostrato dall'illustra- 
zione, che rappresenta un armadio, 
da una pittura pompeiana. Vitruv. 
iv. 6. 5. 

QUADRIGA (tzOptlrirov apua), Un 
tiro a quattro cavalli o ad altri ani- 
mali ; quindi, un carro tirato da 
quattro cavalli di fronte, ed applicato 
più specialmente ai carri di corsa del 
circo (vedi la seguente incisione), o 


224 


QUADRIGAR1US 


QUADRI VITJM 


a quelli adoperati nelle processioni 
pubbliche, nei trionfi etc. (Cic. Liv. 
Suet. etc.) Dei carri di questa na- 
tura erano in origine forniti di due 
timoni e d'una lunga sbarra trasver- 
sale o giogo, che si stendeva lungo 
la schiena dei quattro animali, nel 
modo mostrato dalla prima incisione 
a. Bina. Se non che quest'uso fu scar- 
tato molto presto ; e di poi, solo i 
due. cavalli di mezzo furono aggio- 
gati, i due di fuori essendo attaccati 
colle tirelle, nel modo mostrato dal- 
l’incisione s. Funalis. Isidor. Orig. 
xvni. 35. 

QUADRIGARIUS. Un cocchiere 
che guidava uh tiro di quattro ca- 
valli di fronte; applicato più spe- 



cialmente a chi guidava un carro a 
quattro cavalli ( Quadriga ) alle corse 
del circo; com'è rappresentato dall'an- 
nessa incisione, dall'impronta di una 
làmpada di terracotta. Cic. Fragni. 
Varr. R. R.u.l. 15. Suet. (Vero. 16. 

QUADRIGATUS. Un denariu* di 
argento, chiamato così dall'impronla 
d'una quadriga stampata sul. suo ro- 
vescio, come mostra l'annesso mo- 



dello, da un originale, della stessa 
grandezza. Plin. H. N. tulli. 13. 
Liv. xxii. 58. 

QUADRIREME (rirprip/i;). Una 
galera da guerra, mossa da quattro 
banchi (ordines) coi rematori lungo 


ciascuno dei suoi fianchi. (Plin. H. N 
vii. 57. Cic. Verr. u. 5. 33.) L’il- 
lustrazione, copiata da una medaglia 
dell'imperatore Gordiano, quantunque 
troppo minuta ed imperfetta per es- 
sere accolta come una rapprésenta- 
zione compita d'una quadrireme, pure 
offre una preziosa e soddisfacentissima 
testimonianza circa la peculiarità prin- 



cipale, che distingueva la classe alla 
quale essa apparteneva, cioè dire la 
postura e la disposizione del suo re- 
meggio. Si vedrà, che quattro banchi 
separati, in file sovrapposte l’una 
all'altra, sono distintamente indicati 
dalle quattro linee orizzontali che se- 
gnano la separazione di ciascun banco, 
e la posizione diagonale di ciascuna 
serie di remi, rispetto alla superiore, 
si riconosce agli angeli rientranti, 
formati dall'estremità di ciascuna di 
esse,» nel loro complesso, sul lato si- 
nistro'; così mostrando palpabilmente 
che il principio seguito nel disporre 
e contare il palamento o remeggio 
d’una qaadriremis era lo stesso di 
quello seguito nella Biremis e nella 
Triremi?, sotto i qua'i vocaboli le il- 
lustrazioni, essendo in maggiori pro- 
porzioni e da modelli più minuti , 
mostreranno il soggetto in una più 
chiara luce. 

QUADRIVIUM (tst oao'Jov). Un 



v r 

poeto dove e* incrocicchiano ; quattro 


Digitized by CjOO^I 


QUALUS 


QUINQUEREMIS 


225 


strade (Catull. 58. luv. j. 64. ) L’il- 
lustrazione rappresenta una veduta di 
strade di questa natura nei!» citta di 
Pompei. 

QUALUS e-UM (vàl.aooj). Noma 
generalissimo del paniere di vimini 
che può essere adoperato a diversi 
usi, come ii canestro da lavoro di una 
donna (Hor. Od. in. 12. 4, e inci- 
sione prossima) ; un vaglio di vi- 
mini, usato nella vendemmia (Virg. 
Georg : n. 248. Serv. ad l. ed inci- 
sione s. Colum. i.) ; gabbia di vimini 
ii stia per il pollame. (Colutiteli, vii i . 
3. 4, ed incisione s. Cavea. 2.) Si 
osserverà, cbe tutti i panieri ripro- 
dotti nelle illustrazioni hanno una 
forma conica, quantunque talora stiano 
ritti in piè, e talora sieuo allogati 
in una posizione obbiiqua ; e questa 
e per lo appunto la forma descritta 
da Columella (tx. 15. 12), e che 
ijuindi ilvv’ essere ammessa come la 
propria e distintiva del qualus. 

QUASILtSutl-di. Schiave occupate 
nel filatoio d'uo'antica famiglia : i 
cui uffici consistevano nel portare i 
canestri di lana (quali, quatilli) ai 
filatori e tessitori, nientr'essi attende- 
vano alle loro lavorazioni. Esse for- 
mavano l’infimo grado della servitù, 
essendo solo al servizio di altri schiavi, 
e non avendo esse stesse pratica di 
nessun arte. (Petr. Sat. 132. 3. !n- 
script. ap. Gnit. 648. 5.) L'illustra- 



zione rappresenta due donne di quella 
classe col canestro in mezzo di loro, 
da un fregio nel foro di Nerva in 
Roma, su! quale sono scolpiti diversi 


processi proprii dell’arte di filare e 
tessere, e diverse classi di operaie. 

QUASILLUS e-UM ( ). 

Diminutivo di Qualus ; applicato in 
ìspeeie al canestro, nel quale erano 
portati attorno le lane e gli arnesi da 
filare, confo spiegato ed illustrato 
dagli ultimi due vocaboli. Tibull. iv. 
10. 3. Prop. iv. 7. 41. 

QUINAR1U3. Un mezzo denarius; 
moneta d’argento dei Romani, del va- 
lore di circa 41 centesimi di moneta 


nostra. (Varrò. L. L. v. 173, Piin. 
//. A r . xxnii. 13.) L'illustrazione e 
tolta da un originale di eguale gran- 
dezza. 

QUINCUNX. Moneta romana di 
rame, che pesava cinque onere (uncini) 
e del valore di cinque dodicesimi di 
un A3. (Hor. A. P. 327.) Era con- 
trassegnato da cinque palle per di- 
notare il suo valore, della stessa na- 
tura di quelle che si vedono nel qua- 
drane (incisione .v. v.); se non che 
la moneta stessa è d'una estrema ra- 
rità, e il Museo britannico non ne 
possiede che un esemplare. 

2. Figura di oggetti disposti nella 
stessa posizione in cui sono i cinque 

* * # * 

* * * 

* * tic * 

* * * 

Ve * * 

punti (pimela) sopra un dado. Cic. 
Sen. 17. Caes. B. G..vn. 73. 

QUINCUPEDAL. Una bacchetta di 
cinque piedi, divisa in parli graduate, 
per prendere misure. Mart. xiv. 92. 

QU1NQUEREM1S (ntvriipr.s). Ga- 
lera di guerra, fornita di cinque ban- 
chi di remi da ciascun iato ; classe 
di. navi adoperata assai usualmente 
durante la seconda guerra punica. 
(Liv. xxvni. 30. Plin. H. A T . va. 

15 
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57.) La mancanza di qualsia cognita 
rappresentazione di un’ antica quinque- 
nne rende impossibile di mostrare la 
disposizione del remeggio nelle navi 
di questa classe riferendosi ad un 
modello di autorità incontestata ; ma 
vi sono buone ragioni congetturali 
per credere che ciascun banco fosse 
collocato e contato in una linea 
ascendente, l'uno sopra l'altro, gli 
sportelli da remo di tutti e cinque i 
banchi essendo disposti in file dia- 
gonali, nel modo mostrato dal dia- 
gramma che segue; .stati lechè monu- 
menti esistenti mostrano che i banchi 
della biremis, della triremi a, e della 
quadriremi e erano contati e costruiti 
sullo stesso principio, com'è provato 
daH'iUustrazione a ciascuno di questi 
vocaboli ; e per esperimenti fatti si 


* 


* ir * * 

* * * * ** 

* * *** 
***** 

* * * * * 


è accertato che un quinto ordine, so- 
vrapposto a questo modo, non sarebbe 
cosi alto sopra il filo dell'acqua, che la 
pala non potesse pescare in questa 
senza che il remo fosse d una lun- 
ghezza da non si poter maneggiare ; 
quantunque al di là di questo numéft) 
una tale disposizione si trovi prati- 
camente impossibile; poiché il girone 
del remo andrebbe cosi su da non 
potere il rematore giugnere ad agga- 
vignarlo colle mani, per via della 
grande obbliquità data al remo dal- 
l'altezza del fulcro, sul quale dovrebbe 
essere bilanciato: o, se il remo fosse 
allungato abbastanza da incontrare 
l'acqua sotto un angolo da poter 
lavorare, il girone diventerebbe C03l 
lungo da non stare dentro la nave. 

QUINQUERTIO (nivraiSlo;). Chi 
fa i giochi del quinquertinm. Liv. 
Andron. ap. Fest. t. v. 

QUINQUERT IUM (irivrsa8).ov). Gara 
ginnastica, d’ origine greca ( Fest. 
s. u.), composta di cinque diversi 


esercizi ( qttinque artee) ; del salto , 
(tallite, iclfu t) , della corsa, (cursus, 
òr. Ojot ) , delta lotta (Iucca, tàXijÌ, 
de) gitto del disco (diicue, iiar.it), 
e del pugilato (pugilato* m'/uh) , 
a cui fu surrogato più tardi il gitto 
del giavellotto (jaculatio, «xo-mott). 
Per guadagnare il premio, bisognava 
riportare vittoria in ciascuna delle 
cinque gare. 

R 


RADIUS (patiti ;)• Una bacchetta 
aguzza, adoperata dai professori di 
geometria, astronomia o matematica 
per descrivere diagrammi nella sab- 



bia etc. (Cic. Tute. v. 23. Virg. Bel. 
in. 40.), come è mostrato dall annessa 
figura, rappresentante la musa Ura- 
nia, da una pittura pompeiana. / 

2. (àxrtv). Un raggio di luce, a- 


bi tualroente rappresen- 
tato dagli artisti come 
un chiodo appuntato 
aguzzo quindi, corona 
radile distincta (Fior, 
iv. 2. 91.), corona or- 
nata di chiodi di me- 
tallo per imitare i 
raggi del sole, come 
nell'esempio annesso, 
che rappresenta la testa di Augusto 
sopra una gemma incisa. 

3. (ir.th, xvr.te/i). La rosta di 
una ruota (Virg. Georg, il. 444. Ov. 
Me!. ». 318.); chiamata così, per- 
chè si spiccava dal mozzo a modo 
di raggi di luce da un centro; quindi, 
rota radiata (Varrò, R. R. in. 5. 
15. ), ruota con razze per contrapposto 
alla rota piena (tympanum ) , che non 
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ne ha punte. Il secondo dei due vo- 
caboli greci , posto 
sopra tra parentesi , 
xìiipti, significa let- 
teralmente lo stinco; 
e cosi suggerisce una 
diversa immagine per 
lo stesso oggetto, la 
quale è altresì esem- 
plificata dalla Torma della razza nel- 
l'annessa illustrazione, che rappre- 
senta una ruota originale di antica 
manifattura, la quale ora si conserva 
nella galleria di antichità in Vienna. 

4. Un bastone a punta aguzza, o 
palo per fare un valium. Liv.xxxv. 3. 

5. lstrumento usato nel tessere 
(Virg. dS». ix. 476. Ov. Met. iv. 
275. vi. 56. Lueret. v. 1352.); che, 
ragionando per analogia, e dagli al- 
tri significati del vocabolo, noi pos- 
siamo inferire che equivalesse alla 
lunga canna ora adoperata dagl' In- 
diani, e che serve da spola insieme 
e da pettine. Ha forma di un grande 
ago da rete, un tantino più lungo 
che non è la larghezza del tessuto, 
che introduce i Ali del ripieno ed è 
usato anche a serrarli. 

RADULA. Rastiatoio : istrumento 
di ferro per raschiare o levare via 
materia estranea, come un vecchio 
intonaco di pittura o pece da un’altra 
superficie. Columell. xu. 18 5. 

RALLUM. Contratto da radulum. 
Un rastiatoio a forma di rosta, che 

t> [ - — 

un bifolco colloca sull'estremità del 
suo bastone, ed usa per raschiare la 
terra aderente al vomero. Plin. H. N. 
xvni. 49. § 2. L'esempio annesso è 
copiato da un bronzo etrusco, nel 
quale è portato da un contadino oc- 
cupato all'aratro. 

RASTELLUS. Diminutivo di Ra- 
ster specialmente nel significato di 
rastello di legno per agguagliare il 
terreno lavorato, per coprire la se- 
menta (Columell. li. 12. 6), o per 
raccattare il fieno, la paglia, ecc., in 
un prato o campo da grano. 


RASTER, RASTRUS e -UM. Un 
arnese agricolo di qualità mista, tra 
il forchetto, il rastrello e la zappa, 
cosi quaoto alla sua forma, come al 
modo in cui era usato. Rassomigliava 
il forchetto ed il rastrello, in quanto 
la testa, di ferro (Cat. li. R. x. 3. 
xj. 4.J, ma assai grave (Virg. Georg. 

I . 164.), conteneva due, tre e ta- 
lora quattro rebbii ( quadridens . Calo. 

II. co.) posti ad intervalli l'uno dal- 
l'altro (Isidor. Orig. xx. 14. 6, a 
raritate dentium), e disposti, come 
nel rastrello trasversalmente, ad an- 
golo retto, col manico non in prolun- 
gazione diritta di esso come nel 



forchetto comune ; se non che il modo 
ordinario di adoperarlo rassomigliava 
quello d'un uomo che zappa vigoro- 
samente, essendo sollevato da terra 
ad ogni colpo (Senec. Ira. n. 5). 
e quindi cacciato più fortemente so- 
pra o dentro essa. (Celsus. ap. Non. 
s. v. p. 222.) Cosi era usato a 
scavare o nettare la superficie del 
terreno (Varrò. L. L. v. 136. Virg. 
Georg, in. 5. 34) ; a rompere e 
lavorare il terreno , in luogo di 
ararlo (Id. jE n. ix. 608), ed in spe- 
cie a pestare e sminuzzare qualunque 
gran fetta di terrene, lasciata intera 
dall’aratro, prima o invece di erpi- 
carla. (Plin. J5f. A T . xvin. 49. § 3. 
Virg. Georg, i. 94.) La figura nel- 
l'incisione, che è espiata da un an- 
tichissimo manoscritto di Terenzio 
nella libreria vaticana, possiede tutte 
le qualità descritte; e quantunque sia, 
senza dubbio, un assai imperfetta ri- 
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produzione, metterà, il lettore in grado 
di formarsi una nozione accurata della 
reale natura dell‘arnese. Eortata a 
spalle da Menedemo, forma l'intesta- 
zione della prima scena del primo 
atto àeW Ileautontimorumenos, ed è 
evidentemente intesa ad indicare un 
arnese agricolo del nome o qualità 
che s'è descritto, stante il dialogo 
che illustra — Chrkm. Islos rostro» 
inferirà (amen adpone, ne labora. 
Menbdkm. Minime, ece. — e gliacces- 
gorii d'un covone di grano e d'un 
giogo per bovi da aratro che accom- 
pagnano il disegno originale. Nello 
stesso tempo esemplifica la differenza 
tra il raster ed il Ugo, un arnese di 
natura ed uso nel resto simile, ma 
che in luogo di avere la sua testa 
formata di due o più rebbii separati 
come un rastrello, o d'essere, come 
questi è, e come Columella spiega, 
un arnese bicornuto {bicorne ferrimi, 
Columel). x. 148), aveva una lama 
unita, corno la vanga, a tacche sul- 
l'orlo-, o, nel linguaggio dello stesso 
autore (x. 88,), spezzata in denti — 
fracti dente ligonis — come è mo- 
strata dall’il lustrazióne s. Ligo. Il vo- 
cabolo, oltre ciò, è per lo più Osato 
al numero plurale, poiché la testa si 
era formata di porzioni, o rebbii se- 
parati, in luogo d'uua singola lama. 

2. Ras ter ligneus. Un rastrello 
di legno (Columel!. n. 11. 27); per 
il quale è usato più comune il dimi- 
nutivo Rastelmjs. 

RASUS (JtùTÓ;), Raso con un ra- 
soio, cosi rispetto alia barba come ai 
capelli (Cic. Rose. Com. 7. Aul, 
Geli. in. 4. ; ed incisione s. Lini- 
ger) ; per contrapposto a tonsus, 
che si dice di chi ha scorciato o ta- 
gliati i peli o i capelli colle césoie. 

RATAR1A. Enumerato da Aulo 
Gelilo tra le diverse specie di bat- 
telli e navi dì cui dà una lista (x. 
25.), ma senza nessuna indicazione 
delle sue qualità pecnliari. Servio 
{ad. Virg. sEn. i. 43.) la descrive 
meramente, come una piccola barca 
spinta da remi — navicula cum 


remis ; Isidoro ( Orig . xix. 1. 9) 
sembra dire che era costruita gros- 
solanamente ed a fondo piatto, come 
una zattera. 

RATIS ' Una zattera , 

formata col legando insieme più le- 
gnami, e mossa per fluitazione, come 
mostra l'annesso esempio, da un mo- 
saico nel soffitto d'un antico tempio 



di Bacco, ora la chiesa di Santa Co- 
stanza, presso Roma. (Plin. IL .V. 
vii. 57. Quint. x. 2. 7, Cic. Att. 
ix. Isidor. Orig. xix. 1. 9). 

2. (jiToìov xovrtsTÓv). Un battello, 
a fondo piatto, spinto innanzi me- 
diante una pertica, anziché mosso 
a remi, come si vede nell' annesso 



esempio, dall’ antichissimo pavimento 
a mosaico di Preneste. Esso veramente 
costituisce il primo 'passo nell'archi- 
tettura navale dalla semplice zattera 
alla nave regolare. Virg. Georg , il. 
445. Fior. ìv. 2. 32, Diodor. xtx. 
Baytìus, Re re nae. 

3. I poeti l'usano indistintamente 
per battello o nave di qualunque spe- 
cie. 

4. Un pontone o ponte di battelli 
per passare da una riva all’altra dei 
fiume, formato col fissare in mezzo 
alla corrente quel numero di battelli 
che bisogna, per servire da pila a 
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reggere un palco d'assi collocati at- 
traverso essi da una riva all'altra 
del Stime ; di dove l'espressione dj 



Livio, rate jungere flumen. L’illO- 
strazione è tolta dalla colonna di An- 
tonino. 

RECHAMUS (Vitruv. x. 2. 1). Lo 
stesso che Trochlea. 

RECINCTL’S (Virg. Aia. tv. 518). 
Equivalente a Discinctus. 

RECINIUM. Vedi Ricinium. 

RECTA (ijo6o5Tà(?to{). Una tuni- 
ca, tessuta in un pezzo soro tutt'in-J 
torno, come le nostre calze, che ser- 



rava alla vita e prendeva - la forma 
della persona, senza bisogno di nes- 
suna cintura che la stringesse ad- 
dossò, come era necessario colla tu- 
nica comune, che era di eguale gran- 
dezza da cima in fondo. Per conse- 
guenza essa pendeva giù a pieghe 
diritte e continue dal collo ai piedi, 
come è mostrato dall'annessa figura 
di Cerere ; la quale particolarità dette 
origine al nome, cosi nel linguaggio 
greco come nel Jatino. Plin. II. N. 
▼ih. 74. Festus. j. t>. Isidor. Orig. 
xix. 22. 18. Pollux. vii. 48. 

REDEMPTOR (ipy oV16o { ). Un 
intraprenditore, vocabolo, come il 
nostro, che s'applica senza distinzione 
a chiunque intraprenda di eseguire 
di qualunque genere costruzioni, co- 


me fàbbrica o restauro d’una casa, 
ecc., per una somma pattuita.. Cic. 
Div. il. 21. Plin. U. K. xxx vi. 55. 
Liv. Hor. 

RED1MICULUM. Un lungo cor- 
done o nastro, attaccato alla mitra 
(Isidor. Orig. xix. 31. 5. Virg. A in. 
ìx. 616), o a qualunque altra ac- 
conciatura del capo di simil natura, 
a line di legarla sotto il mento (inci- 



sione s. Mitra, voi. u.) la quale, 
quando restava sciolta, pendeva giù 
sopra le spalle e il petto (Ov. Met. 
x. 265), com'è mostrato dall'annessa 
figura di Paride, da una delle pitture 
pompeiane. 

REGULA (xavwv). Uaa riga , usata 
da’ falegnami, da’ muratori, dagli ar- 
tefici, e in genere da tutti quegli che 
vogliono tirare una linea, o prender 
misure (Vitruv. v. 3. Cic. ap. Non. 



&. 


V— 1 «■' " ■ " 1 

. • - ; 
s. Perpendiculura. p.. 162). L’illu- 
strazione rappresenta una originale 
riga di brouzo, trovata nella bottega 
d'un muratore in Pompei, che è di- 
visa in porzioni graduate, e si chiude 
sulla metà, mediante una cerniera, 
simile a quelle tuttora in uso ; ma 
è di più fornita sulla costola d'un 
appoggio con due tacche . che scorre 
sotto le capocchie di due piccoli chiodi, 
e cosi impedisce che le due metà si 
chiudano o si sviino dalla linea di- 
ritta, mentre si usa la riga. 
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2. In un Benso più generale, qua- 
lunque stretto asse diritto o sbarra 
sottile di legno o metallo, applicato 
a qualunque uso ; e sopratutto in 
plurale, le doghe, tra le quali si rin- 
serravano la Baosa delle olive {samsa), 

0 i fiocini dei grappoli (pes vinaceo- 
rum), quando si collocavano sotto lo 
strettoio ( prelum ) per tenerne tutta 
la massa riunita sotto la pressura del 
piano, ed impedirle di fuggire dai 
lati scivolando fuori del centro su cui 
s’esercita la pressione. (Columell. ni. 
52. 10.) Vedi l'illustrazione s. Tor- 
cular, 1 , che mostra una cestella 
(fiscina) adoperata invece di doghe, 
allo stesso fine, come spesso usavasi. 
Id. xu. 39. 3. 

REMEX {ipir-os, zuirclàrij ;). Un 
rematore che rema in un battello , 
galera o nave. Nelle navi da guerra i 
rematori (remi gei) formavano una 
classe a parte da' marinai (nautce), 
che manovravano le vele, e dirigevano 
la navigazione, e da’ soldati di ma- 
rina (classiarii) a’ quali n'era com- 
messa la difesa ; ma i tre insieme, 

1 soldati, i marinai e i rematori, for- 
nivano tutto l’equipaggio della nave. 
Cic. Verr. u. 5. 33. Id. li. 4. 34, 
Caes. B. C. ili. 24. 

Ne’ battelli e nelle piccole barche 
gli antichi usavano i loro remi nella 
maggior parte dei diversi modi pra- 
ticati tuttora ; un singolo uomo , 
maneggiando una coppia di remi ap- 
paiati (incisione s. Biremis. 1) quando 
il battello era dei più piccoli ; o, in 
quelli di maggiori proporzioni, ma- 
neggiandone uno solo, sia seduto, e 
spingendolo verso sé, come usa in In- 
ghilterra, sia in piedi e scostandolo 
da sè, come è tuttora l'uso più co- 
mune nel Mediterraneo (incisione e, 
Actuariolum). 

Nelle grandi navi di lunga corsa, 
fornite d'una sola fila di remi, come 
le naves iongce, libumicce, ed altre 
appartenenti alla classe delle mone- 
rei, che erano provviste di remi di 
gran peso e lunghezza, è quasi certo 
che più d'una persona sola maneg. 


giara lo stesso remo, e sedeva sullo 
stesso banco, 'come era l’uso nelle ga- 
lere dei Veneziani, dei Genovesi, e 
dei Francesi di Marsiglia durante il 
quindicesimo, il sestodecimo e il de- 
cimosettimo secolo, procedimento che 
è cosi descritto nelle memorie di Gio- 
vanni Marteihle, francese protestante, 
condannato alle galere nel 1701: « I 
rematori siedono sopra banchi (i tran- 
etra dei Romani), sei per ciascun re- 
mo ; posano un piede sopra uno sga- 
bello basso, e l’altro lo tengono sol- 
levato e collocato contro il banco da- 
vanti a loro. Essi sporgono il corpo 
in fuori (il remis incumbunt di Vir- 
gilio), e stendono le loro braccia di 
sopra delle spalle di quegli avanti ad 
essi, i quali sono nello stesso atteggia- 
mento. Avendo cosi spinto innanzi il 
remo , essi sollevano sè e l’estremità 
del remo che tengono nelle lor mani 
(remis pariter insurgunt, Virg.), e 
ne immergono nell’acqua l’estremità 
opposta; il che fatto, si gittano in- 
dietro sui loro banchi che piegano 
sotto lo sforzo. » 

Nelle navi che erano munite di 
più d'una fila (orilo) di remi, come 
la biremis, la triremi s, ecc., la re- 
migar ione era condotta in un altro 
modo. In esse i rematori sedevano 
sopra sedili separati (sedilia), anzi- 
ché sopra panche trasversali ( tran - 
stra) ; e ciascun remo era mosso da 
un singolo uomo, essendo natural- 
mente il più lungo remo quello ch'era il 
più alto dall’acqua, e cosi più grave 
di ogni altra la fatica dell’uomo che 
lo maneggiava. Se non che, quando si 
costruivano navi di grandissime pro- 
porzioni, quali per esempio, ì'hexe- 
ris, Vhepterii, la decemremis, etc., 
anche s'esse non potessero avere più 
di cinque remi in una linea ascen- 
dente dal filo dell’acqua a' castelli, 
com’è spiegato nell’ articolo Ordo, è 
chiaro che la lunghezza ed il peso 
del remo dovevano essere proporzionati 
alla larghezza e lunghezza della nave; 
ed in tali casi non è se noD ragio- 
nevole d'inferire che amendue i modi 


Digitized by Google 



REM1G1UM 


REPAGULA 


231 


ili remare ainora descritti s'univano, 
i remi più bassi e più piccoli essendo 
maneggiati ciascuno da un singolo 
uomo, quelli più in alto e più grandi 
da tanti più d' uno, quanti la loro 
grandezza ne richiedeva. Cosi, quando 
negli antichi • autori è fatto cenno 
che il remeggio non avesse tutti i 
suoi uomini , non sì vuol dire con 
questo che qualche remo ne man- 
casse affatto, il che malamente s'in- 
tenderebbe, ma bensì che qualche 
femo non fosse fornito di tutta quella 
forza o quantità di mani che erano 
richieste per manovrarli con effetto. 

REMIG1UM. I remi o il remeggio 
d'una nave, in un senso collettivo; 
quindi, come il greco iiptaia e tó 
tjtmxóy, per remiges, una ciurma 
di rematori. Virg. Hor. Plin. etc. 

REMULCUM o -TJS. (pOp#). Gher- 
lino o ansiera, per cui mezzo una 
nave è rimorchiata dall'altra. Isidor. 
Orig. xix. 4. 8. Hirt. B. Alex. II. 
Liv. xxxit. 16. 

REMUS (èfitzjxó;, xùm)). Un re- 
mo. I piccoli remi, maneggiati da 
un solo uomo, non differivano per 
nulla da quelli che s'usano ora, come 
si può vedere dalle numerose illustra- 
zioni inserite in queste pagine, ma i 
più grandi, che talora giugnevano 
alla lunghezza di 18, metri, e quindi 
richiedevano, ciascuno, più uomini a 
maneggiarlo, devono essere stati troppo 
grossi di girone perchè si potessero 
aggavignare colla mano; cosicché si 



pud con fiducia asserire che essi 
erano costruiti nello stesso modo di 
quegli adoperati nelle galere del Me- 
diterraneo del sedicesimo e decimo- 
settimo secolo, i quali erano da' quin- 
dici a' sedici metri di lunghezza, e ri- 
chiedevano ciascuno sei rematori, che 
li movevano mediante un manico 
posticcio, o sbarra, affissa al girone, 
come mostra l'annessa incisione, che 
rappresenta la porzione dentro bordo 
d’uno dei remi descritti. Quel pezzo 


piatto, subito dopo il manico , è di- 
stinto dal remo stesso , ma gli è 
attaccato, come una guardia, per impe- 
dire che il remo si consumasse fre- 
gando contro il canto della nave, es- 
sendo facile a rinnovare, quando fosse 
consumato esso stesso. 

RENO o RHENO. Un mantello cor- 
tissimo (parvie rhenonum tegumen- 
ti e. Cses. B. G. vi. 21), che covriva 
solo le spade ed il petto insino alle 
anche ed al ventre (Isidor. Orig. xix. 
23. 4), e costituiva un capo di ve- 
stiario, proprio sopratutto dei Ger- 
mani (Sallust. Fragm, Incert. 13. ed. 
Gerlacb.) e dei Galli, (Varrò, L. I. 



v. 167.) Era fatto colla pelle greg- 
gia del daino, tuttora chiamata Ben 
in isvedese, e si vede spesso sulle fi- 
gure germane della colonna di Anto- 
nino (vedi le illustrazioni s, Framra 
e Scpplex) ; ma è portato altresì da 
alcuni dei soldati dell'esercito del- 
l'imperatore sulla colonna di Traiano, 
due dei quali, visti di fronte e di 
spalla, sono stati scelti per l'illustra- 
zione, poiché essi mostrano più di- 
stintamente la forma peculiare e le 
dimensioni dell'oggetto. 

REPAGULA. Plurale. Uno dei 
congegni adottati dagli antichi per 
serrarne di porta (Cic. Biv. i. 34) , 
la cui precisa natura dev'essere ar- 
guita per virtù d'induzione, anziché 
per diretta testimonianza. Come il 
vocabolo occorre solo al plurale, noi 
possiamo concbiuderne che l’inge- 
gno consisteva in un serrarne doppio 
anziché scempio ; mentre I' espres- 
sione di Plauto (Cist. ni. 18) oc- 
cludile pcssulis. repagulie , mena a 
congetturare che consistesse in una 
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coppia ili catenacci ( pessuli ), ili legno, 
affissi alle bande d’un'imposta (PI in. 
H. N. ivi. 82.), ma siffattamente di- 
sposti da scorrere l'uno da destra a 
sinistra, l'altro da sinistra a destra ; 
il che pare sia il vero significato 
della definizione data da Verrio, (ap. 
Fest. s. v.); repag'ula, quce pate- 
faciundi grafia ita figuntur, ut «con- 
trario oppangantur. L' illustrazione 
annessa, che rappresenta una porta 



egiziana da una pittura in Tebe, la 
quale mostra i due chiavistelli, affissi 
ciascuno ad una diversa banda, s'ac- 
concia tanto bene a cotesta descri- 
zione da invitare a credere eh' essa 
riproduca appunto il congegno di cui 
si discorre. E veramente sono gli 
Egiziani quelli dai quali così i Greci 
come i Romani paiono di aver deri- 
vati i modelli per la maggior parte 
delle loro toppe, chiavi, e serrami in 
genere. • 

REPLUM. (Vitruv. tv. 6. 5.) Una 
sbarra ritta, fissala nel mezzo d'un 
telaio d'imposta, e che va dalla so- 
glia all'architrave, a fine di servire 
di battitoio, e nascondere ia fenditura 
che appare nella congiunzione delle 
due bande, com'è mostrato dall'an- 
nessa illustrazione, che rappresenta 
un'antica porta nella sua condizione 
originaria, che apparteneva prima al 
tempio di Remo, ora convertito nella 
chiesa di S. Cosmo e Damiano in 
Roma. La pianta, in fondo, dove il 
reptum si vede nel mezzo, mostra il 
modo in cui il battitoio nascondeva 
la giuntura delle bande ; e l'alzato 
indica una banda della porta chiusa 


contro essa -, se amendue le bande 
fossero aperte, si vedrebbe alla pri- 
ma ch'esso rimarrebbe, come un ritto 
solitario, nel mezzo dell'intero vano. 
L’interpretazione qui assegnata non 
può però essere accolta per certa, 
poiché il preciso significato del voca- 



bolo è assai controverso, e non vi 
sono testimonianze di autori adatte a 
risolvere la questione, oltre la seconda 
menzione del vocabolo in quella ci- 
tato. 

REPOSITORIUM. Arnese adoperato 
da' Romani per dare in tavola i va- 
rii piatti che compongono una por- 
tata (Plin. H. AT. xvin. 90.), e che 
col suo contenuto era collocato sopra 
una credenza nella stanza da pranzo. 
(Petr. Sat. li. 4.) Consisteva in una 
grande scatola o cassa coperta (quindi 
theca repositorii , Petr. Sat. mix. 
3.), rotonda o rettangolare, e talora 
fatta di legnami scelti incrostati di 
tartaruga ed arricchita di fregi d'ar- 
gento. (Fenestella ape Plin. H. AL 
min. 52. Petr. Sat. xxxv. 2). L’in- 
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tera cftssa era per soprapplù scom- 
partita in più palchetti l'uno sopra 
l'altro, ciascun dei quali aveva un suo 
vassoio (ferculum ) fornito di piatti, 
come i portavivande nei quali un trat- 
tore francese od italiano manda un 
desinare bell’e fatto alle sue pra- 
tiche. Ciò è chiaro da Petronio (Sat. 
xxxvi. 1. e 2. Confronta xxxv. i. I. 
e 2), dove un repositorium è col- 
locato sopra una tavola, e poiché il 
‘primo servito è stato rimosso, è mo- 
strato un altro vassoio che contiene 
un'altra portata — superiorem par- 
t/sm repositorii abstulerZint. Quo 
facto, tidemus infra, scilicet in al- 
tero ferculo, altilia, ecc. — passo 
che indica distintamente la difìfe^- 
renxa tra un repositorium ed un 
ferculwn, e prova l'inesattezza di 
quegli eruditi che fanno sinònimi i 
due vocaboli. 

REPOTIA. Uno stravizzo o convegno 
di bevoni tenuto dopo un banchetto 
(Apul. A poi. p. 501 ; id. De Mund. 
p. ~56); quindi, in un significato più 
ristretto, il trattenimento dato a' suoi 
amici dalle spose il giorno dopo le 
nozze. Festus s. v. Hor. Sat. n. 2. 60. 

RESTIARIUS' (o£otvotr).«ixo;, *ct- 
iMrjzoitf Un fumaiuolo. Inscript. 
Vet. a Jo. Cam. Rossi edita. 

RESTIO (o’xotvoirtil#;). Un fu- 
naio: chi vendo orde e luni. Front, 
ap. Putsch, p. 2201.' Suet. Aug. 2. 

RETE e RETIS (<Nxtuov). Una 
rete; collo stesso senso generico del 
vocabolo nostro, che include funi cosi 
da pesca come da caccia, e, quindi 
tutte le diverse specie che sono an- 
noverate nell'indice a classi. fCic. 
Plaut. Virg. etc.) Ma i cacciatori 
applicavano la parola in un senso 
più speciale e tecnico, per distinguere 
la rete grande (longo meantia retta 
tractu. Nemes, Cyneg. 300), colla 
quale essi usavano circondare un 
largo tratto di terreno, prima di co- 
minciare a levare il selvaggiume, a fine 
d'impedjrgli di spandersi per l’aperta 
campagna, e di formare un recinto 


chiuso verso cui si potesse cacciarlo, 
quando i cani lo facevano sbucare dalle 
sue macchie. Cosi l'oggetto stesso, come 
il modo di disporlo, e lo scopo a cui 
era adoperato, possono essere, facil- 
mente intesi dall'annessa illustrazione, 
copiata da una pittura a fresco nel 



sepolcro della famiglia Nasoniana , 
vicino a Roma, che contiene altresì 
parecchie altre pitture, le quali illu- 
strano scene da caccia. 

RET1ÀR1US. Un gladiatore romano, 
chiamato cosi dalla rete (rete), che 
formava la sua distintiva arma di of- 
fesa. Oltre questa, egli era provvisto 
di un pesante forcone a tre rebbii 
(fascina, tridens), ma non aveva nes- 
suna armatura del corpo, è la sua 
arte consisteva nel gittare la rete sul 
capo del suo avversario, generalmente 
un secutor, con cui egli era messo 
a combattere. Se il colpo gli riusciva, 



cosicché l'avversario, che era armato 
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da capo a piedi, restaaie avviluppato 
nelle maglie della sua rete, si cac- 
ciava sotto, e l'attaccava col tridente, 
come mostra l'illustrazione da un an- 
tico mosaico; ma se gli veniva fal- 
lito, se la dava subito a gambe, poi- 
ché non aveva armatura , e s’inge- 
gnava di raccogliere la sua seconda 
rete per un secondo colpo, prima che 
potesse esser colto dal suo avversario 
che lo inseguiva lungo l'arena. Suet. 
Cai. 30. dauci. 34. Juv. u. 143. 
vni. 203. 

RET1CULATUS. Alla lettera, quello 
che è formato come una rete, o ad 
un disegno a maglie. 

1. Reticulata structura. Reticu- 
latum opus. Un modo di costruire 
mura, assai comune m Italia durante* 
gli ultimi tempi della repubblica ed 
i primi dell’impero, la cui esterna 



apparenza era quella d'un disegno a 
maglie, come quella d'una rete, se- 
condo è mostrato dallo scompartimento 
segnato a nell’annessa incisione, che 
mostra a colpo d’occhio i diversi modi 
di costruzione adottati dagli antichi 
muratori. Quello di cui si discorre 
era formato con piccole pietre o con 
pezzi di tufo tagliati a dado, che, in 
luogo d'essere messi sopra uno dei 
loro piani, erano collocati sopra uno 
dei lor canti vivi, così da adattarsi 
l’uno all'altro come cunei. Questo 
modo di struttura, quantunque assai - 
aggradevole all’occhio, aveva il gran- 
dissimo difetto di mancare di durata, 
stante la disposizione di tali mura a 
far pelo. Vitruv. u. 8. 1. Plin. H. 
N. xxxvi. 51. 


2. Reticulata finestra. Una grata 
— cioè dire una finestra difesa da 
piccole sbarre di legno o metallo, che 
s'incrociano l’uca l'altra a forma di 
maglia. Varrò. R. R. iti. 7. 3. 

RETICULUM (JixTitftov). Dimi- 
nutivo di rete ; una piccola rete, ov- 
vero rete fatta a piccole maglie (Varrò. 
R. R. in. 5. 13) ; di dove vengono 
i seguenti sensi specifici : 

1. Una borsa a maglia, come ai 
usa anche ora, intesa a contenere di- 
versi oggetti: — pane (Hor. Sat. i. 
1. 47) , palle da gioco (Ov. A. Am. 
ni. 361), foglie secche di rosa, od 
altri aromi che erano così portati a 
mano, per lo stesso oggetto che oggi 
si porta la bottiglia d’odore. Cìc 
Vtrr. n. 5. 11. 

2 (xtxpófal oc). Un berretto per 
il capo, fatto a maglie; la nostra re- 
ticella. Faceva propriamente parte 
del vestiario femminile (Varrò. L. L. 
v. 130), quantunque fosse spesso 
adottata anche dal sesso maschile 



(Lampred. Ueliog. 11. Iuv. li. 96), 
come succede tuttora in Italia, dove 
è portata dalle donne di Albano e 
dagli uomini di Sonnino. L’illustra- 
zione è tolta da una pittura di Pom- 
pei. 

RETINACULUM (s^optov, in 1- 
yttov). Nel linguaggio nautico, un'an- 
siera, gittata dalla poppa d’una nave 
(Ov. Met. xv. 696), per attaccarla 
alla spiaggia (76. xiv. 547), contrap- 
posta alla gomena ( anchorale ) a prua. 

2. Un'altana, mediante la quale 
uomini o bestie da tiro alano una 
nave dalla spiaggia ; contrapposto a 
remulcus, con cui una nave è rimor- 
chiata da un’altra. 
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3. Lunghe tirelle per carri, alle 
quali erano attaccate più coppie di 
bovi, che si distendevano talora otto 
metri. Cato. R. R. 63. e 135. 

4. Qualunque sorla di lunga fune 
o cordame, che serve a ritenere o 
trattenere ; come guinzaglio o cavezza 
per il bestiame (Columell . vi. 2, 
4. Capistrum) ; le redini d'un carro, 
Virg. Georg. i, 513. Habena. 

RETIOLUM. Diminutivo di Rete 
(A pul. Met. vni. p. 155); lo stesso 
che Reticblum, 2. Augustin. Ep. 
109. n* 10. 

RET1S. Vedi Rete. 

RET1U5IST Lo stesso che Rete. 
Gloss. Phìlox. e Schei. Vet. ad Juv. 
vili. 20, dove è applicato alia rete 
del retiarius. 

RII EDA. Un grande e spazioso 
carro a quattro ruote (Isidor. Orig. 
xx. 12), e fornito di parecchi sedili, 
in maniera da essere adatto al tras- 
porto d’una gran brigata, coi suoi 
bagagli e provvisioni (Juv. m, 10. 
Mart. ni. 47. 5). Pare che fosse 
assai generalmente usata presso i Ro- 
mani, cosi in citta come in campa- 
gna (Cic. Mil. 20. ad Att. vi. 1. 
v. 17. Suet. Jul. 57); e proba- 
bilmente rassomigliava al char d 
banc francese con un cielo ; poiché 
il carro stesso era, come il vocabolo 
che lo denominava, d’origine gallica 
(Quint. ì. 5. 68). L’illustrazione an- 
nessa non è nè copiata per l'appunto 
da un antico disegno, nè affatto im- 



maginaria, essendo stata composta da 
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Ginzrot (Wagen unti Fahrtoerhe i 
tab. 20.), dietro i modelli di molt 
carri simili che appaiono sulle co- 
lonne di Traiano e d’Antonino ; ma 
è introdotta qui a fine di fornire una 
nozione approssimativa della generale 
qualità del veicolo di cui è discorso, 
la quale, quantunque non affatto ge- 
nuina, servirà coma un’utile illustra- 
zione dei diversi passi citati più sopra. 

RHEDARIUS. 11 cocchiere, persona 
che guida una rheda. Cic. Mi!. 10. 

2. Un fabbricante che fa cotesti 
carri. Capitol. Max. et Balb. 5. 

RHOMBUS (ódpSoj). In origine 
significava il fuso Ifusus), con cui 
le donne filavano il loro filo (Sehoi. 
ad. Apoll. Argon, i. 1139); una 
sezione verticale di esso, coverta del 
pennecchio, darebbe l’apparenza della 
figura chiamata romboide da’ mate- 
matici, come appare dalla figura cen- 
trale neirillustrazione s. Pusus. E 
quest’ultimo fu il significato che fini 
col prevalere nel vocabolo, escludendo 
affatto il primo ; quantunque si sen- 
tisse l’effetto di questo in una delle 
comuni applicazioni che, cosi presso 
i greci, come presso i latini scrittori, 
si erano fatte ad indicare una ma- 
niera di naspo o rocca, adoperato 
negl’ incantesimi. Ov, Am. i. 8. 7. 
Prop. in. 6. 26. 

RHOMPH^EA , ROMPH-dSA , « 
RUMPIA (poppata). Un’arme mili- 
tare peculiare a’ Traci (Aul. Gel. 
x. 25}; ma si dubita se appartenesse 
alla specie delle spade o delle aste, 
quantunque quest’ultima paia più pro- 
babile. In ogni caso, la sua peculia- 
rità consisteva neìlVssere di prodi- 
giosa lunghezza (Liv. xxxi. 29), e 
nell’avere, come il pihim romano , 
un fusto di legno della stessa dimen- 
sione della testa di ferro che vi era 
affissa. Val. Flacc. vi. 78. 

RHYPAROGRAPHUSfpvjrapoypa- 
po;). Un pittore di oggetti bassi , 
rozzi e triviali, come a dire scene 
della vita comune, interni di bottega 
di barbieri, deschetti da ciabattino , 
animali, nature morte (Plin. II. N. 
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xxxv, 37.), pitture della qualità di 
quelle per le quali son diventate ce- 
lebri le Scuole olandesi e fiamminghe. 
Dall'aggettivo che da il significato 
al vocabolo (pvn«pó;, sudicio, sporco) 
appare che i lavori di questo genere 
erano avuti in poca estimazione dal- 
l'ingegno vivo e squisito dei Greci ; 
ma i Romani, piu rozzi di mente e 
grossolani, il cui amore, dell'arte, 
per essere acquisito o affettato, non pro- 
prio e naturale, era assai meno puro, li 
teneva di grandissimo pregio, e li com- 
perava a prezzi talora maggiori di 
quelli coi quali pagavano Je grandi 
opsredei migliori maestri. Plin. I. c. 

RHYT1UM (vi pvrov).. Propria- 
mente, il nome greco d'un corno da 
bere (Mari. it< 35. 2), dal quale il 
liquido era lasciato scorrere (di dove 
il nome f-jró;) attraverso un orifizio 
nella punta in fondo, dentro la bocca 
del bevitore, come mostra l'annesso 
esempio da una pittura pompeiana. 
È mostrato qui nella sua più sem- 
plice forma di un 
mero corno ■; ma 
vasi della stessa 
natura erano fatti 
a disegni assai or- 
nati , ritraenti in 
ispecie le leste di 
diversi animali , 
nelle quali l'estremità stretta, formata 
dal naso e dalle labbra, fa una punta, 
da cui il liquido scorra. Parecchi ne 
sono stati scoverti negli scavi di Pom- 
pei e d'Ercolano, e sono incisi nel 
muse 0 borbonico, fv. 20. viti. 14.). 

RIGA. Un pezzo ret- 
tangol® re di panno Inno, 
orlato d’uua frangia ( re- 1 
stimentùm quadratiti»' 
fimbri atum. Verrius. np. 

Fest. s- r.). portato a 
modo d> velo sopra la 
testa dalie donne, sopra- 
nino nel compire un sa- 
crifìcio (Varrò. L. L. 
v. J30), ma .altresì in 
ni tre occasioni. (Plaut. 

Epid. Si. 2. 50. Aul. Geli, 




vi. 10. Caes. German. in Arat. 121.) 
Cosi la forma, come la natura di questo 
pezzo di panno si discernono chiara- 
mente nell'annessa figura, che rap- 
presenta una sacerdotessa d'Iside, da 
una statua della collezione Chiara- 
monte nel Vaticano. 

RIC1MUM, RECIN1UM, RICI- 
NUS o REC1NUS. Forma diminu- 
tiva di Rica. Un piccolo pezzo ret- 
tangolare di panno Inno palliolum 
breve, Non. t. v. p. 542.), piegato 
in due (Varrò L. L. v. 132), e 
portato sopra la testa (Isidor. Orig. 
xix. 23.) a modo di velo : più special- 
mente assunto dalle doniw come ve- 
stito di lutto. (Varrò, De Uff. pop. 
rotti, ap. Non. I. c. Fragm. iti. 
Tab. ap. Cic. Leg. il. 53.) L'illu- 
strazione è copiata da una delle quat- 
tro figure che si vedono in un dipinto 
affresco, il quale orna un lato d'una 
camera nelle terme di Tito, nelle 



quali fu ritrovato il celebre gruppo 
di Laocoonte; e si suppone che rap- 
presenti Veturia, la madre di Corio- 
lano, quando andava supplichevole od 
a bruno, per dissuadere suo figliuolo, 
la principal personn del dipinto, dal- 
l' avanzare contro la sua città nativa; 
che anche, se questa esposizione del 
soggetto non fotso la vera, appare 
tuttavia dagli atteggiamenti e dai con- 
tegno delle due donne nel dipinto, 
ch’esse sono rappresentate in qualità 
di supplici, e quindi, in gramaglie ; 
la qual sola cosa basta a mostrare 
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che il peculiare pezzo di drappo che 
portano sulla testa e sulle spalle sia 
quello indicato dal Home e dall'og- 
getto dessritto di sopra. 

RICULA. Diminutivo di Rica. Un 
velo portato da giovani donne sopra 
là testa. Turpil. ap. Non. ». Rica, 
p. 539. Isidor. Orig. xix. 31. 5. 

RISCL'S (òio/.o^). Una guarda- 
roba, più specialmente destinata a 
riporvi i vestiti da' donna. (Tereut. 
Eun. tv. 6. 15. Ulp. Dig. 31. 2. 
26.'. Pollux. vii. 79. ) Il vocabolo 
pare che sia stato generalmente detto 
ili qualsia specie di ricettacolo adatto 
all’uso menzionato ; stantechè in di- 
versi luoghi, dov’è inteso per una 
cesta di vimini coverta di cuoio 
(Douat. ad Tereut. I. c .) ; dove per 
un gran forziere [Gioii. Philojc.) , 
e dove per un armadio a muro. Non. 
s, ». p. .165. 

ROBORAR1UM. Un luogo chiudo 
cou palatine di legno, in ispecie di 
quercia. Scip. Afric. up. Geli. n. 20. 

ROBUR. La segreta sotterranea in 
una prigione [career), nella quale 
era eseguita la sentenza della pena 
capitale ; di dove l'espressione: di- 
gnum carcere et robore (Apul. A- 
pol. p. 530.), che meritava prigionia 
e morte. (Festus. e. ». Liv. xxxvill. 
59, paragonato coti xxxiv. 41. dove 
è chiamato career inferior. Lucau. 
il. 125). É rappresentato dalla camera 
circolare, 11011311061111x1006 annessa, 



gioni di Stato , costruite da Anco 
Marzio e Servio Tullio, tuttavia e- 
sistenti in Roma, e quella precisa 
alla quale si riferiscono i luoghi di 
Livio citati più sopra. ’ 

ROGATORES. Ufficiali pubblici, 
che adempievano nei Comizi romani 
funzioni pressoché simili a quelle 
dei poli clerchs in una elezione in- 
glese, o dei segretari dello scrutinio 
in una nostra, il loro ufficio consi- 
stendo nel prender posto all’estremità 
la più vicina del pónte [pone suf- 
fragiorii »! ) sul quale ciascun citta- 
dino saliva per registrare il suo 
voto, via via che usciva dal recinto 
(ori/e) in cui erano prima raccolti ; 
e nel porgergli uno per volta la 
ballotta o scheda ( tabellae ) che que- 
gli prendeva e gittava nell'urna (ci- 
sta) collocata all'estremità opposta 
del ponte. L'illustrazione , da una 
medaglia , spiega il procedimento ; 



mostrando nel fondo la cancellata , 
che cigneva Vocile, un votante salendo 
sul ponte, e ricevendo la sua bal- 
lotta dal rogator , mentre un altro 
all'estremità opposta sta deponendo 
la sua nell'urna. 11 termine, però, 
ebbe origine prima che prevalesse 
l'uso del voto segreto, quando il se- 
gretario dello scrutinio doveva solo 
chiedere ai cittadini per chi inten- 
dessero di votare, e registrare la ri- 
sposta sopra una tavoletta di cera , 
ebe conteneva una lista di candidati, 
facendo un segno o punto (punctuin) 
di contro al nome di ciascuno via 
via che raccoglieva un voto in suo 
favore. Cic. N. D. n. 4. Id. Die. 
li. 35. H. i. 17. Id. in Sen. II. Id. 
Pis. 15. 

ROGUS (iruiià). Una pira mentre 
ardeva ; costruita con ciocchi d’al- 
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bero non digrossati , non squadrati 
fan, Tab. ap. Ciò. Leg. 11 . 23), ma 



accatastati in una massa rettangolare 
in cima a cui un cadavere era ri- 
dotto in cenere. (Virg. ASn. xi. 189.). 
A rigore era chiamata pyra prima 
che vi fosse appiccato fuoco, e rogus 
mentre bruciava (Serv. ad Virg. I. 
c.), come nell'illustrazione annessa . 
che rappresenta la pira su cui si 
consuma il corpo di Patroclo, nel 
bassorilievo conosciuto sotto il nome 
di Fabula Iliaca , nella quale sono 
designati i varii avvenimenti raccon- 
tati neirlfiode. 

RORARIT. Una classa di soldati 
negli eserciti romani, che appartene- 
vano alla levi t armatura, o fanteria 
leggiera. Essi erano schierati nella 
terza linea dietro i triarii , ed in una 
situazione intermedia tra questi e gli 
accenti (Liv. vu. 8. Confronta Plaut. 
Fragm. ap. Varrò, L. L. vii. 58); 
il loro ufficio essendo quello di cac- 
ciarsi avanti, secondo ne veniva l'oc- 



casione , e di fare attacchi a riprese 
contro le colonne dell'inimico, scari- 
cando contro esse un nugolo di proiet- 
tili di mezzo alle file formate dalla 
prima e seconda linea della fanteria 


pesante della legione. (Liv. vili. 5.) 
È assai probabile che il vocabolo fosse 
derivato da rores, goccio di pioggia, 
come dicono i grammatici- (Varrò, 
l. c, Festus, s. v. Non. s. v, p. 552. j; 
ma non ue segue in nessuna maniera, 
come essi e i lessicografi moderni, 
dietro di loro, hanno voluto inferire, 
che il nome fosse dato a coteste truppe 
perchè esse impegnavano l'azione con 
una pioggia di proiettili, come le 
goccie che precedono un rovescio di 
acqua ; poiché questo era l’ufficio dei 
ferentarii, che a questo fine erano 
acconciamente disposti sulle ali, men- 
tre le file di dietro d‘un esercito , 
ch'erano il luogo dei rosa rii, sareb- 
bero stata il posto il più disadatto 
ad un tale scopo. Rorcs. sono qual- 
sia goccia d'acqua. che cade cosi du- 
rante una pioggia come prima. Il 
posto, oltre a ciò. assegnato loro da 
Livio, subito innanzi agli accenti, che 
costituivano l'infimo grado deli'intero 
esercito, indica abbastanza che essi 
formavano una classe distinta cosi da 
questi come dai ferentarii, tenendo 
un posto intermedio tra i due quanto 
a grado e divisa. La figura deli'inci- 
sioue. dalia colonna di Traiano, rap- 
presenta un soldato dell’esercito del- 
ì'itnperatore, che combatte, come si è 
detto sopra, in mezzo a due legionari 
con armi gravi. Quantunque l'arme 
non si veda, è assai chiaro dal suo 
atteggiamento che egli è in atto di 
slanciare un proiettile. Figure simili 
occorrono in due altre parti della co- 
lonna, con iscudi dello stesso genere, 
e vestite nello stesso modo, nude sino 
alla cintura, con brache corte ( femo - 
ralia) e stivali militari { caligai } ed 
esse stanno in un posto, in mezzo a 
un corpo di truppe d'ogni armatura, 
prave e leggiera, che ascoltano un'ar- 
ringa (allocutio) dell'imperatore ; e 
nell'altro, sul campo di battaglia, 
combattendo in mezzo alle file della 
fanteria grave, come quello già inse- 
rito, Più anticamente, senza dubbio, 
portavano una gonnella in luogo delle 
brache, che non furono introdotte sino 
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ai lampi imperiali; ma codesto par» 
ticolare non scema la genuina auten- 
ticità degli altri, mentre l'uso del 
proiettile e lo scudo, insieme collo 
stato indifeso del rimanente del corpo, 
s’accorda interamente col grado che 
cotesti uomini occupavano e gli uf- 
fici che dovevano compiere ; e mostra 
un fondamento di distinzione cosi tra 
essi e i f ereditari , i quali non ave- 
vano scudo nè arme difensiva di sorta, 
come tra essi e gli accensii, che non 
avevano neanche arme offensiva, oltre 
quelle di cui erano forniti da natura, 
i lor pugni ed i sassi. 

ROSTRATUS. Fatto a forma o for- 
nito di becco ( rostrum ) ; di dove s’ap- 
plica, come epiteto descrittivo, a pa- 
recchi diversi oggetti : alla roncola 
(Columeil. li. 21. 3. Rostrum, 3); 
all’aratro (Plin. H. N. svili. 48. Ro- 
strum. 4); ad una corona, (Plin. 
H. N. svi. 3; xxn, 4. Corona 8); 
ad una nave (Hirt. B. Afr. 23. 
Rostrum 1); ad una colonna (Suet. 
Galb. 23. Columna, 3). 

ROSTRUM (òó'/X 0 ?). Alla lettera il 
grugno d’un’animale, in ispecie d'un 
porco, ed il becco d’un uccello, di 
dove il vocabolo è trasferito a varii 
oggetti artificiali, che nelle forme o 
negli usi a’quali sono applicati, ras- 
somigliano all'uno o all’altro degli or- 
gani naturali menzionali più sopra, 
come: 

1. (ifzSo).o;), Il rostro, comesi dice 
anche da noi , o lo sperone d’una 
nave di guerra, fatto di ferro o talora 
di bronzo, ed inteso ad urtare contro 
il fasciame di un vascello inimico, 
come l'ariete contro un muro (Liv. 
Hor. Hirt. Plin. etc,). Nelle guerre 
dei primi tempi esso consisteva in 
un singolo trave, coverto sulla punta 
d’una testa in metallo, a figura per 
lo più d’animale, come è mostrato 
nell’annesso esempio da un originale, 
forse nnico, che fu trovato in fondo al 
porto di Oenova, e si crede affondasse 
quivi nella battaglia combattutavi tra i 
Genovesi e Magone il Cartaginese. Spor- 
geva dal davanti della nave ad una 


certa altezza sopra la chiglia ed il 
filo dell'acqua, nel modo mostrato, 
dall’ incisione s. Nacis turrita. Ma, 



poiché il metodo della guerra di mare 
fu portato a perfezione, venne formato 
di più travi sporgenti, ricoverti di 
punte di metallo aguzze, talora ado- 
perate sole, e talora in aggiunta a 
quello descritto testé . ma situate nella 
stessa linea della chiglia o inclinate 
sottodi questa, cosicché ogni colpo non 
solo danneggiava le nave, ma vi apri- 
va una terribile falla sotto acqua. 
Tutte queste peculiarità sono mostrate 
dall'annessa illustrazione, da due me- 
daglie romane, l'una a sinistra, che 
mostra il rostrum sulla stessa linea 
della chiglia, conforme la costruzione 
adottata durante la seconda guerra 
punica; l’altra a destra, col rostrum 



originario, a testa d’uccello, di sopra, 
e quello perfezionato e più formidabile 
di sotto, più inclinato a basso del 
fondo della nave, secondo la costru- 
zione adottata al tempo di Augusto. 
Scheffer, Mil. nati. u. 5. 

2. Rostro , plurale, (ot iuSol.oi) 
Polvi), vi. 53. 1}. I rostro, nome dato 
alla tribuna nel fòro romano, dalla 
quale gli uomini pubblici parlavano al 
popolo, perchè era ornata di rostri 
di nave, presi agli Anziati nella guerra 
latina. (Liv, in. 1. Varrò, L. !.. v. 
155. Cic. Cies., etc.) L’illustrazione 
da una moneta della gens Lolliana 
(probabilmente di M. Lollius Poli - 
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cattus, citato ila Cicerone, Yerr. II. 
41.}, quantunque affatto manchevole 
nell'accuratezza dei particolari, ci met- 


Ieri uon per tanto in grado di farci 
un giusto concetto deila forma e del 
genere di cotesta celebre costruzio- 
ne. La curvatura delle linee, che 
vanno da una parte all'altra della 
medaglia , indica chiaramente che 
l’edifìcio era circolare, con un para- 
petto, e di sopra un lastricato, sul 
quale era collocato una sorte di bal- 
dacchino in sasso. Si reggeva tutto 
sopra archi, i cui pilastri erano or- 
nati di quei rostri di nave menzionali 
più su. Ci si doveva salire mediante 
una scalinata, e probabilmente ve n'era 
una da ciascun lato, cosicché l'intera 
costruzione rassomigliava assai da vi- 
cino gli amboni o pulpiti, che si ve- 
dono tuttora in parecchie delle pri- 
mitive chiese cristiane di Roma. 

3. L’estremità ricurva ed appuntata 
del pennato del vignaiuolo (falx vi- 
nitoria ), cioè dire , la punta che 
sta la più su di tutte nell’esempio an- 



nesso, daun aulico manoscritto di Colu- 
mella, e che ha una stretta somiglianza 
col becco di certi uccelli di rapina. Co- 
llimali. ìv. 25. 3. 

4. L'estremità curva del primitivo 
aratro romano, usato per i terreni 
leggieri, formato del ramo d'un al- 
bero, piegato ad uncino, sia natural- 


/tIl 



mente, sia artificialmente, e ad un 
bisogno, calzalo di ferro in punta; 



come assai chiaramente mostra l’an- 
nessa figura, da un piccolo bronzo 
etrusco trovato in Arezzo. Plin. H. 
N. aviti. 48. 

5. Il becchino d'una lucernina (lu- 
cerna), dal quale sporge il lucignolo, 
e che è usualmente fatto mediante 



una curvatura che aggetta sul corpo 
dell'oggetto, non dissimile dal becco 
d'un uccello, come mostra l'annesso 
esempio, da una lampada originale 
romana. Plin. H. X. xxvm 4(5. 

6. La bocca del martello del ma- 
gnano ( malleut ); nel qual caso l'a- 
nalogia del nome è dedotta daU'uso, 
non dalla forma deU'iatrumento; poi- 
ché è la parte la quale serve al pic- 



chiare, per allusione al rostrmn d'una 
nave, com’c esemplificato dall'annessa 
illustrazione che rappresenta fabbri 
all'incudine, da un bassorilievo. (Plin. 
H. N. xxxiv. 41). 

ROTA (rpo^ó?)- Una ruota l'atta 
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nella stessa forma che ora, e compo- 
sta delle seguenti parti : modiolus, il 
mozzo ; radii , le 
razze : absidcs , i 

quarti ; canthus o 
orbis, il cerchione: 
parti le quali sono 
tutte distintamente 
spiccate nel l’annessa 
ligura rappresentante 
una ruota originale che si conserva 
ora nel gabinetto d'antichitàin Vienna, 

2. L'espressione insistere rotis, 
(Virg., Georg., ni, 114), alla lettera: 



« star ritto sulle ruote, » non è me- 
ramente un figurato parlare poetico, 
ma una descrizione grafica del modo 
in cui laatico carro (citrrus) era 
condotto dal suo auriga, il quale vi 
stava sempre in piedi , e non a se- 
dere, come mostra l'annesso esempio 
da una lampada di terracotta. 

3. La rota di tormento; istru- 
mento di pena adoperato da' Greci , 
mediante il quale la vittima , legata 
alle razze, era fatta girare con una 


rapida rotazione, insino a che per- 
desse i sensi o la vita; come mostra 
l'annessa illustrazione da un basso- 
rilievo greco che rappresenta Issione, 
il quale fu condannato alla rota da 
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Giove in pena dell'ingratitudine e di 
altri suoi delitti. (Cic., Tusc., v, 0; 
Apul., Met., in, p. 48 ; Tibull., i, 
3, 74.) 

4. Rota aquario. Rota d'acqua, 
con cui s’attinge l'acqua da un fiume, 
e che è mossa dalla corrente stessa. 
(Lucret., v, 517.) Ruote di questo ge- 
nere di semplicissima struttura, ma 
strettamente conformi alla descrizione 
di Vitruvio (x, 5), si usano tuttora 
in più paesi; e l'illustrazione seguente 
che rappresenta una ruota d'acqua , 
la quale s'incontra di solito in Cina, 
ne porgerà un'assai chiara nozione. 
La rota stessa è fatta interamente di 
bambou, e consiste di due cerchi con- 
centrici, tra’ quali sono allogate pic- 
cole pale o assicelle (pinate ) , che 
l'anno girare la rota, via via eli* la 



corrente le urta. Sull'estrema circon- 
ferenza (frons) sono posti \in certo 
numero di secchj ( haustra ), fatti me- 
ramente coi nodi del bambou, in 
luogo dei quali i Romani usavano 
cassette di legno (modioli ) , o broc- 
che di terracotta (rotarum cadi. 
Non., v. Haustra, p. 13). Mano mano 
che la rota gira, cotesti secchi s'im- 
mergono e s'empiono; ed essendo col- 
locati sulla rota leggermente inclinati, 
quando essi salgono in cima alla rota, 
sono forzati a versare il lor contenuto 
in un truogolo che mena l’acqua ad un 
serbatoio o in canali a livello dell'alti- 
piano. 

5. Rota figularis. Ruota da va- 
saio (Plaut., Epid., li, 2, 35), col- 
locata orizzontalmente come una ta- 

16 
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vola; il mucchio di creta, del quale 
si deve formare il vaso , è situato 
sopra di questa e fazionato a mano 
dall'operaio, stantechè il suo moto 



rotatorio (currente rota, llor.. Ad 
Pi»., 21) gli è di efficace aiuto a 
produrre qualunque forma circolare, 
sia al di dentro, sia al di fuori. 
11 procedimento è chiaramente indi- 
cato daH'anuesso esempio, da una pit- 
tura egiziana, che mostra un vasaio 
il quale siede per terra avanti alla 
rota col mucchietto di creta, segnato 
d'una tinta piti scura, sopra di essa, 
che piglia forma a mano a mano ; 
la parte incavata interna essendo vuo- 
tata col pollice della mano destra, e 
l'esterna arrotondata colla palma della 
sinistra ; procedimento affatto simile 
a quello che si può vedere ogni giorno 
nelle nostre fabbriche di terracotta. 

ROTULA (zpo%ioy.o;). Diminutivo 
di Rota. (Plaut., Per»., tu, 3, 30 ; 
Plin., II. A 7 ., svili, 48.) 

RUBRICA. Ocra rossa; quindi 
legge o disposizioni di legge civile; 
quali, per esempio, le Dodici Tavole, 
ed in contrapposto ad un editto del 
pretore, al ruolo dei tribunali (album)-, 
poiché i titoli delle leggi, o forse lo 
intero testo, erano scritti con ocra ros- 
sa, mentre questi ultimi erano collocati 
sopra un fondo bianco, e scritti nel 
solilo modo, (Quint., sin, 3, 11; Pera., 
v. 99. Confronta Juv., xiv, 192.) 

RUDENS (r.ilw;). Una corda ; 
più specialmente intesa a designare 
qualunque parte del cordame più leg- 
giero appartenente agli attrezzi d'una 
nave (Pacuv. ap. Cuoi. ad. Cic. Fani., 
vili. 2; Virg.,AE«., i, 91), adoperato 
attorno all'albero, o nell’alzare o di- 


sporre le vele, per contrapposto alle 
specie pRi gravi, come cavi, gomene 
ecc.; per esempio la drizza, mediante 
la quale era alzata la vela (Catull., 
lxjv, 235), e lungo la quale il ma- 
rinaio sdrucciolava dal pennone al 
ponte. (Ov., Met., ili, 616) ; gl't'jn- 
brogli (Virg., -fin., in, 682); le 
scotte, o forse, i bracci, o lo une 
e gli altri. (Id., x, 229.) 

RUDIARIUS. Un gladiatore a cui 
era stata data in dono la rudi», in 
segno d’aver avuto congedo. (Suet., 
rii., 7.) 

RUDICULA (r.óxr/Jpo-j). Diminu- 
tivo di Rudi». Un ramaiuolo o 
cucchiaio di legno (Columella, sii, 
46, 3), per sbattere, dimenare e 
mescolare insieme parecchi ingre- 
dienti, mentre bollivano o cuoce- 
vano al forno, o se ne faceva de- 
cotti (Calo, R. R., 95,1; Plin., H.N., 
xxxiv, 54). L'illustrazione da un di- 
pinto di Pompei, mostra un piatto di 



uova, insieme col vaso e il romaiuolo 
per isbatterle. 

RUDIS (xùxijfloov). Un arnese per 
dimenare e muovere liquidi ed altri 
ingredienti mentre bollono, ecc.; si- 
mile al modello precedente, ma di 
maggieri dimensioni. (Cato, R. R., 79; 
Plin., li, N., xxxiv, 50.) 

2. Un bastono con un nodo in 
punta, o spuntato, adoperato dai gla- 
diatori e soldati mentre imparavano 
l'arte dell'attacco e della difesa, o ar- 
meggiavano per esercizio o per spasso. 
(Suet., Cai., 32, Liv,, xxvi, 51; Ov., 
Am., u, 9. 22; Id., A. Am., ni, 515). 
Era uso di regalare d'un arnese di 
questa fatta il gladiatore congedalo 
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dal servizio; di dove l’espressione rude 
donar i, che vuol dire essere dispen- 



salodaH'ullioio (Hor,, Ep.. 1 . 1,2. Con- 
fronta Suet., Cìaud., 21). L'illustra- 
sione, da una gemma incìsa, si crede 
rappresenti un gladiatore colla rudi* 
in rnano ; congettura, che la forma 
rotonda dell’oggetto e la sua ras- 
somiglianza col ramaiuòlo, descritto 
sotto il significato primario del voca- 
liolo, rendono estremamente probabile. 

RUGA (ovvi;). Alla lettera, uua 
ruga; e di qui, il pane del mastio 
o vite (Plin.,/f..V.,xvui,74,CocuELA); 
ed uua piccola grinza o addoppiatila 
irregolare in un pezzo di panno, di- 
stinta da sitius, che è piega profonda 
ed agiata, e da contabulatio , piega 
dirittae regolare. (Plin., H.X., xxxv, 
34; Maorob., Sat., n, 9, ed incisi^ 
S. CoNTABUI.ATIO e SlNUS.) 

RULLA. Veli Rallum. 

RUMEX. Arme dello stesso genere 
dello Sparum. (Festus, s. ».; Luci!., 
ap. Fest., Aul. Geli., x, 25.) 

RUNA. Arme dello stesso genere del 
Pilum( F estus, s.c., Eunius, ap.Fest.); 
forse termine antiquato per pilum. 

EUMP1A. Vedi Rhomphaea, 

RUNCATIO (^oravniftò;). L'arte di 
sfoltire e di purgare d’erbe le messi 
tenere, sbarbicando le piante deboli 
o troppo spesse, e le erbe che le sof- 
focano o tirano a sò il nutrimento. 
(Columella, li, 12, 9; Plin., II. X., 
xviii, 50.) Questo lavoro era abitual- 
mente fatto dopo la zappatura (sar- 
ritio, Columella, n, 11, 9), e condotto 
principalmente a mano coll'aiuto d’un 
estirpatore nominato ( runco ) per isbar- 
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bicare qualsia radice troppo fitta, od 
erba tra pianta e pianta. 

RVNCATOR. Chi sfoltisce e purga 
un campo di messi da ogni erba e ster- 
po, nel modo descritto al precedente 
vocabolo. (Columella, il, 12, 1; Id. , 
xi, 3, 19.) 

RUNC1NA (pvxàvir). Una pialla 
da legnaiuolo, per levigare e spianare 
la superficie del legno (Plin-, IT. X., 
xvi, 82), di cui s’inserisce un’illustra- 
zione tolta da un marmo sepolcrale 
in Rastadt ; è provvista d’un ma- 
nico, e mostra i fori dai quali usci- 
vano i trucioli (fo- 
menta). Lo stesso 
nome era dato altresì 
alla spondarola, ado- 
perata dagli stipettai , dagli eba- 
nisti per fare intaccature o scannel- 
lature, e gli scultori in legno per in- 
cavare il legno tra le pieghe della 
scannatura, ecc. (Tertull., Apoi., 12; 
Augustin., C. D., iv, 8.) 

RUNCO. Un sarchio (Pallad., 1 , 43, 
4), adoperato a sterpare pruni ed 
altri sterpi tenaci tra le giovani mèssi 
quando esse erano sfoltite e purgate 
(runcatio). Era formato con un filo 
tagliente, e un collo ricurvo, come 
la falx (Isidor,, Orig.,xx, 14, 5), e 
pare abbia ricevuto il nome dal greco 
óóyzo;, il grugno d’un animale o 
il becco d’un uccello, per allusione 
sia alla sua forma, sia al modo ado- 
perato di beccare e scassare la terra. 
Quello che noi oggi chiamiamo ronca, 
roncolo o roncone, è una maniera di 
pennato, ma senza penua dalla parte 
opposta al lato tagliente ; e sarchio 
o estirpatore, se indicano l'uso, non 
esprimono la forma dell’antico arnese. 

RUSSATUS. Vestito di rosso ; a- 
doperato specialmente ad indicare un 
cocchiere ( aurJga ) nelle corse dei 
carri del circo, che apparteneva alla 
fazione rossa (factio russata), e por- 
tava una tunica rossa per distinguerlo 
dai suoi competitori ; i cui colori, 
rispettivamente, erano bianco, verde 
ed azzurro. (l’Iin., IT. N., vii, 54; 
Inscript. ap. Reines, cl. 5, n. 63.) 
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RUTABULUM. Paletta adoperata 
dai panicuocoli e dai fabbri per cac- 
ciare nei lor forai e fucine i tizzoni 
ed ogni altro combustibile (Festus, 
f. t>.; Isidor., Orig. y xx, 8, tl) ; co- 
sicché se n’è spesso fatto menzione in- 
sieme colle pinzette (forceps).{ Cato., 
R. R., x, 3; xi, 5; Suet., Avg., 75.) 

2. Un romaiuolo di legno, come 
quello che oggi si usa a mescolare in- 
sieme l'acqua calda e la fredda in un 
bagno, adoperato ad agitare insieme 
e confondere il vino fatto di fresco 
( mustum ) col mosto colto ( defrutum ) 
ed altri ingredienti che s’infondevano 
in quello a fine di governarlo, e dar- 
gli un particolar corpo e sentore. 
(Coluraelia, xu, 20, 4 e 23, 2.) 

RUTELLUM [Uaurs-r.o). Dimi- 
nutivo di Rutrum. Una rasiera o 
piccolo bastone ritondo usato dai ven- 
ditori di grano per uso di levar via 
dallo staio il colmo che sopravanza 
alla misura, a fine di dare per lo ap- 
punto il dovere e nou più. (I,ucil., 
Sai., ix, 18, ed. Gerlach.) 

RUTRUM. L'arnese con cui si 
dice che fosse stato ucciso Remo (Ov., 
Fast., iv, 843), e che consisteva in 
una grande e larga lama di ferro 
montata sopra un manico perpendi- 
colarmente, come la nostra zappa o 
marra , e che , come 
questa, era appropriata 
ai diversi usi dello scas- 
sare, del pareggiare, del 
cavare e del rinnovare; 
come per spezzare le zolle 
di terra (Varrò., X. X., 
v., 134); raschiare e ammontare sabbia. 
(Festus,*. *'.); per tritare e rimettere 
calcina (Vitruv.. vii, 3; Pallad., i, 15), 
ed altri simili tini , a’ quali una sif- 
fatta forma fosse adatta. L'illustra- 
zione rappresenta la lamad'una marra 
di questo genere da una originale sco- 
verta tra varii altri arnesi da mura- 
tore in Pompei. 

s 

SABANUM (càSotvov). Un panno 
lino, adoperato come tovagliuolo per 


tenervi dentro qualunque oggetto (Pal- 
lad., vii, 7, 3); o da sciugatoio per 
fregare ed asciugare (Veg., Ver., v, 
46, 11), e per involgere il corpo a 
fine di mantenere la traspirazione 
dopo avere sudato nel bagno a va- 
pore.. (Marceli., Empir., 26). 

SABIJLO (Macrob., Sat., n, 1). 
Chi suona qualche strumento musicale; 
ma la lezione del vocabolo è estrema- 
mente dubbiosa, ed è quindi tale anche 
l'interpretazione che gli è assegnata. 

SACCELLUS. Diminutivo di Sac- 
culus. Una piccolissima borsa. (Pet., 
Sat., 104; (Cela., iv, 4.) 

SACCEUS. Fatto di tela grossolana, o 
teladi sacco. (Hieron.,Ut«.lfi/ar.,44.) 

SACCIPERIUM (uaxxoTrijjset). Una 
gran borsa fatta di tela di sacco, ed 
usata a deporvi dentro laborsaoilsacco 
più piccolo. (Plaut., Rud., n, 6, 64.) 

SACCULUS (oBzxt'ov). Qualunque 
sacchetto o borsetta (Apul., Met., ìx, 
p. 200), e specialmente quello ado- 
perato a tenere il denaro (Catull., 
xm , 7 ; Juv. , xiv , 

138); come nell’ an- 
nesso esempio , che 
mostra una borsa di 
questo genere con un 
gruzzolo di denaro a lato, da una 
^ttura di Pompei. 

tl. (Cic., Fin., li, 8.) Diminutivo di 
Saccus. 3. 

SACCUS (cazzo;). Una gran borsa 
fatta di tela dozzinale ; come un sacco 
da grano o da farina (Cic., Verr . , il, 
2, 38; Phiedr. . il, 7), secondo si 
vede nell’annessa illustrazione tolta 



da un gruppo di soldati sulla colonna 
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Traiana, che sono occupati a portare 
a' loro rispettivi quartieri una quan- 
tità di sacchi di grano, distribuiti 
per l'uso dell’esercito. 

2. Un sacco o gran l>orsa per tenere 
il denaro, il cui uso indica enorme ric- 
chezza (Hor., Sat., n, 3, 

149; ld., i, 1, 70); mentre 
il diminutivo sacculus vuol 
dire povertAo poca agiatezza. 
L'illustrazione è copiata da 
un bassorilievo scoverto in 
Roma; il quale, come attesta l'iscri- 
zione sopra di esso, era adoperato da 
prima per indicazione di strada, per 
mostrare la via al Tesoro pubblico. 




3. Saccus vinari us. Un corbello, 
rete o colatoio , di 
giunchi.viminiostoia, 
in l'orma d'imbuto 
(Columella, ix, 15, 

12), attraverso il 
quale gli antichi co- 
lavano il vino dopo 
fatto, i fine di chia- 
rirlo , e. di renderlo meno grave. 
(Plin., H. N., xxiv, 1; ld., xiv, 28; 
Mart., xil, CO.) L'illustrazione mo- 
stra un arnese di questo genere, da 
un bassorilievo romano, che rappre- 
senta diversi lavori della vendemmia 
e della vinificazione; i grappoli dei 
quali e pieno, mostrano l'uso al quale 
era addetto. 


4. Saccus ni varivi. Un pezzo di 
panno dozzinale adoperato dalla povera 
gente in luogo del colum nivarium 
a fine di rinfrescare il lor vino me- 
scolandolo colla neve, il panno, con un 
pezzo di neve sopra, solendosi collo- 
care su la coppa de! vino, e quindi 
vi si versava sopra il liquore e si 
lasciava filtrare attraverso il panno 
nel bicchiere. (Mart., xiv, 104,) 
SACELLUM (irs/jtjSoio;). Dimi- 
nutivo di Sacruni. Un piccolo re- 
cinto chiuso, rettangolare e rotondo 
consacrato ad una divinità, e con entro 
un'ara. (C. Trehat., ap. Geli., vi, 12), 
ina senza tetto. (Festus. s. v.) Un tal 
luogo era spesso deificato da un pro- 
prietario nella sua stessa terra , a 


qualche divinità favorita, dallo Stato 
per pubblico culto. (Cic., Div., i, 46; 
Ui., Aff Ovid., Fast.,i, 275.) 

SAGENA. Vedi Sckna. 

SACERDOS (iepsóc e tipsia). Sa- 
cerdote e sacerdotessa; termine ge- 
nerale applicato ad ogni grado ed or- 
dine di sacerdoti dei due sessi, e che 
quindi, includeva l 'Avgur, il Ponti- 
few, il Flamen , la Vestalis, ed al- 
tri enumerati nell'indice per classi, e 
descritti sotto i loro titoli speciali. 
(Varrò, L. L., v, 85; Cic., Leg., il, 8; 
id . , Verr., jj, 5, 45; Fast., Or., 
v, 573.) 

SACERDOTUI.A. Una giovine sacer- 
dotessa, o una di grado inferiore, che 
faceva da ministra alla sua superiore. 
(Varrò, L. L., v, 130; Festus s. Fla- 
minia.) 

SACOMA (aùxwua). Un contrap- 
peso; propriamente, un vocabolo greco 
latinizzato (Vitruv., ix, Prcefat., 9), 
il cui equivalente romano è Aequi- 
pondium, dove vedi 1'illuslrazione. 

SACOMAR1US. Chi fa pesi per 
servire da contrappeso. (Inscript. ap. 
Mur., 979, 4.) 

SACRAR1UM (t£po^jÀ«/tov). In 
senso generico, qualunque luogo da 
riporvi oggetti sacri, ma piti spe- 
cialmente la sacristia d'un tempio, 
nella quale erano conservati gli ar- 
nesi, i vasi, gli utensili etc., usati 
in servizio delle divinità. (Serv. ad 
Virg. Aen., in, 199; Ov., Mei., x, 
691); di dove la città di Cere, in cui 
le Vestali si rifugiarono col fuoco 
sacro e le proprietà del lor tempio, 
quando Roma fu assediata da’ Galli, 
è chiamata da Livio la sacristia dei 
popolo romano: - Sacrarium populi 
romani. 

2. Una cappella privata in casa 
(Cic., Fam., xn, 2), come se ne ve- 
dono anche oggi nelle dimore signo- 
rili. Uu luogo di questo genere è stato 
scoperto in una delle case di Pompei, 
consistente in una stanza rettangolare, 
con un' abside da un canto per la 
statua dell'Iddio, un’ara nel centro in 
mezzo ad un piccolo peristilio di quattro 
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colonne che sorreggevano il tetto, e 
tornito d'una gradinata da' auoi lati , 
die conduceva alle stanze del piano 
superiore. 

3. Una statua nel palazzo imperiale 
(Auson., Grat, Act.); denominata cosi 
per addlazione all'imperatore, come 
s'egli fosse deificato. 

SAGA. Alla lettera una donna 
sapiente, profondamente istruita nei 
misteri religiosi (Cic., Div., i, 31; 
Festus, s. Sagacex) ; di dove il si- 
gnificato più comune, ascritto al vo- 
cabolo, è quello di maga, di dicitrice 
di buona ventura. (Hor., Od., i, 27; 
Columella, i, 8, 6; ld. xi, 1,2). L'an- 
nessa figura di donna in un dipinto 



pompeiano, che nell'originale sta a 
sedere appena fuori la porta d'una 
miserabile capanna, mostra tutti i tratti 
popolari che si sogliono assegnare 
alla strega dalle nostre donnicciuole. Il 
cappello, la bacchetta magica, il cane, 
la caldaia sono tutti notati e dipinti 
nei nostri libri di fole per i bambini. 

SAGATUS. Che porta il mantello 
di pannolano dozzinale, chiamato xa- 
gun i, com’è spiegato ed illustrato sotto 
questo vocabolo; e poiché il saguni 
era portato più specialmente da'sol- 
dati , il vocabolo sagatus è spesso 
contrapposto a togatnx, intendendosi 
con questo che la persona cosi vestita 
è in ordine per compiere il suo ufficio 
militare, operappiccare la zuffa. (Cic., 
Fragni, ap. Non. x. Sagum; Capi- 
tolin.. Alare. Antoni n. Pkìla * ., 27.) 


2. Fatto di panno lano a lungo pelo, 
cioédire della stessa stoffa del xagutn, 
(Columella, xi. 1, 21; Id., i, 8, 9.) 

SAGENA ( ’i’x-jr.'tr, ). La nostra 
Scorticarla; una gran rete per pren- 
dere i pesci, una cui estremiti era 
tenuta galleggiantea fior d'acqua da su- 
gheri. e l'altra tirata giù e tesa 
da pesi di piombo. L'intera lunghezza 
della rete era tale da abbracciare una 
considerevole estensione d'acqua; ed 
un suo capo era raccomandato ad 
un battello od alla spiaggia, e l'altro 
disposto in giro e disteso tutt'in- 
torno, sino a che i due capi si con- 
giungessero insieme; nella qual po- 
stura era tirata nel battello o a 
spiaggia, allo stesso modo che s'usa 
tuttora nel golfo di Napoli o sulle 
coste del la Coro ualia. (Man il., Astron., 
v. 078; Ulp., l)ig., 47, 10, 13.) 

SAGINAU1UM. Un posto in cui il 
pollame è messo ad ingrassare. (Varrò, 
lì. li., ni. 10, 7.) 

SAGITTA (ré; toua, mutò;, «ó;). 
Una saetta , presso i Greci edi Romani 


fatta abitualmente come una testa di 
bronzo, liscia senza ami, come mo- 
stra l'annesso modello, da un originale 
ritrovati) nell'Attica. 

2. Sagitta hamata o adunca . Saetta 
con testa amata, come l'annesso esem- 
pio, da una lampada di terracotta; il 


= 5 ^ 


cui uso era specialmente proprio delle 
nazioni asiatiche e settentrionali. (Ov., 
Trixt., ni, 10, 63.) 

3. Una Lancetta per salassare il 
bestiame (Veg., l’et. i, 22, 4; 

Id.,25, 5); evidentemente chia- 
mata cosi perché aveva la stessa 
forma della testa di saetta 
greca e romana, come mostra 
l'annesso modello da un ori- 
ginale di bronzo, trovato in una casa 
di chirurgo in Pompei. 

SAGITTAKII. Arcieri o saettieri. 
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che formavano parte della fanteria 
leggiera nell’esercito romano. Ma come 
l’arco non era un’arme nazionale tra 



i Romani , le compagnie d’arcieri so- 
levano essere fornite dagli alleati. 
(Ctes., Sall.,Tac., etc.). L'illustrazione 
rappresenta un arciere tedesco dalla 
colonna di Antonino. 

2. Sagittarii eguites (itrrrOTO'órat). 
Arcieri a cavallo. (Tac., Ann., n, 10; 
Curt., v, 4.) Vedi Hippotoxota. 

SAGITTO (toJców). Colpire con arco 
e saette; arte che tra i Greci e Ro- 
mani miasi non usava che come gioco 
all’aperto ed esercizio di destrezza. 
L’illustrazione, da un vaso fittile, rap- 
presenta uno di tre giovani greci , che 
tirano ad un pollo attaccato in cima 
ad una colonna (l’altro è ginocchioni 



nella stessa positura della figura .v. 
Pharetratus) , e mostra il preciso 
modo di maneggiare l'arco, fissare 
la saetta, e trarla tra le dita, e di 
dirigerne il corso sporgendo l’indice 
lungo il fusto di essa; illustrando cosi 


visibilmente i varii luoghi che descri- 
vono l’azione. — Eetmoaptaresagittas 
(Virg., Ain., x, 131); imponevi (Ov., 
Met., vili, 381); dirìgere (Claud., ìv, 
Cons. Jlonor., 530), etc. 

SAGMA (u« Basto, sella fatta 
sopra un'anima di legno, ed adoperata 
per i cavalli ed altre bestie da soma, 
per caricarvi le ceste o la soma, per 
contrapposto all’ ordinaria sella da 
cavalcare ( ephippium ) che era soffice 
ed imbottita e non aveva fusto. (Veg., 
Vet.y ih., 59, 1; Isidor., Orig., xx, 16, 
5.) L'illustrazione è copiata da una 



pittura pompeiana; e simili selle si 
vedono altresì sulla colonna trajana. 
Le braccia che sporgono ai fianchi , 
sono intese a ricevere i bagagli più 
sotto, e cosi formano una larga base 
per ammontarvi su il carico tutto 
intorno. 

SAGMARIUS. Un cavallo, mulo, 
o altra bestia da soma , che porta un 



carico sopra il basto [sagma), nel 
modo descritto sotto questo vocabolo. 
(Lamprid., Eliog.,4; Aurei. Imp.. in 
Epist. ap. Vopisc. Aurei., 7). L’il- 
lustrazione annessa è copiata dalla 
colonna di Trajano. 

SAGOCIILAMYS. Un particolare 
genere di mantello militare introdotto 
a’tempi dell'impero, il quale, come 
si può arguire dal nome, deve avere 
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avuta qualche qualità comune alla 
chiamys greca eil al sagvnt romano 
o forestiero. (Valer., in Epist. ap. 
Trebell., Clavd.. 14). Amendue le fi- 
gure nell'annessa incisione, una delle 
quali rappresenta un soldato forestiero 
al servizio romano, e l'altra un gio- 
vane prigioniero della stessa nazione, 
portano sopra il vestito un mantello 
di foggia peculiarissima, che occorre 
a più riprese nella colonna di Anto- 
nino. K formato di due pezzi rettan- 
golari di panno, attaccati insieme con 
fihhie sopra ciascuna spalla; cosicché 
una delle parti penile davanti l'altra, 
in modo corrispondente, di dietro. La 



forma rettangolare , la lunghezza del 
panneggio, il modo d'aggiustarlo, e 
l'apparenza, in genere, ch'esso pre- 
senta, forniscono molti punti di so- 
miglianza coi due capi di vestiario i 
cui nomi si uniscono in quello di cui 
si discorre, tome parrà chiaro, rife- 
rendosi alle figure che illustrano cia- 
scuno di quei due vocaboli; e poiché 
non si puh dubitare che un vestito 
cosi singolare come quello descritto 
di sopra, dovesse esser chiamato con 
un nome buo proprio, e d'altra parie 
nel linguaggio non ne occorrendo nes- 
suno cosi appropriato come quello che 
qui si espone, non è fuor di ragione 
l'inferire che questo sia il vero. 

SAGULATUS. Che porta il sagu- 
lum. (Suet.. Vii.. 11.) 

SAGULUM. Diminutivodi Saorsi; il 
diminutivo arguendo cosi finezza di 


tessuto, come piccolezza di propor- 
zione; tanto un saguni fino , quanto 
uno piccolo. (Suet., Aug., 26;Liv., vii, 
34; Sii. Ital., ìv, 515; ivn, 527.) 

SAGL’M ed -US ( v y y o ; . ìyairri;). 
Propriamente un vocabolo celtico , 
adottato nello stesso significato dai 
Romani per indicare un mantello di 
panno lano dozzinale, o di crine di 
capra, col ‘pelo non cimato. Consi- 
steva in un pezzo di panno quadro 
o almeno rettangolare (Afron. ap. 
Charis., i, 81), che, quando era le- 
vato di dosso alla persona, si poteva 
stendere come un lenzuolo (Suet., Otho, 
2), ma quando era addosso, era pie- 
gato in due, e fissato mediante una 
fibbia ( fibula , Varrò ap. Non. ». r. 
p. 538, di dove sagum fibulatorium, 
Trebell. Poli., Trig. Tgrann., 10) o 
legato con un nodo (nodus ed inci- 
sione s. v.) in cima alla spalla si- 
nistra, la fìbbia essendo posta attra- 
verso uno dei lembi del panno, alili 



distanza d'un terzo della lunghezza di 
esso da ciascuna delle sue punte, 
cosicché il braccio e il fianco diritto 
erano coperti e riparati , il destro ri- 
maneva aperto o libero, mentre le due 
punte superiori cadevano sopra il petto 
e il braccio, e le due inferiori pen- 
devano davanti e di dietro all'altezza 
dei ginocchi , come chiaramente mo- 
stra la figura annessa da un hasso- 
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rilievo nel Museo Ji Verona, che rap- 
presenta un littore nel sagum , che 
era la sua propria divisa, quando ac- 
compagnava il governatore d'una pro- 
vincia (Cic. in Pia., 23). Come il 
sngum era piu particolarmente un ve- 
stito militare, cosi da ufficiale come 
da soldato, era appunto per questo 
adoperato generalmente da' cittadini 
in tempo di tumulto e di minacciata 
invasione, in luogo della toga mae- 
stosa ed imbarazzante ; di dove le 
espressioni saga sumere, in sagis 
esse, ad saga ire e simili, vogliono 
sempre dire tempi torbidi e turbati o 
stato di guerra. (Ctes., B. C., i, 75; 
Sallust., Fragni., ap. Non.*, c.p. 538. 
Cic., Phil., viti, n; Liv., Epit., 72.) 

2. Una eovertina , un pezzo di 
panno dozzinale, 

[«sto sotto il 
fusto della sella 
( sella baivta- 
tnria ) ed il ba- 
sto ( sagma ), per 
impedire che la 
durezza del le- 
gno scorticasse il 
•torso dell’animale (Veget., Yet., in, 
59, 2), come mostra l'annessa in 
cisione da una pittura di Ercolano. 

SALGAMA (ri vlaala). Radici , 
erbe, frutti , messi in vaso e conser- 
vati in salamosa. (Columella, x, 117; 
]d., xii, 44.) 

SALGAMARIUS («\utOTjj;). Chi 
fa conserve di frutti in salamoia (sal- 
gama) e. ne vende. (Columella., xn, 
44. 1.) 

SALIENS. Un getto d'acqua o fon- 
tana artificiale, nella quale l'acqua 
zampilla e salta per effetto della pres- 



sione a cui è soggetta, passando at- 
traverso un piccolo tubo (sipho) che 



le dii sfogo. (Cic., 2, Fr., w, 1, 2; 
Vitruv., vili, 6, 2; Ulp., Dig., 19, 1, 
15). Agrippa costruì centocinque di 
coteste fontane nella città di Roma, 
(Plin., JI. iV., xxxvi, 24, § 9), e l’il- 
lustrazione ne mostra una che rimane 
tuttora nell'officina del lavatore di 
panni in Pompei. 

SALII (Seàioi). I Salii, dodici sa- 
cerdoti di Marte Gradivo, che avevano 
in custodia gli anrilia, o scudi sacri. 
II loro vestiario consisteva in una tu- 
nica ricamata, stretta al la vita mediante 
un largo militare ballfeo di bronzo. 
(Cingulum, 4); o forse ricoverta da 
una corazza ( Pecto- 
kale). il che pare più 
probabile; e la trabea 
per mantello di sopra. 

Sulle lor teste un ber- 
retto puntato (Apkx); 
una spada corta sospesa 
al fianco sinistro, uno 
scudo al braccio sinistro, 
e nella destra un' asta 
o bacchetta, con cui per- 
cuotevanogli scudi sacri, 
portati sospesi a un 
palo, per la città da' lor ministri 
(Liv. i, 20; Dionys., n, 70). 1 più di 
cotesti particolari sono illustrati dalle 
annesse incisioni ; la prima delle quali, 
da un bassorilievo, mostra rapr.r, In 
trabea e la bacchetta menzionate più 
su; un ramo d'alloro è portato nella 
mano sinistra, perché il sacerdote 
attende a un sacrificio di rendimento 
di grazie per una vittoria. Le figure 


che seguono, da una gemma incisa, 
la quale è inscritta con caratteri 
etruschi, mostrano i ricami del mau- 
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tello, gli scudi sacri, e il modo di 
portarli in processione. 

SALILLUM (Catuil., xxm, 19). Di- 
minutivo di Salinosi. 

SALINA («lo itr.yio-j'). Luoghi o 
porri nei quali è fatto il sale. (Plin., 
11. N., xxxi, 39.) 

SALINATOR (aojnj yót). Chi pre- 
para o fa sale; cosi salinator cerarius 
(Ennius ap. Serv. ad Virg. yEn., iv, 
244). è quegli il quale prendeva ad 
appalto dal governo il privilegio di 
fare e vendere il sale. 

SALINUM.* Saliera; vasetto per 
tenere il sale, che si spruzzava sopra 
l'ara in un sacrificio, e quello che 
s'usava a desinare. Usualmente con- 
sisteva in una tazza posta in un piatto 
o piattino; ed essendo adoperata in 
un sacrifìcio domestico, era riguar- 
data nelle famiglie come oggetto di 
venerazione: «inattamente, che anche 
persone di poca agiatezza ambivano 
df possederne una d'argento, appena 
fossero in grado di comperarla. (Val. 
Max., tv, 4, 3; Liv., xxvi, 36; Hor., 
Od., il. 10, 13.) 

SAL1SAT0R o SAL1SSAT0R. Chi 
prevedeva un evento buono o cattivo 
dai battiti del polso o dalla palpita- 
zione di qualsia parte del suo corpo. 
(Isidor.. Orig., vili, 9, 29.) 

SAL1SUBSULUS. Un salio danzante; 
epiteto assegnato a' preti di Marte 
(Catuil., xvu, 5), per allusione alla 
danza, che essi facevano iu occasione 
di certe festività, come è descritto s. 
Saltatio, li, 3. 

SALPICTA o SALPISTA (attlny- 
xrec, caAirtcr/!;. lui. Firm., vili. 21; 
Vopisc. , Carini., 19). Vocabolo coniato 
dal greco, per il quale il termine 
latino è Ti.bickn; che vedi. 

SALSAMENTARIL'S(T«ptzoffwAi;c). 
Mercante in pesce salato. (Auct. ad 
lleren., iv, 54; Macrob., Sai., vii, 3.) 

SALSAMEXTUM. La salamoia od 
aceto usato per salare il pesce (Cic., 
Dir., li, 54), equindilo stesso pesce sa- 
lato: greco ràsi/oj.fTerent., Adelph., 
ni, 3, 2G.) 


SALTATIO (ip/tiat;, /épcuaz;). 
Una danza, col quale vocabolo gli 
abitanti dell’ antica Grecia e del- 
l' Italia indicavano quattro diverse 
specie di esercizio che nulla avevano 
di comune Cuna coll'altra, da questo 
in fuori, che i moti di quelli che la 
eseguivano, erano del pari accompa- 
gnati e regolati da motivi di musica 
o da un coro di voci; ed erano : 

I. Danze religiose; consistenti la 
più parto in moti lenti e solenni in- 
torno all’ara, senza nessun gesto sfor- 
zato, o prova di destrezza ginnastica, 
ed avente piuttosto natura di un ce- 
rimoniale accompagnato da musica, 
che di danza, secondo noi intendiamo 
questo vocabolo: quindi, fra i Greci 
e i Romani , cittadini nati liberi di 
amendue i sessi e d'ogni grado, pren- 
devano parte in coleste pompe, senza 
nessuno scapito della gravità delle lor 
persone o della dignità della lor con- 
dizione. (Quint., ì, 11, 18; Macrob., 
Sat., il, 10; Serv. ad Virg. Bv.col., 
v, 73.) 

II. Danze ginnastiche o guerriere; 
che servivano di educazione per il 
campo e di stimolo al valor militare, 
come le danze degli isolani del mare 
del mezzogiorno e degl'indiani del- 
l’America del settentrione. Tra questi 
s'annoverano : 

1. Saltatio Corybantum. Le danze 
dei Coribanti, più specialmente proprie 
dei natii di Frigia o di Creta ; che 
erano miste di pompe religiose, mi- 
litari e imitative, gli esecutori essendo 
armati e saltando con gesti disordinati 
e violenti, mentre percuotevano in- 
sieme i loro scudi e spade, per imi- 
tare lo strepito fatto da' Coribanti nel 
procurare di soffocare le grida di 
Giove infante nell’isola di Creta. (Lu- 
ciano, Salt.,'#; Strab., x, 3, 21.) Si 
suppone che sia rappresentato dalle 
annesse figure, da un bassorilievo greco 
nel Vaticano. L’intera composizione 
che ora rimane, contiene sei figure, 
tutte nello stesso atteggiamento delle 
due qui inserite; ma come nessuna 
delle due ultime da ciascuna parte 
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lia una figura dirimpetto, è evidente 
che il marmo non è se non un fram- 



mento, il quale in origino formava 
parte d'un fregio più lungo, ed inclu- 
deva un più gran numero di danzatori. 

2. Saltati o Pyrrhica. La danza 
pirrica; descritta ed illustrata s, 
Pyrrhica . • 

3. Saltatio Saliorum. Danza ese- 
guita dai Salii , o sacerdoti di Marte 
(Quint., i, 11, 18), durante la ceri- 
monia del portare gli scudi sacri (an- 
cilia), per la città di Roma. Noi non 
abbiamo nessuna riproduzione di co- 
testa rappresentazione ; ma da un 
luogo di Seneca ( Ep ., 15), si può in- 
ferire che i moti eseguiti da questi 
sacerdoti erano piuttosto salti e sbalzi, 
anziché passi misurati e graziosi , 
poiché egli gli paragona al pestare e 
saltare dei fulloni (saltus fullonius) 
sopra i panni , che attendono a pur- 
gare, come è spiegato e mostrato dal 
testo e dall’incisione s. Fui. conica; 
se non che essi davano saggio d'un 
considerevole grado di forza ed agilità 
muscolare. 

4. Saltatio bellicrepa. Una dama 
romana di genere militare, che si di- 
ceva fosse instituita da Romolo, in 
memoria del ratto delle Sabine, e 
come rito inteso a rimuovere dal 
suo proprio popolo una simile calamità. 
(Festus, s. r.) 

III. Danze mimiche o imitative ; 
nelle quali i danzatori rappresentano 
certi eventi ed atti con solala gestico- 
lazione ed i moti del corpo, al suon 
della musica , e senza aiuto di voce , 
come fanno gli attori in un balletto 


moderno. Queste rappresentazioni ai 
giorni nostri prenderebbero nome di 
pantomime, poiché in esse non v'era 
danza, secondo il significato che noi 
assegniamo a cotesto vocabolo, non 
consistendo se non in moti del viso, 
del corpo, delle braccia, delle mani, 
anziché dei piedi. (Macrob., Sat., il, 
7; Suet., Tit., Cai., 57, Nero, 54, 7; 
Ov., A. Am., i, 5t>5.) 

IV. Dame, balli , nell'ordinario 
senso che hanno presso di noi; intesi a 
dar mostra di grazia, agilità e forza: 



i moti dei piedi e del corpo v'hanno 
la principal parte , senza ombra di 
rappresentazione imitativa , secondo 
mostra l’annesso gruppo, da un vaso 
fittile. Simili danze si eseguivano so- 
pratutto nei gran banchetti per ispasso 
dei convitati ; e numerose immagini 
delle persone, che vi agivano, cosi 
maschi come femmine, si son trovate 
tra le pitture di Ercolano e di Pompei, 
le quali mostrano tutta la gran perfe- 
zione cui l'arte della semplice danza 
era stata condotta dagli antichi artisti. 

SALTATOR (òp/,*l tré; ravviatati;). 
Un ballerino: solo quegli il quale 
fa la pantomina sulla scena (Sal- 
tatio. III), o passi di ballo nei banchetti 
privati e nei mercati pubblici (Sal- 
tatio, IV); non già quegli il quale 
esegue un rito religioso, o un esercizio 
ginnastico (Saltatio, I e II); le duo 
prime occupazioni essendo riguardate 
da'Romani come indegne o sconve- 
nienti , ma le due ultime non punto 
tali. Quindi il temine contiene sempre 
un senso implicito di disprezzo o di 
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biasimo. ('Cic., Mur., 0; Id . , Off. 1 , 
42; Macrob., Sat., n, 10.) 

SALTATRICULA. Diminutivo di 
Saltatiux, il diminutivo importando 
•liti mezzo. (Aul. Geli., i, 5.) 

S A I ,T A T R ! X ( oo / /; ? re i a ) . Una bal- 
lerina : classe ili donne comune nella 
antica Grecia e nell'Italia, come nel- 
l'Oriente, di morale non punto rigida, 



ma di notevole bellezza della persona, 
die per denaro ballavano ne‘ gran 
liari rbetti e nelleveglie per divertimento 
degli ospiti. (Cic., Pi»., 8; Aramian., 
xtv, C, 19; Macrob., Sat.,u, 10,)Donne 
ili questo genere sono spesso rappre- 
sentale nelle pitture pompeiane , da 
una delle quali è copiata l'annessa 
figura; per lo più vestite d'un ampio 
e trasparente pezzo di drappo, che è 
talora avvolto attorno alia persona in 
pieghe graziose, talora , come nella 
figura, é lasciato spandersi a modo 
d'un velo su parte del corpo, e tal 
altra, è affatto rimosso dalle membra 
e fatto svolazzare per aria , rosi da 
mostrarle tutte atl'occliio degli spet- 
tatori, - scandalo cito non va ascritto 
al capriccio dell’artista, ma che, nella 
corruzione almeno dei tempi dell'im- 
pero, esisteva pur troppo. (Tcrtull,, 
De Spectac., p. 269.) 

SALTUARItJS. Propriamente, uno 
schiavo, incaricato di soprintendere 
a un tratto di bosco e pascolo {taltu»), 
che noi potremmo chiamare guarda- 
boschi o guardacaccia. (Inscript. ap. 
Ore! li, 1099); se non che il vocabolo 


SAMBUCA 

è per lo più applicato in un signifi- 
cato più generale a designare ii fat- 
tore di un podere , che compieva, 
rispetto ai coloni del padrone, gli 
stessi ufficii ed era con essi nelle stesse 
relazioni che l'insulariu» in città 
cogli inquilini; cioè aveva la generale 
soprintendenza delle terre e delle case 
coloniche , attendeva agli affitti ed 
agli acconcimi e migliorie, perchè 
la proprietà non fosse deteriorata per 
malizia e negligenza. (Petr., Sat., 53, 
8; Porop., Diq.. 7, 8, 10; African., 
Dig., 32, i, 58.) 

SALUTIGERULI, se, pueri. Classe 
di schiavi , il cui ufficio consisteva 
nei portare saluti, complimenti, etc, 
agli amici e familiari dei lor padroni. 
(Plaut., Aul., m, 5, 28.) 

SAMBUCA (<r aupjxr,). Un iatru- 
mento a corde di diversa lunghezza 
e materia, simile alla nostra arpa. 
(Scipio African. ap. Macrob., Sat., ìt, 
10; Persius, v, 95; Porphyr. in Ptul. 
Har.n.) Talora era di piccole dimen- 
sioni , come l'arpa gallese; talora un 



grande e potente {strumento, come 
il nostro, c grandemente ornato, come 
mostra l'annessa illustrazione, da una 
pittura egiziana , ora ben nota, sotto 
nome di arpa di Bruce, che la pub- 
blicò per la prima volta. 

2. Una macchina militare, adoperata 
per scalare le mura. (Festus, ». r 
Yeg., Mil., iv, 21; Vitruv., x, 16, 9.) 
Non se ne trovando nessuna rappre- 
sentazione, noi possiamo facilmente 
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concepire il suo uso e qualità dalla 
figura qui sopra; doveva consistere 
in una piattaforma mobile , alzala 
e bassa ta mediante una quantità di 
funi raccomandate a carrucole (is- 
sate in cima al telaio, come le corde 
d'un’arpa. 

SAMBUCINA e SAMBUCISTRIA 
('r«p 1 5v«iTT^t*). Una tuonatrice di 
arpa (Plaut., Stick., u, 3, 57); per 
lo più una donna straniera, di stirpe 
egiziana od asiatica. (Liv t , xxxix, 6.) 
Quando suonavano, o stavano ritte, 
come la precedente figura, o ginoc- 



chioni e sedute sul polpaccio, come 
nell'annessa illustrazione, che rappre- 
senta una suonatrice egiziana, dalle 
tombe di Beni-Hassan. 

SAMNITES. Una classe di gladia- 
tori (Cic., Sejct., 6-1) che portava la 
stessa maniera di armatura che i 
soldati samniti , cioè dire un elmo 
chiuso con ali (pinnce) su’ lati (Varrò, 
L. L., v, 142), uno scudo del genere 
chiamato scutum, uno «chimere (ocrea) 
sulla gamba sinistra (Liv., ix, 40); ed 
un pezzo di armatura o bracciale 
(manica) sul braccio destro, che non 
era protetto dallo scudo. I piu di 
questi particolari sono distintamente 
visibili nell’annessa figura, da un bas- 
sorilievo in stucco, in una tomba di 
Pompei, che si crede rappresenti un 
gladiatore della classe di cui si discorre. 
Si osserverà, però, che amendue le 
gambe hanno schinieri , in luogo di 
sola la sinistra, com'è espressamente 
menzionato da Livio e Giovenale (II. 
ecc.); ma poiché l'originale è adatto 


perito, stante la fragile natura della 
materia di cui era formato; ed inoltre 
era assai danneggiato dal tempo, 



prima che fosse scoverto, ump sarà 
irragionevole di presumere che Mazois, 
l’artista a cui noi dobbiamo il disegno, 
abbia aggiunto di suo capo lo schiniere 
alla gamba sinistra per farle eguali 
amendue, ignorando la cosa come stesse, 
o forse fuorviato dalle corrosioni dello 
stucco. 

SANDALIOERULudC. Schiave, che 
portavano le pantofole di gala delle 
lor padrone, quando queste uscivano. 
(Plaut.. Triti., il, 1, 29.) 

SANDAL1UM (u«vt?i).«ov c-j.jS'/.- 
7ov). Una pantofola squisitamente 
ornata, che portavano le signore di 
Grecia, dalle quali passò a quelle di 
Roma. (Terent., Eun., v, 7, 4; Tur- 
pii. ap. Non. s. Priores, 4, 427.) 
Pare che fosse d’una forma intermedia 
tra il calceoluc e la solca, avendo 
un suolo, ed un tomaio sopra le dita 
e la parte davanti del piede, ma la- 
sciando scoverte le cal- 
cagna e la parte di 
dietro, come una pan- 
tofola nostra ; ed è 
probabile che per legarla sul collo 
del piede, fosse cucita al flocco una 
striscia di pelle. L’uso di questo cal- 
zare apparteneva al solo sesso fem- 
minile; e quindi il modello qui in- 
trodotto, che mostra anche il modo 
di ornare il tomaio, è portato da una 
donna in un bassorilievo; un altro, 
della stessa figura per l'appunto, si 
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vede calzato da una figura di donna 
in una deile pitture pompeiane. (Mus. 
Borb ., vii, 39.) 

SANDAPILA. Una sorte di bara o 
cassa da morto, nella quale erano 
portati a seppellire i cadaveri della 
gente povera e dei malfattori. (Ful- 
gente .s. t>.; Suet., Doni., 17.) 

SANGUICULUS. Sorta di sangui- 
naccio, fatto col sangue d’un capretto. 
(Flin., II. N., xxvm, 58.) 

SANN10. Alla lettera, chi fa smorfie 
o boccaccie; quindi un buf- 
fone di teatro , (lo sanni), 

C pagliaccio che si prova ad 
eccitare le risa degli spet- 
tatori con gesti grotteschi 
di qualunque genere, o 
atti ridicoli, o movimenti 
di viso e di corpo, nel 
modo mostrato dall’ an- 
nessa figura, la qual rap- 
presenta un attore di co- 
desta specie , da una 
gomma incisa. (Cic., Or., n, 61.) 

SAPA. (e'Ìcuk, otoaiov). Mosto, 
o vino uuovo bollito sino a ridurlo 
ad un terzo della sua quantità origi- 
naria (Plin., II. IV., xiv, 11), adoperato 
principalmente a governare e rinvi- 
gorire altri vini. (Columella, x», 19.) 

SARABALLA e SARABARA ((ra- 
pii 3a.V>.v. e - Caca). Calzoni lunghi e 
larghi (/tura ac si- 
nuosa. Isid., Orig., 
xxix, 23), che scen- 
devano dalla cintura 
sul collo del piede , 
portati dai Parti 
(Publius, ap.lsidor., 

I. e.), da’ Medi (Tcr- 
tul I ., Pali., 4), e da 
alcuni altri Asiatici; 
ed altresi dai po- 
poli del Settentrione, 
come rappresenta 
l’annessa figura di un 
ausiliare germanico sulla colonna di 
Traiano. 

SAPO ('riiT'ny). Vocabolo celtico o 
germanico, che contiene gli elementi 
di sene, basso germanico, di soap. 


inglese; di savon francese, e di sa- 
pone italiano, ma che indica un og- 
getto cosi nelle qualità come nell’uso, 
di genere diverso da quello che ora 
s’intende con questo vocabolo; stante 
che l’antico stipo non era fatto per 
lavare, ma era una pomata per colo- 
rire i capelli di un color bruno chiaro. 
Era composto di sego di becco, e di 
ceneri di faggio, la qualità la migliore 
essendo fabbricata da’ Germani , suoi 
inventori, ed in Gallia, quella dopo. 
Era fatta in pallottole, ed importata 
in Roma per uso delle donne e dei 
giovani alia moda, tra’ quali i capelli 
castagni erano considerati estrema- 
mente belli , come sono tuttora dai 
lor discendenti. (Plin., II. A"., xxvm, 
51. Confronta Mart., vai, 33, 20; 
Id. xiv, 26; Beckmann, Jlislory of In- 
venlions, voi . li, p. 92, Lond., 1846.) 

SARAP1S ((ripari;). Tunica por- 
tata solo dai re di Persia, che aveva 
una tinta purpurea rossastra (pur- 



purea! , roppóoso;), decorata con 
una fascia bianca sul davanti d’in su 
in giù, com’è chiaramente mostrato 
dall’annessa illustrazione, che rappre- 
senta Dario alla battaglia d’isso, dal 
celebre mosaico di Pompei , nel quale 
a ciascuna parte è dato il colore che 
abbiamo detto. (Plaut., Patii., v, 5, 
33. Confronta Curi., in, 3, 28; 
Hesych., s. v.) 

SARC1NA. Un pacco o fagotto di 
oggetti , riuniti insieme, e allardellati 
perché fossero piu agevoli a portare 



sia da uomini, ohe da bestie da soma 
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o in veicoli (Petr., Sat., 117, 11; 
Phaedr. n, 7; Hirt., li. Afr., 75), 
per contrapposto a fascis , fastello 
legato a fascio. L'illustrazione è tolta 
dalla colonna di Traiano, e mostra il 
modo in cui gli antichi pacchi erano 
rappresentati, quando erano legati su. 

2. 11 proprio bagaglio portato da 
ciascun soldato romano in marcia, 
cioè dire, le sue armi, 
le sue vesti , le razioni 
per un certo numero di 
giorni, egli utensili per 
cuocerle; per contrap- 
posto ad impedimento, 
il bagaglio dell'intero 
esercito. (Cres., B. G., 
i, 24; Id. B. C., ni, 76; 
llirt., B.Afr., 75.) L’il- 
lustrazione rappresenta un soldato 
romano, col suo bagaglio testé de- 
scritto , sulla colonna di Traiano. 

SARC1NALIS e SARC1NAR1US. 
Un cavallo da soma o altro animale. 



che porta un carico sul suo dorso, 
ravvolto a modo di sorcina, come 
mostra l’annessa illustrazione tolta 
dall’arco di Costantino. (Cscs., li. C., 
i, 81; Ammian., xv, 5, xxix. 5.) 

SARCINATOR. Uomo il cui com- 
mercio consiste nel rimcndarc e nel 
risarcire abiti (Lucil., Sat., xxvm, 
33; Plaut., Ani., m, 5, 41; Paul., 
Big. , 47, 2, 82); non già un 
sano, nel nostro significato del vo- 
cabolo, poiché gli abiti degli antichi 
uou richiedevano d’esser tagliati e 
adattati alla persona come i nostri ; 
essendo quelli di sopra principalmente 
lormati con un largo pezzo rettango- 
lare di panno, quelli di sotto con due 
o più larghezze di uguale forma, me- 


ramente unite insieme ai lati ed in 
cima, eccettochè dove eran lasciati 
dei fori per le braccia e la testa. Con 
tali mezzi , e coll'uso di tessere tutto 
intorno sopra un telaio verticale, pos- 
sono essere prodotto tutte le varietà 
d'abiti disegnati in questo pagine. 

SARCINÀTRIX. Una donna, che 
esercita lo stesso mestiere del sarci- 
nator, quello di rimendare e risar- 
cire abiti. (Varrò, ap. Non. s. r. 
’p. 56.; Caius, Big., 15, 1, 27.) 

SARCINULA. Diminutivo di Sa r- 

CtNA. 

SARCOPHAGUS(ir«o>!&»àyo;). Alla 
lettera, carnivoro; donde il nome era 
assegnato ad una peculiare specie di 
calce scavata ad Asso nella Troade, 
e notevole per questo che possedeva 
la pecutiar dote di consumare o roderò 
la carne e le ossa, da’ denti infuori, 
d'un corpo chiuso dentro di essa, nel 
breve periodo di quaranta giorni. 
(PI in., IL AL, xxxvi, 27.) Stante questa 
sua proprietà, era comunemente ado- 
perata a fare casse da morto, quando 
il cadavere era seppellito intero senza 
bruciarlo; e quindi , il vocaholo venne 
ad essere usato in un significato ge- 
rale per ogni sorte di bara o tomba, 
senza rispetto a’ materiali dei quali 
era fatta. (Iuv., x, 172.) 

SARCULATIO. L'atto dello zappare 
o sollevare la terra attorno alle radici 
delle giovani piante e delle mèssi col 
sarculum. (Pallad., in, 24, 6.) 

SARCULUM ed - US (oxtàt;). Una 
zappa o marra, più leggiera e pic- 
cola del Ugo, adoperata sopratutto a 
sarchiare uei campi e nei giardini 
(Plin., II. A'., xvin, 65, § 2; ld. xix, 
33; Co! umetta, n, 11, 10); e nei di- 
stretti montani, ne' quali il suolo è 
abitualmente poco fondo, e le disu- 
guaglianze del terreno vietano l'uso 
d'un aratro, il sarculum era adope- 
rato in luogo di cotesto arnese. (Plin., 
H. X., xvtn, 49, § 2). L’illustra- 
zione è copiata da un bassorilievo che 
rappresenta una corsa nel circo; ed 
un accessorio dello stesso genere è 
comunemente introdotto dagli antichi 
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scrittori in isccne di questa fatta, 
dove era usato per fare uno sterro 



attraverso quella parte della arena, 
nella quale erano condotte gare atle- 
tiche, come è spiegato s. Scamma. 

2. Sarculum bicorne (Pallici., 1 , 
43, 3). Un sarchio a due rebbi, chia- 
mato propriamente Bidens ; dove vedi 
l'illustrazione. 

SARISSA (a àpio tra). Una picca 
peculiare alla fanteria della falange 
macedonica (Liv., ix, 19), di enorme 
lunghezza (Id., xxxvm, 7), non meno 
di 6 a 7 metri (Polyb.^ xviii, 12), e 
di genere simile al contus, solo assai più 
lungo (Veg., Mil., ni, 24). Ci si può 
formare un concetto del genere e di- 
mensioni di cotesta arma, la più lunga 
e pesa delle aste in uso presso gli 
antichi, riferendosi alla figura del 
contns portato da Alessandro , s. 
Contus, 2. 

SARISSOPHORUS (aupiaaoyóyj;). 
Armato di sarissa; titolo dato a' sol- 
dati. che formavano la falange mace- 
done, alla quale cotesta arme era pe- 
culiare. (Liv., xxscvi, 18; Curi., iv, 
15; Poljb., xii, 20, 2.) 

SARIÌACULUM (Anunian., xxxi, 2, 
12.) Diminutivo di 

SARRACUM. Particolare specie di 
carro, di origino straniera, ma adot- 
tato in Italia (Sisenn. ap. Non., s. 



Carra, p. }1 55; Capitolili., SI. Anto- 
•iin., 13), dov'era adoperato dalla po- 


polazione agricola, come veicolo per 
sè e perla lor famiglia (Cic,, Fragni, 
in Pia. ap. Quint., vili, 3, 21), e per 
trasportare i prodotti da' lor poderi 
al mercato. 11 fatto eh' esso dagli 
autori romani è nominato insieme col 
plausi-rum (Iur., in, 254), o quasi 
come suo sinonimo (Id., v, 23), in- 
dica ch'esso deve essere stato assai 
simile a questo veicolo, e pure dif- 
ferirne in qualche parte; di dove si 
è indotti a proporre la figura mo- 
strata dall'annessa illustrazione,, come 
il genuino modello d'un sarracum. 
È copiala da una pittura, che rappre- 
senta un gruppo di contadini nel mer- 
cato di Ercolano; ed è fornito di due 
principali tratti che contrassegnano un 
plaustrum genuino; cioè dire, un grosso 
piano di assi , collocato sopra un paio 
di ruote piene ( tympana ), anziché a 
razze (roteo), se non che ne difierisce 
in questo essenziale particolare ch'esso 
ha una cassa in regola, con isponde 
fissate sul fianco invece d'una mera 
cesta posta sopra quello, o d’uu gra- 
ticcio a giorno, o di nulla affatto, come 
soleva accadere per i plaustro, e s'in- 
tenderà riferendosi a questo vocabolo , 
e all'illustrazione che l'accompagna. 

SARR1TIO o SARITIO. L'atto del 
sarchiare l'erbe attoruo alle piante e 
alle messi giovani. (Cotumella, il, 11, 
4; Pliu., II. jY., xviu, 50.) Si faceva 
col sarculum; ma differisce dalla 
sarculatio, che indica il sarchiare e 
diradare colle mani e coll'arnese chia- 
mato ranco. 

SARRITOR o SARITOR. Un lavo- 
rante che fa la sarritio, come s'è 
testé spiegato. (Columella, xi, 13, ì, 1.) 

SARRITURA. Lo stesso che Sak- 
ritio. 

SARTAGO (rùyavov). Arnese da 
cucina, che si crede fosse 
tutt'uno colla nostra pa- 
della; di cui si porge qui 
un modello nell'annessa il- 
lustrazione copiata da un 
originale di bronzo, scoverto 
in Pompei. (I*lin., II. A r ., 
xvi, 22; luv., x, 64.) 



Digitized by Googl 


5ART0R 


SGABELLA M 


SARTOR (da faccio). Lo stesso 
ubo Sarcinator. (Non., s. »., p. 7.) 

2. (Da sardo). Lo stesso elio Sar- 
ritor. (Pìaut. Capi., in, 5, 3). 

SATKAPA, SATRA PF.S e SA- 
TRAPS. (oterpàTrnc). Satrapa; cioè 
dire un ufficiala persianodi 
alto grado, come sarebbe il 
governatore d’una provin- 
cia o viceré. (Quint. Curi., 
in, 13; Nepos., Con., 

2). Uno dei contrassegni 
proprii di coleste persone 
era il berretto allo, ri- 
gido, ritto ( tiara recta), 
eh* essi portavano; e come 
uno simile cuopre il capo 
dell'annessa figura, tratta 
da uuascolturn persepoli- 
tana, s’è indotti a cre- 
dere eh' essa rappresenti 
un ufficiale di colesto grado. 
SAVANUM. Vedi Sabanum. 

• SAV1LLUM o SUAVILLUM. Una 
maniera di focaccia, fatta di farina, 
cacio, uova e mèle, portata in tavola 
nel vaso stesso in cui era cucinata* 
come i nostri migliacci in una tegghia. 
(Calo, R. R., 84.) 

SAXUM QUADRATUM.’ Roccia di 

formazione volcanica, chiamata dai geo- 
logi italiani * tufo litoide » la stessa 
che forma la base del coile capitolino, 
e che riceveva il nome dalle masse 
rettangolari, nelle quali le sue fis- 
sure naturali la dividevano. Tutti i 
prischi edificii , ascritti al periodo 
leggendario dei re, il carcere sotter- 
raneo di Servio Tullio, la Cionca ma- 
ssima e le fabbriche del Campidoglio 
sono costruiti di cotesto materiale , 
che infatti era il solo in uso inaino 
all’introduzione del sasso appiano e 
gabiauo, ora indicato sotto nome di 
peperino. Esso è quindi quello che 
-Livio chiama col nome di saxipai 
quadratum (vi, 4) dove discorre dello 
fondamenta del tempio capitolino; e 
s'intende lo stesso materiale (x. 23), 
dove dice, che la strada dalla Porta 
Capena al tempio di Marte era lastri- 
cata di sasso quadrato: non già che 


‘io- 
le pietre fossero regolarmente squa- 
drate, come le nostre lastre, poiché 
i Romani usavano sempre massi po- 
ligoni per lastricato di strada (vedi 
il vocabolo Via, e ì illustrazione), ma 
perchè il materiale usato era tufo 
litoide, in luogo di silex, che era 
quello che usava a'Buoi tempi. (Brocchi, 
Suolo di Roma.) 

SCABELLUM. Diminutivo di Sca- 
mnum (Quint., t. 4, 12(; un piccolo 
sgabello rettangolare, che formava un 
gradino solo, e consisteva d'una sola 
alzata (Varrò, t. L., v, 163), ado- 
perato per salire sul letto quando 



questo non era dei più alti (V arro, l . c .). 
come mostra l’annessa illustrazione 
da un bassorilievo romano. 

2. (ùzrowdltov). Uno sgabello, dello 
stesso genere, collocato avanti a una 



seggiola per posarvi sopra i piedi, come 
nell' annesso esempio da una pietra 
pompeiana. (Isidor., Orig., xt, 2. 8.) 

3. (*joovijr4;t«). Un istrumento di 
musica, che consiste in uno zoccolo 
a pianta di legno assai grossa (Poi lux, 
vii, 87), con una profonda fenditura 
sotto le dita, la quale, quando cedeva 
alla pressura del piede, dava fuori 
certi suoni da una piccola macchina 

17 
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ir metallo (confronta Luciano, Salt., 
83), collocata tra la sua superficie <iì 
sotto e quella di sopra. Era portato da! 
flautista (tibicen) in teatro (Pollux, x, 
153); ed era sopratutto adoperato ad 
annunciare il prin- 
cipio e la fine d'un 
atto(Cic. ,Ctxl., £7); 
a battere il tempo, 
e fare un accompa- 
gnamento con altri 
(strumenti. (Suet., 

Cai.. 54; August., 

Se Mus., 3.) Quan- 
tunque si nutra qualche dubbio circa 
l'accu rateata di celesta interpretazione, 
purei numerosi disegni che rimangono 
d'un ordegno simile a quello che si 
vede nell'incisione, da un'antica statua 
di marmo, e le persone dalle quali 
esso è adoperato, porgono una saldis- 
sima prova della sua esattezza. Una 
terracotta del Museo britannico mostra 
una figura accanto ad una tinozza, 
che suona il doppio flauto (tibiaepares), 
mentre batte il t'mpo sopra un istru- 
mento simile a quello inciso più su; 
un sarcofago di marmo pubblicato dal 
Visconti [Mus. Pio-Ctem, v. tav. c), 
mostra una donna che suona il flauto 
frigio (((Aio phrygia), e batte il tempo 
sopra un simile istrumento; upa statua 
di donna nel Campidoglio {ìlwt. Ca- 
pitoli n., ni, 36), ba lo stesso ordegno 
sotto i suoi piedi. 

SCALvE (x'mx*;). Una scala; o 



istrumento per salire (da scando), 


uaato al plurale pere’iè era composta 
d'una quantità di gru lini divisi, di- 
sposti l'un sopra )'« irò e tra due 
ritti, nello stesso m-'do che usa - ra. 
(Sali., Pìin., Ctes., Tee., Ov., V.rg.) 
L'illustrazione rappr «u-nta uno do sol- 
dati romani dell'esere to di Tran no, 
che porta una scala per l’assalto di 
una fortezza di Daci ■. 

2. Una scala da fi o ca della siesta 
costruzione, ma pori ta a bordo . e 
lanciata giù dai fianchi della nav» per 
comodo di sbarco o d'imbarco, Come 
nell'annesso esempio, da una pittura 



a fresco scoverta in Roma(Virg.,^j?n., 
x, 653; Liv., xvrt. 45); dove il pans. 
o ponte da bocca era u < mi ro asse, 
pittato dalla coperta o fianco d'una 
nave, in una giacitura orizzontale, 
al lembo d'una banchina, o di qualsia 
rialzo sulla spiaggia d'altezza rispon- 
dente colla nave stessa, come è mo- 
strato dall’illustrazione s. Pons, 5. 

3. Una scala che conduce dal pian 
terreno a’ piani superiori d'una casa 
privata o d'altri edittali. Gli antichi 
costruttori formavano la loro sca e af- 
fatto come i moderni, sia interne, 
appoggiandole da una estremità contro 
un muro.e lasciandole aperte dallVtr», 
sia esterne; e talora chiudendole affatto 
tra due pareli, come una scala pra- 
ticata nella spessezza d'un muro, co- 
sicché la persona che la saliva o 
na scendeva, era nascosa agli occhi 
di chiunque stesse piu giù o più su, 
eccettochè di quelli soli che si tro- 
vassero a stare sulla stessa branca di 
lui. Queste ultime erano specialmente 
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chiamate scale greche {scalee grmeos, 
Vitruv., ix, Preef., 7; Aul. Dell., x, 
15; Serv., ad Virg. .Un., iv,- 646), 
e per il mudo della loro etrutiira do- 
vevano necessariamente rimnivi-e scure 
e strette, il che spiega perche a scala 
è cosi spesso menzionata come un na- 
scondiglio (Cic., Hit., 15: Id. Phil., 
11, 9; Hor., Ep., 11, 2, 15); nozione 
cosi difforme dall'uso moderno, secondo 
il qua'e le scale sono la più aperta e 
pubblica parte della casa, che i com- 
mentatori, in tutti i luoghi citati, per 
non aver notizia della peculiarità di 
costruzione testé notata, sono ridotti 
all'espediente d'interpretare a rovescio 
i loro autori col surrogare una pre- 
posizione ad un’ altra! come se uno si 
fosse nascosto sotto la scala, non sopirà. 

4, Assai più tardi lo stesso voca- 
bolo si vede essere stato il primo usato 
da'Latini a dinotare un paio di staffe, 
incontrandosi da prima in un trattato 
sull'arte d'ila guerra scritto dall’im- 
peratore Maurizio alla 6ne del secolo 
sesto. É abbastanza certo che i Greci 
e Romani non cavalcavano sopra selle 
regolari, fatte come le nostre, sopra 
un fusto (vedi Sella equestris, bensi 
solo sopra gualdrappe ( ephippia ). 
Quindi poiché le staffe uon vennero in 
uso insino a che la sella regolare non 
fu inventata, il vocabolo non é da ri- 
guardare come di pura latinità io 
questo senso, nè come significato di 
costume veramente antico, bensì come 
adottato durante la transizione dagli 
antichi a'moderni tempi. (Mauricii,,4r». 
mil., ed Joh. Scheffer, Upsal, 1664, 
p. 22, e lib. 11, cap. x, p. 64; Be- 
ckman, Storia delle invenzioni, s. 
stirrups, stoffe.) 

SCALMUS (exx/.ui;). Lo scalmo, 
un forte piuolo di legno, piantato sul- 
l’orlo della nave, a cui il remo era 
ritenuto mediante uno stroppo (strup- 
pus), perché stesse fermo e a posto 
nel remare. (Cic., Brut., 53; Id,, Or., 
1, 3K; Vitruv., x, 3, 6.) Poiché e 
un arnese che stava neH'intcrno della 
nave, non appare in nessun’antica 
opera d'arte; ma non si può dubitare, 


che fosse formato nella stessa maniera 
che nelle galere mediterranee del se 



dicesimo secolo, dalle quali è preso 
l'annesso esempio. . 

SCALPELLICI ed -US ( xo/.a- 
jrrùp). Diminutivo di Scalper o Scal- 
prcm Un piccolo coltello chirurgico, 
adoperato a tagliare la carne morta 
intorno ad una ferita (Colum IL, vi, 32; 
Plin., H. Ah, xxviii, 23; Cic., Setit., 
65),eperaprirelevene.(Ce!s., 11, 10.) 

SCALPER. Lo stesso che 

SCALPRUM (afiO.ii, xol.stjrrijp). 
Un istrumento acuto, tagliente ado- 
perato dagli artefici a molti fini, o del 
genere degli scalpelli (Isidor.. Orig., 
xix, 19, 13), cioè dire d'istrumenti 
che si cacciano* avanti, picchiandoli 
col martello o mazzuolo, o. se usati 
a tagliare, spinti in là dalla persona 
che gli adopera, invece d'essere tirati 
verso di sé; quantunque il nome fosse 
altresì assegnato a parecchi altri istru- 


menti usati ordinariamente a tagliare, 
com’è esposto nei susseguenti pa- 
ragrafi. 

1, Scalprum fabrile . Uno scalpello 
comune, picchiato con mazzuolo (Liv., 
xxvn, 49, rnalleo adactum) della 
stessa natura di quelli 
tuttora in uso, com'è 
mostrato dagli annessi 
esempii, tolti da origi- 
nali nel Museo britan- 
nico ; quello a mano 
sinistra essendo fatto in 
modo da ricevere un ma- 
nico di legno, come quegli usati dai le- 
gnaiuoli; l'altro tutto di metallo, come 
quegli adoperati dai muratori. 



2. Un trincetto da cal- 
zolaio o da valigiaio (Hor., 
Sat., u, 3,106; lui, Poi- 
lux. vii, 33); della stessa 
forma di quegli adoperati 
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per simili Sai ai nostri tempi, come 
mostra l'annesso esempio da un ori- 
ginale ritrovato in Pompei. 

3. Un istrumento adoperato dai chi- 
rurghi (lui. Poli., iv, 181; 
x, 141) per aprire ferite, e 
tagliar via porzioni della carne 
ammalata (Celsus, vili, 3 e 4); 
al qual fine si suppone che 
fosse destinato da'medici l'og- 
getto ritrovato in una bottega 
di chirurgo a- Pompei. 

4. Un temperino , usato dagli ama- 
nuensi e scrivani (librarii), stipendiati 
da persone private o da librai, 
per temperare le penne' di canna 
( arundo , calamus ) con cui si 
scriveva un manoscritto antico. 

(Tac., .4 «or., v, 8; Suet., F7- 
tell., 2.) Il modello è tolto da 
un originale scavato in Roma ; il 
manico è d'osso, e dentro esso è chiusa 
la lama , precisamente nello stesso 
modo che usa ora. 

.. 5. Una parte del roncolo del vi- 
gnaiuolo (fiilx vinitoria), posta tra il 
sinus ed il rosi rum, come sarà in- 
teso riferendosi a Falx, 5: esposi-, 
zione ed illustrazione. (Coluinell., 
iv, 25, 1; Plin. IL ÌV„ xvii, 2ò ) 

SCALPTOR. Un artefice che opera 
collo. scalpello (scaljn-um), come nel- 
l'annessa illustrazione da una gemma 
incisa ritrovata, iu Pompei , che rap- 
presenta un artefice che lavora un vaso 
di marmo. Gli eruditi differiscono assai 
di parere rispetto al preciso significato 
dei due vocaboli scalptor e scalptor; 


alcuni considerandoli puramente sino- 
nimi (B. Clusius, Clavis , Suet., s. 





scalpere); altri, che il primo dinota 
solo un incisore di gemme, il secondo 
uno scultore in marmo (Ernesti ad 
Suet., Aug., 50, Nero, 46): altri, 
che lo scalptor vale un artista 
che eseguisce lavori più grossolani o 
comuni che lo sculptor (Oudendorp, 
ad Suet., Galb , 10.) ed altri lasciano 
la cosa in dubbio , come tale da 
non poter essere decisa. iBremi ad 
Suet., Aug., 50; Heindorf ad Hor., 
Sat., il, 3. 22.) Cosi il vocabolo è 
usato ad indicare un incisore di gemme 
(Plin., r L X., XXXVU, 15, scalptor 
gemmarvi»)-, uno scultore (Id., xxxvi, 

5. scalptor marmorum); ed un ar- 
tefice che fa i punzoni per le monete. 
(Inscript., ap.,-Mariu Iscris. alb., 
p. 109, scalptor moneta; ) 

SCALPTORIl’M. .Arnese fatto in 
forma della mano dell'uomo per grat- 
tare quelle parti della persona, cui 
non.si’puó facilmente accedere. (Mart., 
xiv, 83 ) 

SCALPTURATUS. Inciso collo scal- 
pello ( scalprum ). 

2. Pavipientum sca/pturatum . 
Vedi Pavimento»!, 5. • 

SCAMMA ( uzioza ). Vocabolo 
greco, che significa alia lettera, quello 
che è scavato a modo di trincea o 
fosso: di qui uno spazio circo'are nel 
ginnasio, entro cui i lottatoli conten- 
devano, perché era segnato mediante 
un piccolo fossetto cavato nell’arena, 
per indicare i confini al di là dei 
quali non era permesso ai competitori 
di ritirarsi. (Coel. Aurei., Tari., n, 
1; Polyb., xi, 55). Tra i Romani era 
dato spettacolo ddle lotte atletiche 
nella larga estremità del circo; il che 
spiega l'introduzione, altrimenti ine- 
splicabile, di d' e arcessorii che s'in- 
contrano comunemente ne' bassorilievi 
cbe rappresentano i giuochi circensi, 
cioè a dire una zappa ( sarculum ) ed 
un sacchetto di arena ihaphe), la 
prima essendo usata a fare il circolo, 
la seconda a spruzzare sopra i corpi 
de' lottatori. 

SCAMNATUS. (se. ager.) Vedi 
Scamnum, 4. 
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SCAMNUM. Uno «canno o sgabello 
da letto (Ov.,* A. Am., il, 211), ili 
graniteli» intermedia tra lo scubellum 
ed il gradus (Varrò, L. L., v, 168), 
che era usato quando il letto era di 



mezzana altezza, non de’ più alti nè 
de'più ba?si. (Isidor., Orig., x, 11, 3). 
Di dov’ l'espressione scandere lectum 
vuol propriamente dire salire in letto 
coll'aiuto di questo arne'se. L'esempio 
è tolto da un bassorilievo; le gambe 
sopra cui 3i regge lo scanno , ne ri- 
leraqp l'altezza, cosicché fanno ufficiò 
di un primo gradino ; e se si fa pa- 
ragone coll'illustrazione s. Scabel- 
LCk , 1, e Gradcs , 1, si scorgerà a 
un tratto l' accurata distinzione tra 
cotesti tre vocaboli e gli oggetti che 
essi esprimono. ' 

2. Uno 'sgabello di un genere più 
alto , e quindi più decoroso del co- 
mune [scabellwn. suppednnenm), che 
consisteva in un doppio scalino , co- 
sicché i piedi po- 
tessero poggiare SpjL*. 

a diverse altezze, 
come si vede nel- 
l’annessa illustra- Wis 
rione, da un basso- n 
rilievo in marmo, ì 

nel qunle è appro- [■ 

priatamente coli t ~ t 

locato sotto i piedi j |'| 

di Giove, per in- 

dicane la maestà dell’ Iddio , e la 
grandezza del trono sul quale egli 
siede. L’ epiteto cacum , lo sgabello 
vuoto, applicato da Ovidio a cotesto 
oggetto (A. Am., i, 162), può essere 
inte.-o a descrivere l’ incavatura for- 


mata col togliere via il gradino di 
fronte, come nella presente illustra- 
zione, o la sua forma vuota di sotto, 
come nella precedente. 

3. Un banco fornito di un gradino 
per appoggiarvi sopra i piedi , come 
nell'annesso esempio , da un dipinto 



pompeiano. Questa è , propriamebte 
parlando, la particolarità che costi- 
tuisce la differenza tra uno scamnum 
ed un subsellium; quantunque la di- 
stinzione non sia rigorosamente osser- 
vata. (Ov., Fast., vi, 305; Mart., v,41.) 

4. Nel iingnaggio tecnico dei cam- 
pagnuoli, una lunga striscia di terra 
tra due solchi, non (smossa dall'aratro 
(Columell., il, 2, 25; Plin.;*#. IV., 
xviii, 49, §2); altresì, una lista di ter- 
reno dello stesso genere tra le parche 
fatte colla vanga. (Coltimeli!, in, 13, 2.) 

5. Nel linguaggio tecnico degli agri- 
mensori ( agrimensores ), le larghezze 
di un campo , per opposto a striga, 
la sua lunghezza (Auct. R. Agrar, , 
pp. 46, 125, 198, ed. Goes.) 

SC ANDULA o SC I N DULA ( a/liaK) . 
Va assicella lunga circa 33 Centi- 
metri , che s'adoperava ab antico in 
luogo di tegole pér coprire il tetto di 
una casa. Coleste assicelle continua- 
rono ad essere comunemente usate in 
Roma sino al tempo della guerra con 
Pirro. (Plin., //., A’., xvi, 15; Pal- 
ladi ì, 22.) 

SCANDULARIS. Fatto o colletto 
con assicelle (scandulae). Apul., Met., 
iti, p. 54.) 

SCANDULAKIUS. Uno il cui me- 
stiere consiste nel coprire tin tetto -di 
assicelle [Scandulae, Arcad., Dtp., 
50. 6, 6.) 
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SCANSORIA MACHINA (ixco/3«- 
titìi fiìjyavi). Un palco per lavorarvi 
«opra a qualunque altezza da terra. 
(Vitruv.. x, 1,1.) 

SCAPHA (cxityi;). Una scafa , 
schifa, lancetta o battello, portato 
a bordo di navi più prandi per es- 
aere messo all' acqua , ed adoperato 
secondo l'occasione richiedeva. (Caes., 
B. C., ni, 24.; Cic., Inr., il, 79; 



Petr., Sat. , 101, 7.) La Scafa no- 
stra, — schifo ; frane, esquif ; ingl. 
skiff ; è pressoché tutt'uno, nè deriva 
in origine da diverso vocabolo — di- 
nota uua forma di battello affatto si- 
mile a quella mostrata dall' annessa 
incisione . da una pittura pompeiana 
— cioè dire, a corpo piuttosto largo, 
prora piuttosto acuta, e piccola poppa 
piatta; — favorisce la congettura che 
essa porga un genuino modello della 
barca dinotata dal nome di scapita; 
ma se anche fosse dubbiosa , essa è 
io ogni rispetto degna di attenzione , 
come una delle pochissime illustra- 
zioni che rimangono di antica strut- 
tura di nave o battello, la quale offra 
un disegno con correzione di forme e 
di particolari, in luogo dello stile abi- 
tuale d'imperfetta e convenzionale rap- 
presentazione, cosi generalmente adot- 
tata dagli antichi artisti, quando trat- 
tano soggetti di marina. 

2. Un più piccolo battello, costruito 
nello stesso modello del precedente , 
ma mosso solo a due remi Hor. . Od., 
ni , 29 , 62 , biremis scahpa ) , ed 
adoperato a navigazione da fiume e 
da costa, come a pescare (Justin., il, 
13, piscn'oria scapha), eie. 

SCAPHE (Vitruv., ix. 8). Lo stesso 
che scapbil’M, 2. 

SCAPHIUM (oxxytov). Un vaso 
di piccole dimensioni e di greca in- 


venzione , adoperato a tavola per 
bicchiere. Era talora d'argento (Phy- 
larch., ap. Athen., ìv, 21 ), e squi- 
sitamente ornato come oggetto di lusso 
( Plaut. , Stick. , v, 4 , 11 ; Cic. , 
Verr. , n, 4, 17); e pare apparte- 
nesse allo stesso genere di utensili 
della patera o della phiaìa , poiché 
Plutarco (Agid. et Cleomene, p. 811) 
usa quest'ultimo vocabolo a dinotare 
lo stesso vaso che è chiamato sca- 
phium da Filarco, (Athen., I. e.) 
Forse la distinzione reale tra cotesti 
vocaboli consisteva in ciò, che quando 
la coppa era un mero piattino pro- 
fondo scnz^rnanico di sorta, era chia- 
mato una patera da’Romani e pittala 
tfiaKr, da'Greci ; quando invece era 
fornita di un manico sporgente, come 



nell' annessa in isione da un origi- 
nale trovato in Pompei ( il elle da 
all'intero oggetto una colai simi- 
glianza col battello scapha, dal quale 
prende il nome ) , allora riceveva il 
peculiare appellativo di scaphium e 
cz/otov. Lo stesso cupo è altresì an- 
noverato tra gli oggetii d'una toeletta 
di donne (luv., vi, 263; Ulp., Big., 
34, 2, 38); ma a che propriamente 
servisse, non è abbastanza accertato. 

2. Una meridiana formata da una 



tazza dentro cui erano segnate le linee 
delle ore (Marc., Gnpell., v, 194), 
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come nell' illustrazione tolta da nna 
statua che esisteva prima in Ravenna. 
Ebbe questo nome dalla sua simi- 
glianza di Torma colla coppa del pre- 
cedente arnese; ma era chiamata al- 
tresì hrmispherium, per la sua affi- 
nità con questa t>gura. (Vitruv., tx, 8.) 

SCAPHi'LA (cxaytihov). Diminu- 
tivo di scapiia. (Wg , Mil., iti, 7.) 

SCAPUS (axlro;). Nel suo pri- 
mario significato vale un oggetto sopra 
cui o da cui è retto qualunque altro; 
come, per esempio, lo stelo di una 
pianta , che sostiene la cima ed il 
fiore; la nozione derivandosene dal 
primitivo significato del vocabolo greco 
ar.r,Tr~o > , reggersi od appoggiarsi ad 
un bastone. Questa radice, da cui 
è nata la forma latina , fornisce al- 
tresì una significazione appropriata 
dei seguenti peculiari e tecnici usi del 
vocabolo. 

1. Il fusto di una colonna che regge 
il capitello ( capituhim , e poggia sulla 
base [spira). La cima della colonna, 
che ha immediatamente sotto di sé il 
capitello, prende nome di sunvmus 
scapus; il fondo di essa, proprio so- 
pra la base , d' imus scapus. ( Vi- 
truv,, iu,5.) Tutte queste parti sono 



abbastanza distinte nella figura a mano 
aiti sira deU'ann ssa incisione, che rap- 
presenta la colonna di Trajano in Roma. 


2. Il fusto o pilastro che regge una 
estremità di ciascun gradino in una 
«cala (Vitruv., u, Praef., 8.), com'è 
mostrato nella figura a mano diritta 
dell'incisione di sopra, la quale rap- 
presenta l'interna struttura della stessa 
colonna. 

3. Il battitojo di una porta; cioè 
dire, il pezzo verticale da ciascun lato 
d'una banda d'imposta d ntro >) quale 
la parte trasversale o l’anima (im- 
pages ) è calettata. (Vitruv., iv, 6, 5.) 
Si vede nei quattro ritti ornati di 
borchie nella seguente illustrazione, i 
quali rappresentano un'antica porta di 
bronzo che ora appartiene alla chiesa 
di san Tommaso in Roma. 

4. Scapus cardinaìis (crpo'yty?). 
II principal battitoio d'una banda di 
imposta, che portava i cardini (car- 
dine*), da' quali essa era tenuta ritta 
quando non era fissata su gangheri 
[ginghynnts) e su' quali girava se- 
condo i cardini giravano in un incavo 
tondo , fatto cosi nella soglia come 
nell’architrave. (Vitruv., iv, 6, 4.) 
Si vede a mano destra dell' annessa 
incisione, che mostra un'antica porta 



di marmo, colle originali imposte di 
bronzo, che sta ora io Roma : ma nel 
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disegno , »■ fine d' illustrazione rap- 
. presentata com' essa apparirebbe , se 
quella porzione dell" ornato del da- 
Tanti (antepagmcntum ) , che lo na- 
sconde dal lato opposto , fosse ite- 
rato via. 

5. (y.a'Aif). li fusto o colonna 
di Un candelabro [eandetabrxnn)\ cioè 
dire quella sua parte tra 
la base o piede sopra cui 
si reggeva, e il capitello 
o piatto [superficies) in 
cima, in cui era collocata 
la lampada. (Plin., H. 

N.. xxxtv, 6.) L'uso del 
vocalmlo implica altresì 
un posatoio elevato con 
Un fusto sottile come lo 
stelo di una pianta. Era 
fatto per poggiare a terra , 
e quindi di considerevole 
altezza, affinchè la luce 
potesse essere elevata ab- 
bastanza alto da illuminare la ca- 
mera; e per questo fine il fusto del 
modello qui inserito, da un originale 
ritrovato in Pompei , è fatto come i 
nostri telescopi), o tubi da trar fuori 
l'uno dall'altro dalle modanature che 
si osservano sopra di esso. 


6; Lo stilo di una stadera ( staterà , 
Vitrtiv. , t, 3, 4.) , per contrapposto 



a Jvgum , il giogo di una bilancia 
[libra). L'esempio è da un originale 
di bronzo ritrovato in Pompei. 


7. Un cilindro rotondo di legno at- 
torno al quale erano rotolati libri e 
carta, come sono le mappe. (Plin., H. 
-V., xiii, 23.) 

3. Il subbio di un telsjo da tessi- 
tore, a cui erano raccomandati i fili 
dell’ ordito ( stamen ) , e situato alla 
estremità opposta del subbiello ( in- 
svbulum) intorno a cui era avvolto 
il tessuto. Si vede nell'illustrazione, 


tolta da un dipinto egiziano in fondo 
all'ordito ; e affisso a’due ritti del te- 
lajo mediante un manico scorrevole a 



ciascuna estremità , ed è chiamato 
« rumoroso » ( Lucret. , v, 1352., 
sonane), sia perchè crano_ talora at- 
taccati taluni pesi sotto di esso per 
tenere l'ordito teso, i quali se scossi 
da’ colpi del pettine (spathu), nel ti- 
rare a sè il ripieno, urtavano gli uni 
contro gli altri e facevano strepito ; 
sia per il rumore dei manichi nel 
giocare contro i ritti, durante lo stesso' 
atto del'a tessitura. 

SCELETCS (<rxs).tTÓ;) . Alla lettera, 
disseccato e-1 inaridito come una mum- 
mia (Apul., Apah, pp. 504, 507); 
non g'à uno scheletro nel significato 
che noi diamo a questo vocabolo, e 
in cui nel latino gli corrisponde larva. 

SCENA (nxflvé). La scena d'un 
antico teatro; sotto il qual nome s'm- 
cludeva; I. il palco scenico sul qualegli 
attori recitavano; II. le acme, nel 
senso nostro, che consistevano in un 
muro stabile dietro al palcoscenico 



con tre porte; l'una nel centro, per 
la quale entrava l'atior principale, 
chiamata la porta regia [vairee regine). 
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e ledue laterali (hospitales, Vitruv., v, 
6, 8;, le quali tutte sono distintamente 
marcate nell'annessa illustrazione, che 
mostra la scena del gran teatro di 
Pompei nel suo stato attuale; 111. le 
scene laterali mobili, acconce a figu- 
rare qualsia ^articolar posto, in cui 
si supponeva che avesse luogo il sog- 
getto del dramma, ed erano designate 
cogli epiteti versatile» e ducti/es 
(Serv., ad Virg., Georg., HI, Vi), se- 
condo erano costruite girevoli sopra 
un pernio o scorrevoli innanzi e in- 
dietro in una incanalatura. 

SCKNA o SACENA. Vecchio nome 
latino della scure a due tagli, che nei 
sacrifizi serviva ad uccidere In vittima, 
e da un lato aveva la larga lama 
della securis, dall’ altro la piccola 
lama affilata della dolubra, come 



mostra il modello qui inserito, da 
un bassorilievo della villa Borghese, 
Festo osserva <s. V.) che la scena 
era senza dubbio un istrumento a ta- 
glio (genite cu : tri); ma questi non era 
in grado di dire s'essa appartenesse 
alla classe delle serures o delle do- 
litbrce Pure, il testo di Livio Andro- 
nico ch'egli cita - corriti t quasi ictus 
scena, - indica un istrumento che 
dava il colpo di su in giù, anziché 
un'arma la qua'e facesse un'intacca- 
tura o un buco, com'è per lo appunto 
quello che mostra l'incisione. Questa 
figura fa altresì comprendere i dubbi 
nati circa la vera natura di codesto 
istrumento, mostrando come esso real- 
mente riunisce le due proprietà men- 
zionate di sopra, stantechè esso tagli 
non meno di quello che percuote o 
atterra. 

SCENOGRAFIA. Il piano in pro- 
spettiva d’un edificio; quello che lo 
rappresenta quale appare in realtà 
all’occhio dello spettatore, e quale 
sarebbe riprodotto in un paesaggio, 
in una decorazione da teatro (Vitruv., 


), n, m) per contrapposto al piano 
geometrico ( ortngraphia ). che rap- 
presenterebhe lo. stesso edificio veduto 
da una distanza influita. S'è detto che 
g i amichi disegnatori non conosces- 
sero le regole della prospettiva lineare, 
ed in sostegno di quest’opinione si alle- 
gano i numerosi errori di prospettiva 
che s'osservano in quellepitturedi Pom- 
pei, che rappresentano monumenti o 
paesaggi ; ma bisogna ricordarsi che 
coloro che eseguirono quei disegni 
ncn erano più che decoratori, pittori 
di stanze da provincia, di merito di- 
sugualissimo: e se alcuni di loro mo- 
strano, in effetto, una grande igno- 
ranza in questa parte, v'ha disegni 
complicati ed esatti tracciati da a'tri 
di loro, i quali attestano una perfetta 
conoscenza della prospettiva. Non vi 
sono dunque buone ragioni per dubi- 
tare dell’iiutenticità di questo vocabolo, 
e per correggere arbitrariamente il 
testo nel passaggio di Vilruvio citato 
di s„pra. come alcuni commentatori 
propongono. 

SCEPTRUM (oxcirrfov). É voca- 
bolo propriamente greco, in cui vece 
i Romani adoperano spessissimo un 
altro derive to dalla stessa radice, sci- 
pio. Essi hanno un significato quasi 
identico ; lo sceptrum primitivo es- 
sendo un lungo bustone simile al fu- 



sto d'una lancia (Justin., xliii, 3), fatto 
di un albero giovine tagliato al piede 
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(Virg., rEn., xn, 206), che in tempi ■ 
assai remoti serviva ad appoggiarmi 
camminando , la san maestosa lun- 
ghezza dando rilievo alla persona che 
lo portava, come è ben mostrato dal- 
l'incisione qui appresso, da un basso- 
rilievo di lavoro greco, la quale rap- 
presenta Agamennone con un bastone 
di questo genere. 

2* Scettro, emblema dell' autorità 
regia (Cic., Start., 57) attribuito quindi 
a Giove ( Suet.. 

Aug., 94', a Giu- 
none, ai re, agli 
attori che li rap- 
presentavano sulla 
scenafPiìti., //. .V., 
xxxviqG), nella sua 
forma primitiva , 
esso non era altro 
se non un lungo 
bastone, come il 
precedente, che fu 
dipoi convertito in 
un'insegna dì di- 
gnità da un ornamento in forma di 
croce che ne coronava IVstremità su- 
periore come si vede nella ligura qui 
annessa, che rappresenta Latino dal 
Virgilio del Vaticano. 

3, Sceptruni eburneum, Scettro 
d'avorio, in -ispccie lo scettro regio, 
che introdussero a Roma i re deila 
dinastia etnisca, «che s'appropriarono 
posteriormente i consoli della repub- 
blica. (Serv. ad. Virg. JEn., xl, 238.) 


Era assai più corto che lo scettro greco 
primitivo, come lo mostra la figura 


qui annessa, da una pietra incisa che 
rappresenta Porsenua seduto sul suo 
tribunale e giudicante M Scevola, ed 
è quello che s’indica ordinariamente 
colla parola latina scipio, anziché con 
queda affatto greca di aeeptrwm. (Liv., 
x, 41; Val. Max., iv, 4. 5.) 

4. Sceptrum Augusti (Suet., Gali., 
1). Lo scettro imperiale e trionfale 
che non era identico collo scettro re- 
gio e consolare, decorato in cima da 
una figura d’aquila 
(Juv., x, 4S), •> 
che portavano ai 
tempi della repub- 
blica i generali 
vittoriosi nella ce- 
rimonia del loro 
trionfo, e ai tempi 
dell'impero gli imperatori, ogni volta 
che erano vestiti di gala, come lo 
mostra 1' incisione che rappresenta 
ricuperatore Antonino, dalla base della 
colonna elevata in suo onore. 
SCEPTUCHUS(ffxi57rro&/o{). Grande 
ufriciule deila corte presso i Persiani, 
chiamato cosi dal grande scettro che 
portava per insegna del suo ufficio, 
alla stessa maniera che si è detto tra 
i moderni mazziere, scudiere, e via 
vìa. Era generalmente, se non sem- 
pre, un eunuco rivestito di cotesta 
dignità, e questa conferiva la dire- 



zione di qualche ramo dell'ammini- 
strazione de lo Stato o del palazzo. 
Si crede che la figura qui annessa ri- 
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produca appunto il vestiario e le in- I 
segue di codesto ufficiale, d.a una delle ] 
scolture di Persepoli. (Tae., Ann., iv, 
33; Xen., Cyr., vn, 3, 17; vin.l, 38.) 

SCHEDA o SC1DA {o/lSn). Striscia 
tagliata nella scoria interna del pa- 
piro, e che serviva a fare fogli di 
carta sopra i quali si scriveva. Que- 
sta operaiione si eseguiva nel seguente 
modo : si staccava prima la pellicola 
interna a falde sottili ( philyras ), le 
più grandi che si potesse ottenere, 
sema difetti o Incerature. Coteste 
falde si tagliavano a strisce (schedar) 
che s'incollavanr l’una contro l’altra 
dal loro lato più lungo per formare 
la superficie sopra la quale si scri- 
veva, il didietro del foglio essendo 
rafforzato da altre strisce incollate 
trasversalmente per impedire che la 
carta si fendesse per il verso delle 
fibre. Una fila di strisce cosi prepa- 
rate si chiamava pi agii la; poi' si riu- 
nivano un certo numero di coteste 
phiQuìa. incollandole insieme in un 
largo foglio che dovevn formare un 
libro o rotolo (libar, vnlumen. Plin., 

H. A 7 ., un, 23). Di qui questo voca- 
bolo è adoperato nel significato di fo- 
glio, un separato pezzo di carta, o di 
una frazione di foglio, come la nostra 
pagina. (Cic., Alt., i, 20; Quint., i, 
8; Mart., tv, 91.) 

SCHOENICULoE. Donne che si pro- 
fumavano con una grossolana e co- 
mune sorta di unguento fatto da una 
specie di giuoco ( schcenus ) odorante. 
Il vocabolo era usato a soprannome 
di scherno. (Festus, ». v.; Varrò, L. 
L., vn. 04; confronta Plaut., Poen., 

I, 2, 58: schoeno delibata».) 

SCHOENOBATES (ff^oivoSiTi);). 

Termine grero per danzatore di corda 
(Juv., iti. 77) il cui latino nome ge- 
nuino e Funambclus. 

SCHOLA ( T/ol-r , ). Alla lettera, si- 
gnifica riposo da fatica corporea, il 
quale da opportunità di ricreazione 
mentale o di studio; donde il voca- 
bolo è trasferito al luogo in cui i 
maestri e i loro scolari si raccolgono 


per fine d'istruzione, la nostra scuola 
(Cic., Or., n, 7; Suel., Gramm., 16; 
Auson.. Idyll., tv, 6, e i.udos), e ad 
una stanza nella quale filosofi ed uo- 
mini di lettere si riuniscono a con- 
versare e discutere. (Plin., H. N., 
xxxv, 37; xixvt , 4, 5.) 

1. Schola alvei. Scola labri. In 
una camera termale (caldarium) di 
uno stabilimento da bagni, lo spazio 



vuoto del suo pavimento che giri in- 
torno al bagno d'acqua calda (a/ceutì; 
ovvero la vasca circolare (labrum) col- 
locata aU'estremitàoppostadella stanza. 
Quivi i bagnanti rhe aspettavano di 
poter aber l’una o l'altra di coteste 
vasche, si potevano mettere a sedere o 
stare ritti insin che venisse il loro turno. 
(Vitruv.. v. 10, 4.) Noi potremmo 
tradurlo il posto d'aspetto o di riposo, 
termine che esprime pienamente cosi 
la primaria, come la secondaria no- 
zione del vocabolo schola. Nell" an- 
nessa illustrazione, che rappresenta 
l'eslremità circolare della ca> era ter- 
male nei bagni di Pompei, col suo 
labrum nel mezzo, la schola labri 
è il passaggio attorno alla vasca, e 
riferendosi all'incisione s. Labrum, i, 
che mostra i bagnanti ritti attorno 
alla vasca, si verrà anche meglio in 
chiaro della cosa, vedendovisi come 
cotesta vasca era occupata da una 
porzione di bagnanti, mentre l'altra 
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epa forzata ad aspettare finché potè»* 
sero ritrovare un posto a loro dispo- 
sizione, 

SCIMPODIUM (erzitijrdiJtov). Un pic- 
colo ietto o canape, tl invenzione greca, 
o piuttosto una s dia da amma'ato, 
fatta in maniera da reggere le gambe 
ei pie 'i in una facile giacitura, come 
una sedia da gottoso; poiché essa era 
usata da persone soggette a cotesto 
male, durante un accesso delia malat- 
tia. (Aul. Geli,, xix, 10, l.J 

SC1NDULA. Vedi Scakdula. 

SCloTHKlUCON ( ar.i',0r,pir.6v ). 
Termine cuoiaio dal greco (Plin., 
II. A'., il, 78), per il quale 4 latini 
recano Sm.ARiCM. 

SClPIO(tm n-wv). Un iasione ed uno 
scettro, applicato nello stesso signi- 
ficato di Sckptrum ; ameudue i voca- 
boli derivando dalla stessa origine la- 
tina. 

SCIRPEA o SIRPEA. Una gran 
cesta di giunchi {scirjius) intrecciati 
insieme ed adoperali più specialmente 
a formare la cassa di un carro ( pian - 



strimi} adoperato ad usi agricoli, come 
nell'annesso esempio da un bassori- 
lievo di marmo, di dove scirpea ster- 
coraria, cesia o cario da letame. 
(Varrò. L. L., v, 139; Ov., Fast., vi, 
680; Cnto. li. fi?., x, 3; xi, 4.) 

SCIUPICELA o SIRP1CUI.A. Una 


piccola cesta portatile di giunco in- 
trecciato (srirpus), adoperata a molti 
e diversi usi, come a tenere fiori. 
(Prop., iv. 2, 40) Ve- ( 
gelabili (Luci!., ap. 

Non,), o a pescare 
(Plaut., Capi., iv. 2, 

37, ecc.). L’illustrazione • da una 
pittura pompeiana, e rappresenta un 



cestino di fiori collocato su un banco 
accanto ai ghirlaudai (coronarli), 
inciso a pag. 208. 

SCISSOR. Uno schiavo che trincia 
le vivande pei convitali io un ban- 
chetto. Egli doveva trinciare con abi- 
lità ed arte, ed una colai teggmezza 
di mano : se non che al banchetto del 
ridicolo Trimaleione, lo scalco è rap- 
presentato agitando per aria il col- 
tello e trinciando le vivande con salti 
d'ogni sorta al suono e a la battuta 
d'un accompagnamento musicale, (Pet . , 
Sai., 30, 6.) 

SCOLINA. Una raspa o scuffina 
per rodere il legno, usata dai le- 
gnaiuoli (Isid., Orig., xti, 19; Varrò, 
L. L., vii. 68; Piin,. IL A r „ xi, 68), 
e distinta dalla lima, che è annoverata 
tra gli strumenti dei fabbri e dei la- 
voranti in metallo. (Isidor, , Orig., 
xix, 7.) 

SCORdE (r.iW.ovTf OV, O’iooSjOév). 
Al singolare, vuol dire una sottile 
vermena, ma il vocabolo è di rado 
usato altrimenti che al plurale, nel 
qual numero significa una granata di 
scopa (Cato, R. R., 152; Plaut., 
■Stick., n, 3. 27) fatta di più ver- 
mene legate insieme come le nostre! 
Vedi l'incisione al v. Labrum che mo- 
stra un egiziano all'or o d’un'aia con 
una siffatta granata tirile mani. 

SCOPARIUS. Schiavo il cui ufficio 
era di spazzare le stanze o altri posti 
con una granata di scope [scopa) 
(Ulp , Dig., min, 7, 8.) 

SCOPtìLA. Diminutivo di scopa. 
Una mazzola di vermene , talora di 
mirto (Columella, xu, 38, 4), legale 
insieme, usata a ripulire l'interno di 
piccoli oggetti, come bottiglie divino, 
ecc, (Cato, R. /?.. 26.) 

SCORDISCARIUS. Chi fabbrica e 
vende covertine o gualdrappe ila ea- 
vallof.teordijeo. (Hieron,, Èp., 51,5.) 

SCÒRDISCUM. Una gualdrappa o 
coperta percavalli(Veg,, T «f,, m, 60), 
di cuoio non concio o di pelli d ani- 
mali (Isidor., Gloss ; Edict. Dtoclet., 
24), adattata al corpo della bestia, 
affatto nella stessa foggia che s' usa 


! 

I 


1 




Digitized by Google . 

i 


8C0RFI0 


SCRINIUM 


269 


ora; se non che non pare che gli an- 
tichi l’usassero tanto a fine di ripa- 
rarla dal freddo, quanto di fornirla 



d’una difesa sul campo di battaglia. 
Il che può essere inferito in parte 
dalla durezza del materiale di cui era 
fatto, dall'essere designalo nell’editto 
di Diocleziano (l. c.), come arnese 
militare, e dal fatto che nelle pitture 
egiziane e sui vasi etruschi ó spesso 
rappresentata sui corpi dei cavalli da 
guerra. L’illustrazione è copiata da 
una medaglia greca. 

SCORPIO -US ed OS (oxopnio;, 
Txofirtoiv). Un’arma da lanciar pietre, 
pai le di piombo e treccie (Veget , Mi! , 
ir, 22; Amminn.. xxm, 41, maneggiata 
da Un solo uomo, ma che richiedeva 
destrezza per essere usata con effetto 
(Vitruv., x, 1, 3); e probabilmente 
identica o assai simigliante alla ba- 
lestra. la cui forma ha una stretta 
affinità con quella dello scorpione, in- 
setto dal cui nome era chiamata. 

2. Un mucchio di pietre ammon- 
ticchiate in un posto, ed adoperato 
a marca di confine tra due proprietà 
attigue (Sicul. Flace.. De Condii. 
Agror.. pp. iv, 6. ed Goes.). 

SCOTIA (jjtoTt*, Tfoyù.oz). La 
scoria in architettura, cioè dire, una 
modanatura incavata nella tinse d’una 
colonna, tra i listelli del toro supe- 
riore e dell'inferiore, la quale riceveva 



il suo nome dall'ombra (oxóre; oscu- 
rità) che la rotondità sporgente del 


toro gittava sulla sua superficie rien- 
trante» com'è mostrato dalla porzione 
sfumata dell’illustrazione annessa. (Vi- 
truv., tu, 5. 2.) 

2. Un’montmtura o scanalatura 
nella superficie inferiore dell» corona 
nell’ordine dorico, e vicino all'orlo di 
essa, il cui oggetto era d'impedire che 
la pioggia che scola lungo la corona, 
continui a scorrere sotto di essa. (Vi- 
truv., iv, 3, 6; Marquez., Orci. Dor., 

P “ 7 ->. . 

SCRIBA (ypaftuKTSu?). In genere, 
ogni persi na occupata a scrivere, ma 
più special mente si dice del notaio o 
scrivano pubblico ch’era un uomo li- 
bero, adoperato dallo Stato a copiare 
documenti pubblici, ecc., mentre il 
copista comune ( Hbrariut ) era uno 
schiavo che lavorava per la persona 
che n’era padrone. (Cic.. Liv., Suet.) 

SCRIBILITA o SCR1BL1TA. Una 
particolar sorta di f caccia mangiati 
cabla appena sfornata, e fatta di cacio 
e farina con miele versatovi sopra. 
(Calo, li. R. 28; Fet,, Sat., 35, 4; 
Mart.. ili, 17.) 

SCRIBI. 1TARIUS. Chi fa focaecle 
al cacio (scriblita). (Afran. ap. Non., 
s. Lncnns., p. 131.) 

SCRINIUM. Una scatola o cassetta 
circolare (Plin , H. N., xvi, 84), nella 
quale erano riposti libri, carte, lettere 
(Sali. Cat., 47; Hor., Ep., il. 1, 1 12) od 
altri piccoli oggetti portatili, come 
essenze ed unguenti (Plin., li. N„ vii, 
30.) L'esatta differenza tra uno scri- 
nium ed una capra non è facile ad 
accertare, poiché essi erano delia stessa 
forma e materia, ed usati a simili 
fini. Un luogo di 
Plinio, però (ff. N., 
ivi, 84)gli distingue 
chiaramente I’ uno 
dall’altro, e da esso 
s'è comprovato che 
lo scrinium fosse 
bensì una cnpsa , 
ma divisa internamente in più com- 
partimenti separati (gitasi secernium ) 
e questa congettura acquista qualche 
sorte di autorità dall’annessa illustra- 
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rione che rappresenta lo acriniutn 
uugueiitarium di Venere, tra una 
quantità di altri oggetti appartenenti 
alia toeletta della dea. Quantunque 
l'interno della scatola non si veda, 
pure la forma del coperchio, che nel 
mezzo sì alza per lasciare spazio alla 
bottiglia piu grande, indica abbastanza 
il fine a cui essa era adoperata, ed 
una scatola che contiene piu bottiglie 
risponderebbe assai imperfettamente 
all'oggetto suo, quando non vi fossero 
fatti scompartimenti nei quali ciascuna 
fosse allogata separata dal rimanente. 
(Quaranta, Mua. Dorò., xi, 16; con- 
fronta Capsa.) 

SCRIPULUM o SORUPULUM. Uno 
acrupolo, la più piccola moneta d'oro 
dei Romani che pesava un terzo del 
dg'inrixts (Plin., H. ,V. , xxxm, 16). 
E contrassegnato dalla testa di Marte 



coverta di elmo, e da un'aquila; nei 
rovescio, col vocabolo ROMA . com e 
nell'illustrazione, da un esemplare ap- 
partenente alla libreria reale in Pa- 
rigi. I.a moneta è estremamente rara. 

SCULPONEzE (zpovir s£ect). Una 
specie comune di scarpa o sandalo, con 
una grossa suola di legno, portato 
dagli schiavi nelle campagne 
(Cato, R. R., 135, 1; Id. 

59; Plaut., C«r.,n, 8, 59); 
è probabile che sia rap- 
presentata nell'annessa in- 
cisione copiata da una pic- 
cola figura di bronzo di un 
servo campagnuolo. (Pignor. De Serv., 
p. 526.) 

SCULPTOR. Evidentemente sinoni- 
mo ^ton scalptor, e si dice così dello 
scultore che lavora in marmo (Plin., 
H. N ., xxxvt, 5, § 2; Plin. Jun., 
Ep., i, 10), come dell’ incisore di 
ge.mme. (Plin. , U. JV\, xxtx, 38. 

ScAI,PTOR.) 

SCURRA. Una persona per bene e 
che ha acquistato il tratto dpi la buona 



compagnia e della vita cittadinesca, 
per opposto a maniere r.ciolte, gros- 
solane e provinciali (Piaut., Most., 
i, 1, 14); più tardi, uno che scrocca 
inviti a pranzo dalla gente scelta e 
ricca, ch'egli pn .a piaggiando l'ospite 
e spassando i convitati con aneddoti, 
e motteggi (Plsui , Poen., ili, 2, 35; 
Hor., Ep., j, 18. 10); e finalmente, 
in senso di rimprovero e di sprezzo, 
unmero buffone. (Hor., Sat., 1 , 5, 49; 
Plin., Ep., ìx, 17, 1.) 

2. Più tardi, i soldati della guar- 
dia del corpo dell' imperatore erano 
designati collo stesso nome. (Lamprid., 
Alex. Se e., 61; ld. 34.) 

SCUTALE. Borsa, ovvero ret» della 
fionda o frombola ( fu.nda ) nella quale 
è collocato il proiettile, o la stringa 
mediante la quale è slanciato: ma le 
opinioni differiscono circa la pròpria 
interpretazione del vocabolo, poiché 
esso occorre solo in un unico pas- 
saggio di Livio (xxxvin, 29). 

SCUTARIUS. Chi fabbrica scudi 
fScuta). (Plaut., Epid., i, 1. 35.) 

2. Titolo dato ad una classe di 
soldati forestieri introdotti da Costan- 
tino; probabilmente come guardia del 
corpo. (Ammian., xx, 4.) 

SCUTATUS. Armato dello scudo 
rettangolare oblungo, chiamato Seu- 
tum com' è mostrato dall’annessa fi- 
gura di un soldato romano dalla co- 
lonna di Trajano. ( Liv. , xxvm , 2 ; 
Virg. , A! n . , ìx, 370. ) I soldati le- 
gionarii (/^fonarti) 
nella colonna di Tra- 
jano sono uniforme- 
mente rappresentati 
con un lungo scudo 
rettangoli re, dì forma 
convessa cosi da adat- 
tarsi alla figura del 
corpo ; e non mai, 
come taluni scrittori 
hanno supposto, con 
un lungo scudo piatto 
ovale od esagono ; 
forme le quali sono 
assegnate, senza eccezione, alla caval- 
leria ( equites ), alle truppe pretoriane 
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(praetoriav ) o all’inimico e a truppe 
alleate forestiere. Lo scutuni però 
era altresì usato dabanniti, e quituli 
era portato dx’gladiatori sanniti, come 
si può vedere nelle figure inserite nel- 
l’esposizione di questo vocabolo. 

S( UTELLA, Diminutivo di Scota. 
Un vassojo in cui erano posti tazze 
o bicchieri da portare in giro a'con- 
vitati a tavola (Ulp., Big. , 34 , 2, 
20); così potionis denteila (Cic,, 



Tute. , ut, 19), un vassojo sul quale 
erano passati di roano in nomo bic- 
chieri di 'ino o d’ altra bevanda, co- 
nio nell'annessa illustrazione, da un 
dipinto di cose inanimate in Pompei. 

SCUT1CA. Una frusta col cordone 
di cuojo (Mart., x, 02), donde il no- 
me (dal greco or.m iy.6;). Come istro- 
mento di punizione, era pii» dolo- 



roso della verga , tua più mite del 
flagello ( flagelìv.m . Hor, Sa/. , i, 3, 
119; Inv. , vi, 479, dove è data 
esemplificazione distinta di ciascuno 
dei tre vocaboli). L’illustrazione è da 
un bassorilievo di marmo. 

SCUTRA. Sorte di vassojo o piatto 
(Plaut., Pers , i, 3, 3; Calo, R. R ., 
clvii ,11); di cui non è accertato 
precisamente nulla oltre all'avere ri- 
cevuto il suo nome dallo scudo ru- 
mano , scutum , del quale probabil- 
mente riproduceva la forma; poiché 
il vocabolo è scritto senta da Luciiio 
(Sat. , v , 28 , Gerlaeb ) , che di più 


afferma, che la neutra fosse di legno. 

SCUTRISCUM. Probabilmente un 
diminutivo dell’ultimo vocabolo. (Calo, 
R., R , x e si.) 

SCUTULA (txutz).)}). Un rullo 
o cilindro di legno collocato sotto 
oggetti di gran peso a fine di age- 
volarne il movimeuto. (Caes., B., C., 
in. 40. > 

2. (Diminutivo di scijtba.) Un pic- 
co)o piatto o vassojo , del quale non 
ai afferma nulla di preciso; ma dietro 
analogie del vocabolo, sì suppone che 
avesse forma di rombo. (Mart. , xi, 
31, 19.) 

3. Un segmento di marmo o d'altro 
materiale artificiale, taglialo a rombo, 
e usato a fare soffitti o pavimenti dì 



• commesso , come i tre rombi bianchi 
nella faccia centrale dell'annessa il- 
lustrazione, che rappresenta una por- 
zione dell’antico pavimento a mosaico, 
che rimane tuttora nella chiesa dì 
Santa Croco in Gerusalemme, in Ro- 
ma, (Vitruv. vii, 1, 4; Pallad., 1, 
9. 5.) 

4. Un rombo , tessuto nel disegno 
di un pezzo di panno, come la fascia 



nel drappo dell'annessa figura, da un 
vaso fittile. (Piin.. II. N. t im, 74.) 
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SCUTULATUS. Si dice di un drap- 
po, e vuol dire ornato di un disegno 
a rombi, come mostra l'incisione pre- 
cedente. (luv., ii, 97 ; Plin., H. N., 
viti, 75.) 

2. Si dice di animali, di cavalli, 
per esempio, e corrisponde al nostro 
rapicanato. (Pallad, iv, 13, 4.) 

SCUTULUM. (Cic„ N. E., i, 29.) 
Diminutivo di Scutum. 

SCUTUM (9-jptó s). Il grande scudo 
oblungo adottato generalmente dalla 
fanteria romana , in luogo del cli- 
peo rotondo (clipeus ) , quando cessò 



il servizio militare gratuito. Era circa 
un metro e venti centimetri lungo, e 
75 centimetri largo; formato di assi, 
come una porta (donde i termini greci 
%px 6 flusso;) saldamente connesse 
insieme e ricoverte di sopra di un 
panno grossolano, rivestito esterna- 
mente eli una pelle greggia , rac- 
comandata e rinforzata tutta all' in- 
torno con una piastra metallica. 1 
soldati di ciascuna legione avevano i 
loro scudi dipinti di diverso colore, 
ed ornati di simboli distintivi, com'è 
mostrato dall'illustrazione che rap- 
presenta i tre scuta, quali stanno per 
terra nella colonna di Trajano. di- 
stinti rispettivamente dalla figura di 
un fulmine , di una corona e dello 
stesso fulmine con un par d'ali. (Liv.. 
1 , 43: vili, 8; Plin., U.' N. , xvi, 
77 ; Virg. , Aen. , vili . 6 >2 ; Veg. , 
Mil. , n. 13; Polyb. , li, 30 , 3; vi, 
23, 2.) 

SCYPHUS (ffzùyo;). Una coppa 
per bere il vino , assai cumuneminte 
usata nei banchetti, { tlor. , Od,, i, 


27 , 1 ; Id. , Epod,, is, 33.) Era ta- 
lora di legno di faggio, (TiLulU, i, 
10, 8) o d'argento (Varrò, ap, Geli., 
in, 14, 1.), o di tp 

terra cotta, materia ^ ~ 
delforigìnale, da cui — -Jay 

l’ annessa illustra- \ j£F 
zione è copiata. La ot 

figura di cui la nostra coppa ci sveglia 
l’immagine , porge una verissima ed 
esatta nozione delle forme dello sey- 
phus , cheera circolare e profondo, cosi 
da tenere una gran quantità di liquore; 
onde era il bicchiere comunemente 
assegnato ad Ercole da' poeti ed ar- 
tisti (Val. Piace., n ,• 272 ; Virg., 
-leu., vili, 278; Serv. , ad loc.); men- 
tre il calia ?, la patera ed altri vasi 
di forma più aperta e bassa , hanno 
una pia stretta simiglianzn coi nostri 
piattini o tondini. 

_ SCYTALA oSCYTALE (trr.j ri).»). 
Vocabolo greco per /tastone; quindi 
rullo o ciìiodro, usato a Sparta a fine 
dì mettere il governo in grado li ooro- 
mnnicare ordini segreti a' suoi gene- 
rali, il che era fatto nella seguente 
maniera. Una striscia di croio era 
prima rotolata per obliquo sopra un 
cilindro di legno; e poi gii ordini 
si scrivevano per il lungo sopra di 
essa, cosicché quando la si spiegava 
e si staccava dal cilindro, vi appariva 
solo una serie di lettere scompagnate 
senza nessun senso seguito Ora in 
questa forma la strisela era trasmessa 
all’ufficiale spartano, che s'assicurava 
del contenuto applicandola ad un altro 
cilindro, della stessa dimensione per 
l'appunto, consegnatogli prima ch'egli 
movesse per il campo, (Nep., Paus., 
3; Aul. Geli , xvu, 9, 3.) 

SECESl’ITA. Sorte di coltello ado- 
perato nei sacritìcii, con una lama di 



ferro aguzza, e manico rotondo, d’avorio 
ornato d'oro e d’argento. (Frstus, s. r.; 
Serv. ad Virg. ÀSn.. tv, 262; Suet., 
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Tié., 25.) L'illustrazione è copiata dal 
fregio d'un antico tempio che rimane 
tuttora nel fòro in Roma, e sopra cui 
si vede scolpito tra varii altri arnesi 
di sacrificio. 

SECTILIS. Vedi Pavimento!, 2. 

SECURICULA (jrtWd'iov). Dimi- 
nutivo di Skcuris; una piccola scure, 
giocattolo per fanciulli. (Plaut., Rad., 
iv, 4, Ili, ed incisione s. Crkpuxbia.) 

2. (irsìzietvo;). Calettatura a coda 
di rondine, nell'arte del legnaiuolo, che 
anche in latino riceve il nome dalla 
sua figura, poiché è fatta tagliando in 
un pozzo di legno uua tasca o Elica 
a forma di scuro, nella quale entra 
un dente di ugual figura, lasciato in 
un altro pezzo di legno, cosicché i due 
restino commessi insieme lui un angolo 
dato. (Vitruv., r, 11, 8; Id. , tv, 7, 4.) 

SECUR1S (7ri).sxv;). Un'accétta o 
scure, adoperata come azza da guerra 
(Curt., in, 4); per uccidere le vittime 
a’sacrificii (llor., Od., in, 23, 12; 
Ov., Trust . , iv, 2, 5); o come scure da 



boscaiuolo per atterrare l'albero (Ov., 
Fast., ìv, 649), ecc. L'illustrazione 
è tolta dalla colonna di Traiano. 

2. Secu.rU dolabrata. Un' accétta 
con una piccola lama tagliente, come 
quella della dolabra, che sporge dalla 
costola del ferro, com'e nell'annessa 



illustrazione tolta dal Virgilio \ aticano, 
e si distingue dalla bipenni s, che ha 
due ferri interi, e dalla scure comune, 
chiamata anche securis simplex , 
poiché non ha altro che un unico 
ferro. (Pallai!., R. R-, i, 43.) 

3. La scure intromessa nel fascio 
di verghe [fasces) portato da’littori 
romani, e con cui un reo era deca- 


pitato, dopo essere stalo battuto colle 
verghe. (Cic., Pie., 34; Liv., ii, 5.) 
L’illustrazione mostra la scure e le 



verghe legate insieme, da un basso- 
rilievo di marmo nel palazzo Maltei 
in Roma. 

4. La parte a forma di luna sulla 
costola del pennato del vignaiuolo; che 
è chiaramente mostrata nell'annessa 



illustrazione, la qual rappresela co- 
testo arnese da un antichissimo ma- 
noscritto del Columella. (Coluroell.. 
tv, 25, 1.) 

5. Un piccone o beccastrino, di 
forma, uso e genere simile allo stesso 



[strumento nel giorni nostri: come 
mostra l'annessa illustrazione, da un 
bassorilievo sepolcrale. (Stal., Spie., 
a, 2, 87. )• 

SECUTORES. Gl'inseguitori, nome 
dato a una special classe di gladiatori, 
che erano addestrati a combattere coi 
retiarii (Juv., vm, 219; Suet., Cai.. 
30; Isidor., Orig., xvm, 55), pren- 
dendo il nome dal modo in cui in- 
seguivano intorno all'arena un avver- 
sario che aveva gittalo sopra di 
loro la sua rete senza successo , e 
che quindi, non essendo protetto da 
verun’ armatura di difesa, era costretto 
a darsi senz'altro a fuggire, insin che 
gli riusciva ili raccogliere la sua rete 

18 
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e lanciarla ili nuovo. Le ermi del 
recutnr erano una spaila eri uno scudo, 
IXiphil., Lxxii, 19), come per l'ap- 
punto si vede neTilluslrazUmeannessa. 
da un antico mosaico, nel quale son 



rappresenlate parecchie diverse classi 
di gladiatori. 11 retiarivs che A per 
terra, ed in una semplice tunica, come 
•• descritto da Suetooio (!. c. retiarii 
tunicati), ha gittato la sua rete sul 
xecutor, ma senza averlo tanto intri- 
gato nelle maglie ili essa che questi 
fosse impedito dall'inseguirlo, o che 
egli stesso non fosse raggiunto. 

SEDECL'LA ( VfyoEVxo: ). Una 
seggiola bassa o sgabello ; vedi l’illu- 
strazione ». Sella, ì, di cui il voca- 
bolo è solo una forma diminutiva.fCic. , 
.Ift.. !<-, 10: Poi lux., x, 47.) 

SEDES ( : 7 r, '/ ) . Una seggiola; 
Im lo stesso signilicato generale del 
vocatiolo nostro, e così ioclude tutte 
•le diverse specie annoverate nell’ in- 
dice per classi. 

SEDILE. Qualunque sedile o cosa 
da sedervi sopra ; usatoci singo'are 
nello stesso significato generale di 
sebes ; ma il plurale sedili* e comu- 
nemente adoperato ad indicare una 
fila di sedili , come se ne costruiva 
stabilmente di pietra o dì marmo nei 
teatri, etc. (Plin., Rp., v, 6; Hor. , 
Rp - . iv, 15; Gradus, 3), ovvero tem- 
poraneamente di legno, per ispettacoli 
e reremonie nelle piazze pubbliche 
( Suet. . A ng. , 43); o i banchi sui 
quali sedevano i rematori a bordo delle 
navi. (Virg., A'.n., v, 837 ; Rem ex.) 
SKGESTREoSEGESTRIUM ( tts - 


•/«7taov). Qualunque coperta, latta 
di treccie di paglia (Varrò, 1. . L. , 
v. 166), o di [udii ( Festus. , ». c. 
ed adoperata molto comunemente per 
imballare oggetti (Plin., II. AL, xm, 
23, ) o per distender su’ letti, o per 
riparo alle persone esposte alle in- 
temperie. (Suet., Aug,, 83.) 

SEGMENTATUS. Adorno di seg- 
menta. (Iuv„ vi, 89; Isidor., Orig., 
xix, 22., 18.) 

SEGMENTUM. Un ornamento mes- 
so sugli abiti delle donne (Val. Max., 
v, 2, I ; Ov. ,*.l. -4>n. , ut, 169; 
Iuv*., il, 194) ; che consisteva in una 
o più strisele di tessuto di oro, o di 
qualche altro materiale riccamente 
colorito, cucito nei lembi del l'anno 



in linee parallele, l'ima sopra l’altra 
a modo di doppie, ( Isidor. , Orig . , 
xix, 22, 18), come è mostrato dalla 
annessa illustrazione, che rappresenta 
una delle figure de! celebre affresco 
romano, nel Vaticano, che va sotto 
nome di Nozze Aldohrandine. Questa 
interpretazione riceve conferma da un 
luogo di Plinio (//. N„ vi, 39), in 
cui il vocabolo segmentum significa 
una divisione formata da circoli pa- 
ralleli— segmenta mundi, r/uiv nostri 
circuiti » appelltivere , Gricci pa- 
ralleli) s. 

SE.JUG1S. Un carro tirato da sei 
cavalli attaccati di fronte. (Li*., xxx, 
vili, 35.) 

SKLIQUASTRUM . Un sedile di 
forma e di genere antiquato (Festus,, 
v. t\); ma non è accertato di che precisa 
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qualità osso fosse, {Varrò, L. L.. v, 
128; Hvgin., Asti-., ,n, 10: in, 9.) 

SELLA {niyfl’i'). Un sedile basso, 
di quella peculiar forma, che noi in- 
dichiamo colla parola scanno o sga- 
bello j i r opposto aseggiola (cattedra); 
cioè dire senza spalliera o bracciuoli, 
quale era comunemente usata dalle 



HonnefCic., Dir., i, 46) e dagli artefici 
Id., Cat., iv, 8), intesi ad occupazioni 
sedentarie. L'illustrazione rappresenta 
Penelope in una pittura pompeiana; 
e confronta le incisioni - t . Cai.cbola- 
nras, Cai, colato». 

2. Setta curutù (diyo't; ayr.j- 
Ì.otto'j;). Una sedia cv.rulc. cioè dire 
uno scanno con gami» curve, pieghe- 
vole, eila potersi aprireechiudere, come 
i nostri seggi « ir russe o a libric - 



vino, per comodo di trasportarli col 
lor padrone, dovunque questi andasse. 
L’illustrazione mostra un originale di 
bronzo scoverto in Pompei. La figura 
a mano sinistra rappresenta un fianco 
dell'intelaiatura , nella forma ch'essa 
avrebbe presa quando fosse aiata aperta 
per ricevere il piano o il sedere, che. 
s’adattava neH'incavature cjie s’osser- 
vano in cima; quella a destra la mostra, 
quando era chiusa e le quattro gambe 
erano riunite insieme. Dei seggi di 
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questo genere furono introdotti dal- 
l'Etruria; ed in orìgine erano usati 
solo dai Re di Roma, ma più tardi fu- 
rono accordati per privilegio a'consoli. 
a’ pretori ed agli edili diruti della Re- 
pubblica. Nei più antichi tempi essi 
erano incrostati di ornali d'avorio a 
di tarsia o di rilievo; ma più tardi 
furono fregiati d'ornati d'oro. (Liv.. 
i, 8; is, 46; Suet., Aug., 43; Ov.. 
Pont., tv, 9, 27). 

3. Sella castrensi#. Un sedile da 
campo (Suet., (la ih., 18); pieghevole 
cosi da [«tersi aprire « chiudere, fatto 
come quello deJI'iil usi razione prece- 
dente, ma probabilmente formato in 


* 


una maniera assai piu semplice, senza 
nessun ornato avventizio, e con gamtie 
dirette anziché curve, le quali forma- 
vano l'essenziale e proprio distintivo 
della sella curulis, L'illustrazione e 
tolta da un bassorilievo, che in origine 
decorava l’arco trionfale di Traiauo. 
e rappresenta l'imperatore in atto di 
dirigere la parola alle sue truppe da 
un sedile da campo del preciso ge- 
nere di quello descritto. 

4. Sella balneari». Un sedile da 
bagno; nel quale il bagnante si met- 
teva a sedere , 
a fine che gli 
si versasse sopra 
acqua calda , o 
fosse cosperso di 
vapore , mentre 
egli vi restava 
avviluppato di 
lenzuola assai stretto. Qualunque stabi- 
limento da bagni era fornito d un sufli- 
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riente numero di coteste sedie; le-sole 
Tenne di Antonino non ne contenevano 
meno di 1600, tutte di marmo, una delle 
quali è musi rata nell' illustrazione 
copiata da un originale. Essa aveva 
un risalto circolare assai basso sul di 
dietro; un sedere, piano, vuoto di sotto, 
ma incavato sul dinanzi, da un'aper- 
tura a ferro di cavallo (di dove era 
anche chiamala sella pcrtusa. Cato, 
R. R., 157, 11), In quale serviva a 
portar via l'acqua versata sopra la 
persona, che vi stava adagiata, e a 
lasciar passare il vapore, se essa era 
usata per un bagno a vapore. (Sidon., 
Ep., il, 2; Cassiodor., Tar. Ep., 
39; Paul., Dir/., in.) 

5. Sella per tinti. Lo stesso del 
precedente. 

6. Sella familiarica. Comodinola 
notte. (Varrò, /£. /£. , i, 13, 4; Scrib., 
f’nmp . , 193.) 

7. Sella tonno ita, seggiola da 
barbiere; che era bassa, ed aveva una 
spalliera stretta, come nell’illustra- 
zione inserita da ultimo, e bracciuoli 
per le braccia, non orizzontali adatto, 
ma inclinali all' ingiù sul davanti. 
Un sedile di tale costruzione era rac- 
comandato agli ammalati paralitici dai 
medici romani, poiché era comodo 
per sollevare il corpo da una posi- 
zione cedente. (Ccel. Aurei., Tard., 
il. 1.) 

8. Sella gestatoria, (ertoria e 
galloria (àlveo; xazàezr.yo;, po- 
nto v xavcKTreyov). Una portantina 
o bussola, nella quale si era traspor- 
tato seduti, anziché giacenti, comesi 
slava in una leetica-, (Suet., Claud., 
25; Nero, 26; Vie., 16.) Era gene- 
rai mente coperta d'un cielo (Tac., zlnn., 

xv, 57), e chiusa ne'lati (Iuv., i, 124), 
quantunque non sempre (Suet., -4u^., 
53); e piu specialmente era usata per 
donne, di dove prendeva altresì nome 
di sella muliebris, (Suet., Otho, 6) 
nessun disegno di questo veicolo è 
stato scoverto, ma la sua natura può 
essere facilmente congetturata dai par- 
ticolari indicati. 

9. Sella bainlntoria. Un basto per 


bestie da soma, fatto sopra un fusto 
di legno coverto di cuoio, e d'ona con- 
siderevole gran- 
dezza, adatto a 
riceverei fardelli 
dei quali era ca- 
ricato. (Ccel. Au- 
rei., Aeut., i, 

11; Veg., Vet., 
in, 59, 2.) L’il- 
lustrazione è tolta da una pittura di 
Ercolano, che rappresenta una scena 
nel mercato di cotesta citta.. 

10. Sella er/uestrts. Sella da ca- 
valcare (Veg., Vet., vi,' 6, 4; Cod. 
Theodos., 8, 5, 47), costruita sopra 
un fusto, con un alto pomo ( fulcmm , 
Sidon., Ep., in, 30) davanti, ed una 
paletta, di- dietro, coverta di cuoio, od 
imbottita di dentro. 1 genuini greci e 
romani o cavalcavano sopra la nuda 
schiena o sopra una copertina (ephipi- 
pium)\ e la vera sella si suppone 
che sia stata inventala verso la meta 
del iv secolo, poiché un ordine del- 
l'imperatore Teodosio, nell'anno 385; 
vieta alle persone 
die cavalcavano 
cavallida posta, di 
usare selle d' un 
peso maggiore di 
sessanta libbre; e il Ginzrot ( Wagen 
und Fahncerhe, tav.80), ha copiata 
l'illustrazione inserita da una delle selle 
di soldati sulla colonna teodosiana. 
Quindi questo significato del vocabolo 
si deve riguardare come di latinità 
posteriore. 

SELLAHIA. Una stanza fornita di 
sedie (sella), come salada ricevimento. 
(Plin., H. N., xxxiv, 19, § 24; 
zzivi, 24, § 5.) 

SELLARIS, se. equus. Cavallo 
da sella, (Veg., Vet., n, 28, 34: 
Sella, 10.) 

2. Se. gestatio. Una passeggiata 
in portantina. (Cosi. Aurei., Tard., 
i, 4. n. 92; Sella, 8.) 

SELLISTERNIUM. Solennità reli- 
giosa, offerta alle deita femminine 
(Val. Mai., n, 1, 2; Tac., Anzi., xv, 
44), della stessa natura del Lecti- 
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ntkrnium; ma cou questo divano, che 
ie loro statue erano collocate sopra 
sedili ( sella? ) , anziché sopra letti , 
poiché le donne degli antichi non so- 
levano stare a tavola giacenti, ma se- 
dute sopra l'orlo del letto, o su una 
seggiolaa parte, eom’éspiegatodallade- 
scrizionee dall'illustrazione .t. Accuno. 

SELLULA. Diminutivo di Sella, 8. 

I na portantina piccola e comune. (Tac., 
lì ist„ ni, 85.) 

SELLULARII (Sàvtotm). Artieri c 
manuali che hanno lavori sedentanei 
come calzolai, sarti, ecc., chiamati 
cosi [ierchè sedevano sopra uno scanno 
o seggiola (sella). (Liv., vili, 20. Con- 
fronta Aul., Geli., ili, 1, 3, «1 in- 
cisioni 1 . Calceolaria e Coronaria, ) 

SEMBELLA. Un piccolo pezzo di 
moneta romana pari a meta della li- 
bella o alla ventesima parte del de- 
narius. (Varrò, L. L., v, 174.) A- 
vrebbe dovuto essere una moneta d'ar- 
gento, ma probabilmente era solo una 
divisione nominale, non mai realmente 
coniata. 

SEMICINCTIUM. Un panno serrato 
ai lombi per lo stesso line delle gon- 
nelle (cinctus), ma di dimensioni più 
piccole, o come implica il nome, non 
più grande della meta della larghezza 
di cotesto oggetto. (Isi- 
dor., Orig., xix, 33, 1; 

Pel., Sat., 94, 8; Mart,, 
xiv, 153.) Nell'annessa \ 
illustrazione è portato • l 
da Dedalo sopra una 
gemma incisa; ed un PjztTT 
simile caso s'incoiftra Yyy\ 
spesso in iscoltura e TtA 
pittura sopra persone ( / fi 
occupate in lavori fati- \ [ \ l 
cosi. 

SEMIMITRA. (Ulp., Dig„ 34, 2, 
26.) Una mezza mitra, lo stesso che 
Mitrlla, dove é data un'illustrazione. 

SEMIOBOLUS («pcó€o).o; ). Un 
mezzo obolo; piccolo pezzo di moneta 
greca d'argento, della quale v'eran 
due tipi; l'attico, equivalente a cen- 
tesimi 8. 51, e l’eginetico, equivalente 
a cent. 10. 63 (Pann., De pond., 8.) 


.SEM1P MALARICA o SEM1FALA- 
RICA. (Aul. Geli., x, 25.) Una fala- 
rica di metà della grandezza comune. 

SEMISPATHA. (Veg., Mi!., si, 15.) 
Una spot ha di metà della grandezza 
usuale. 

SEMISS1S. Un mezzo a*, moneta 
di rame che pesava sei onde (vncice), 
marchiato colla lettera S ad indicarne 



il valore, e la testa di Giove, Giunone, 
l’allade, con una prua di nave sul 
rovescio, come nell'annessa illustra- 
zione, da un originale ridotto ad un 
quarto della sua grandezza effettiva. 

SEMITA. Qualunque stretto viot- 
tolo (Varrò, L, L., v, 35); come un 
sentiero nella campagna (Liv., xuv, 
43; Suet., .Vero, 48); un angusto 
chiassuolo in una città, per opposto 
a via, una strada larga (Cic., Agr., 
n, 35; Mart.. vii, 61). Di qui il vo- 
cabolo è specialmente usato nello stesso 
significato di Crepido, il marciapiede 
peri viandanti a piede da ciascun lato 
delle strade da carrozza agger. (Plaut., 

! Triti., il, 4, 80; ld., Cvrc., Il, 3, 8.) 

SEMIJNC1A. Un peso di mezz'on- 
cia (Liv., xxxtv, 1); una misura di 
mezz’oncia (Columell., xu, 21, 2', ed 
un piccolo pezzo di moneta che con- 
tiene la ventiquattresima parte di un 
as. (Varrò, !.. L,, v, 171.) 

2. La semuneia è anche enume- 
rata da Catone ( R . R., x e xi) in 
una lista d'utensili e fornitura da fat- 
toria, ma senza nessun contesto che 
indichi una nozione dell'oggetto che 
s’intende indicare. Alcuni commenta- 
tori congetturano ch'esso significhi un 
piccolo paio di ceste della metà della 
grandezza usuale. 

SENACULUM. Un luogo in cui si 
soleva riunire il Senato. Nella città 
di Roma ci s'indicano tre di cotesti 
luoghi: l'imo in uno spazio tra il 
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Campidoglio ed il Forum, dove iti 
fabbricato più tardi il tempio della 
Concordi» ; un secondo alla porta Ca- 
pena, ed un terso vicino al tempio di 
Bellona. (Varrò, L. /.., v, 156; Fe- 
sta», jr, r.: Val. Max., n, 2, 6.) 

SENIO. Il tei punti co'dadi; donde 
questo nome era dato al getto, in cui 
venivano voltati in su tutti i sei, die 
era considerato favorevole , ma non 
cosi buono come latenti*. (Suet., Aug., 
71; Pere,, ni, 48.) 

SENTINA (avvìo;). Il fondo di 
stiva, o la più bassa parte della stiva 
di un bastimento, in cui si raccolgono 
le acque die stanno nel fondo di esso 
;Cic., Fora., ìx, 15); e queste acque 
stesse (Caes., 71., C., ni, 28); di dove 
sentina'» trahere (Sen., Fp., 30), far 
acqua; tentinoti) e.v/taurire (Cic.,Se»t., 
6), trombar l'acqua dal bastimento. 

SENTINACULUM,. Una tromba con 
cui la stiva il'un bastimento è suo- 
lata d'acqua (sentina). (Paul. Nov., 
Fj)., ìv. 3.) 

SKPLASIARll’S. Un mercatante in 
erbe medicinali, ed in medicine com- 
poste di esse, equivalente, in alcuni 
rispetti, se non in lutti, al farma- 
cista e droghiere dei tempi nostri , 
non è, però, facile di determinare il 
preciso ramo di commercio eh' era 
condotto sotto questo nome; ina dai 
luoghi citati più sotto, è chiaro che il 
seplasiariut vendeva erbe «'veterinari! 
per le cure dot bestiame, ed anche 
moderine preparale «'medici, come il 
nostro speziale. (Veg. , Uet., iv, 3, 6; 
Plin., xxxiv, ll;Lamprid., lilag,. 30; 
laser., ap, Grut., 636, 12; Bec- 
kmanu , Il istori/ of Inr cationi , 
voi. i, p. 328, Lond.) 

SKPT1ZONIUM e SEPTEMZO- 
N1UM. Una particolare specie di edi- 
itcio, di gran magnificenza, che con- 
sisteva in sette piani di colonne, l'uno 
sopra l'altro, le quali sostenevano sette 
distinti cornicioni o zone, dalle quali 
prendeva il nome. Non si vede a 
qual particolar fme cotesti ediflcii fos- 
sero destinati; ma se ne trova indicati 
due nella citta .li Roma, uno nella 


regione duodecima, il quale esisteva 
prima del tempo dell’imperatore Tito 
(Suet., Tit., 2; Ammisi»., xv, C, 3), 
e l'altro nella regione decima, sotto 
il monte Palatino, e vicino al Circo 



Massimo, che fu costruito da Settimio . 
Severo. (Spart., Ser., 15.) Tre piani 
di quest'ultimo edifìcio rimanevano in 
piedi durante il pontificato di Sisto v, 
ma furono abbattuti da Ini, a fine di 
usamele colonne per il Vaticano. Essi 
sono riprodotti dall'annessa incisione, 
da una stampa del deciraosesto secolo 
{Gamucci, Antichità di Roma)-, e 
quantunque essi formino solo una pic- 
cola parte dell'edifìcio originario nel- 
l'intepritA sua, pure questa basta a 
fornire un' accurata nozione del piano 
generale, sopra di cui tali monumenti 
erano costruiti. 

SEPTUM.* In un generale signifi- 
cato «'applica a qualunque recinto, 
circondato da burriere, mura, paliz- 
zate, siepi eco.; Some l'agghiaccio, o 
il chiuso delle pecore, una stalla per 
il bestiame, una taverna per le fiere, 
e simili (Cic., Virg., Varrò); ma nel 
plurale il nome di Srpta era special- 
mente usato a designare un numero 
di recinti nel Campo Marzio, dentro 
i quali erano raccolte le tribù o cen- 
turie, ne' comizi! romani , prima che 
procedessero a votare. (Ov.. Fast., i, 

53; Lucan., vii, 306; Cic., Alt., tv, 

16.) Ciascuno di essi prendeva nome 
di Ovit.it (vedi l'incisione *. g. r.), 
ed ero in origine diviso a scomparti- 
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meati con cancelli di legno; ma 
più tardi il recinto fu tutto for- 
nito di ornati di marmo, e circondato 
di colonnati, non meno che di altre 
decorazioni architettoniche. (B. Crus., 
ad Suet., Aug., 43.) 

SEPTUNX. Sette decimi di qua- 
lunque intero, come d'un as; un pezzo 
nominale di moneta, non mai real- 
mente coniato. (Varrò, L. L., v, 171.) 

SEPULCRUM. Un sepulcro; ter- 
mine generico per ogni aorte di tomba 
nella quale fosse seppellito il corpo, o 
deposte le ceneri e le ossa. (Ulp., Dig . , 
il, 7, 2.) Edifici i di questo genere do- 
vevano, naturalmente, variare l'imo 
dall'altro nei particolari, nel mate- 
riale e negli abbellimenti, secondo le 



ricchezze del proprietario, ed il gusto 
ileU'architelto che li disegnava. Una 
singola camera sepolcrale, in cui si 
fossero potuti deporre i resti, era 
tutto quello eh' essenzialmente si ri- 
chiedeva; e bastava solo per tomba 
della qualità ordinaria (vedi esempio, 
n" 2): ma quelle più pompose ave- 
vano due o tre piani costruiti sopra 
la camera sepolcrale, contenenti stanze, 
riccamente decorate a pitture e stucchi, 
le quali erano destinate a ricoverare 
i membri della famiglia, quando ve- 
nivano a compire riti religiosi , e a 
visitare i resti dei loro parenti de- 
funti, ma non già ad accogliere urne 
cinerarie nè bare; poiché queste erano 
depositate solo nella camera sepolcrale, 
la cui entrata era gelosamente nascosta, 
a fine di guarentire da ogni profa- 
nazione quello che v'era dentro. Tutti 


questi particolari sono dimostrati dal- 
l'annessa illustrazione, che rappre- 
senta, metàin alzata e metà in sezione, 

un antico sepolcro di tre piani, sulla 
via Asinaria, vicino a Roma, propria- 
mente quello in cui fu scoverto il celebro 
vaso Barberini o Portland, diesi con- 
serva ora nel Museo Britannico. Lo 
scompartimento più basso era la camera 
sepolcrale, inetti era depositato il vaso. 

2. Sepulerum familiare. Un se» 
jmlcro di famiglia; quello cioè dire, 
elle era costruito da una persona per 
se e il resto della sua famiglia e casa, 
includendo altresì in questa i liberti 



e le donn". (Ulp., l>ig„ n, 7, 5.) Un 
sepolcro di questo geoere è ricono- 
sciuto da’ diversi depositi che vi si 
contengono, non meno che da iscri- 
zioni come le seguenti : 

SlUI. KT. CONJUUI. ET. LIUERIS. 

Et. L1UERTIS. LIUERTAbl Sgl E . 
PoSTERISÙUE. FORUM. FECIT , 
e se ne vede un modello nell'annessa 
illustrazione, copiata da itti interno di 
. tomba uellasiradadei sepolcri a Pompei. 
3. Sepuientat continoti e. l'u V,--- 
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riceveva i resti (li molte diverse per- 
sone, che appartenevano ad una o più 
famiglie. (Cic,, Off., 1, 17; Auson., 
Epitaph., xxv vili, i, Inscript.) Con- 
sisteva in una camera divisa in più 
(ile di nicchie ( columbaria ), che am- 
montavano talora a più centinaia; e tutte 
regolarmente numerate, in ciascuna 
delle quali si potevano riporre un paio 
di pignatte cinerarie (olla); ed era co- 
mune uso che la persona a cui il se- 
polcro apparteneva, desse, vendesse, 
o legasse in testamento il possesso di 
tante nicchie, indicate per numero nel 
documento. (Inscript. ap. Fabretti, 16, 
71.} L'illustrazione rappresenta l'in- 
terno d’un sepolcro di questo genere, che 
fu scoverto vicino a Porta Pia in Roma. 

SEPULTURA. Se pelli mento; a di- 
scorrere con proprietà, allogamento del 
corpo o delle ceneri in una tomba 
(sepulcrvm ), per contrapposto ad 
humatio, sotterramento in una fossa. 
(Plin., H. N., vn, 55;Cic., /,eg.,n,22.) 

SERA. Lucchetto; cioè, serrarne 
amovibile, da applicare, sospeso ad 
un anello o linguetta o catena, in ma- 
niera da chiudere per un congegno 
non diverso da quello che è comu- 
nemente usalo nei giorni nostri. Che 
la sera non fosse un affisso sta- 
bile, ma staccato ed amovibile, come 
uu lucchetto moderno, è chiaro da 
molti testi, nei quali se ne dice che 
fosse « sovrapposto » (apposita, Ti- 
bull., i, 8, 76; Ov., Fast., t, 266), o 
levato via (demta, Ov., Fast,, t, 280; 
remota. Varrò, L.L., vii, 108; Non. 
*. Reserare, p. 41), o sia cascato 
( sera sua spontc delapsa cecidi t, 
remissacquc subito farce. Petr., Sut., 
ivi, 2); e che fosse adoperato con una 
catena ( catena ) è espressamente men- 
zionato da Properzio (ìv, 11, 26). 
Quando era usato a chiudere porte, s'in- 
lllzava dentro a un anello osu qualche 



altro congegno, fermato nell'imposta 


(postis), di dove l'espressione, inserta 
posti sera (Ov., Am., n, 1, 28), in- 
dica che la porta è serrata; excute 
poste seram, ( I (1 . , i, 6, 2), per con- 
trario, descrive l'atto dell'apjirla. L'il- 
lustrazione rappresenta un mobile ser- 
rarne di ferro, della qualità descritta, 
che fu trovato, colla chiave che gli 
apparteneva, in una tomba a Roma; 
e la cassa d'un altro originale esat- 
tamente simile nella forma, colla sua 
chiave dentro arrugginita, si conserva 
ora tra le antichità romane del Museo 
Britannico. La piastra circolare a si- 
nistra mostra il coverchio della cassa, 
staccato dal suo posto per dilucida- 
zione, col suo buco della chiave, e 
l'oritìzio, in cui il gambo della catena, 
ora spezzato, ma in origine ricurvo, 
com' é a mano destra, sarebbe entrato, 
quando il serrarne fosse stato chiuso. 
Il lucchetto del Museo Britannico ha 
perso affatto questo accessorio. 

SERIA. Un vaso di terra cotta, 
adoperato principalmente a tenere vino 
ed olio (Columel!., ni, 18, 5; Varrò, 
R. R., ni, 2, 8), ma però anche ad 
altri usi, come da orciuolo per carni 
da conservare (Columell., ili, 55, 4: 
Plaut., Capt., iv, 4, 9), perseppellire 
moneta (Pers., n, 11), etc. 

Noi non abbiamo testimo- 
nianze d'autore, le quali 
specifichino l'esatta forma 
del vaso in quistione , 
eccettochè aveva un corpo 
pieno, terminato da una 
gola stretta (faux, Colu- 
mell., zn, 55, 4), e che 
era più piccolo che il dolium, ma 
più grande che Yamphora. (Id., zìi. 
28, 1.) L’annessa figura è copiata da 
un originale in terra cotta, scoverto, 
tra molti altri di diverse forme e 
grandezze, in una cantinasotto le mura 
di Roma, della quale son date una 
pianta e descrizione al vocabolo Cella, 
2; e come il suo carattere appare 
diverso da quelli bene accertati del 
dolium e deWamphora, pur posse- 
dendo le qualità sopradescritte, è in- 
serita qui come un probabile esempio 
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del modello di vaso indicato col nome 
di Seria; tanto più che il luogo in 
cui é stato trovato attesta pienamente 
la sua natura ed uso. 

SERIOLA. (Pera., ìv, 29; Pallad. iv„ 
10, 9.) Diminutivo di Seria. 

SERPERASTRUM. Una maniera 
di stecca o d'altro congegno serrato 
alle ginocchia dei fanciulli a line di 
lener loro diritte le gambe, ed impe- 
dire che punto o poco si storcessero. 
(Varrò, L. L. % ìx, 11.) Di dove Cice- 
rone dà per allusione cotesto nome 
agli ufficiali della coorte [Alt., vii, 
3), poiché era dover loro il tenere 
l'esercito in riga. 

SERRA (jrpiwv). Una sega: un 
istrnmento dentato di ferro per ta- 
gliare il legno. (Vitruv., i, 5, 7; Virg., 
Georg., ì, 143; Senec., F.p., 90.) Le 
seghe degli antichi erano fatte nello 



stesso modo, ed avevano la stessa va- 
rietà di forma e grandezza delle nostre, 
secondo la qualità di lavoro al quale 
erano . addette. L’illustrazione figura 
una sega intclajata, di quelle ado- 
perate da'segatori per recidere per 
lo lungo toppi o travi in assi; la 
lama ( lamina ) è copiata con pre- 
cisione da un bassorilievo sepol- 
crale; e il telaio è stato aggiunto in- 
castrandolo negli anelli, in cili termina 
ciascheduna delle sue estremità, sulla 
lede di un simile istrumento, rozza- 
mente disegnato sur un vasti etrusco. 

2. Una sega per tagliare la pietra, 
ma senza denti, come quelle che son 
tuttora usate da' nostri scarpellini; 
l’uflicio dei denti essendo fatto dallo 
smeriglio, o finissima sabbia mediante 
la quale peraino i più duri marmi, 
come il porfìro e granito, possono es- 
sere tagliati a lastre. (Plin., II. A T ., 
xxxvi, 9.) 

SERRACUM. Vedi Sarraccm. 


SERRARIUS. Un fabbricante di 
seghe (Seneca, Ep., 56), non un se- 
gatore (prisfa); la terminazione in 
arius, secondo l'analogia usuale, in- 
dicando la persona che fa, non.quella 
che usa, l’oggetto, al cui nome è a g- 
* giunta, come calceolariv.s, corona- 
ria^ retiarius , sellarvus , e molti 
altri vocaboli, registrati nell’indiro per 
classi dei mestieri. Quindi Seneca 
{/. c.) si lagna del disturbo che tali 
artigiani danno a' lor vicini; lamento 
che potrebbe a mala pena parer ra- 
gionevole , se 1" incomodo del se- 
gamento del legno ne fosse stato la sola 
cagione, laddove i suoni disaggra- 
devoli prodotti dall'aguzzare continua- 
mente i denti di ctìtesto istrumento 
( stridor serra* tum cutn acuitur. 
Cic., Tusc., v, 40.) seno, per con- 
senso di tutti, una noia intollerabile. 

SERRULA (zr/Stóviev). Diminutivo 
di Serra, Una picciola sega; come 
quella adoperata dai fale- -p. mfl _ 
gnami (vedi incisione s. I 1 1 
Fabrica, dai chirurghi 
(Celsns, vii, 33), dai le- 
gnaiuoli (Columell., Arh ., vii, 4), etc. 
L'illustrazione figura un arnese di 
questo genere, da un bassorilievo se- 
polcrale, della specie che ora i nostri 
artigiani chiamano sega a mano. 

2. Serrula manubriata. Gattuccio. 
sorta di piccolo saracco, o sega con 
lama libera all’un dei capi, e all’altro 


fermata in una corta impugnatura 
(manubrium) , invece d'essere chiusa 
in un telaio, come nei due ultiini 
modelli. (Pallad., i, 4, 3, 2.) L'esem- 
pio è tolto da un bassorilievo di 
marmo, sul quale essa appare nelle 
mani di Dedelo. 

SERTA, plurale, (uréftuaTa). Un 
festone, o lunga traccia di più fiori 
legati insieme, ed adoperati in ispecie 
ad adornare altari, tempii o le porte 
delle case private nella occorrenza di 
feste; laddove le roroìia* e corona* 
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erano più specialmente destinate ad 
essere portate come ornamenti della 
persona; se non che 
questa distinzione 
non è osservata 
sempre, (Plaut.. 

As.,iv,l,'i8;Virg. > 
i,42l; Cic., 

Tute., in, 18.) 

L'illustrazione rap 
presenta un l’estone 
ilei genere descritto 
che vien portato da 
una giovine donna 
in un bassorilievo, 
il quale rappresenta 
una festa nuziale, per adornare la casa 
della sposa: e l'ultima illustrazione *. 
Ixfulatos, 4, 131, mostra- il modo 
di sospenderlo sopra la porta d'una 
casa o d'un tempio. 

.SKSTKRTI1 IS. Una moneta romana, 
del valore di due asses e mezzo, la 
quarta parte dì un dentivi tu, e cor- 
rispondente a cent. 24 10 di moneta 
nostra. Iti origine era d'argento; più 
tardi fu fatta del metallo chiamato 
auriehalchwn, un* bellissima qua- 
lità di ottone. 

(Plin.,//.A’. xxtv, 

2.) L'illustrazione 
e riprodotta da 
un originale d'ar- 
gento, e grande al naturale; ma i se- 
xtevtii dell'altro metallo sono assai più 
grandi. 

SKXTANS. Una moneta di rame 
romana, che fissava dueoncie (totem;), 
e pari di valore alla sesta parte di 
un as; 8 centesimi e qualche mil- 
lesimo di moneta nostra. 

(Varrò, L., v, 171.) 

Portava l'impronta d’un ca- 
ducei!* e d’uno strigilis, 
con due palle per indicarne la valuta, 
come mostra l'annesso modello, da un 
originale ridotto a un terzo della sua 
naturale grandezza. 

SEXTAR1US. Misura romana per 
lìquiJi ed aridi; olio contiene una 
sesta partp del cangili * , e In quarta 
del moti in», equivale a L. 0. 547, 


( Rilento. Fann., Ite P/>,id., 71; llor. 
Sai., i, 1, 74; Colutiteli., n, 9; I* I in . , 
li. AL, xviit, 35.) 

SEXTULA. La frazione la più pie- 
gola nella valuta romana, contenente 
la sesta parte d’ un" unria. (Varrò, 
L. £,, v, 171; Rhemn. Fano., De 
Pond., 22): corrisponderebbe a 52 mil- 
lesimi nostri. 

SIBINA o S1BYNA (otSùvtj). Una 
partioolar sorte di lancia da caccia 
( venabulum ), le cui qualità peculiari 
sono perù ignote. (Tertull., adr. 
Marc, t, 1; Hesych., i. v.) Era però 
usato per lancia da orso (Athen.. ti, 
5). Confronta le illustrazioni *. Ve- 
natio e Venator. 

SICA. Specie di coltello o pu- 
gnale con fiunta aguzza e lama ri- 
curva (Oloss. Philox. ^ifii; irtxx- 
uni(), come una zanna di cinghiale 
(Plin., H. AL, xvn, 1 , apri den- 
tivm tica* exacininl) ; il che lo 
rendeva particolarmente allatto a ferire 



e lacerare. Era l'armo nazionale dei 
Traci (Val. Max., ni, 2, 12j; «d ern 
quindi adoperato da quei gladiatori 
che presero il lor nome e le lor foggie 
da questi (Suet., Cai , 32: Mart., in, 
10 e l'incisione prossima), chè tramo- 
ntani era ritenuta ama solo da scel- 
lerati e da assassini (Cic., Cat., tt, 
10; Quint. , Deci ., 321 ; Isidor., Origin., 
xvin, 0, 8), come il coltello dell'in- 
fima. plebe nostra, che è formato 
ed usato in un simile modo, a ferire 
di punta neìl'abdome, e lacerare aitili 
su, il pugnale riprodotto neH'illustru- 
zioae, è in mano ili un barbaro nella 
colonna di Antonino. 

SlCARll'S. In senso generico, chi 
fa uso dei coltello o del pugnale ri- 
curvo, chiamato sica; mn come questa 
arma era tra’ Romani principalmente 
usata a Ani scellerati, il vocabolo ti- 
rariits ne acquistò comunemente il 
significato di brigante, accoltellatore. 
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assassino (Cic., Rose. Ani., 36; Hor., 
Snt., i, 4, 3), anche senza relazione 
all'istrumento, mediante il quale l'iic- 
cisione era eseguita. (Quint.. x, 1, 12.) 

2. Un gladiatore (Cic., Rose. Am., 
3, sicario , » atqvc gladiatore») ap- 
partenente alla classe chiamata dei 


Traci, che erano armati con una sica, 
arma nazionale in Tracia, in luogo 
■Iella spada ( gladivs ); comeè mostrato 
dall'annessa figura d" un gladiatore 
trace, riprodotta da un disegno sopra 
una lampada di terracotta. 

SICILICULA. Diminutivo di Sicius, 
lezione di talune edizioni di Plauto. 

SICILIS. Una testa di lancia, la 
cui peculiarità stava nella larghezza 
della sua lama (Ennius eFestus, *.r.), 
e in una parziale rassomiglianza col 
contorno del mare Caspio ( Plin. , 
U. X., vi, 15); le quali due 
proprietà appaiono abbastanza 
nell'annessa figura, da una 
testa di lancia originale ri- 
trovata in Pompei, da poterla 
presentare come un probabile 
esempio della forma di cui si 
tratta. Una testa di lancia 
della stessa figura, per l'appunto, oc- 
corre due volte ne'la colonna di 
Traiano. 

S1C1NNI5TA (nxtvvtvri;). Chi 
balla il sicinniuni, danzi! di Satiri, 
introdotta nel dramma satirico greco 
(Schol . Vet. ad Aristoph., Xub., 540), 
nel quale gli esecutori si accompagna- 
vano colla propria lor musica e canto 
(Aul. Geli., xx, 3), come nell'annessa 
illustrazione, da un vaso fittile di ma- 
nifattura italo-greca", che si crede 




offra una rappresentazione di simile 
danza. Sull’originale la bocca aperta 
e l’espressione della figura di donna, 
due tratti che si smarriscono l’uno e 



l'altro nel nostro disegno per la sua 
piccolezza, indicano chiaramente che 
essa canta. I peculiarissimi atteggia- 
menti e gesti degli esecutori sono, 
inoltre, degni di attenzione, perchè 
essi riproducono per l'appunto gli atti 
e i pa$3Ì della moderna tarantella 
napoletana , che quindi può essere 
considerata come una reliquia di co- 
testa antica danza classica. 

SIC1NN1UM (ffizuvq). La sicin- 
nis; una danza satirica greca, de- 
scritta ed illustrata nell’articolo pre- 
cedente. (Geli., xx, 3.) 

SIGILLATl'S. Fregiato di piccole 
figure di» rilievo ( sigilla ); come gli 
ornatidi rilievo d’un vaso (Cic., Veri-., 
li, 4, 14), o gli emblemi scolpiti d’un 
coverchio di pozzo. (ld., Alt., t, 10, 
». Potrai., 1.) 

SIGILLO!. Una piccola statua, fi- 
gura o immagine (Or., A. Ani., i, 
407), fatta di rilievo e affissa a vasi 
d'oro e d’argento. (Cic., Verr., il, 4, 
22); gittata in forma di terra cotta 
per decorazioni architettoniche (Plin., 
II. X., xxxvi, 50); formata coll’im- 
pronta di un anello (Cic., Acad., iv, 
260); o lavorala di ricamo. (Ov., Met., 
vi. 86.) 

SIGMA. Un letto da pranzo se- 
micircolare (Mart., xiv, 87; Apul., 
Met., v, p. 00, suggestuni semiro • 
tundmn), acconcio ad usarsi con una 
tavola rotonda (urbis): e chiamato cosi 
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perchè rassomiglihva ad una delle an- 
tiche forme della lettera greca sigma, 
che era scritta come il nostro C. Non 
fu inventato inaino a che non cadde 
in disuso la tavola da pranzo ret- 
tangolare (quadra); e che, quindi, 
l'introduzione della figura circolare 
necessito una simile mutazione nella 
formadel canapè usato con la prima. 
Ma esso era più comodo che l'an- 
tico lediti tricliniaris, poiché non 
richiedeva, come questo, un numero 
fisso di nove convitati, ma poteva es- 
sere accomodato a minore brigata; a 
sei, come dire (Mari., ìx, 60), a sette 
(Id., x, 48), ad otto (Lamprid., Elag., 
25); e l'ordine di precedenza ne’ posti 
sopra di esso correva diritto in rego- 
lare successione, dal più alto al più 
basso. 

2. Un sedile circolare intorno intorno 
al fondo del bagno di acqua calda, sul 
quale i bagnanti sedevano e si lava- 
vano. (Sidon., Ep., li, 2.) Anche, il 
bagno stesso. (Id., ib .) 

SIGNIFER ( ar,'j.uiof6po;). Un 
porta-bandiera negli eserciti romani 
(Cic., Di'ti., i, 35; Caes., lì. G., u, 
25); termine generico che include 
tutti i singoli ufficiali, che, perù, ri- 
cevevano anche un titolo speciale dalla 
peculiare qualitù d'insegna che por- 



tavano, come dice imaginifer, dra- 
ronarivs etc., le cui bandiere erano 


tutte comprese nella classe di .ugna 
utilitaria. L'annesso esempio, dalla 
colpnna di Traiano, rappresenta il 
signi fer d’una coorte, il cui stendardo 
è diverso da flmendue i mentovati. 

SIGNINUM (se. opus). Opera si- 
gnina; nome dato a una peculiar sorte 
di materiale adoperato a far pavimenti; 
consistente in tegole peste in minuz- 
zoli e mescolale con cemento, quindi 
ridotte in una sostanza solida colla 
mazzeranga. Ebbe questo nome dalla 
città di Signia (ora Segni), ch’era 
famosa per le sue tegole, e dove fu 
introdotta per la prima volta. (Colu- 
mell., i, 6, 12; Plin., U. N., xxxv, 
46; Vitruv., vm, 6, 14.) 

SIGNUM (nusiov). In un senso 
generico, qualunque segno, marca, o 
bollo, mediante il quale è conosciuto 
qualcosa; di dove escono le seguenti 
applicazioni più speciali : 

1. Un'immagine o figura, sia di 
metallo, sia di marmo, lavorato, get- 
tato, scolpito o ricamato (Cic., Verr., 
ti, 4. 1; Virg., uEn., ix, 263; Ib., t, 
648; Plin., Ep., i, 20, 5); ma parola 
strettamente usata a designare l'im- 
magine d’una Divinità (Plin., Ep., ìx; 
39), per contrapposto a statua, im- 
maginedi uomini, (tnscrip., ap. Grut., 
174, 8: Siom.m Martis et statuam 

Siili POSUIT.) 

2. L'immagine o emblema inciso 
sopra una gemma, e il suggello o 
impronta fatti con esso. (Cic., Cai., 



in, 5; Id., Quint., 6; Id., Att. ix, 
10.) L'esempio è tolto da un ori- 
ginale. 

3. L'insegna d’una bottega (Quint.. 
vi, 3, 38); indicante, per via di qualche 
rappresentazione emblematica, la qua- 
lità di affari che vi si fanno den- 
tro; come è nell’annesso esempio di 
due persone che portavano un’a?«- 
phorn; è eseguita in terracotta, e 
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forma l’insegna d’una bottega da vi- 
naio in Pompei. Quella d’un lattaio 



nella stessa citta è indicata ilall’in- 
segua d’un ragazzo che mugue una 
capra. 

4, Una costellazione o seguo nei 
cieli, formato da un gruppo di stelle, 
che in apparenza rappresentano la 



forma di certi animali ; come nell'an- 
nessa illustrazione, da una statua di 
Aliante co' cieli sopra le spalle (Ov., 
Fast., v, 113; Id,, Met., xm, 619.) 

5. Signa militarla. Stendardi ’o 
insegne militari; denominazione che 
includeva, davvero, anche l’aquila 
( aquila ); che era la comune insegna di 
tutta la legione, ma che più ordinaria- 
mente s'applicava a' diversi stendardi ' 
i quali appartenevano a ciascun se- 
parato manipolo e coorte, in quanto 
distinti da! l’aquila, { Cic. , 

Cat., n, 6; Tac., Hist., 
n, 29; Id. Ann., i, 18.) 

L’illustrazione, tolta da 
una medaglia, mostra 
l'aquila tra due sten- 
dardi di coorti; ii nome 
di ciascuna insegna è “ 1W "' — ■ 

«numerato nell’indice per classi, c 
sotto il vocabolo n’è dato il disegno. 



S1LENTIARIUS. Schiavodomestico, 
il cui ufficio era di mantenere il si- 
lenzio nella casa, ed impedire a tutta 
la gente di farvi ii più leggiero ru- 
more alla presenza del padrone; per- 
sino un accenno di tosse o di sternuto 
essendo immediatamente frenato da 
un pronto colpo di verga. (Saivìan., 
Gub. Dei, iv, 3; Jnscript. ap. Fabrett,, 
p. 206, n. 54. Confronta Senec., 
Ep„ 47.) 

2. Silentiarius sacri palatii. Iti 
tempi dell'impero meno antichi, uno 
de'trenta ufficiali, di maggior rilievo 
nella corte bisanlina, che dipende- 
vano dall’ autorità di tre superiori 
(decuriones) ì ed erano prescelti a fine 
di mantenere ordine, silenzio e decoro 
ne! recinto del palazzo. (Imp. Ansata». , 
Cod., 15, 62, 25; Inscript., ap. Grut., 
1053, 10.) 

S1LEX. Ju genere, selce; ma piu 
specialmente un gran pezzo di sasso 
duro, di formazione vulcanica, tagliato 
dal muratore in massi poligoni, che 
si collocavano incastrandogli accurata- 



mente insieme, sia nella costruzione 
delle mura (Vitruv. i, 5, 8), sia nel 
lastricato delle strade (Liv. xli, 27; 
xxxvm, 28); nel modo mostrato dal- 
l'annesso esempio, tolto da un pezzo 
di lastricato romano vicino a Roma. 
Cosi è spesso opposto a lapis, lastra 
rettangolare, ed a saxxmx, usato anche 
esso in massi poligoni , e parimenti 
di formazione vulcanica, ma che pos- 
sedeva proprietà, per le quali da'geo- 
logi è tenuto di sostanza tufacea, 
anziché silicea. 

SILICERNIUM(irspi(?>;tzrvov). Ban- 
chetto funebre, dato io onore di per- 
sona defunta, sia ne’ funerali, sia 
pochi giorni dopo (Varrò, ap. 'Non., 
s. v., p. 48); di dove il lermìne « 
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talora usato a burla, per indicare un 
vecchio uomo decrepito. (Terent., Ad., 
rv, 3, 31.) Tra' Romani parrebbe che 
questo convivio avesse luogo presso al 
sepolcro stesso (adsepulcrum, Varrò, 
/. c .) ; e le camere squisitamente de- 
corate, che cosi comunemente s'in- 
contravano nelle lor tombe; come ae- 
cessorii di queste (Sepulcrum ». ed 
illustrazione), ma non mai adoperate 
a ricevere urne, erano senza dubbio 
intese a questo fine; difalti un tricli- 
nium io regola, co'suoi letti e il po- 
satoio per la tavola, si vede tuttora 
in uno dei recinti sepolcrali a Pompei. 
Invece tra’Greci il banchetto era dato 



sempre in casa del parente più pros- 
simo del defunto, e subito dopo l 'ese- 
quie. (Deinost., De Coron., p. 321 , 25; 
Ciò.. Leg., il, 25.) L'illustrazione an- 
nessa rappresenta i parenti d' una 
giovine signora greca nel festino fu- 
nebre del genere indicato, da un bas- 
sorilievo di marmo scolpito sulla tomba 
di lei. Gli oggetti scolpiti nel corni- 
cione di sopra sono intesi solo a rap- 
presentare diversi utensili de'la toe- 
letta e del tavolino da lavoro delle 
donne. 

SIMA. Una modanatura architetto- 
nica, chiamata cosi dalla natura del 
suo coutorno, che rassomiglia il naso 
rincagnato d'un becco, essendo incavata 
nella sua superfìcie superiore, ma ri- 
gonfia nell'inferiore, coni e rao- 
s irato dall'annessa figura. È \ 
usata in ispecie per il coro- 
namento o il membro più aito d'uu 


cornicione, essendo allogata sopra la 
corona; oggi si dice gola diritta, 
c anche .tinnì (Vitruv., ni. 3, 63.) 

SIMPULUM. Un romsjuolo o chic- 
eherina (ci/atus) con un lungo ma- 
nico, adoperata nei sacrificii a pren- 
dere il vino in quantità piccole (Varie. 
L. L., v. 124), da un crater >■ da 
altro gran vaso, a fine di farne liba- 
zioni (Pestus., s. r . , Apui., A pii!., 
p. 434.) Il lato diritto della seguente 
incisione mostra l'utensile stesso, da 



un originale ritrovato sopra un vaso 
fittile, che ha di fuori uria pittura, la 
quale rappresenta una sacerdotessa 
in atto di riempire una coppa di vino, 
cavato fuori da un piu gran vaso col 
simpulum, come mostra l'illustrazione. 

S1MPUVIUM. Un vaso adoperalo 
nei sacrificii; si crede fosse il sim- 
pulum stesso, che vedi. (Plin., li. N. . 
xxicv, 4(5; Iti v . , vi. 343.) 

SINDON (stvowv). Una bellissima 
sorte di paunolino , o mussolina ; 
di cui si vestivano gl'indigeni d’india, 
d'Egitto e d'Asia. La stessa stoffa fu 
importata anche in Italia, ed usata 
da persona di abitudini raffinate, al- 
meno iti tempi posteriori, per leggere 
vesti d'estate, cosi da portare di sotto 
(indutus), come di sopra (atnictus). 
(Mari., ii, 16; iv, li»; Auson., Epheni. 
in Parecb,, 2.) 

2. Una copertina di libro, (Mart., 
xi, 1.) Lo stesso ciie Membrana, 2. 
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SINUM e<l - US (<?tvo;). Una lar- 
ghissima coppa ila l ino, tonda e pro- 



fonda (Varrò, L. v, 123: 1J. iteri*. 
Pop. Boni., ap. Non., p. 547; Plaut., 
Cure., i,l, 82), o da latte (Virg. , Bel . , 
vii, 33); come l'annesso esempio, che 
figura Ulisse il quale presenta una 
coppa di vino a Polifemo, in un bas- 
sorilievo della villa Parafili. Così, le 
favolose proporzioni del mostro aici- 
liauo sono convenevolmente espresse 
da quelle del vaso, che contiene la 
tievanda che gli è porta. 

SINUS (/.tO jro;). Alla lettera, qua- 
lunque superficie piegata a forma se- 
micircolare o incavata, donde escono 
i seguenti speciali significati : 

1 . Una piega semicircolare in un 
vestito cornalo, messo sopra gli altri, 
prodotta col prendere una delle cocche 
e gittarla sulla spalla opposta , nella 
maniera descritta s. Ahabouum; di 
stinta cosi da gremium. seno for- 
malo col tirar su il' lem!» inferiore 



dell'abito, e da ruga , una piccola 
grinza irregolare la quale nasce dallo 
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stringimentod'una cintur&(rtn£ufa»i). 
il sinus ordinario era formalo subito 
attraverso il petto, cosi da far pancia, 
ma poca; onde si chiamava sinux 
breviii (Quìnt., zi, 3, 137), come 
nella figura a mano sinistra dell'an- 
nessa incisione, da una statua in % e- 
nezia: di dove il vocabolo è spesso 
usato ad indicare cotesta parte della 
persona umana. (Phiedr., v, 5, Iti; 
Terent., lleaut,, in, 3, 2;Tac., Ilist., 
ih, 10.) Se non che poteva essere pro- 
lungato in una curvatura assai più 
bassa, allungando il braccio destro e 
la mano , e tirando in giù l'estre- 
mità dei panno insieme j*on esso, 
come si legge aver fatto Cesare quando 
era per cadere sotto i colpi dei 
suoi assassini , — simili sinistra 

manti simun ad ima entra dcduxtt 
(Suet., Cica,, 82); nel qual modo era 
chiamalo sinus laxus (Hor., Sai. n. 
3, 172), poiché faceva altresi pancia, 
ma lunga ed agiata, secondo la ma- 
niera rappresentata dalla parte se- 
gnata 2 sulla figura a mano destro, 
daunastatua delia villa Pamfili. Nella 
foggia più moderna di aggiustare la 
toga, sì soleva formare un doppio 
sinus, uno piu breve che andava ila 
sotto al braccio destro a sopra la 
spalla sinistra (Quint., xi, 3, 102). 
come mostra la figura a mano diritta, 
nella parte segnata 4, e l'altra agiata, 
più basso, segnata 2. Amendue i sessi 
eranoassuefatti ad aggiustare in questa 
forma il lor veeliroento di sopra, e la 
cavità prodotta cosi serviva di co- 
modo ricettacolo per portare seco 
qualunque oggetto si desiderasse di 
tenere nascoso, come una lettera, 
una borea, etc, (Cic., Vérr . , ii. 5, 
57; Ov., Am., l, 10, 18.) 

2. La borsa di una rete da pesca 
o da caccia. (Plaut., Truc,, i, 1, 15; 
Grat., Cyneg., 29.) 

3. Il seno di una vela, gonfiata 
dal vento, (Virg., Ov., Tibullo.) 

4. Una baia o golfo, in una costa 
formato dal margine della terra, rien- 
trante a semìcircolo. (Cic., Virg., 
Plìn.) 
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5. La parte curva o cava del taglio 
d'uri potatore (Columell., rv, 25, 1), 
che nella forma rassomiglia ad una 





baia del mare , come mostra l'an- 
nesso esempio, tolto da -un antico 
manoscritto di Colamella, 

6. Un gran vaso corpacciuto per 
vino o latte. Vedi Sikum. 

SIPAR1UM. Una scena, o para- 
vento, adoperato nei teatri, e consi- 
stente iu*più spicchi, che potevano 
essere aperti o ripiegati l’uno sull’altro 
(Apul., Suet., i, p. 7, siparium com- 
plicato; Id., x, p. 232, complicità 
stiparne), come si fa nei paraventi che 
usano ora. Alcuni archeologi credono 
che il siparium fosse il sipario di 
sola la commedia, e Vaulceum quello 
della sola tragedia. Se non che Apu- 
leio parla dei due vocaboli usati pro- 
miscuamente; quantunque il suo lin- 
guaggio implichi che Vaulceum era 
fatto calare ( subductum ) sotto lascena, 
quando lo spettacolo principiava, e il 
siparium era invece ripiegato in su 
(complicatimi) nello stesso momento. 
Egli discorre di ciò, come se avesse 
luogo nella rappresentazione d'un bal- 
letto pantomimico, il cui soggetto era 
il giudizio di Paride; o come è risa- 
puto che in alcuni dei grandi teatri 
dell'èra macedonica, la parte dell'or- 
chestra situata tra il davanti del palco 
scenico ordinario (proscenio m) e l’ara 
di Bacco (thymele) era convertita in 
un palco scenico più basso, sopra il 
quale comparivano i mimi e i ballerini 
(Mailer, Hi si, of Greek Lilerature, 
voi. i, -1, 299). se. ne può ragione- 
volmente inferire che il siparium era 
inteso a nascondere cotesto più basso 
palcoscenico; e che era ripiegato per 
fare apparire i ballerini sopra di esso, 
nel momento stesso che 1' <t alleimi 
era fatto scendere di sotto per ino- 
ltrare la scena su! palcoscenico or- 
dinano. 


SIP Hu (fftjiwv). Un tubo, attraverso 
il quale l’acqua è fatta risalire per 
virtù della sua stessa pressione, o per 
mezzi artificiali, e saltar fuori a getto. 
(Senee., Q. X., », 16; Plin., 11. N . , 
li, 66.) L'illustrazione rappresenta una 



fonte nell’officina da follone o pie- 
gatore in Pompei: esistono tuttora i 
tubi che sporgono da ciascheduno dei 
serbatoi rei tango! ari ; e nel disegno e 
stata aggiunta l’acqua, per mostrare 
il modo, in cui zampillava da essi , 
e cadeva in un unico getto nel labrum , 
o bacino centrale. 

2. Un sifone o tubo, mediante il 
quale i liquidi sono estratti fuori dai 
vasi (Cic., Fin., n, 8; Poilux, vi. 
2; x, 20), nella stessa maniera che 



s’usa oggi. L’invenzione è di grandis- 
sima antichità, e di origine egizia, 
poiché il nome dell’islrumento è de- 
rivato dalla radice egiziana sif, im- 
bevere ( Wilkinson, Manne rs and 
Customs, of' Ancient Egypt., ni. 
p. 341.), ed esso è riprodotto nell'an- 
nessa incisione da nna pittura a Tebe. 
La figura a diritta versa il liquido, 
cou una coppa, eh* la piccolezza del 
disegno lascia appena vedere, dentro 
tre vasi collocati in cima a un alio 
posatoio, mentre l'altra, dal lato op- 
posto, lo cava fuori niellante tre di- 
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stinti situili, e ne riempie un piu 
largo vaso di sotto. Uno dei sifoni, 
egli l'ha alla bocca, ed è in atto di 
estrarne l’aria; il liquido già scorre 
attraverso gli altri due, ch'egli tiene 
nella sua mano diritta. 

3. Una tromba aspirante doppia 
e premente, usata altresì come tromba 
da incendio. (Plin., Ep., x, 35; Isi- 
dor.. Orig., xx, 6; Ulp., Vig.. 32, 
7, 12.) Una macchina di questo ge- 
nere, scoverta nell'ultimo secolo a C«- 
ttrum Novttm, vicino a Civitavecchia, 
e che si suppone servisse a trombare 
l'acqua nei bagni pubblici della città, 
e mostrata nelle seguenti pagine. Essa 
e costruita sullo stesso principio della 
Ctesihica Machina, descritta da Vi- 
truvio (v, 7), ma è più semplice nelle 
sue parti; e, poiché si concorda in 
ogni rispetto colle uoruio prescritte 
da Ieroue (De efiirit . , p. 180), che fu 
scolare di Clesibio. noi non possiamo 
••sitare ad accoglierla come un modello 
della tromba originaria inventata da 
Clesibio coi miglioramenti introdottivi 



dal suo scolare. Le parti delle quali 
e composta, e i lor.nomi tecnici sono 
come segue; aa (dito irv| , mo- 
dioli gemelli), due cilindri, nei quali 
gli stantuffi, b (iuSo^oi, emboli), e 
i fusti c (xetvòvisc, regulae), fanno il 


movimento dell'andirivieni ; d, uh tubo 
orizzontale (o'wVcv) che comunica coi 
due cilindri egli connette insieme, enei 
cui centro un altro tubo perpendicolare. 
e, (steso; tjóilr.t iodio;) «introdotto. 
ffff, nello spaccato di sotto, quattro 
valvule semoventi (i'TO'àota) due delle 
quali sono affisse sul fondo dei duo 
cilindri, e le altre sul collo del tubo 
ritto, una da ciascun lato di 'esso. La 
1 tromba era allogata nella stessa po- 
sizione mostrata dal disegno, al di 
sopra del serbatoio, colle due estre- 
mità inferiori dei due cilindri (ff). 
immerse nell'acqua. L'azione era pre- 
cisamente simile a quella descritta 
sotto il vocabolo Ctesiuica Machina. 
1 due stantuffi lavorano simultanea- 
mente, ma all'inverso; mentre l'uno 
su, l'altro giu. Come l'uno sale, la 
valvola nel fondo del cilindro s'apre, 
e lascia entrare l'acqua, per il foro, 
mentre lo stantuffo che discende nel- 
l'altro cilindro, chiude la sua propria 
valvola, e cosi spinge l'acqua conte- 
I nula in questo dentro il tulio ori zzon- 
! tale, aprendo a forza la' valvola sui 
j collo di esso ch'è della sua parte, e 
1 chiudendo l'altra; cosicché l'acqua, 

I trovando chiusa la comunicazione col 
| cilindro opposto, è cacciata nel tubo 
j ritto (e), e costretta a uscirne fuori, 
con un getto continuo, attraverso una 
cannella o un canuoncello di cuoio af- 
fisso alla sua estremità superiore : 
t il quale non si vede nella incisione, 
poiché quando fu scoverta, la pompa era 
mutilata nella parte superiore. L'adat- 
tamento di un tale congegno a trombe 
da incendio s’intenderà prontamente: 
esso, infatti, è del tutto conforme allo 
stesso principio di quello adoperato 
nella costruzione di tali macchine 
presso di noi. 

SIPHONAKII. Pompieri; quelliclie 
manovravano le macchine (siphones) 
tenute per estinguere gl'incendii. Essi 
facevano parte della coorte de'vigili 
(vigiìcs), stabiliti da Augusto. (In- 
script. ap. Mur., 788, 3.) 

SIPHUNCULUS. Diminutivo di 
Sifbo. Un piccolo tubo, attraverso il 

19 
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quale ai scarica l'acqua che zampilla. 
(Plin., Ep., v, 6, 23, e<l illustrazione 
s. Sipho, 1.) 

S1RPEA. Vedi Scirpba. 

SIRPICULUS. Vedi Scirpicumjs. 

SISTRATUS. Chi porta il sonaglio 
egizio ( sistrum ) ; 
quindi , per indu- 
zione, un sacerdote 
o sacerdotessa di 
Iside, che faceva uso 
di cotesto iBtrumentò 
nelle sue cerimonie 
religiose, tenendolo 
sue scuotendolo colla 
mauo diri Ita nel modo 
mostrato dall' an- 
nessa figura ripro- 
dotta da una pittura 
di Pompei, nella quale sono rappre- 
sentate diverse classi di sacerdoti 
egiziani. (Mart., xit, 20.) 

SISTRUM (a iE«t/>ov). Una sorte 
di sonaglio, usato dagli Egiziani nelle 
religiose cerimonie 
d’Iside (Ov., A. Am., 
in, 635; Mei., ìx, 

783), e nella guerra 
in luogo di trombetta. 

(Virg., sEn., voi, 

696 ; Prop., 1 1 1 , 11 , 4 3.) 

Consisteva in più bac- 
chette di metallo ( tir - 
gulce) incastrate in 
un sottile telaio ovale 
(taminam angustimi 
in modani battei 
reuurvatam ) dello 
stesso materiale (Apul., Metani., ix, 
p, 240), a cui era affisso uu breve manico, 
mediante il quale era tenuto su e ra- 
pidamente scosso, cosi da cavare dal le 
verghe un suono acuto e stridulo. L'il- 
lustrazione è tolta da un originale di 
bronzo. 

S1TELLA. Diminutivo di Situla. 
Un vaso corpacciuto, a gola 
stretta, adoperato nei co- 
mizii romani a One di ti- 
rare a sorte i nomi delle 
tribù o centurie, per fis- 
sare l'ordine nel quale dovevano vo- 


tare. Le sorti (sortes) , di legno , 
erano gittate in cotesto vaso, che si 
empiva di acqua, cosicché, quando si 
scuoteva, se ne poteva presentare alle 
dita solo una per volta, stante la stret- 
tezza della gola per la quale doveva 
essere estratta. (Plaut., Cas. , u, 4, 
17; Ib., ti, 5, 34; Liv., xxv, 3.) L'il- 
lustrazioue è copiata da un’impronta 
di una medaglia della -gens Cassia. 

SITICEN ('VJ'j.pa'j'i.T , ;). Un suona- 
tore, che ne’ funerali suonava un par- 
ti colar genere di corno diritto (flebo) 
(Capito, ap. Geli., xx, 2), le cui qua- 
lità però non si sono specificate. 

SITULA. Una secchia per cavare 
acqua da uu pozzo (Isidor., Orig.. 
xx, 15; Plaut., Amph., u. 2. 47; 
Paul., Big., 18, 1, 40); fatta con 
uu fondo puntuto a fine di facilitare 
l’immersione, come mostra 
l'annesso esempio da uu 
originale di bronzo. Lo 
stesso contorno si vede 
costantemente negli anti- 
chi disegni di pozzi con 
un verricello eij una sec- 
chia, in un frammento d'uua pittura 
a fresco conservata nel Museo e nel- 
l'incisione s. Girgillus. 

2. Un vaso usato per tirare a sorte. 
(Plaut., Cas., li, 6, 6; Cic., Verr., n, 
2, 51.) Lo stesso che Vitella. 

S1TULUS. (Cato, fi. li., x, 2; Vi- 
truv., x, 4, 4.) Lo stesso che Situla. 

SOCCATUS. Che porta la scarpa 
o pianella, chiamata soccv.s. (Sen-, 
Ben., n, 12.) 

SOCCIFER.(Sidon., Carni. , ìx, 215.) 
Lo stesso del precedente. 

SOCCULUS. (Seu., Ben., u, 12; 
Suet., Vit., 2.) Diminutivo di 

SOCCUS. Una piauella comoda, 
o scarpa senza laccetti , ma che 
copriva affatto il piede , cosicché 
chi la portava è 
detto soccis indu- 
tits (Cic., Or., ili, 

32), o soccis cal- 
ceatus. (Plin., 11. A'., xxxvi, 4, § 13.) 
Presso i Greci era comunemente por- 
tata da'due sessi (Cic., Bah., Post., 
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10; Tereut., llcaut., 1 , 1, 72); ma a 
Roma l'uso di etfsaera rigorosamente ri- 
stretto alle donne («ocelot muliebri.*, 
Suet., Cai., 52), e ad attori comici, 
nei quali faceva contrapposto allo sti- 
vale ( cor humus ) dei tragici (Hor., A. 
P., 80; Ov., Pont., iv, Iti, 20; Quint., 
x, 2, 22); cosicché, ognivolta che 

occorre il caso che il soccus sia por- 
tato da uu Romano fuori della sceua, 
n'è discorso come di affettazione fo- 
restiera, e quiudi riprovata. (Senec., 
toc. cit.; Sueton., loc. cit.; Plin. , 
11. X „ xxvii, (5,) Il modello qui ri- 
prodotto è portato da un ballerino 
comico in un' antica pittura. 

SOLARIUM (ffacAOcpov). Un oro- 
logio solare: temine generico che 
include parecchie specie e forme di- 
verse dello stesso instrumento, ciascuna 
delle quali ha uome distinto e proprio, 
come si vedono enumerate nell'indice 
per classi, e descritte, ciascuna sotto 
la sua speciale denominazione. (Varrò, 
L. Z., vi, 4; Plin., E. X., vii, 60.) 

2. Solarium ex aqua. Un orologio 
od acqua, che mostrava le ore'collo 
scemare dell’acqua contenuta dentro 
esso, sopra un certo numero d'inter- 
valli, spatia, (Sidon., Apuli., Ep„ li, 
11, 9) segnati e distinti sulle pareti 
del vaso, dal quale usciva , e di 
quello in cui sgocciolava. (Ciò-, X. D., 
il, 34.) In questo luogo Cicerone ado- 
pera il termine solarium cosi per 
orologio solare come per orologio a 
acqua; ma gli distingue, chiamando il 
primo solarium descriptum, il se- 
condo solarium e.c aqua. 

3. (ijl.iaorrjpiov). Uu terrazzo in 
cima ad una 
casa costruita 
con un letto 
piano, o sopra 
un portico, cir- 
condato da un 
parapetto, ma 
scoperto, ■ sul 
quale uscivano 
gl'inquilini per 
godere del l'aria 
e del fresco , 


come s'usa tuttora in Napoli e nel - 
1' Oriente. (Isidor., Orig., xv, 3, 
12; Suet., Xero, 16; Plaut., UH., n, 
4, 25.) Un terrazzo di questo genere 
fu scoverlo ul secondo piano d'una 
casa scavata, in Ercolauo, della quale 
è data una descrizione s. Douus, I. 
dove v'ha la pianta di quello, seguatao. 
Più tardi però il solarium era co- 
perto con un tetto ( Inscript., ap, 
Fabrelt., p. 724, n. 443), a difesa 
contro il sole; e formava, in effetti, 
il piano superiore d'una casa, aperto 
da ogni parie, eccettochè di sopra, 
come neU'illustrazione, la qual rap- 
presenta il palazzo di Didone, tolta 
dal Virgilio Vaticano. Quando ere 
costruito cosi, era adoperato, ne'gran 
calori, per cocnaculum, e per luogo 
da prender aria. (Inscript., I. c.) 

SOLDUR1I (tv^oilijuiioi). Propria- 
mente un vocabolo gallico, adoperato 
dagli antichi Galli (Cica., II. (},, ni, 
22) in un siguiticato pressoché simile 
a quello di vassalli presso di noi, 
intendendosi con esso d'indicare uu 
corpo d'uomini aderenti di qualche 
capitano, ch'essi servivano colla mag- 
gior fedeltà e devozione. 

SOLEA. Una sorte di sandalo, 
della forma la piu semplice; il quale 
consiste in una mera 
suola sotto la pianta del 
piede (Festus, s. r.; 

Isidor., Orig., xix, 34, 

11; Aul., Geli., xui, 21), legataceli 
un coreggiuolo attraverso il collo del 
piede, come nell'annessa illustrazione 
da una pittura pompeiana, e i sandali 
usati ora da' frati cappuccini. Era por- 
tato da' due sessi del pari. (Ov., A. 
Am., il. 212; Hor., Èp., i, 13, 15; 
Plaut., Trite., si, 4, 12.) 

2. Solea spartea. Una scarpa o 
stivale fatto di ginestra spagnuola, per 
protezione dei piedi 
del bestiame e degli 
animali' da soma, 
quando erano tuttora 
teneri, o ammalati. 

(Columell., ìv, 12, 3; Veg., Vet., i, 
26, 3; il, 45, 3.) L'illustrazione an- 
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nassa non è tolta da un antico ori- 
ginale, ma mostra un congegno dello 
stesso genera che ora è usato dagli 
abitanti del Giappone, e consiste in 
un piccolo paniere, aggiustato sulla 
forma del piede dell'animale, sopra il 
quale è legato da una stringa attorno 
alla barbetta 

3. Solca ferrea, fu riparo ai piedi 
de'muli (Catull., ivn, 2ò) adoperati 
a tirare; inteso a rispondere allo stesso 
fine che il ferro del cavallo ora , 
quantunque differisca da questo so- 
stanzialmente nella sua natura e nel 
modo di fissarlo; poiché la testimo- 
nianza concorde dell'antichità, cosi 
scritta, come scolpita e dipinta, prova 
irrefrsgabilmeute che uè i Greci nè 
i Romani erano nell'abitudine di cal- 
zare i loro animali coU'inchiodare 
un pezzo di ferro contro l'unghia, 
come s'usa oggidì- Il congegno eh 'essi 
adoperavano, era probabilmente un 
calzerotto di cuoio o d'altra materia 
siffatta, e simile nella forma c nel 
generai carattere alla solo.' spariva 
descritta ultimamente, essendo (lassata 
sotto e sopra il piede, e legata in- 
torno alla giuntura del pasturale ed 
agli stinchi dell'animale mediante siri- 
scie di cuoio come le cariatimi’ dei 
contadini. Questo calzerotto non era 
portato sempre dal mulo, ma messogli 
dal conduttore nei posti o nelle occa- 
sioni che ia condizione delle strade 
lo richiedess», e levato via quando non 
era piu necessario. Cosi la natura del 
congegno, ch'csso cioè fosse una scarpa 
serrata al piede la quale lo copriva 
tutto, come la pratica del metterlo su 
e del levarlo via a tempo e luogo, 
sodo abbastanza attestate da' | artico- 
lari termini adoperati a designare 
l'oggetto stesso, e il modo d'usarlo, 
ìnula* calceare (Suct., Vcsp., 23); 
muli* sùleas induere (Pini.. 11. A’., 
vinti, 4^), secondo sani inteso rife- 
rendosi agli articoli Caixeus ei Js- 
uvtus. Quando la parte di sotto, del 
calzerotto era rafforzata da uua. piastra 
di ferro, era chiamata solca ferrea; 
ma quando prevalsero le stravaganti 


abitudini dell'impero, furono usate 
talora piastre d'argento anziché di 
ferro; cosicché ebbero nome di solca 
argentea (Suet., A 'ero, 30); e talora 
d'oro solca ex auro. (Plin., I. e.) 
K quindi una piastra di ferro di questa 
natura, quella di cui Catullo dice (/. c.) 
che fosse stata lasciata nel fango, per 
essersi distaccata dal calzerotto sotto 
il quale era legata; e non già una in- 
chiodata contro l'unghia, come im 
ferro de'giorni nostri. 

4. Solca lignea. L'uà maniera di 
pastoia o ceppo di legno, nel quale 
erano introdotti i piedi dei rei, a 
fine d'impedire che fuggissero mentre 
erano condotti in carcere (Cic., Tur., 
il, 50.) 

5. Un istrumento o macchina ado- 
perata a frangere le olive per fare 
olio (Columell., sii, 52, 0); in che 
consistesse è. perfettamente ignoto. 

SOLKARIUS. Chi fa solecp. (Plani., 
.lui., ni, 5, 40.) 

SOLE ATl'S. Cile porta solete, come 
è mostrato dall'incisione .v. Soi.ka, i. 
Quando il vocabolo è usalo rispetto 
a'Romani, indica una persona che e 
in pantofole e a casa; poiché questi 
oggetti erano considerati sconvenienti 
ad usare fuori di casa', ed indizio di af- 
fettazione odi moda forestiera. (Senec.. 
Ira, in, 18; Castric., ap. Geli., xm, 
21; Cic., lire., n, 5 33; Pi*., 6.) 

SOLIFEKUEUM o SOLLIFEK- 
REL’M. Una sorte di giavellotto, di 
ferro solido cosi la testa come il 
fusto. (Liv. xxxiv, 14; Festus, s. Sollo.) 

SOLITAU1ULIA. Vedi Suovktau- 
iulia. 

SOLIUM (Ooojc,;). Nel significato 
originario, una sedia 
retffingolaread allasjial- 
fiera, coi fianchi pieni , 
per hracciuoli , quasi 
fosse tagliata fuori da 
un cep|K> di legno; la 
quale, nei più antichi 
tempi, era adoperata dal 
re, perche lasua persona 
avesse qualche difesa da un siiliitaiiéo 
c proditorio attacco dietro le spalle. 
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;Serv., adVirg., Ain., 1 , 506.) L'illu- 
strnzicne, che ai concorda esattamente 
colla soprascritta descrizione di Servio, 
rap]iresentn la sedia usata da Latino 
nel Virgilio Vaticano. 

2. Un sedile di cerimonia, come il 
nostro trono, sul quale sedevano gli 
Dei, i re ed i gran governatori. (Virg., 
.En., x, 110; Cic., Fin., n, 21; Ov., 
Font., vi, 353 ) Differisce da una 
sedia ordinaria [cathedra), in ciò eh'è 



l'atta di materia piò preziosa, e di 
più costosa manifattura. Nelle opere 
«l'arte essa è per lo più rappresentala 
con ispnlliern, hracciuoli « cuscini, 
spesso coverti' d'un ricco drappo; ma 
sempre con uno sgabello davanti ( sca - 
iella, o, scamnum), per indicare la 
sua altezza. L'illustrazione mostra il 
xoliytii di Venere in una pittura di 
Pompei. 

3. l'na gran sedia a hracciuoli, 
nella quale gli avvocati romani usa- 
vano di sedere' e di ricevere i clienti 
che venivano a consultarli (Cic., Leg , 
!, 3; Id., Or., il, 55}; donde l'espres- 
sione, a xabselliis in otium solitim- 
ene se con f erre (Id., Or., si, 33); 
vuol dire ritrarsi dalla corte , allo 
studio ; dall'attivo patrocinare, cioè 
in tribunale, dove gli avvocati sede- 
vano sopra banchi ( subsellia ), all'oc- 
cnpazione, commoda al paragone, delle 
consultazioni, in nna sedia a brac- 
ciuoli, a casa, 

4. Solium ebumeum. Una sedia 

d'avorio. (Claud., Land. SUI., 199); 
significandosi con ciò la sedia curale, 
che era decorata di avorio: una pom- 
posa maniera, quindi, di dire Sf.i.la 
ITRELIS. • * 


3. Un ricettacolo per un cadavere, 
delle qualità di quello che noi chia- 
miamo oggi sarcofago, jioè dire, di 
un sobnne carattere, fatto di marmi 
di pregio (Suet., Xero, 50); ed ar- 



richito di sculture; adoperalo special- 
mente per deporvi corpi di re e gran 
personaggi. (Curt., x, 10; Fior., 
iv, 11.) L'annessa illustrazione ne 
porge un modello notevole, tolto dal 
sarcofago in cui fu deposto il cadavere 
di L. C. Scipione Barbato. • 

6. Il sedile in fondo d'un bagno 
circolare d'acqua calda, su cui si so- 
lleva e si lavava il bagnante (Suet., 
Aug., 82; Festus, ,v. t\), fatto per 
ordinario della' stessa materia del 
bagno stesso (Pallai!., i, 41), ma a 
volte di legno (Suet., I. e.), e per- 
sino d'argento. (Plin., H. X., vizili, 
54.) Vedi ('illustrazione s. Baptistf.- 
hitjm , in fondo a cui si vede un sif- 
fatto sedile. Ma in taluni dei luoghi 
citati, come in altri (Celsus, vii, 2,6.' 
5; Sidon. Apoll., F.p„ ti, 2; solii 
copacis henticyClivtn ), il corniolo è 
usato per il bagno stesso. 

SPARSIO. Un' aspersione artifi- 
ciale, o spruzzaglia (nintbni, Mart., 
Spect., 3; Id., v, 25) d'acque odo- 
rose, che era fatta cadere nel l'iuterno 
d'un teatro per mezzo di tubi e di 
macchinismi. (Senec., Contror . v. 
Prcef.; Id., Èp:, 90; Q. X., n 9.; 
Ciò non si faceva ordinariamente; ma 
era talora aggiunto allo spettacolo 
dalla munificenza di qualche persona; 
e quindi s'aveva l'abitudine di an- 
nunciarlo con un manifesto (album) 
collocato in qualche posto appari- 
scente delle citta, come i seguenti ri- 
trovati in Pompei .-Venatio. Atiileta. 
Sparsioses. Vela. Ercnt, cioè dire: 
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vi sarà caccia di bestie feroci, spet- 
tacolo di lotte atletiche; spargimento 
d’acque odorose; e le tende sopra gli 
spettatori. 

2. Una distribuzione di doni da 
pittare nella folla, perchè chi può, 
ue prenda (Stat., Spie., i, 6, 65; 
confronta Suet., Cai., i, 8; Dom., 4); 
Lo stesso che Missili*. 

SPARTEA. Vedi Sole*, 2. 

SPARL'M o-l’S. Arma, propria- 
mente parlando, peculiare alla popo- 
lazione agricola (agretti* epa- i 
rus, Virg., JEn.,xi, G82; telum i , 
rusticani, Serv , ad I.); che ! I 
aveva un'asta di legno (/tastile, l JPv. 
Xepos, Spani., 9), ed una testa 
di ferro con una lama ricurva il 
saldata sopra di essa (in ni aduni 
pedi reclinimi , Serv., /. e.), 

Ita quale finiva altresì in punta, 
perchè si potesse lanciarla come 
un proiettile. (Xepos, l. c.; I 
Sisenn., ap. Non., *. v., p. 555.) I 
Era adoperata nel cacciare 
(Varrò, ap. Non., s. v.,l. c.); e j 
talora in guerra; se non che in 
questo caso non deve essere riguardata 
come arma regolare, bensì solo da po- 
tersi usare da una leva raccogliticcia di 
contadini, o in un'insurrezione subi- 
tanea, nella quale ogni uomo s'arma 
come sa meglio. (Sali., li. Cat., 59.) 
La figura annessa è copiata da ua bas- 
sorilievo nella collezione d'Ince-Blun- 
dell, nel quale è usata a caccia; e 
come la forma affatto peculiare della 
sua testasi accorda cosi singolarmente 
colla descrizione raccolta da’ diversi 
passaggi incidentali citati più su, non 
appare che nessun dubbio si possa 
nutrire circa il nome e le qualitit 
dell'oggetto ch'era inteso rappresen- 
tare. 

SPAI HA (mràOr,'). Un pettine; 
istrumento piatto di legno, adoperato 
nel tessere, a fine di serrare contro il 


perchè il tessuto riuscisse unito e 
compatto (Senec., Ep. t 90), proba- 
bilmente simile all'arnese tuttora ado- 
perato per lo stesso uso in Islanda, 
dove il modo di tessere è primitivo 
allatto, e che è rappresentato dalla 
figura annessa. 

2. Una sparuta «li legno larga e 
piatta adoperata a dimenare, schiac- 
ciare e mescolare le medecine ed altri 
Ingredienti. (Coltimeli., xii, 41, 3; 
Plin., H. A\ XXXIT, 26; Celsns., 
vn, 12.) 

3. Una spada granile, larga e lunga, 
a due tagli, con una punta bene acu- 
minata (Veg., Mi!., ii, 15; Tac., Ann., 



xn, 35; Apul., Mei., i, p. 3); come 
è mostrato dall'annessa illustrazione, 
riprodotta da un sarcofago di Alessandro 
Severo, Era lunga cesi, da arrivare 
da terra sino all'anca di chi la por- 
tava. 

4. Un utensile di legno adoperato 
da’chirurghi per rimettere a posto una 
spalla slogata. (Celsus, vili, 15.) 

SPATHALIUM (u7r«0«).t*ov). Un 
ornamento portato dalle donne attorno 
al pugno (Plin., li. A T ., 
xni, 52; Tertull., Cult. 
ftem., 13); a cui si sup- (g* J 
pone fossero sospese delle 8 3 

campanelle amododi pen- 
denti, come si vede nel- 
l'illustrazione tolta da un 
originale scovcrto in un sepolcro ro- 
mano; ed avesse ricevuto il suo nome 
della rassomiglianza che v'era tra esso 
ed un ramo di palma, colla sua capsula 
pendente ( spatha ), che contiene il 
fiore ed il frutto. 

SPECILLO! (|zUc). Una tenta da 
chirurgo per iscandagliare le ferite, 
e per altri fini. (Cic., N. D., in, 22; 


tessuto ciascun successivo filo della 
tramn o ripieno (subtetnen, trama). 


Celsus, vii, 8; Id. f vi, 9.) L'illu- 
strazione è tolta da un originale di 
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ferro, lungo quindici centimetri, che fu 
trovato in ima casa di chirurgo a 
Pompei. 

SPECULA (axonii, «rxorfc). Uno 
torre, sulla quale erano costantemente 
collocate guardie a spiare e trasmettere 
segnali. (Varrò, L. L., vi, 82; Liv., 
xxu, 19;Cic., Fani., ìv, 3; Id., Verr. t 
il, Ti, 35.) L'illustrazione rappresenta 



la veduta d'una spiaggia, da una pit- 
tura in Pompei, con cinque torri d'os- 
servazione, situate sopra altrettante 
sommità, similissime a quelle di cui 
sono fornite ora le coste italiane del 
Mediterraneo. 

SPECULARLA. Jnpannata da fi- 
nestra; fatta di sottili falde di talco 
(lapis spi rala ris); sostanza traspa- 
rente, che gli antichi adoperavano a 
questo fine, prima dell'invenzione del 
vetro, cosi per turare il vano d'una 
finestra (Senec., Ep., 90; lb., 80; 
Q. A r ., iv, 13), come per coprire 
stufe o caldine da giardino eie., 
(Plin. , H, A\, xix, 23;Columell, xi, 
3, 52.) 

SPECULATORES. Spie: il vocabolo 
latino si diceva di qualunque persona 
facesse la parte di esploratore o di 
spia (Liv. xxti, 33; Sali., Iug., 114); 
ma sopratutto a un piccolo numero 
di soldati aggiunti a ciascuna legione 
romana (Tac., Ilist., i, 25; Hirt., TI. 
Ilisp ., 13; Inscript., ap. Orut., 5JB0, 
5; Appian., lì. C., v, 132), il cui 
ufficio era di raccogliere informazioni 
circa il numero e 4e mosse dell'ini- 
mico, e fare da aiutanti di campo al 
generale nel trasmettere i suoi co- 
mandi allo diverse divisioni dell'eser- 
cito. (Hirt., B. Afr., 31.) 

2. Sotto l’impero, il nome era dato 



a un corpo scelto di uomini riservati 
al servizio della persona 
del principe, come corpo 
di guanlia , e truppa 
adoperata a spiare e- 
scovrire. (Tac., TTist., t,- 
24; Ih., n, 11; Suet., 

Cai., 14; Claitd., 35.)] 

Essi erano armati di j 
lancia ( lancea , Suet.jt 
l. c.; Id., Oaìb., 18), il 
e sono spesso rappre- 
sentati sulle colonne dii 
Traiano e d'Antonino, o" 
come seguito dell’imperatore, o da 
guardie innanzi alla sua tenda, nella 
maniera mostrata dall'annessa illu- 
strazione. 

SPECULUM (ilvoirrpov , 

Uno specchio; fatto in origine di 
metallo bianco, formato con una mi- 
stura di rame e di stagno (Plin., H. 
A’., xxxin, 45), ma più tardi di ar- 
gento (Plin., I. c .; Plaut., Most., f, 
3, ni), che è meno fragile; la super- 
ficie essendo mantenuta lucente me- 
diante pomice pesta 
ed una spugna, abi- 
tualmente attaccata al 
telaio dello specchio 
con una stringa corta. 




Più tardi per lo specchio fu adoperato ve- 
tro. L'annessa incisione rappresenta due 
originali d'argentu, trovati amendue 
in Pompei, l'uno di forma circolare, 
il piu usuale, con un manico per te- 
nerlo sii, mentre s'adoperava, nella 
maniera mostrata dalla figuradi donna, 
riprodotta da una pittura nella città 
stessa; l'altro, d'una forma oblunga 
rettangolare, che doveva esser tenuto 
davanti alla padrona da uno schiavo, 
mentre altri aggiustavano la sua toe- 
letta, nel modo ch’è spesso rappresen- 
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iato su' Tasi greci ed altre open* di vate delle gente ricca; e come i gio- 

arle. Ad ogni modo, lo specchio da calori abitualmente stavano nudi, era 

toeletta degli antichi non era mai in- spesso riscaldata mediante canne di 

cassato in un telaio cosi (Tatto da po- cammino diramantisi ila una fornace 

tere star ritto sopra una tavola, o posta sotto il pavimento (hypocavsis) . 

a modo d'un capo ili mobilia come (Plin., Ep., u, 17, 12; ld., v, 0. 27; 

j nostri. Suei., 1 Va/)., 50; Lamprid., Ale». 

2. Uno specchio (Plin., II. A'., : 30.) 

itivi, 06) ricoperto di dietro di stagno SpiI-rEROMACHIA (aytita'jiiayjtt). 
e piombo Oeckmann, Histcry of hi- tua partita al gioco della palla. (Se- 

rentions, voi. ij, p. 60-76), ed ado- nec., Ep., 80; Stat., Sylv., tv, Prcef.) 

parato come un capo di mobilia di SP1CA TESTACEA. Un mattone 
lusso, cosi alto come la persona (Se- oblungo, adoperato da’ Romani a fare 

ree., Q. A*., l, 17), talora affisso al pavimenti (Vitruv.. vji, 1, 5); chia- 

inuro (lllp. , l)ig., 34, 5, 19, § 8), niato cosi perchè erano allogati irt 

e talora disposto siffattamente che fio- moilo da imitare la giacitura dei grani 

lesse essere tirato giù e su, a diverse *" "fa spiga («pica), cora'è mostrato 

aitaste, scorrendo, come una saraci- dall'illnstrasione, toltadaun pavimento 

nasca, per un telaio ad incastri. (Vi- j antico nelle Terme di Tito. Un di» 
iruv., ìx, 8, 2.) j segno di questo genere ^ra chiamalo 

SPECUS (orso;). AUa lettera, j *P[cata testacea (Vitruv . vii, i, 4: 
antro o caverna; donde è trasferito ad Plin., II. A,, xxxvi, (12), che risponde 

indicare il canale che forma il con- I alla nostra espressione, spina dipese:. 



dotto d'acqua in un aquedntto. (Front., 
Ag . , 17, 21, .91; Vitruv., viti, 7). 


o all'inglese herring-boned; traendo 
noi, comessi, la eimiglianza dalla 
disposizione delle spine nel dorso 
d'un pesce. • * 7 '• .V 

SriCULUM (j v/'/x)- La testa liar- 
buta d'ima freccia oi giavellotto (Ov„ 
Mei., vili, 375; llor., Od,, i, 15, 
17; Qelsus., vii, 5, 2; Ammian., xxv, 
1, 13y, che intaccata nella base, 
termina in più fiunte; come / 
quelle d' una spiga [spica.) ; \ 
secondo mostra l'annesso esem- LÀ \ 
pio, tolto dall'arco di Costan- ' 
tino. Di più, cosi il vocabolo- I 
latito come il greco è usato 
spesso al plurale, per indicare la punta 
e le barbe insiem^. 

2. Più tanfi, sinonimo con Piu m. 
(Veg., blil., n, 15.) 

3. (ùKuis&iTnp, c'jpia/c;, BTv_6a|J. 
La punta in cui termina il calcivi 
d' una lancia o giavellotto (Closs. 


come è mostrato dalla parte segnata 
* nell'illustrazione, la qual rappresenta 
una porzione del CondottoAlessandrino, 
tuttora esistente in Roma. Talvolta, 
era traforato attraverso un colle; tal- 
volta alzato sopra uno o futi ordini di 
iitchi, secondo richiedeva il livello della 
sorgente o l’ondulazione del terreno 
ed in alcuni lo stesso ordine di archi 
fiortava due e persino tre di cotesti 
canali, l'uno sopra l'altro. 

SPHyERISTERlUM (ovai cin-r.- 
ciov). Una stanza per giocare alla 
palla, annessa cosi tCgyinnusia, alle 
thermcr, ed altri luoghi di ritrovo 
pubblico, come anche alle dimore pri- 
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Vet.* ap. A'.storp., De Itasi,. p. C8), 
i'he servirà a infiggerla diritta nel 
lerreno tVirg., .zEn., m, 130), o po- 
teva essere usata ad offesa, se la punta 
regolare (cn-ipis) si guastava o spez- 
zava. (Polivi»., vi, 25.) Noi non ab- 
biamo nessun' autorità esplicita per 
.■oleate uso del vocabolo in latino, fuori 



■li quella delglossario citato; ma i nomi 
greci sono affatto autentici, non meno 
die l'oggetto stesso, die è rappresen- 
tato dà solo nella lìgura di sopra 
nell'annessa incisione, ila un vaso fit- 
tile; mentre quella di satto mostra il 
giavellotto intero, colla sua testa pun- 
tuta sull'estremità a sinistra, e col 
calcio puntuto sii quella a destra. 
Nei piu antichi- tempi la lancia romana 
■ u>a aveva nessun’ aggiunta di questa 
specie; ma Padellarono dopo venuti 
ti contatto co'Oreci (Polyb., /. c.), il 
che può dare forse ragione del fatto 
die non vi sia nel linguaggio latino 
nessun peculiare termine per indi- 
carla. 

SPINA. La barriera d’un circo 
(Cassiodor., Tur., Ep., in, 51; Schol, 
Vet., ad Juv., Sat., vi, 588); un 
muro basso che s‘ estendeva per il 
lungo di esso, nel centro, circa per 
duo terzi della sua lunghezza, e che 
prendevaquestonomr dalla simiglianza 
■Iella sua posizione con quella nella 
spirti dorsale negli animali. 11 suo 



della corsa, ed impedire che i carri 
s'urtassero di fronte l'uno contro 


l'altro, poiché in una corsa dovevano, 
corrervi intorno sette volte. Le mòte 
(mette), intorno alle quali essi gira- 
vano, erano collocate a piccola di- 
stanza da ciascuna dell'estremità sue: 
e l'intera lunghezza del muro eru 
decorata di varii oggetti posti sopra 
esso, un obelisco nel centro, statue 
di Dei, un altare, e colonne sulle 
quali erano messe le uova (ovu cur- 
riculorum) ed ideltioi ( de/phinorttin 
collimine), che annunciavano agli 
spettatori il numero dei giri compiuti, 
Tutti cotesti oggetti sono riprodotti 
nell'illustrazione da una gemma in- 
cisa, che rappresenta l'alzato della 
spina, con un lato della corsa, e i 
carri che vi fanno la gara. Il posto 
ch'essa occupava nell’edificio comples- 
sivo, e la sua relativa lunghezza ri- 
spetto a questo, sì vedranno rappor- 
tandosi «Ila pianta del circo di Cara- 
calla, sulla quale (p. 165) è marcato B. 

SP1NTHEH (syiyxr io). Una pe- 
culiar sorte di braccialetto, portato 
dalle donne al braccio sinistro (Fe- 
stus, *. v.), di oro 
(Plaut., Men., m, 3, 

7), e senza fermaglio 
di sorte; ma rima- 
. nendo al suo posto sul 
braccio di chi lo por- 
tava, per l'elasticità 
naturale della sua propria pressione. 
Da questa proprietà nacque il nome, 
per allusione al muscolo sfintere, che 
rimane naturalmente contratto.. L’il- 
lustrazione è tolta da un originale di 
oro, che possiede tutta la proprietà 
elastica descritta. 

SPIRA (uzrsioa). Un corpo cir- 
colare, elle forma una serie di attor- 
cigliamenti o duglie; donde vengono 
le seguenti applicazioni speciali: 

1. Una duglia di corde. (Pacuvius, 
ap. Fest., «. t>.) 

2. Ornamentocbe portavano ledonne, 
e che pare fosse una sorte di ghir- 
landa, guarnita di molti pèndenti, che 
s'intrecciavano e si allacciavano in- 
torno al capo, come i torciglioni e le 
testé ili serpenti rapppresentate per 
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ordinario sull'orlo dell'acne di Mi- 
nerva, e sopra la testa di Medusa, 
(Plin.. H. N„ ix, 58; rf. Val. Flac„ 
vi, 396.) 

3. 11 I accetto che fer- 
mava sotto il mento il 
berretto ( galena ) dei preti 
Salii, come è mostrato dalla 
annessa incisione, dietro 
un bassorilievo in marmo, 
di lavoro romano. fJuv., vm, 208.) 

4. Specie particolare di biscotto, di 
pasta, fatto a spirale. (Cato, R. II., 77.) 

5. La base d'una colonna (Festus, 
■v. Vitruy., ni, 5; Plin., II. A’., 
xixvi, 56), che riposa sopra il plinto 
( p! in t fi us ) o sopra un piedistallo 
continuofjoo<ii'»i?n)in luogo di plinthus. 
Nella sua" forma più elementare essa 
si compone d'un unico torus, sormon- 
tato da un astragalo . come si vede 



nell'ordine toscano e nel dorico ro- 
mano; ovvero d'un torus superiore e 
d'uno inferiore, separati da una scotia 
« da listelli (qvadrtr), con o senza 
astragalo, come si può vedere nell'an- 
nessa incisione, che riproduce un mo- 
dello, bellissimo e semplicissimo, co- 
nosciuto ora sotto nome di base attica, 
e che nell'antichità fu applicato al- 
l'ordine corintio e ionico. 11 dorico 
greco non aveva stira. 

SPIRULA. Diminutivo di Spira, 5, 
'Serv. ad Virg., Ai»., u, 211), e di 
Spira, 4. (Acro!)., il, 42.) 

SPLENIATUS. Coperto di ernpiastri 
(xpìenium, Mari,, x, 22.) 

SPLENiUM ( arfi.r.'j tov ). Empia- 
stro appiccaticcio che si distendeva 
sopra tela o cuoio bianco (Plin., Ep. , 
vi, 22; Ov., A. Am., ili, 202), e si 
portava, a modo di mosca, sopra il viso, 
per nascondere qualche difetto o ci- 
catrice, presso a poco come noi fac- 
ciamo ora con quella storta, che chia- 


miamo taffetà d'Inghilterra. (Mart.. 
li, 59, 10; vili, 33.) 

SPOL1ARIUM. Spogliatoio, stanzu 
nella quale i gladiatori uccisi si spo- 
gliavano delle loro armi e delle lor ve- 
stimenta; (Senec,, Ep., 93; Lamprid., 
Commod., 18 e 19; Inseript., ap. 
Grut., 489, 12); di poi, questa pa- 
rola s’applica anche in genere ad ogni 
posto, nel quale ci sia stato qual- 
cuno assassinato o rubato. (Senec., De 
Prov., 3.) 

2. Stanza per ispogliarsi nei bagni 
(Gloss. Isidor.); sinonimo d'Apoùv- 
cterium; se non che questo significato 
de) vocabolo non ha altra autorità se 
non questa che abbiamo allegata. 

SPONDA (ìvìIutoy). In un letto 
l'una delle quattro traverse, alle qnalj 



sono attaccate le corde, che sosten- 
gono il materasso, torus (Pet., Sat., 
97, 4; Ov., Met., vm, 656), come 
lo mostra l'incisione di sopra, da 
una lampada in terra cotta ornata di 
figure. Ma quando il letto o sofà 
era munito di fianchi da capo e da 
piedie d'una spalliera (plnteus), come 



si vede nell'annesso modello tolto da 
un bassorilievo romano, il lato aperto 
o davanti dei ietto per il quale v’en- 
trava quello che doveva occuparlo, 
prendeva più particolarmente il nome 
di sponda (Mart., ili, 91; Hor,, 
Epod., 3, 22), e la parte interna 
della spalliera, quello di sponda in- 
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tei'ior. (Isidor., Orig., xx, 11, 5; 
Suet., Cces., 49.) 

2. Letto o bara sulla quale si por- 
tavano via i cadaveri. (Mart., x, 5, 9.) 

SPONDAULFS(ojrovdVj),i;;). Suo- 
natore che accompagnava con un doppio 
flauto lungo { liba ìonga , Marius 
Victorin., i, 2478; Diomed., ut, 372) 
gli inni che si cantavano nei sacrificii 


mentre v'avevano luogo le libazioni, 
come lo mostra l'annesso gruppo tolto 
dalla colonna Traiana. 11 servo (<~a- 
millus) è dinanzi all’altare colla sca- 
tola a incenso {acerra, di dove libare 
acervo ); dietro di lui lo spondaules 
con un doppio flauto, e a destra 
Traiano con una patera; la sinistra del 
gruppo è occupata, nella composizione 
originale, dal popa e dalla vittima. 

SPONSA, SPONSÙS. Coppia fidan- 
zata, non ancora unita in matrimonio. 


Presso i Romani, i giovani erano fi- 
danzati alle giovani assai prima del 
tempo nel quale il matrimonio do- 
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veva effettuarsi. La cerimonia dello 
sposalizio aveva luogo innanzi a’ pa- 
renti e agli amici delle due parti ; i 
due fidanzati vi segnavano il contratto 
di matrimonio, sponsalia, poi, si da- 
vano la mano, e si obbligavano a vi- 
cenda, mentre il giovine metteva nel 
dito della fidanzata un anello, ch’era 
simbolo della fedeltà che dovevano 
mantenere reciprocamente. Oli spon- 
sali sono rappresentati nell’annessa in- 
cisione, dietro un bassorilievo romano. 
La donna si chiamava sperata mentre 
la si corteggiava; pacta dopo che 
l'amante aveva fatta la domanda ed 
era stata accolta dalla giovine e da 
suo padre; sponsa quando s’erano reci- 
procamente obbligati, e napta dopo 
maritata. (Non., -v. r.) 

SPORTA. Cesta fatta di paglia o di 
legno intrecciato, rotonda e concava, 
con un piccolo fondo piatto; due ma- 
nichi, collocati di sopra, servivano a 
sospenderla, sia al braccio, sia ad un 
bastone (jvgum), quando si portava 
tutta piena da un po- 
sto all’altro. Eraado- 
perataa più usi diversi 
(Columel!., vili, 7, i; 

Varrò, ap. Non.,*. t\; 

Plin., H. N., xxi, 49); 
ma soprattutto a ri- 
cevere i prodotti della pesca e tra- 
sportarli. (Matt., x, 37, vedete la in- 
cisione alla parola IIamiota.) Il mo- 
dello è riprodotto da una statua di 
giovine pescatore, conservata nel Museo 
reale di Napoli. * 

SPORTELLA étftov). Diminu- 
tivo di Scorta; in ispecie una piccoln 
cesta nella quale si mettevano in ta- 
vola paste, frutta, diversi commesti- 
bili. (Petr., Sat., 40;Cic., ad Fai»., 
ix, 20; Suet., JDom., 4.) 

SPORTI' LA (oirjpiSitv). Diminu- 
tivo di Sporta; piccola cesta da pe- 
scatore (Plaut., Stick., il, 1C; Apnl., 
Met., i, p. 19), come quella che si 
vede nella precedente incisione. Pareva 
che si adoperassero altresì ceste di 
questo genere per imbandire a tavola 
alcuni comestibili; quindi, questa pn- 
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tuia servi &<1 indicare uu dono che 
consisteva in una piccola cesta di prev- 
isioni. la (|uale le persone di alto 
grado davano a' loro clienti ed a’ loro 
su!>ordinali in premio e per compenso 
della corte che questi facevano ad esse 
e del tempo che ci spendevano, quando 
tutte le mattine si radunavano alla 
lor porta per presentare i lor compli- 
menti. Più tardi, quando le abitudini 
diventarono più eleganti e i costumi 
più corrotti, questo dono in natura Cu 
mutato in somma d'argento, e di qui, 
poi, si dette nome di sportula ad 
ogni specie di dono e di regalo. (Juv., 
n:, 294; Mari., xiv, 125; Plin., Fp., 
n, 14. 4.) 

SPUMA [sottinteso batata o cau- 
stica). Pomata che i Galli e i Ger- 
mani componevano di midollo di capra 
e di cenere di betulla, e che dava ai 
capelli una tinta castagno cHiaro(Mart., 
xiv. 26; vili, 33, 20]. Si chiumava 
anche Sa ro; si veda questo nome. 

SQUAMA (/. I7rt- , oo/i;). Si veda" 
Lorica. 3 e 4. 

STABU LAKIUS. Un cavalierino, 
che prende cavalli in pensione, nelle 
sue scuderie (Ulp., lHg., 4, 9, 1; 
Gaius, ih.) 

2. Albergatore, or padrone d'uno sta- 
bulimi, che alloggia pedoni e cava- 
lieri (Sehec., de Feti., t, 14; Apul., 
Met., i, p, 13.] 

STABULUM (aTaSjtój). In uu si- 
gnificato generale, ogni posto in cui 
|iossoho soggiornare, stare, e ricove- 
rarsi nnmiiti od animali; cosi, una 
scuderia da cavalli (Virg., Georg., in, 
184; vedi Equile); uu parco od ovile 
per le pecore e le capre (lb., 111,-295; 
.Fa., x, "27); una stalla da bovi (Co- 
ltimeli., vi, 23; ved. Buuii.e); una 
corte per i polli e gli uccelli dome- 
stici (Columell., vai, 1, .3;- vedi Or.- 
nithosì, Cnorts); uu tavolato che serve 
a difesa delle arnie (Aiuakium), un 
vivaio in cui si conservava pesce. (Id., 
vili, 17, 7; vedi Piscina.) 

2. (ttùhiJozeìov). Albergo destinato 
ad alloggiare i viaggiatori al loro pas- 
saggio. (Petr,, Sat., 6, e 10; Plin.. 


. STADIUM ■- 

Fp., vi, 19, 4.) Nelle Pandette è 
fatta distinzione tra lo stabulimi e la 
caupana (Ulp., Dig . , 4, 9, 1), ma 
senzA alcun particolare che possa spie- 
gare in clie la differenza consistesse. 
Pure, a giudicarne dal significato ge- 
nerale dei due vocaboli, e dei luoghi 
nei quali si vedono adoperati, si po- 
trebbe congetturare elle la coupon» 
non era destinata a ricever^ che viag- 
giatori a piedi, mentre lo stabulimi 
dava ricetto cosi al cavaliere come al 
cavallo. Una tal distinzione s'accor- 
derebbe I lenissimo colle mostre abitu- 
dini, poiché ora molli dei nostri 
albergatori non alloggiano che a piedi: 
presso i Romani, essa era tanto piu 
necessaria, che il maggior numero dei 
viaggiatori andava a piedi, e quelli 
ch'erano assai ricchi da servirsi di 
cavalli e di' vetture ricorrevano in 
generale all’ospitalità privata, anziché 
smontare ad un albergo. Uno stabu- 
limi, cosi inteso; doveva essere un luogo 
assai meno comune delia coupoan. 
e trovarsi sempre sopra una strada o 
all'entrata d'una città, cosicché le per- 
sone che venivano dalla campagna, 
potessero lasciarvi i lor candii e le 
vetture, ed esimersi dai condurle per 
le strade interne, mentre la coupoan. 
era collocata il più spesso nel cuore 
delle città. Questo concetto è anche 
confermato dalla scoverta d’un al- 
bergo, con .posto per uomini e per 
cavalli all'uscita di Pompei, vicino af- 
fatto alle porte, sopra In Htrada di 
Ercolano; vi sono annesse scuderie 
vastissime, nelle quali fu trovato lo 
scheletro d'un asino, con più morsi, 
ruote ed altif oggetti che servono ai 
cavalli ed alle vetture. 

STAD10DR0MUS (■JTaJiotfpiuo;). 
Quegli il quale corre nello sfadiunr 
greco. (Plin., II. N., xxxviU, 19, 3.) 

STADIUM (vràdio/). Arena per • • 
la corsa & piedi, chiamata cosi perchè 
la famosa arena d'olimpia aveva per 
l'appunto uno stadio (eraoiov), mi- 
sura di lunghezza che comprendeva 
6C0 piedi greci; il che equivaleva ad un 
ottavo di miglio romano, o 185 metri. 


i 
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LVareua siffatta formava per ordinario 
uno dei principali annessi dei ginnasi 
greci « delie terme Tornane; vi aveva 
luogo ogni specie di combattimenti 
ginnastici, olire le corse a piedi. In 
altri casi cotesti stadii erano monu- 
menti a parte. Nella sua generai di- 
sposizione, lo stadio s'accostava assai 
airippodromo greco e al cireo romano, 
meno la barriera {spina) e le stalle 
(corceres); era un’arena stretta ed 
oblunga, eli» terminava in un serni- 
rercliio da un capo, e in una linea 
lii-itta dall’altro; i sedili per gl^spet- 
tatori erano talora scavati nel dorso 
-tesso J’una collina, talora stabiliti 
sopra sodi di terra accumulata a po- 
sta. talora sorretti, come nei circhi 
romani, da ardii e da volte in muro 
••d in mattoni. I nomi che contrasse- 
gnavano le diverse parti del circo 
erano gli stessi di quelli die servivano 
nei)' ippodromo , dall'estremità circo- 
lare in fuori, die aveva uu suo pe- 
c oliar nome; poiché la si chiamava 
7cj>ivji’jr, ( f mula ), sin per causa 
della sua forma ellittica, sia perché 
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si trovasse simigliante ad una tromba 
o al castone d'un anello; se non che 
questa parte dello stadio non serviva 
nellè corse a piedi, poiché i 600 piedi 
che lo statlium comprendeva, non er- 
ri ve vano che sino alle due linee di- 
ritte, le quali formàuo i due grandi 
lati del circo, il i a, punto di par- 
tenza, sino alle due* sporgenze ango- 
lari in muro, che terminano la tyi-/- 
3 rj-jr , . segnato u nella pianta. L’inci- 
sione offre la pianta d'uno -tadio a 
Cibvra (oggi Ultra;) in Siria, assai 
ben conservato tuttora; non vi se 
aggiunto altro clic i due speroni in 
muratura, i quali, neH iiiterno del- 
l'arena, indicano il principio della 
ffysvoovi; . e questi, anche, sono ri- 
prodotti da ruderi corrispondenti, i 
quali si riconoscono tra i resti dello 
stadio di Efeso. Questo stadio di Ci- 
livra si trova sopra il fianco d una 
collina, nella quale è stato l'atto un 
lungo terrazzo piano, lungo il coi 
lato estremo ‘Vi <■ un rinterro sor- 
retto da mura, ed abbastanza grosso 
per portare, piu Iliadi sellili , disposte 



a scalinata: il lato opposto c II mezzo 
cerchio del fondo sono scavati nella 
col li ua stessa, che è tagliata in ven- 
tilo file di sedili, collocate ad anti- 
teatro , e interrotte da gradinate , 
come la cavea d'un teatro. 

STALAGMIUM. Pendente, guarnito 
d'una o più perle, o di piccole 
bolle il’oro, elio vi stanno sospese 
ed imitano la forma d'una goccia 
d’acqua (<TTér).aytza); poiché è 
questo il significato della parola 
greca dalia quale viene la latina, 
che uoi spieghiamo. (Festus, 
s. PJaut,, Men., ni, 3, 13.) 




La incisione ne offre uu modello, die- 
tro un antico originale che si con- 
serva nel Museo Britannico. 

STAMKN (ott z-.iv ). Filo (Ov.. 
Her., iii,76) com- 
posto di più fila- 
menti tirati dalla 
cima della conoc- 
chia, colti* (ded l'- 
erre colo stamina. 

Tib., i, 3, 86). e 
torti col pollice 
(«(«mimi pollice 
torque. Ov., Mct., 
xit, 4'5’, e ine- 


STAPES 
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diante il moto di rotazione del fuso 
[fusti*), che teneva questo vertical- 
mente sospeso sotto la conocchia, 
donde veniva il nome di starnai {da 
stare). Tutti questi tratti sono chia- 
ramente riprodotti nell' annessa fi- 
gura . che rappresenta una donna 
in atto di filare, da un bassorilievo 
romano. • 

2. L'ordito o i fili dell’ordito in un 
telaio verticale, avanti a cui il tessi- 
tore stava ritto. anziché seduto {Varrò, 
Ij. L., v, 113; Ov., Met., vi, 51, 
35, 58; Senec., Ej>., 00.) 
li rami tesi verticalmente 
da un subbio ( insù- 
butani) all’altro, o in 
telai adatto primitivi 
dalle traverse de! telaio 
(J uff uni), come si vede 
nell'annessa figura, che 
rappresenta il telaio di 
Circe nel Virgilio Vati- 
cano; formavano come l'ossatura della 
storta, che doveva essere traversala 
dai fili del ripieno (subtem ina.) Più 
tardi fu dato lo stesso nome a tutto 
quello che e di filo, così a un ve- 
stito (Claud., in Eutr., i, 304), a 
una fascia che circonda la testa. 
(Prop., iv, », 52.) 

3. Le corde d'una lira (Ov., Met., xi, 
160); cosi chiamate perché 
ricordavano l'ordito d'un 
telaio, come è mostrato 
dall’annessa figura, ripro- 
dotta da una pittura con- 
servata nella tomba dei 
Nasoni presso Roma. 

STAPES o STAP1A. Parola tro- 
vata in qualche iscrizione , senza 
dubbio non molto antica, dove signi- 
fica staffa. Par derivata, come la 
nostra, dal tedesco staff, passo; e 
quantunque silf stata registrata nei 
dizionari! latini, si deve ritenerla di 
invenzione moderna, come quella che 
non s'incontra in nessun antico testo. 
(Scala 4.) 

STATERÀ. Stadera, istrumeuto in- 
ventato assai piu tardi della bilancia 
(libra). Si componeva d’un’asta (.-ca- 




jjiis), ripartita per mezzo di punti tu 
parti eguali, e ch’ora tenuta sospesa 
mediante un gancio o catena, che si 
chiamava ansa, manico. Il braccio 
corto dell’asta era munito d’un uncino, 
al quale «'appiccavano gii oggetti che 
si volevano pesare, e a volte d’un 



piatto (/anelila) , per reggerli ; il 
braccio lungo della leva, dalla parte 
oppostaa! puntodi sospensionedell’og- 
getto, portava nn peso mobile, <er/ui- 
pondinm (Vitruv., x, 3, 4.) Tutti 
questi particolari, dati da Vitruvio, 
si ritrovano in entrambe le annesse 
figure, cho riproducono due delle an- 
tiche stadere scoverte in Pompei. 

2. Talora, si adopera questo voca- 
bolo, senza osservare tale distinzione, 
per libra, bilancia. (Petr., Sat,, 35; 
SueL, Vesji . , 25; Stat. Sulr., iv, 
», 46.) 

3. Giogo o sbarra di legno, che 
si metteva di traverso sul garose 



de due cavalli attaccati allo stesso 
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carro, e io cui s'ìucastrava il timoue 
(temo), come si vede nell'annessa fi- 
gura, da un dipinto di Pompei (Stat., 
Sile., iv, 3, 35.) 

3. Maniera di piatto, probabilmente 
di forma circolare, simile al piattello, 
che si vede sospeso alla prima delle 
stadere figurate di sopra. (Corn. Ne- 
pos, ap. Plin., II. A\, xxxm, 52.) 

STATORES. Schiavi pubblici o do- 
mestici pagati dallo Stato, che servi- 
vano i magistrati romani nelle pro- 
viucie, e che s'adoperavano soprattutto 
a portare lettere, messaggi, dispacci, 
etc. (Cic., ad Fani., it, 17; x, 21.) 
Questo ufficio fu abolito da Settimio 
Severo, e i servigi, che facevano gli 
■ita torce, furono adempiti da’ soldati. 
Lamprid., Alex. Se v., 52; Ulp., 
Dig., t, Iti, 4.) 

STEGA (o-s'/c). Parola derivata 
dal greco, che significa il ponte d'una 
uave (Plaut. , Bacch., li, 3, 44; Stick., 
Ili, 1, 12)1 i Romani, per indicare 
questo medesimo oggetto, usavano la 
espressione Constratum Nayis o Ta- 
bulatomi vedete la incisione alla pa- 
rola Constuatum. 

STELA o STELE. (o-nr;/.!?). Voca- 
l>olo greco (Plin., 11. N., vi, 32); in 
latino Cii'pus. 

STEMMA (o”spi'A«). È vocabolo 
propriamente greco, che vuol dire 
ghirlanda circondata tutta di pezzetti 
di lana, ch'era portata sul capo a 
modo di corona, e serviva per diversi 
altri fini (Ved., Corona, Incula.) Ma 
i Romani adoperavano questo vocabolo 
in un più peculiar significato ad in- 
dicare un luogo rotolo di pergamena 
ornato di ghirlande, sopra il quale era 
tracciata in grossi caratteri la genea- 
logia della famiglia, e che si soleva 
sospendere a'busti degli antenati, col- 
locati nelle lor nicchie, (cediculce), 
attorno aU’ofrium. (Plin., H. A'., 
xxxv, 2; Senec., De Ben., ili, 28); 
di poi, questo vocabolo servi ad indi- 
care un albero genealogico o i titoli di 
nobiltà. (Suet., Galb., 2; Ner., 37; 
Mart., v, 35; Iuv., in, 1, Però., 

ili, 28.) 
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STEREOBÀTA. (Vitruv., iv, 3, 1). 
Sinonimo di Sty lobata. 

ST1BAD1UM. (orqSàtftov). Letto 
da giacere; di forma circolare, ac- 
concio a una tavola rotonda. (Plin., 
Ep., v, 6, 3li; Mart., xiv, 87; Sidon., 
Ep., ;, 11; Serv., al Virg., JEn., t' 
698), altrimenti chiamato Sigma. 

STIGMA (iri'/jis). Propriamente, 
il segno che lascia una puntura; 
quindi marchio, nota fatta con una 
punta, reriyjtKwio inscript am (Quia t,. 
vn, 4, 14; Seu., De Beri., iv, 37). o 
impressa, impressimi (Petr. , Sat.,\(ìr>) . 
sopra la fronte d'uno schiavo (Id., ib., 
103) convinto d’aver rubato, d'essere 
fnggito o d aver commesso qualche 
altro delitto. Spesso, uua sola lettera 
bastava, k, exempligratia, per fur: 
ma l’ultiiuo de'testi di Petronio, al 
quale noi abbiamo rinviato , parla 
esplicitamente d’una intera parola, se 
non una frase, scritta, a grosse let- 
tere, sopra il viso d’un infelice, e che 
lo copriva tutto. 

2. Marchio che s'incìdeva con uua 
punta sopra il braccio dei coscrìtti 
(Veg., ilil., i, 8; il, 5), dopo averli 
riconosciuti atti al servizio militare, 
in maniera da potersi chiamare sotto 
quando ve ne fosse bisogno; e sopra 
le braccia, altresì, degli operai impie- 
gati nelle officine dello Stato, per im- 
pedir loro d’abbandonare i loro lavori, 
e prendere servizio con altri padroni. 
(Impp. Arcad., et Hunor., Cod., il, 
9, 3.) Talora si faceva nella mano 
questo stesso marchio. (Inip. Zeno 
Cod., 42 10.) 

STIGMATIAS. (a-iyuuriv.;). Schiavo 
marcato di stigma, (Cic., Off., u, 7.) 

STIGMOSUS. Sinonimo del pre- 
cedente. 

STILUS o STYLUS (ycstyi?). Istru - 

mento di ferreo d'osso (Isidor., Orig., 
vi, 9), puntuto da un cupo, e comma 

larga lama piatta dall’altro (Sympos., 
jEnigm., i), e che serviva ascrivere 
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sopra tavolette coperte da un sottile 
intonaco di cera (Plaut., Bacch, ìv, 
3, 77 « 91), Si adoperava la punta 
per tracciare i caratteri; e l estremità 
piatta per correggere uguagliando di 
nuovo la superficie della cera, in ma- 
niera da scancellare le lettere che vi si 
erano marcate; per questo la frase 
vertere stillini (Hor., Sat i,10, 72), 
vuol dire cancellare o correggere quello 
che si scrive. I filologi, in generale, 
fanno risalire questo vocabolo al greco 
pilastro , ma, poiché le auto- 
rità più fededegne in latinità lo scri- 
vono con un i, e non con un y, e la 
penultima del vocabolo ladino è breve, 
mentre quella del greco è lunga, è piu 
probabileche stilus derivi daoTS 
gambo, che è anche uno dei signifi- 
cati del vocabolo latino stilvs. (Colu- 
mell., xi, 3. 46; v, 10, 2.) 

2. Stilus catcus. La punta d’un 
tribolo, infisso nel terreno, in ma- 
niera, che quella, nascosta nell'erba, 
ferisse all’Improvviso i piedi de'ca- 



valli. Era un modo di fermare la ca- 
valleria dell'inimico ed impedirle di 
avanzare. (Hirt., 11. Afr ,, 31; Sii. 
Ita!., x, 414.) L'illustrazione è tratta 
da un antico originale. 

3. Lancetta o ago d’una meridiana 
(Mart. Capei!., vi, 194), altrimenti 
chiamato Gnomon , dove vedi l'illu- 
strazione. 

4. Ago di bronzo o bacchetta di 
ferro puntata, che serviva a distrug- 
gere sopra gli alberi fruttiferi i vermi 
e gl’insetti che li rosicchiavano. 

5. Tenta, che s’adoperava negli orti, 
per deporre e far germogliare un seme 
nella parte camita del fusto d'una 
pianta di specie diversa (Columell., xi, 
3, 53.) 

ST1MULUS (xév-oov). Pungolo, ba- 


stone, che termina in una punta di 
ferro, e serve a condurre bovi, cavalli, 
muli, schiavi (Tibull., i, 1, 10; Co- 



1 unteli., il, 2, 26; Sii. hai., vii, 702; 
Plaet., Most., 1, 1, 54.) L'illustra- 
zione è tolta da una terracotta con- 
servata in Vel tetri, secondo Ginzrot 
2. Stimulus cuspidatus rullo. 
Pungolo, l'una delle Cui estremità e 
munita d'un raschiatoio, che serviva 



al bifolco a nettare il vomere, com» 
la punta a condurre i bovi (Plin.. 
H. A\, xviil, 49, 2.) L'illustrazion» 
ò tolta da un bronzo etrusco. 

ST1PES (o-ójro;). Palo infisso m 
terra (Festus, «.».), che serviva a 
limitarono campo (Ov., Fast.. 
u, 442), a legarvi diversi 
oggetti (Id., ib., ìv, 331; 

Suet., A "ero, 29), o a sor- 
reggerne altri, com’e’ si vede 
nell’incisione, che rappre- 
senta, dalla colonna di Tra- 
iano, il modo in cui i sol- 
dati facevano il fascio dei loro scudi 
e dei loro elmi, mentre s’occupa- 
vano ne‘ lavori d’accampamento , o 
di fortificazione, etc. 

2. Palo diritto a fine dì servire agli 
esercizi! de’ coscritti (Mari., vni, 32), 
sinonimo di Palus. 

STIVA (sostai;). Il manico del- 
l'aratro ; nella sup forma più rudi- 
mentale era un semplice ramo, edu- 



cato a posta, aderente al grosso ceppo. 
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ohe formava il corpo -doH'aratro, buris 
(Varrò, L. L., v, 135); il bifolco lo 
innova colta mano sinistra per con- 
durre l'ordigno, o appoggiava sopra 
di esso per fare penetrare il coltro 
dentro il terreno, com'è mostrato dal- 
l'incisione annessa , copiata da un 
bassorilievo romano. Questo disegno 
fa altresì comprendere coleste frasi ; 
stinti porne rectus innitituP; (Colti- 
meli., i, 9, 3); stivai innixus (Ov., 
Mei., vili, 218); stivarli premens (ld., 
Fast., iv, 826) . Altri manichi d’aratro, 
perfezionati, sono disegnati sotto i vo- 
caboli AratkUH e Busa. 

STLATA. Sorto di nave, brigan- 
tino (Aul. Geli., x, 25; Auson., Kp„ 
xxit, 31), a baglio o da fianco a 
iHuitio di lunghezza straordinaria, ed 
assai poco alto sul ilio dell acqua 
(Festus, s. r.), tratti suoi propri, che 
non si trovano in nessun antico mo- 
numento cosi spiccati da rendere pos- 
sibile di darne uu modello, sul quale 
si possa contare. 

STOLA. Veste di donna ; abito 
proprio delle romane, conto la toga 
era del romano. (P'etr., Sut., 81; cf. 
Cic., Phil., il, 18; quantunque in 
questo ultimo luogo la lezione . sia 
stata contestata.) Era una tunica assai 
larga , a maniche quando lunghe , 
quando corte, derrate al pugno con 



una Ubbia; ad oguì modo era messa 
sempre come indumentuni (Sen De 
Vita beata, 13), sopra la camicia 
(tunica intima), e fissata da due 


cinture, delie quali Tona passava sotto 
il seno, l'altra sopra le anche (suc- 
cincta) , cosicché, tra cotesti due 
legamenti che la premevano, essa pre- 
sentava assai piccole pieghe irrego- 
lari (rugai, Marti, ni, 93.) Insin qui 
la stola non differisce sostanzialmente 
dalla tunica, che ordinariamente por- 
tavano le donne romane. Ciò che ne 
formava il proprio distintivo, era un 
fregio chiamato instila; cucito sotto 
la cintura (subsuta, Hor., Sai., i, 
2, 29), e che faceva strascico di dietro. 
cosicché copriva la parte posteriore 
de’piedi [ medios pedes, Ov., A. Ani., 
i, 32), dal malleolo in giu. (tàlos. 
Hor., I. c.( ib., ì, 2, 99.) Questo 
fregio si può ora congetturarlo con 
intera fiducia, è quello rappresentato 
dalla lunga coda (instila, longa. Ov., 
I. c.j, che si può facilmente distin- 
guere di dietro all' annessa figura, Ja 
quale si creile rappresenti Veturia ma- 
dre di Coriolano, da un affresco nelle 
Terme di Tito. Si dove osservare che 
nè i lessicografi nè gli archeologi 
avevaa fornito il vero significato della 
parola instita , nè chiarito quello 
ch'essa propriamente fosse, quantunque 
tutti paressero accordarsi a interpre- 
tarla per una balza cucita lungo 
l'orlo d'una tunica, per farne una 
stola; e questa era, quantunque non 
senza dubbio e con poca sicurezza, 
l’ opinione che si soleva adottare 
quando bisognava spiegare il vocabolo. 
Ma piu tardi ó stato esaminato raf- 
fresco dal quale è stata tratta l'an- 
nessa incisione, e che sinora era sfug- 
gito all'attenzione dei dotti; si e osser- 
vata la peculiar foggia di questa sorte 
di coda che strascica per di dietro, 
la quale, come si vede ancor meglio 
nel disegno originale, è uu pezzo 
da sè appiccicato sotto la più bassa 
delle due cinture, e non fa più parte 
integrante della tunica; in fine, sono 
stati esaminati più sottilmente i testi 
di Orazio e di Ovidio citati di sopra, 
e s'è visto che da tutti essi s'induco 
chiaramente, che l'irurtffa non era un 
fregio il quale girasse tntt'intorno 
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l’orlo della (unica, ma che cadeva e 
faceva strascico di dietro, e nascon- 
deva allo sguardo solo una metà dei 
piedi, i talloni ; tutte coteste consi- 
derazioni riunite producono un tal 
grado d’evidenza, cli’è difficile ora di 
non vi si arrendere. Di più l’imma- 
gine che presenta un passo di Stazio 
( Theb ., vii, 654), nel quale si figura 
ua'instita attaccata a modo di fregio 
sotto il vertice d’un tirso, — pani- 
pinco subneditur instila pilo, — 
si comprende assai meglio, suppo- 
nendo ch’essa fosse una larga striscia 
di ttolfa, una lunga sciarpa, anziché 
una balza circolare, come chi si sia 
si convincerà facilmente riferendosi 
alla spiegazione e all’incisione del vo- 
cabolo Mitra, 1, del quale quello che 
usa Stazio non è in questo caso se non 
un sinonimo poetico. 

2. (oro'/ii). I Greci usavano questo 

vocabolo in un significato più generale, 
dicendolo d’ogni sorte di veste, por- 
tata cosi dagli uomini come dalle 

donne; e in ciò, sono imitali dai più 

antichi tra gli scrittori Ialini (Ennius, 
ap. Non., s. v.) 

3. Tunica lunga ed agiata che-por- 

lavano i sonatori (Varrò, RR., m, ]3 t 
3); essa rassomigliava assai alla veste 
di donna descritta più 
su; poiché era nel 

fondo più larga che in 
alto, cosicché per di 
dietro strascinava per 
terra , come se vi 
fosse appiccicata una 
instila. L'incisione, 
tolta da una statua 
d" Apollo conservata 
nel Vaticano , con- 
ferma cotesta somi- 
glianza che indi- 
chiamo, e giustifica il nome dell'abito; 
pure, più ordinariamente, gli si da 
nome di palla citharoedica. 

4. Più tardi, veste che portavano 
certi preti (Apul., .Ver., zi, p. 257); 
era, probabilmente, dello stesso ge- 
nere di quella che si vede disegnata 
nel paragrafo precedente. 


STOLATA. Che porta la veste delle 
matrone romane (Petr., Sai., 44), 
quale è stata descritta e rappresen- 
tata al vocabolo Stola, 1. Questo 
epiteto indica particolarmente una 
donna onesta e virtuosa (donde pudoi- 
stolatus. Mari.. I, 36), poiché le cor- 
tigiane e le donne che erano state 
rimandate per cagioa d'adulterio, non 
avevano diritto di servirsene. 

STOREA e STORIA. Copertura o 
stoia di giunchi o di corde. (Cies., 
R. C., il, 9; Liv., xxx; Plin., II. IV., 
xv, 18, 1.) 

STRAGULUM. ((TTfikta). Termine 
generico per indicare tutto quello che 
è disteso in modo da fare da coperta 
sulla quale uno si possa sdraiare; 
s’applica più specialmente alle stoffe 
che coprivano il materasso di un 
Ietto (Cic., Tusc., v, 21; Varrò. 
L. L., v, 167; Senec., Ep., 87) o 
la bara, sulla quale si portava via un 
cadavere (Petr., Sai., 42 e 78); in 
tutti cotesti passi questo vocabolo 
serve a distinguere il drappo o la 
copertura di sotto da quella che era 
gittata di sopra ( operimentum , opcr- 
toriitm .) 

2. (ÌttiJSÌouk). Gualdrappa per i 
cavalli (Mart., xiv, 86), messa sotto 
il cuscino, che serviva,da sella ( ephip - 
pium ) o che anche ne teneva luogo. 
Era fatta d'una pelle di qualche belva, 



del leone, per mo' di dire, o della 
tigre (Virg., yEit., vm, 553; Sii. 
Ital., v, 148), ed abbastanza grande 
da coprire quasi tutto il corpo del- 
l'animale (Virg., I. c.), come le pelli 
di montone della nostra cavalleria pe- 
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sant*, secondo mostra l'annesso mo- 
dello, tolto da una moneta greca. Se 
non era guarnita di pelo, era fatta di 
cuoio copeco di piastre di metallo, 



disposte a scaglia (Virg., .Un., \i, 
770), come si vale nell'annessa figura, 
copiata dalla colonna Teodosiana ; 
quest’ultiraa gualdrappa, almeno nella 
l'orma, rassomiglia affatto a quella 
di cui oggi si serve la nostra caval- 
leria leggiera, 

STItATOli (kvk,8o). su;). Soldato die 
all’esercito, faceva da palafrenieri o 
da scudiere d'un console, d'un pre- 
tore o dell'imperatore. (Cip, , Dig., i, 
16, 4.) Apparteneva a lui di comprare 
i cavalli di sella per il servizio del 
comandante deilesercito A miniati., 
xzis, 3, 5), di sellarli, di condurli, 
di aiutare il padroue a salire in 
groppa (Id., xxx, 5, 19; Spari,, Ca- 
rne., 7), le staffe non essendosi co- 
minciate ad usare che assai tardi. 



(vcd. Scale e Stapes.) L’incisione 
rappresenta uno di cotesti scudieri, 
dalla colonna Traiana, che tiene il 
cavallo dell'imperatore. Porta il man- 


tello militare (paludamentum)-, il che 
indica che il suS grado ò abbastanza 
alto. Sopra gli archi di trionfo e le 
colonne s'incontrano molte figure di 
persone che adempivano lo stesso 
ufficio, con o senza il detto man- 
tello, ma sempre in divisa mili- 
tare; e la gente ricca e nobile altresì 
manteneva domestici , i quali face- 
vano gli stessi servigi e portavano lo 
stesso nome. 

STREMA. Doni che i Romani ave- 
vano l'abitudine d’inviare gli uni agli 
altri in un giorno festivo; che i clienti 
portavano a’ loro patroni; i cittadini 
all’imperatore, sopratutto alle caiende 
di gennaio , come regali di capo 
d'anno o strenne, (Festus, s, e.; Suet., 
Aug., 57: Cai., 42.) 

STRIA (_óv.pit:, JoTTr.i;). La scan- 
nellatura d'una colonna; cosi il li- 
stello che separa due solchi l’uno . 
dall'altro, come i solchi stessi. ( Vi - 
truv., ili, 5, 14; iv, 4, 2.) 

STRIATURA. (pi fiacri;). Scan- 
nellatura di colonna (Vitruv., iv, 3, 
9.) Y. Stria. • 

STRIATUS (p'/jSoVrò;). Scannel- 
lato come una colonna. (Vitruv., vii. 

5, 3.) 

STRIGILECULA ( cr-rè * yytfwv). 
Apul., Fior., il, 9, 2.) Diminutivo di 
’ STRIGIL1S (neliy/i ; , |u«rrp£{). 
Striglia o raschiatoio che serviva in 
Creda e in Italia a levar via e a fare 
scomparire, grattando, l'umidità e i 
corpi estranei sparsi sulla superficie 
della pelle dal calore del bagno a 
vapore o da’ violenti esercizii della 
palestra. (Cic.. De Fin., 
iv, 12; Suet., Aug., 80 ; 

Rers., v, 126.) Era di 
ferro o di bronzo; aveva 
un manico, nel quale si 
poteva passare la mano 
( clausula ), ed una lama 
ricurva, scavata a canale 
{tabulatici) , nel quale , 
come una grondaia, poteva 
sgocciolare l’umore e il 
sudore che ristrumento strizzava dalla 
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p«lle. (Apul., Fior., ii, <J, 2.) Quando 
voleva farsene uso in maniera da non 
scorticare la pelle, se ne raddolciva 
il filo con qualche goccia d’olio. 11 
modello che si è dato qui, ed in cui 
si ritrovano tutti i tratti che abbiamo 
segnalati , è riprodotto da un originale 
di bronzo, scoverto iu Pompei , sospeso 
con tre altri, ad un cerchio di ferro, 
da cui pendevano anche un fiasco di 
olio ( ampulla ) ed una sorte di paio- 
lino (scaphium); ogni cosa per. ('ap- 
punto come indica Plauto. (Pere., i, 
3, 44.) L’incisione al vocabolo Aliptbs 
mostra l’uso che si face vaile 1 1 a s t ri p ilis. 

2. (wTty^ÙT>:;). Istrumento chi- 
rurgico, che serviva a far delle iniet- 
tature nell'orecchio ( Celsus, vi, 7; 
Plin., II. A'., xxv, 103), si può am- 
mettere che dovesse il suo nome a 
questo, eidos. so, come il raschiatoio 
di quassù, era traversato per il lungo 
da un canale. 

STROMA (o-s'.i ust. Capilo). , Ver., 
4). Parola greca, corrispondente alla 
latiua Straoulc.m; che vedi. 

STROPIII ARIUS. Fabbricante e 
venditore di atropina. (Plaut., Atti., 
m, 5, 42.) 

STROPHIOLUM. Diminutivo di 
Stropuium. Piccola ghirlanda o fascia 
intrecciata per la testa. (Piiu., II. X„ 
xxi, 2; Tertull., Cor. Mi/., 15.) 

STROPHIUM (erpóyioj). Una fa- 
scia o piuttosto sciarpa (mitra), aU 
torcigliata, o avvolta in forma lunga, 
rotonda e unita (tercti strepitio, 
Catull,, lxiv, 65, azpoyyj):/) £,mr, , 
Hesych. ) intorno al 
busto immediatamente 
sotto il petto, in modo 
da servire di sostegno 
al seno delle giovani 
donne che avevano rag- 
giunto il lor primo svi- 
luppo. (Cic., Frapiu., 
ap. Non., s. v., p. 138, 

Catull., !. c.) Non 
era piatta né portata 
sopra la pelle, come 
la petturina ( matnil - 



lare), bensì sopra una piccola tu- 
nica o camicia ( tunicula ) , come 
appare dal testo di Turpilio (ap. Non., 
I. e.), nel quale s’introduce una don- 
zella che si lamenta d’aver perduta 
una lettera, ch’essa aveva riposta tra 
la sua camìcia' e lo strophium: In- 
ttjf vie.s epistola ceci<i‘t titilli, In- 
fe/i.r, inter tuniculam et strophium 
quatti collocaveram — e come, pro- 
priamente mostra l’annessa figura, da 
una statua, che si crede rappresenti 
una giovinetta dorica vestita per la 
corsa a piedi (confronta Pausan., v, 
16, 2, che descrive costi un vestiario 
dello stesso genere affatto di quello 
che qui si vede). Una simile fascia 
«'incontra spesso nelle statue ed altre 
rappresentazioni di Diana la caccia- 
trice, ed è, senza una ragione al monile, 
preso in iscambio per la chlatnys. Da 
questi peculiari casi noi possiamo anche 
inferire ch’esso non era un congegno 
destinato a comprimere artificialmente 
il ^pno e le vita, nè portato da tutto 
le donne, bensì da sole quelle a cui 
le fattezze o le abitudini attive ne 
rendevano necessario e comodo l’uso. 

2. Una ghirlanda portata intorno 

al capo. (Virg., Cop.,' 31, dove è 
fatta di rose, vedi le incisioni s. Co- 
rona, 10 e 11) , 

3. La fune d’un’ ancora. (Apul,, 
Met., xi, p. 250; Ancorale ed in- 
cisone s. v.) 

STRUCTOR (zparsiiTtovK). Uno 
schiavo il cui utlicio era di disporre 
su’ vassoi i diversi piatti di ciascuna 
portata (ferculo, Serv. , ad Yirg. 
ASn., i, 101), e collocarli a dovere, 
nel portavivando (repositorium , Pet , 
Sat., 35, 2); talora di fare anche 
da scalco (Mari., x, 48; luv., v, 
120), e di disporre con gusto, o a di- 
segni artificiosi le frutte ed i con- 
fetti dell’ ultimo servito. (Lamprid 
E lag., 27.) 

STRUCTURA, In genere, il mettere 
insieme più cose in un ordine rego- 
lare; di dove il vocabolo si applica 
in ispecie ad indicare la muratura , 
o la disposizione dei sassi in un muro. 
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(Vitro»., n, 8; Ptin., JET. N., xxxvi, 
51.) Sei diversi modi di murare sono 
ascritti alla pratica degli architetti 
greci e romani, ciascun de'quali pre- 
sentava alì'oeeliio un diverso disegnò, 
come sonb mostrati dall’annessa in- 
cisione; cioè dire: 1. reticulata, 

che lia un disegno a scacchi , come le 



maglie d'una rete, a; 2. ccementicia, 
* antiqua, o incerta, muratura irre- 
golare di sassi, non «quadrati nò ta- 
gliati in nessuna forma determinata, 
h; 3, isodomnm, a gran sassi, coi 
filari tutti della stessa altezza, c, 4, 
pseudisodomum, altresì, a gran sassi, 
ma a filari di diversa altezza, d; 5, 
empiecton, nel quale amendue le su- 
perficie esteriori sono formate di sassi, 
n, tenute insieme da leghe, p, e 
il centro riempito di rottami, o; 6, 
diamicton, che è lo stesso del pre- 
cedente, ma senza leghe. 

STRUPPUS (xpOTt'jf, xporrnxr.p). 
Una striscia torta di cuoio o corda, 
mediante ia quale il remo è legato allo 
scalmo (scalimi*). (Vitruv., x, 3, 6; 
Liv., ap. Jsidor., Ori;/., xix, 4, 0.) li 



congegno è spiegato dall'annessa inci- 
sione, che mostra il modo in cui si 
legavano i remi nelle galere mediter- 
ranee del sedicesimo secolo. 

2. La correggia o Cigna d'una por- 
tantina (lectica) (Gracchus, ap. Geli., 


x, 3, 2); mediante la quale il veicolo 
era sospeso al s8o palo, {esser) come 
un remo al suo scalmo. Essa era le- 
gata ( deligatus ) alfe stanghe (snitfi), 
come le cigne di dietro d'un carro; 
ed il palo con cui si portava era 
passato a traverso di essa; e questo 



alzava e reggeva il veicolo, posando 
sopra le spalle dei portantini, nel 
modo rappresentato dall’annessa inci- 
sione, che mostra la maniera di an- 
dare in portantina in Cina. Quantunque 
l'illustrazione non sia tolta da un mo- 
dello genuino greco o romano, s’avrà 
solo poca ragione di dubitare che il 
veicolo usato da cotesti popoli non 
fosse il medesimo se ci ai riferisce 
aH’incisione s. P n alangarii , che ri- 
produce lo stesso oggetto, applicato 
in maniera similissima al trasporto 
d'una botte di vino. 

STY LOBATA o-ATES ('rrul.ogà-n: ;). 
Un piedestallo sopra il quale si 
colloca una colonna o serie di co- 
lonne , a fine di allungarle, o di 
dar loro un’ulteriore altezza. (Vitruv , 
3, 3 e 5; Varrò, R, R., ut, 5, 11.) 



Un piedestallo separato è a volte col- 
locato sotto ciascuna colonna, come 
si vede nell’atmessa illustrazione, che 
rappresenta l'arco di Settimio Severo; 
a volte se ne costruisce uno lungo, 
continuo, sopra il quale posa l'intera 
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Ala; come nell'illustrazione a. Pronao?. 

STYLUS. Vedi Stilos. 

SUARIUS (ù&jSoffxó;). Un porcaio, 
(Plin,, J5T. N., vm, 77); un negoziante 
di porci (Id., xxi, 7; Inscript., ap. 
Orelli, 2672.) 

SUAVILLUM o SAVILLUM. Una 
sorte di focaccia dolce, fatta di fa- 
, rina, uova, formaggio e mele, (Cato, 
R. R., 84.) 

SUBARMALE. Un capo di vestiario, 
la cui precisa natura non è accertata 
sodisfacentemente. Alcuni suppongono 
ch'esso fosse chiamato cosi dal pas- 
sare sotto una spalla (armus), come 
un ’ exomis (vedi l’incisione s. ».); 
altri, dall'essere portata setto l’arma- 
tura (arma), come nella statua eque- 
stre di N. Balbo (vedi l’incisione s. 
Lorica, 2), e in parecchi de'soldati 
sugli archi e le colonne trionfali. 
(Mart. Capei!., v, 136; Spari., Sev., G; 
Vopisc., Aurei., 13.) 

SUBCENTURIO . Un aiutante del 
centurione, dal quale egli era scelto 
a far guardia al suo capo, ed essergli 
di difesa nei pericoli del campo. 

SUBGRUNDARIUM. Luogo in cui 
erano deposte le ossd de’ bambini che 
morivano prima d'aver messo i denti ; 
poiché non si soleva bruciarli in cosi 
tenera età. (Fulgent., e. r., p. 560; 
Confronta Plin., H. -V., vii, 15; 



luv., xv, 139.) L’illustrazione è tolta 
da un'opera sulle antichità di Cadice, 
di J. B. Suarez; ed essa dà anche 
ragione della peculiarità dei nome, 
mostrando che le ossa erano disposte, 
a modo di nidi di rondini, sotte un 
tettoogronda sporgente (sub-grunda .) 

SUBJUG1UM (uéTafiov). Il sotto - 
giogo; un arnese di legno, attaccato 


sotto il giogo ( jugum ), a ciascuna 
delle sue estremità, mediante una 
spranghetta, o una correggia ( lorum 
subjugium, Cato, R. R., Lini, id., 
Cxxxv, 5), che posava su! collo del- 



l’animale, e lo circondava come un 
collare, secondo mostra l’annessa il- 
lustrazione, da un antico MS. di Esiodo. 
(Vitruv., x, 3, 8; Hesiod., Op., 469; 
Callim., Fragm., ap. Proci., ad. I., 
ptaaapu. jSt/0; ÙTrodu;). Quando il 
giogo stesso era formato con due cur- 
vature sulle estremità sue , come 
spesso succedeva (vedi l'esempio s. 
Jugum), non v’era nessun bisogno di 
cotesti altri collari ; ma il loro scopo . 
era di mettere il carrettiere o il bi- 
folco in grado di distribuire il lavoro 
tra due animali di forza disuguale in 
proporzione a quella di ciascheduno, 
rimovendo il punto di tiro dal centro 
più da un lato che dall’altro, il che 
gittava il maggior lavoro sull’animale 
più vicino al timone (Vitruv , 1. c.), 
e poteva essere facilmente effettuato 
collo spingere uno dei collari più vi- 
cino ad esso o più discosto. 

SUBL1CA. Volpila, costruita den- 
tro terra, o nel fondo di un fiume 
sotto acqua, a fine di alzarvi sopra 
qualche altra costruzione. (Liv., xxui, 

37; Vitruv., iv, 3, 2.) 

SUBLI C.I US. Di legno, e retto da 
pile. Vedi Pons, 3. 

SUBLIGACULUM (&«;<»)*«). Un 
pannoserrato aliavita, 
poi passalo tra le ( 
cosce, e legato sotto 
la forcatura (Non., 
s. v., p. 29), per ser- 
vire di brache, come 
portano i nostri sal- 
timbanchi ambulanti, 
secondo mostra l'an- 
nessa illustrazione , 
tolta da una piccola 
figura nel Collegio Ro- 
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mano. Era portato, altresì sulla scena 
come un riparo contro qualsia causale 
o scostumata mostra della persona. 
(Cic., Off., i, 35.) 

SUBLIGAR. (Mart., ni, 8T; Iuv., 
vi, 70.) Lo stesso che il precedente. 

SUBLÌOATUS. Chi porta il jk- 
bltgar; detto sia di uomini, come 
mostra l'illustrazione precedente; sia 
di donne (Mart., vii, 67), come mostra 



l'illustrazione annessa, che rappre- 
senta una saltimbanca, da un raso 
fìttile di manifattura italo-greca. 

SUBM1N1A. Un vestito, menzionato 
da Plauto (Epid,, n, 2, 48) in una 
lista dì abiti femminili. Probabilmente, 
non era se non un nome in voga ai 
suoi giorni, che indicava la tinta ros- 
sastra (minium), di cui i! vestito era 
tinto. 

SUBSCUS. Un dente, nell'arte del 
falegname, dello stipettaio etc.; cioè 
dire, il risalto d’ipi pezzo di legno o 
metallo così tagliato o formato da 
entrare in una cavità di corrispon- 
dente grandezza e forma d'un altro 
legno, chiamata canale ( securicula ), 
a fine di calettare i due legni insieme, 
(Vi travi, x, 5, 2; Id., iv; 7, 4.) 

SUBSELLIUM. Un banco mobile o 
portatile, retto sopra gambe, ma senza 
spalliera, é di sufficiente lunghezza 
da potervi stare a sedere piu persone 
insieme. (Celsus, vii, 26, 1; Varrò, 

/,. L.. v, 128); usato in ispeeie nei 
luoghi dove molta gente si raccoglieva; 


in una stanza da pranzo (Suet., Te- 
rent.), in una sala d'incanti pubblici 
(Id., Cai., 39); nel senato (Cic., 
Cat., 1, 7; Suet., Claud., 23), in 
un tribunale, per ì giudici, avvocati, 
le parti ei testimoni. (Cic., Val., 14; 
Uose. Am., 6.) L'iliustrazione è tolta 
da un originale di bronzo trovato 
nei bagni di Pompei. 

2. Nei teatro, anfiteatro o circo 
(Plaut,, Amph,, Prol., 65; Id., Paen., 
Pro!., 5; Suet., A\tg., 43' e 4) una 
fila di sedili, che girano l'interno 
dell’edificio (cavea), e s’alzano a gra- 
dinate l’uno sopra l' altro , com' è 
esposto ed illustrato t>. Gradus, 3 . 

SUBSTRUCTIO ( àvàMtpjut ). Un 
muro, pilastro, o altra opera di si- 
mil natura, costruita sotto terra per 
fondamento (Vitruv., vi, 11, 5); o 
sopra terra, per base di un edificio 
(Liv., xxxvui, 28; Dionys., m, 69); 
quale, per esempio, quella che Tar- 
quinio il vecchio si crrfde costruisse 
sul monte Capitolino, a fine di for- 
mare un piano uguale al tempio di 
Giove Capitolino, del quale ancora 
esistono taluni resti; o quelle, sul 
fianco dello stesso colle, dirimpetto al 
toro, che furono eseguite da Q. Ca- 
tulo per farvi la base del tnbttlarium 
(inscript., ap. Ordii , 3267), e ri- 
mangono tuttora esposte alia vista, 
assai ben conservate. 

SUBTEMEN o SUBTEGMEN (r.póxti , 
iyvyó). li ripieno o la trama nel 
tessere; cioè dire, il filo trasversale, 
che è passato alternatamente sotto e 
«opra quelli dell'ordito (et amen), per 
fare un pezzo di panno. (Varrò, L. L. t 



v. 113; li. .V.. xj, SS; Ov.. Mei., 

vi, 56.) L'illustrazione rappresenta un 
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Egiziano in atto di passare i fili del 
ripieno attraverso quelli dell’ordito, 
•sopra un telaio disteso per terra. 
Quantunque il lavoro somigli piuttosto 
al fare una stuoia che non al tessere, 
pure se ne scorge distintamente lo 
scopo ed il processo id questo, che 
una parte dell’ordito, sul quale egli 
siede, è vista da sola, mentre l'altra 
metà è già intersecata dai fili del 
ripieno, che vi stanno fra loro discosti, 
e non ancora serrati dal pettine. 

SUBUCULA. La tunica la pi ft in- 
terna, di lana (Suel., Avg., 82), e 
portata sopra la pelle, di sotto a 
quell’abituale esterna (Hor., Ep., j, 
1, 95), che allora prendeva speciale 
nome tl'indusium o suppuriti/, se- 
condo la foggia in cui era fatta. 
(Varrò, L. X., v, 131; Jd., ap. Non., 
». v., p. 542.) Era a maniche lunghe, 
che l'ette rna non aveva, ed era por- 
tata dai amendue i sessi , quantunque 
taluni eruditi ‘l'assegnino solo al ma- 
schile, contro l’espressa testimonianza 
di Varrone (X c.) dal quale è anno- 
verata anche tra i capi del vestiario 



femminile. Nell’annessa figura, tolta 
da un bassorilievo di marmo, la si 
vede assai chiaramente: e due terre- 
cotte-dei Museo Borbonico (siv, 37) 
rappresentano un nomo e una donna 
vestiti in modo assai simile, con due 
tuniche, quella di sotto in amendue 
con lunghe maniche. - 

SUBULA (órsa;). Una lesina da 
cuoiaio e da calzolaio. (Mart., ni, 16; 


Columell., vi, 5.) . L’illustrazione è 
copiata da una pietra 

sepolcrale trovatanella 

via Cassia, e che porta 
una iscrizione la quale attesta che 
era stata posta in memoria della 
moglie di un sutor. 

SUBULCUS (<n>frà tj;{, óyocC'j;), 
Un porcaio. (Varrò, R. R. t n, 4, 20.) 

SUCCIDIA. Porco salato e mari- 
nato, come il nostro lardo e pro- 
sciutto. (Varrò,’ X. X., v, 110; Id„ 
R. R., n, 4, 3.) 

SUCC1NCTUS (ójte^oituIvoc). Che 
porta un cinto intorno alla tunica, 
già sotto lecostole(da) greco ine 
che vuol dire il diaframma.) L’oggetto 
suo non era solo quello di tenere il 
vestito serrato alla persona, ma di 
mettere in grado chi lo portava di 
accorciarlo, tirandone in su la punta 
attraverso la cintura, a fine, di la- 
sciarne libere e disimpacciate le estre- 
mità inferiori del corpo; quindi, l’uso 
del vocabolo indica invariabilmente che 
la persona a cui è applicato è addetta 
ad un esercizio attivo o violento. Cosi 

Diana la cacciatrice è convenevolmente 
« 



forni tad’una tunica succinta (Ov\, dui., 
m, 2, 31; Id., Met., x, 536), come . 
nell’annessa illustrazione da una lam- 
pada di terra cotta; e del pari, il 
battistrada che precedeva la carrozzadel 
suo padrone ( cursor , Mart., ih, 24); 
lo schiavo che serviva a tavola (Pet., 
Sat., CO, 8 e l’incisione s. Pixcbrna); 
gli spiriti tutelari (Larf.s, Pers., v, 

31 ed incisione *. t>,); e i ministri 
che scannavano gli animali in un sa- 
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orificio. (Ov., Fast., ìv, 413; Prop., 
iv, 3, 62, ed incisioni a. HoSTU.)Le 
ligure di donna che hanno la tunica 
cosi aggiustata, sono fornite di due 
cinti, un cingulum di sopra, ed il 
■ntccingulum di sotto, come è mo- 
strato dall'annessa illustrazione; ma 
quelìe di uomo, con assai poche 
eccezioni, e quelle soprattutto, di po- 
polazioni frigie o d'altre parti d’Asia, 
hanno sedo quello più basso, come 
nell'illustrazione prossima. 

2. Succinctus gladio, pvgione , 
aultro, etc. Che [torta 
una spada, uu pu- 
gnale, un col tello, etc., 
sospeso ad un cinto, 
posto attorno il dia- 
framma y o appena 
sopra i lombi, come 
mostra l'annessa fi- 
gura, tolta da una 
pittura di > Pompei, 

(Auctor. , ad Herenn ., 
iv, 52; Ciò., Phil., 
xiit, 16; Liv., vii, .5.) 

SU OC ! N G 1 I LU M (ózroteóviov). Una 
cintura portala assai basso, proprio 
intorno il diaframma , come spiega 
ed illustra l’incisione annessa al pre- 
cedente vocabolo, (Plaut,, Men . i, 
3, 17.) 

SUCCOLLATUS. Alla lettera, por- 
tato sopra il collo e le spalle. (Suet.. 
<Hho, 6; Varrò: R. R., ti, 16, con- 
frontato con Virg., Georg,, iv, 217.) 



Se non che il verbo tuccollare è spe- 
cialmente adoperato a descrivere il 


modo di portare una lettiga { tediai , 
Suet., Claud., 10) ed altri pesi gravi; 
il che si faceva mediante un palo 
(awr, phalangce) che poggiava sulle 
spalle, ed a cui era sospeso il peso 
da trasportare, nel modo rappresen- 
tato dall'annessa illustrazione, dalla 
colonna di 'Traiano. Come si appli- 
casse al trasporto d'una lettiga, è 
esposto ed illustrato v."STi«irru3, 2. 

SUCULA. Un argano, per tirar 
pesi, costruito sullo stesso principio 
de' moderni. (Vitruv., x, 2, 2; Cato, 
R. R., xn e xix.) 

SUDARIOLUM. (Apuleio, Apoi., 
p. 491 ) Diminutivo di 

SUDARIUM (x«^«?BtÓTtov). Un 
l’anno o fazzolétto, portato sulla per- 
sona o a mano, per asciugare il su- 
dore dal viso, e fare gli stessi uf- 
fici! d’un fazzoletto nostro da tasca. 
(Quint., vi, 3, CO; xi, 3, 148; Suet., 
Nero, 48; Catull., xii, 14; xxv, 7.) 
Ù portato nella mano destra da una 



statua della collezione Farnese, che 
si suppone rappresenti un’imperatrice 
romana; una cui porzione è qui incisa 
in proporzioni abbastanza grandi da 
mostrare che l’oggetto non forma 
parte del rimanente drappeggio, ma * 
è un fazzoletto portato a mano, come 
oggi porterebbe il suo una signora. 

SUDATiO, - ATORIUM. Il .nolo- 
torio, o stanza da sudare in uno sta- 
bilimento di bagni (Senec., V. B„ vii, 

7; hi., Rp . , 51), die era riscaldata 
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I 


mediante tubi, disposti sotto il pavi- 
mento (rutpemura), e talora costruiti 
anche dentro le mura delle stanze; 
nel qual caso era specialmente chia- 
mata sudatio concamerata, (Vitruv., 
v, 11, 2), come nell'annessa illustra- 
zione, che rappresenta uno stabilimento 
dei bagni, da una pittura nelle terme 


di Tito, nelle quali il bagno d’acqua 
calda (balneum) e3 il rudatorium 
formano due diverse stanze. Ma quando 
cotesti due luoghi, il bagno ad acqua 
e quello a vapore, erano compresi in 
una singola stanza ( caldarium ), al- 
lora la parte centrale di questa, nel 
mezzo tra i due lati estremi, formava 



il sudatorio, com'è esposto ed illustrato 
alla voce Cai.darium, I . 

SUFFIBULUM. Gran manto quadro, 
lungo, di stoffa bianca che dalla testa 
scendeva dietro la persona ed era 
fermato sulla spalla mediante una 
fìbbia (fibula) : lo portavano tanto 
le Vestali (Festns, *. r.J che i sa- 
cerdoti nei sacrifica (Varrò, X.. Z..v i, 
21.) Nella figura qui 
annessa, che rappre- 
senta l’imperatore Tra- 
iano nell'atto di offrire 
un sacrifìcio a Marte, 
da un bassorilievo ora 
adattato all’ arco di 
Costantino, si vede scen- 
dere dalla testa del- 
l'imperatore un manto 
che si rassomiglia tal- 
mente a quello ora 
• descritto, che se non è proprio il 
suffibulnm in discorso, può almeno 
darci un' idea approssimativa della 
forma che aveva, e del come si adat- 
tava alla persona. 

SUFFLAMEN (ìrrsxiù;. Tjs&xojrs^/;). 
Un freno o martinicca per serrare la 


ruota d'un carro o carrozza a fine 
d’impedire che essa precipiti sopra i 
cavalli nei declivii ripidi. (Iuv., viti, 
48; Prud., Ptych. t 417.) Si vede 
sotto la cassa del carro annesso, pro- 
prio innanzi alla ruota di dietro, 
quantunque non si distingua con molta 
precisione, stante la minuta propor- 



zione del disegno; ma nel monumento 
originale, che è un bassorilievo se- 
polcrale, trovato a Langres in Francia, * 

si vedono distintamente due catene, 
una con un anello, l'altra con un un- 
cino nell'estremità, da serrare attorno 
al quarto tra due delle razze, e cosi 
fermare' il rivolgimento della ruota, o, 
come dire, metterla inceppi, che è il 
significato letterale dell'ultimo dei due 
vocaboli , posti tra parentesi. 

I 

\ 
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SUGGESTUM o SUGGESTUS. In 
senso generico. qualunque posto ele- 
vato di terra, sassi ,etc., ma in ispecie 
un alto palco sul quale gli oratori 
parlavano al proprio uditorio (Cic., 
Tùie., v, 20), o i generali arringa- 



o o 

o t 



vano le lor truppe (Tac., llist., i, 55, 
incisione *. Allocutio), o i magistrati 
sedevano, ad ascoltare i dibattimenti 
delle cause (Liv., xxxt, 29), etc. L’illu- 
strazione, da un bassorilievo, rappre- 
senta Traiano che siede sopra un palco 
elevato del genere descritto, e riceve 
l'omaggio d'un re parto. 

2. Un muricciolo in una cantina 
d'olio e di vino (Cato, R. R., 154.) 
Lo stesso che Cai.catorium. 

SUGGRUNDAR1UM, Vedi Subgrun- 

DAR1UM. 

SU1LE. Un porcile che contiene 
un numero di stabbioli separati (hartv) 
(Columell., vn, 9, 14.) 

SUMEN. Lamammella d'una scrofa; 
piatto favorito de! Romani; che si 
ritenevadi perfetta squisitezza quando 
l’animale era ucciso un giorno dopo 
avere figliato, e prima che le tette 
fossero state succhiate. (Plin., 11. iV., 
xi, 84; Plaut., Cure., li, 3, 44; 
Mart., xin, 44.) 

SUOVETAUR1LIA (rr-irria). Un 
sacrifìcio di purgazione, che era fatto 
di tre animali, un porco, una pecora 
e un toro, che erano condotti in pro- 
cessione solenne attorno al luogo, o 
alla rannata, che abbisognava di pu- 
rificazione, e poi uccisi. (Cato, R. R., 
141, 1; Varrò, R. R., n, 1, 10; 


Liv., i, 44.) Si vede nell'annessa il- 
lustrazione, tolta da un bassorilievo * 
romano; ed altre composizioni, che 



rappresentano lo stesso soggetto, con- 
tengono mia numerosa compagnia di 
suonatori che accompagnano In ce- 
rimonia. 

SUPERCILIUM. L'architrave d'una 
porta (Vitruv., ìy, 6, 2 e 4), che si 
prolunga da uno stipite ( postis ) all'al- 
tro, e copre il vano, come un soprac- 



ciglio copre l'occhio. L'illustrazione 
rappresenta un vano di porta in sasso 
d'una delle case di Pompei. 

SUPERFIC1ES. Alla lettera, la 
parto superiore di qualunque cosa; o 
quello che è collocato sopra qualun- 
que cosa; come il tetto d’un edificio 
(Plin., H. Ab, xxxtv, 7), o l’intero 
rialzo di livello sul quale uu edifìcio 
è costruito (Liv., v, 54; Cic., Art., 
tv, 1); donde derivano i seguenti si- 
gnificati speciali: 
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1. (iyxoj). Una maschera con par- 
* rocca e berretto disposto a forma 
di piramide sopra il capo, come il 
tetto d'una casa, o la lettera greca A 
(ÀaCdotiJs;, lui. Poli., iv, 133), e 
con una gobha o tumore di dietro 
{caput gibberum. Varrò, ap. Non., 
p. 4'j2). Era abitualmente portata da 



allori tragici a fine' d'ingrandirsi la 
statura, e dare alla parte superiore 
della figura un'altezza corrispondente 
a quella, che lo stivale alto (cothumus) 
dava alla estremità inferiore del corpo; 
e si vede nell'annessa illustrazione, 
che è tolta da una pittura la qual 
rappresenta una scena tragica in 
Pompei, nella quale sono distinta- 
mente rilevate la forma a tettoia della 
superficies e la gobba di dietro. 

2. (). -jx-jo'j ÈwiOspa , jrivàxtov , 
<?t< txo;). Il piattello d’un candelabro 
{ candelabrutn ) sul quale poggia la 
lucerna; aveva abitualmente la forma 



d'un vassoio, o disco piano circolare, 
come mostra l'annessa illustrazione, 
da un originale di bronzo ritrovato 
in Pompei , ed indicano gli ultimi due 


SBPPARBM 

nomi greci tra la parentesi. (Plin., 
B. N., xxxiv, 6; lui. Poli., x, 115; 
vi, 109.) 

Sl'PPARUM ed-US. Una.vela che 
aveva una sola scotta [pes. Isidor., 
Orig., xix, 3, 4), cosicché la sua 
forma deve avere rassomigliato a 
quella d'una vela latina, ora cosi co- 
mune nel Mediterraneo, o a un trian- 
golo rovesciato, colla sua base.attac- 
cata al pennone, come nell'annesso 
esempio, da una pittura pompeiana. 
Era in ispecie adoperata quando si 
richiedeva una velocità grande, o il 
vento lassava (Isidor., I, e.; Lucan., 
v, 423); e come la parte superiore 



della vela in tali casi è la sola che 
prende quant'aria v'è attorno, come 
Seneca osserva del supparum ( Ep . 77). 
pare assai verisimile che la flgura qui 
inserita, la quale ha rivolta aH'in su 
la sua porzione più larga, presenti 
davvero il modello di cui si tratta. 
Essa era, di più, issata come vela di 
gabbia sopra il vclum o vela di 
maestra (Stat., Sylv., in, 2, 27: 
sammis adnectite suppara velie; 
confronta Lucan., I. c., Senec., Bere. 
(Et., 698); quantunque non sia rap- 
presentata in quest'uso nella pittura 
dalla quale è copiata la presente illu- 
strazione. Se non che questa circo- 
stanza, che a prima vista par che 
implichi una contradizione, e ripugni 
alle congetture avventurate circa il 
nome e la qualità della peculiarissima 
vela di cui si discorre, non farà nes- 
suna difficoltà a quegli i quali sono 
pratici dei principii di composizione 
costantemente seguiti dalle scuole 
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greche e romane, cosi di pittori come 
ili scultori. Il loro solo oggetto essendo 
quello di dare il maggior rilievo alla 
figura umana, e non già, come negli 
artisti moderni, di presentare una 
copia fedele dei luoghi delle scene 
od azioni che figuravano, e degli ac- 
cessorii di esse, solevano trascurare 
la esattezza delia riproduzione negli 
sfondati, negli acccssorii e nelle parti 
subordinate della composizione , indi- 
cando meramente il tempo, il posto, 
o le circostanze dell’azione con pochi 
segni convenzionali che esprimevano 
le idee ch’essi desideravano di sve- 
gliare, e siffatti che la più parte 
degli spettatori potesse prontamente 
riconoscere queste. Cosi, il dipinto, 
dal quale è tratta lanostra illustrazione 
rappresenta l'abbandono di Arianna, 
la cui persona forma il principale og- 
getto nella parte davanti, distesa per 
terra in un’agonia di dolore , nel 
momento che scovro la fuga del suo 
amante. I.a navo è per prendere il 
largo; e l'artista si è ingegnosamente 
sforzato ad esprimere la sollecitudine 
con cui l’infedele eroe scappa , col 
mettere sulla nave solo due véle del 
genere che i marinari issavano quando 
volevano spingere la lor nave colla 
maggior velocità possibile. 


2. Una bandiera, distesa sopra una 
sbarra trasversale ( Festus, a. v.), 
infissa in un'asta ritta, come il vea- 
sillum ed il labaruni (Tertull., Apoi., 
16); non essendo che un più recente 
nome di ciascuno di questi. 

3. Un capo deU’i>iduttw del vestia- 
rio femminile (Afran., ap. 

Non., p. 640), di lino c 
portato sopra la subucula 
(Varrò, L. L., v, 13), o 
con maniche corte e tese, 
che coprivano la parte 
carnosa del braccio, e della 
spalla sinoal gomito. (Lu- 
can., il, 363; Suppura 
nudatos cingimi angusta 
lacertos.) Non vi sono 
testi d'autori che indichino 
la sua lunghezza; ma gli altri oggetti 



espressi dallo stesso vocabolo menano 
naturalmente a immaginare un abito 
corto che s'aggiusta sulla parte su- 
periore della persona, come una vela 
di gabbia sopra la maestra, o una 
bandiera in cima della sua asta, se- 
condo mostra l’annessa figura, da un 
bassorilievo trovata in Ercolano, e 
quella inserita s. Subucula. 

SUPPEDANEUM (vjrorrtiiJiov.) Isi- 
dor., Orig., xv, 11, 8; Lactant.) Uno 
sgabello; lo stesso che Scaukllum 6 
SCAMNL'M. 

SUPPLEX. Chi supplica a ginoc- 
chioni , che vuol dire coi ginocchi 
piegati sotto la persona (sub e plico). 



come l'annessa figura di uu prigio- 
niero germanico, che supplica Traiano, 
dalla colonna di quest’ imperatore. 
(Virg., Cic.. etc.) 

SUPPLICATI!). Pregare colle • gi- 
nocchia piegate, per contrapposto al 
farlo ritti (precotto), che era l'atteg- 
giamento usuale dei Romani nell'of- 
ferire le lor preghiere. 

2. La supplicatio era altresì una 
solenne azione di grazie oliérta agli 
Dei, durante la quale tutti i tempii 
erano aperti, e le statue degli Dei 
portate fuori ed esposte, giacenti sui 
letti, all’adorazionedel popolo, la quale, 
si può presumere dalla parola, era 
fatta mettendosi ginocchioni davanti 
ad essi. (Liv., Cic., etc.) 

SUPPOSITIVI. Surrogati; nome 
dato a gladiatori surrogati in luogo 
di altri sconfitti od uccisi. (Mart., 
v, 24.) 

SUSPENSURA. In genere, qualsia 
costruzione o pavimento, alto da terra, 
e retto sopra archi, pilastri o cqt 
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Isidor., Orig., x, 263; xn, 26; ìx, 

34 k 1); la particolare specie di lavoro 
essendo indicata da un epiteto distin- 
tivo, per es. sutor crepidarius (Sera- 
pron. Asell., ap. Geli., xiu, 21, 3); 
sutor caligarius (Inscript.,ap. Grul. , 
649, 1), etc. 

SUTRINA (ex'jTtìov). Bottega da 
calzolaio od artefice in cuoio. (Plin., 

H. IV., x, 60; Xxxv, 37.) 

S Y M PHON I A ( oop-v wv ia) . L’armo- 
nia di piti voci od istrumenti concer- 
tati insieme, per contrapposto a con- 
ti*», la melodia d’una singola voce od 
istrumento. (Cic., Ctrl., 15.) 

2, (óóizzpo-j p-jpoor.v’/iì). Un 
lungo tamburo fatto con un cilindro 
vuoto di legno, coverto sulle due sue 
estremità da una pelle tesa, e battuto 
con un paio di bacchette di 'legno 
[virgulto) dalle due parti insieme. 
(Isidor., Orig., in, 21, 14.) Kra 
usato come istrumento militare dagli 
Egiziani (Prudent., ode. Symm., n, 
527); e da Parti (Plut., Cross., 23); , 

ma non da’Greci o Romani , quan- 
tunque appaia, sopra un bassorilievo 
pubblicato da Liceto [De gemmis 
annv.lorum), sospeso al collo del 
tamburino con una tracolla, nella stessa 
positura che è portato dalla figura 
a mano sinistra dell'illustrazione, co- 
piata da una pittura egiziana. Il di- 
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lonnini; e si dice in ispecie del pavi- 
mento d’una stanza da bagno, quando 
è sospeso al di sopra’ dei tubi d’una 
fornace sostenuto da pilastri bassi, 
affinchè il vapore caldo potesse libe- 
ramente circolare sotto di esso ( Vi— 
truv., v, 10, 2; Senec., Ep., 90; Pal- 
ladi i, 40, 2), come nell’annessa il- 



lustrazione che mostra lo spaccato 
d’una stanza da bagno, scoverta in 
un'antica villa romana a Tuscolo, il cui 
pavimento è sopra le tegole tubulari, 
vuote di dentro, e con fori lungo i 
lati per lasciar passare il vapore. 

SUTILIS. Proprio di qualunque og- 
getto che è cucito o impuntito in- 
sieme; come 

1. Corona sutilis. (Plin., il. AT., 
xxi, 8; Mari., ix, 91.) Una ghirlanda 
di fiori cucita insieme. Vedi Co- 
rona, 11. 

2. Thyrsus sutilis (Auct., Priap., 
xix, 3.) Un tirso con la lesta nascosta 
in un cesto di foglie d’edera. Vedi 
IIasta, 7. 

3. Cymba, navi s sutilis (Virg., 
Ain., vi, 414; Plin., II. X-, **iv, 
40; Varrò, ap. Gel)., xvii, 3, 2.) 
Un battello o nave, coverta di pelli 
o papiro, impuntiti sopra essa. 

4. Oonius sutilis. (Val Piace., vi, 
81.) Una tenda scizia, fatta di pelli 
cucite insieme, e inchiodata sopra 
carri che la trasportavano da luogo 
a luogo. 

SUTOR (/svito;;). Un artefice che 
cuce cuoio (Plaut. , Aiti., t, 1, 34; 
Ib.. ni, 5, 39; Cic., FI., 7) con una 
lesina (subula) ed una setola [seta, 


segno a mano destra mostra un tam- 
buro di rame, altresì egiziano, da 
un originale ritrovato in Tebe ; e 
quello in fondo una bacchetta, dello 
stesso paese, che ora si conserva nel 
museo in Berlino. I segni, a'iati dei 
tamburi, lungo ed a trai#rso la lor 
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faccia, indicano le corde che tiravano 
Je pelli. La ghianda in capo alla bac- 
chetta era destinata a essere coverta 
di cuoio imbottito di sotto; e la forma 
dell'impugnatura prova distintamente, 
che essa doveva essere usata come 
l'una delle due adoperate a battere 
un tamburo collocato in posizione oriz- 
zontale, come è quello portato dalla 
tìgura che si vede immediatamente 
sopra di essa. Burney esprime il pa- 
rere che un tamburo del genere de- 
scritto non fosse un'antica invenzione 
[Hist. of Music., i, 116), indottovi 
soprattutto dal non averne incontrata 
nessuna rappresentazione in opere di 
arte; se non che l'esempio di Licelo 
non gli era conosciuto, e quelli ri- 
prodotti di sopra non erano stati 
scoverti quando egli scriveva. Oli 
eroditi inoltre e i lessicografi sono 
inclinati a ritenere il termine sym- 
phonia, come di latinità dubbiosa, 
nel signilìcato che qui gli si ascrive, 
poiché si crede che il linguaggio non 
dia nessuna sicura testimonianza del 
suo uso, piu antica dei tempi $li Pru- 
denzio ed Isidoro. Però, Celso (ni, 18) 
applica il vocabolo espressamente ad 
un istrumento musicale accompagnato 
col tamburello cembalo, e destinato 
a fare un grandissimo fracasso; ora 
a nessun istrumento si potrebbe sugge- 
rire a cui questo si addicesse meglio 
che al tamburo; e il vpcabolo ammet- 
terebbe una simile interpretazione in 
un luogo di Plinio ( M , N., ix, 8), 
dove è unito coll'organo Idraulico; 
quantunque costi potrebbe essere pre- 
feribile un'interpretazione diversa. In 
ogni caso è certo, da’ modelli ripro- 
dotti di sopra, che il tamburo o ba- 
rile era usato dagli Egiziani in an- 
tichissimi tempi; e quindi, che poteva 
non essere sconosciuto a' Romani, i 
quali naturalmente avrebbero inventato 
o adottato qualche vocabolo con cui 
nominarlo,, se, nella latinità cotesto 
nome non era symphonia, quale altro 
era? Tympanum, certo, no: poiché 
questa parola indica un oggetto di di- 
versissima forma, sebbene alquanto 
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alfine di genere, come è chiaramente 
ed accuratamente distinto da Isidoro, 
il quale dice che il tympanum aveva 
la pel lo tesa solo da una parte ( Orig ., 
ili, 21, 10, eorium ex una parte 
extentum), ma la symphonia da 
amendue, (Orig., in, 21, 14), ex utra- 
que parte, pelle exlenta. 

SYMPHONIACI. Musicanti i quali 
suonavano o cantavano un pezzo di 
musica in concerto. Il nome era spe- 
cialrflente assegnato a giovani schiavi 
educati come coristi, a fine di diver- 
tire i lor padroni a tavola (Cic., MH . , 
21); e ad una compagnia di musicanti 
adoperata a bordo d'uòa nave per 
dare il segno del colpo a'rematori, 
cantando o sonando il motivo navale 
(celeusma), o per dare segnali e tra- 
smettere comandi a suono di musica 
(Cic., Div., Veri\, 17; Ascon., ad l.) 

SYMPOSIUM (cuftiróffiov). Un vo- 
cabolo greco, propriamente descrittivo 
dei costumi di Ijuel popolo. (Cic., 
Fam., ix, 24), e vuol dire una beveria 

0 sbev&zzamento tra molti, che aveva 
luogo dopo il pasto, ed a cui erano 
Invitati altri ospiti oltre quelli che avean 
proso parte ql desinare. In cotesti 
divertimenti si permetteva cosi la 
compagnia di donzelle cantanti e dan- 
nanti, cerne di bere senza misura. 
(Beker, Charicles, a Excurs, u.) 

SYNTIIESINA. (Suet., Nero, 31.) 
Lo stesso che 

SYNTHESIS. (*ó.«0s<rt,-). Abito' 
portato da’Romani all'ora del pranzo 
(Mart., v, 79), ma non in altre ore 
nè in pubblico, eccettochè durante i 
saturnali, quando la città tutta quanta 
si dava al banchettare e alla gaiezza 
d’un carnevale moderno. (Mart., xiv, 

1 e 141.) É impossibile di accertare 
i passi peculiari indicati dal vocabolo, 
ma i bassorilievi e i dipinti che 
hanno banchetti con persone, le rap- 
presentano colla parte superiore del 
corpo affatto nuda, o più abitualmente 
ricoperta d'uua comoda tunica senza 
datura, con maniche sia lunghe, sia 
corte, Je gambe e la metà inferiore 
del corpo essendo in un largo pezzo 
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TALI ELLA 


S VOTONE»! 

di (Mudo, che è a volte sue ho alzato 
a meilo di mantello dì sopra le 
spalle, secondo mostrano le incisioni 
a. Accuso e Lkctus tricuniaris. É 
possibile che le due vesti insieme, 
l'indù mentwm e l 'amictus, costituis- 
sero la synthesis, il che consuona 
meglio col significato primitivo Lei 
vocabolo, e più analogo agli altri suoi 
significati, di quello che qualsia pezzo 
scempio di panno potrebbe essere ; 
poiché tutti questi si riferiscono ad 
una combinazione di più cose; come 
ad una serie di vasi che compongono 
un servizio da tavola (Stat., Silv., 
iv, 9, 41); ad un miscuglio medici- 
nale composto di più ingredienti (Se- 
rvo. Samtuon, xxx, 518), a una guar- 
daroba od intero corredo di abiti. 
(Sctev., Dig., 34. 2, 39.) 

SYNTONUM (Quint., ìx, 4, 142). 
1 strumento musicale, che si suppone 
fosse lo stesso dello Scabillum, o 
simile. 

SYRINX (rópy;). Il nome greco 
del flauto pastorale inven- 
tato da Pane, e formato 
di canne di parecchie di-_ 
suguali lunghezze congiunte 
insieme, come nell’annessa 
illustrazione, da una statua 
ritrovata in Pompei. Dai 
Romani era chiamata arttndoo fislula. 

SYRMA Una lunga veste 

che strascica per terra; portata più 
particolarmente sopra la scena tragica 


(luv., viti, 229) da attori che facevano 
)e parti di personaggi eroici o divini, 


come nell’annessa figura, che rappre- 
senta la persona di Ercole, tolta da 
un gruppo di attori sopra un basso- 
rilievo di marmo. Era intesa a dare 
grandezza e dignità alla persona, e na- 
scondeva la sconveniente apparenza 
dello stivale tragico ad alte, suola 
(cothurnus) sul didietro dell’attore. 

SYSTYLOS (u-jtfTvXo;). Colonnato 
Stretto; vocabolo usato degli antichi 
architetti ad indicare un intercolon- 
nio d’uu intervallo di soli due din- 

9U9 
9 - 9 

9-*h9 

• 

0 — 4 — 0 

metri, come mostra la seconda linea 
dell’ annesso diagramma , che olV 
fre a colpo d’occhio la relativa di- 
stanza de’ cinque diversi stili d'inter- 
colonnio in uso presso gli antichi. 
(Vitruv., in, 2.) 

T 

TABELLA ( jrivàmov , oavitJiov ). 
In senso generico, qualsiasi tavoletta 
piana ; d’omle sono derivati i seguenti 
usi speciali : 

1. Una tavoletta di legno, con mar- 
gine rilevato sugli orli , la 
quale era coperta di uno strato 
ili gabbia o ducerà, e adope- 
rata dagli scolari come lava- 
gna , o per iscrivervi sopra con una 
punta di metallo (ttilus). (Pii»., H., 
N., xxxiv, 19; Ov., A. Am., i, 437; 
in, 469.) L'esempio è tolto da una 
pittura pompeiana. 

2, Quadretto a sportelli dipinto in 


legno, per contrapposto a una pittura 
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in tela o in muro (Cic., Fani. , vii, 
23; Suet., 276., 43; Juv., xn, 100); 
e che poteva essere appesa con un 
chiodo alle pareti di una stanza, o sopra 
la porta, nel modo indicato dall'illu- 
strazione annessa , da una pittura di 
Pompei. 

3. Una tavoletta votiva, che soleva 
essere appesa nei tempii , e dinanzi 
alla statua d'una divinità, come atte- 
stato di gratitudine offerto da persone 
scampate da qualche sciagura o pe- 
ricolo, come da un naufragio, ecc., o 
guarite di qualche malattia per inter- 
vento miracoloso, come credevasi, del 
nume a cui quel voto era offerto. (Ilor., 
Sat., ii, 1,33; Cic., Ov., 

Tibull., Juv., ecc.) Que- 
ste tavolette rappresen- 
tavano rozzamente il sup- 
posto miracolo, con una 
iscrizione che ricordava 
le circostanze relative, a 
similitudine di ciò che 
comunemente si vede og- 
gidì nelle chiese cattolico-romane; o 
erano una semplice riproduzione delle 
membra risanate o salvate , eseguita 
sopra una lastra di marmo , e dedi- 
cata in segno di gratitudine alla po- 
tenza protettrice , come vedesi dalla 
illustrazione tratta da un esemplare 
trovato in Roma, e, secondochè l'iscri- 
zione ci fa supporre, consacrato ad Igea, 
dea della sanità, dà un individuo tor- 
nato salvo da un lungo viaggio, o scam- 
pato da qualche malattia o ferita 
nei piedi. 

4. Una tavoletta, con cui davasi il 
volo nei comizi! e nei tribunali (Cic., 
FI., 39; Senec Ben., ni, 7 ; Suet., 
Aug., 33; Caes., B. C„ ni, 33). Nei 
comizii si consegnavano ai votanti due 
di queste tavolette, una segnata delle 
lettere u. il. uti rogas, cioè, — io voto 
come proponi, — l'altra colla lettera a, 
ossia antiquo, vale a dire io voto per 
la vecchia legge , coni' è dimostralo 
dall'annesso esempio, tolto ,da una mo- 
neta della gente Cassia, il quale rap- 
presenta il votante nell'atto di deporre 
la sua tavoletta nella cestella [cista). 



Ma io un tribunale si davano ai giu- 
dici tre tavolette; una segnata della 
lettera a, absolco, cioè — assolvo, o. 



non è colpevole; — l'altra della letterac, 
condemno, cioè — condanno, o, è col- 
pevole; e la terza delle lettere N. L. , 
non liqv.et . cioè — non consta ; — lo 
che equivaleva al caso di nessun ver- 
detto presso di noi. 

5. Tabella absolutoria. Uha tavo- 
letta d'assoluzione, segnata della let- 
tera a, come si è dichiarato nel pre- 
cedente paragrafo. (Suet., Aug., 33.) 

6. Tabella dumnatoria. Una tavo- 
letta che esprimeva una dichiarazione 
di colpa, ed era segnata della lettera c. 
come si è spiegato nel paragrafo 4. 
(Suet., Aug., 33.) 

7. Una tavoletta da giuoco; ma di 
che genere fosse, o a quale specie di 
giuoco servisse, non è accertato. (Ov., 
A. Am., ni, 365; Id., Trist., n, 481.) 

8. Un piccolo ventaglio (Ov., Ani., 
tu, 2, 28; Id. , A. Am., i, 161), fatto 
col distendere un pezzo di tela sopra 
una cornice rettangolare con un ma- 
nico annessovi; ma i soli modelli che 
ci rimangono di antichi ventagli sopra 
vasi fittili e pitture pompeiane sono 
fatti di penne e di foglie di loto, come 
è spiegato e illustrato v. Flabelli»!. 

9. Tabella limiais. L* imposta di 
una porta di legno, la quale era fatta, 
come si costuma tra noi, di più ta- 
vole unite insieme c distinte. (Catull., 
xxxu, 5 e Janua.) 

10. Una baracca , composta di ta- 
vole, ed eretta dai candidati nei co- 
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mizii, per accogliere i votanti affine 
di ripararli dal calor del sole o dal- 
l'umiditA dell’atmosfera. (Varrò, R. R., 
ni, 2 1.) 

11. Un pasticcio di specie partico- 
lare, cosi detto dall’esser fatto in una 
forma piattae quadrata., (Mart. xi, 31.) 

TABELLAR1US (yp«aft«TOyópo{). 
Un portatore di lettere, o messaggiero 
speciale, che recava la corrispondenza 
di un privato agli amici, o i dispacci 
del governo ai magistrati, ma non era 



un portalettere nel senso che diamo 
noi a questo vocabolo, perchè gli an- 
tichi non avevano la facilità e il co- 
modo delle poste a servizio pubblico. 
(Cic., Ph.il., il, 31; Id., Fam., xii, 
12; xv. 17.) L’illustrazione è tolta da 
un basso rilievo colla iscrizione. Ta- 
BELLAR1US al disotto. 

TABELLIO. Un notaro , adoperato 
a scrivere gli atti legali ; nome che 
venne in uso sotto l’impero, e iudica 
un ufficio simile a quello dello Sauna 
sotto la repubblica. ( Cod ., Theodos., 
9, 19, 1; Ulp., Dig., 48, 19, 9; Ca- 
pitol., Macrin., 4.) 

TABERNA. Letteralmente, una ca- 
panna formata di tavole (tabula;) , il 
più antico modo di costruzione presso 
i Romani (Hot., Od., i, 4j 13; Ulp., 
T)ig., 50, 10, 183; Festus, s. Adtu- 
bernttlis); di qui: 

2. Una bottega per la vendita delle 
derrate a minuto (Cic., Varrò, Suet., 
Juv.); cosi detta perchè , nell’ antica 
Roma, le botteghe consistevano per la 
massima parte in banchi formati da 
assi sporgenti dalle case, o che si al- 
zavano sotto i loggiati che circonda- 
vano le piazze del mercato. Però col- 
l’andar del tempo, a misura che cre- 


sceva la ricchezza e il commercio, il 
pian terreno di varie file di case, e per- 
tinoquellodi certi palazzi, in una strada, 
furono convertiti in botteghe , e dati a 
fitto a diversi mercanti , come quelli 
che si vedono presso la nostra Borsa 
reale, e molte delle grandi abitazioni 
delle città continentali. Nella più parte 
dei casi, la bottega non aveva comu- 
nicazione veruna col rimanente della 
casa, tenendola il locatario unicamente 
per l’esercizio del suo mestiero, ed egli 
abitando altrove; se non che si sono 
scoperte a Pompei aicuue case di rag- 
guardevole classe, nelle quali la bot- 
tega aveva I’ entrata di dietro , nelle 
parti abitabili del fabbricato, ed é ra- 
gionevole il credere che queste siano 
state occupate da persone che abita- 
vano le stanze annesse , e che perciò 
si suppone che fossero facoltosi mer- 
canti. Al loro aspetto generale le bot- 
teghe romane , come uniformemente 
attestano numerosi esempi di Pompei, 
che rimangono, rassomigliavano quelle 
dei nostri macellai e pescivendoli, es- 
sendo affatto aperte davanti, ad ecce- 
zione di un muro basso , che ne for- 
mava il banco, ed erano chiuse da im- 
poste di legno in tempo di notte. Esse 
sono per lo piu comprese in una sola 
stanza, senz'altra comodità qualsiasi; 
benché in alcuni casi vi sia aggiunto 
un piccolo salottino di dietro ed altre 
appartenenze. L' illustrazione annessa 
rappresenta 1' alzato instaurato della 



facciata di sei botteghe a Pompei ; e 
la pianta della casa di Pansa, a pa- 
gina 249, che contiene pur quella di 
parecchie botteghe, numerate 1-7, por- 
gerà un'idea chiara del modo con cui 
solevano esser disposte, sia che fos- 
sero congiunte coH'abitazione, sia che 
ne fossero separate. 

3 . Tabcma deversoria e meritoria, 
o semplicemente taberna. Una bettola, 
lungo la strada, per comodo dei viag- 
giatori. (Vilruv,, vi, 5, 2; Varrò, R. 
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R-, 1 , 2, 23; Plaut.. Afen., n , 3, 36; 
Val., Max., i, 7 ext. 10.) I possidenti 
romani , i cui beni conlinavano con 
qualunque delle pubbliche strade, so- 
levano erigere edili zìi di questo genere, 
nei quali venileano a minuto il pro- 
dotto dei loro tondi ; e un simigliatile 
uso prevale adesso Ira la gente ricca 
di Firenze, dove all’entrata principale, 
di molti fra ì grandi palazzi si vedo 
spesso una piccola finestra, da cui il 
maestro dì casa vende a minuto al po- 
polo di città il prodotto della vendem- 
mia del proprio padrone. 

TÀBERNACl ILUM. Una tenda, pro- 
priamente parlando, composta di ta- 
vole, a guisa di baracca o capanna di 



legno ( Taberna, Festus, .v. e ri- 
coperta di pelli o di tela . come nel- 
l'esempio annesso, tolto dalla’coionna 

Antonina, in cui distintamente appa- 
risce il tetto formato di assi; ma questo 
vocabolo è altresì usato più indistin- 
tamente per qualsiasi sorta di tenda, 
eretta e spiegata sulle sole corde , e 
senza opera di falegname, sia che fosse 
rizzata dalle milizie , o da privati 
l>er proprio uso. (Cic., V«rr . , u, 5, 
12; Brut., 9; Tac., Ifist ., v, 22.) 

TABERNARlUti. Un bottegaio. (Cic. 
F/., 8; id., Fani., vm, 0.) 

TABERNULA. (Svet., Nero, 26.) 
Diminutivo di Tabcrna. 

TABLINUM e TABULINUM. Una 
delle principali stanze di una casa ro- 
mana, contigua aU’rttrjwm e fauces 
(Festus, s. v.; Vitruv., vi, 3, 5 e ti), 
che nei primi tempi era adoperata a 
contenere gli archivi di famiglia (Plin. 
fi. N., xxxv, 2), e come sala da pranzo 
in una casa di città. (Varrò, De Vita 
P. R. ap. Non, p. 83 ). Nella mag- 


gior parte delle case di Pompei , si 
osserva una stanza situata fra l'atrium 
e il peristylium , con un corridoio 
stretto ( faux ) a ciascuno de' suoi 
fianchi ; ia cui posizione relativa si 
mostra sulla pianta delia casa di Pausa, 
a pag. 2-19, dov'è segnata la lettera 
D; e un alzato interno di simile stanza 
nella casa dei Dioscuri, si rappresenta 
nell'illustrazione annessa. La parte che 
si vede immediatamente sulla fronte 
del disegno è il pavimento <Xe\V utnum 
con una porzione del suo iuip/nvium; 
lo sfondo scuro ed aperto, che occupa 
a sinistra la metà del solaio inter- 
medio è il tablinum, colla colonnata 
de! peristylium che si mostra a tra- 
verso di esso ; e la piccola porta a 
destra è la ftntx, che apre l‘ adito ai 
peristilio nella sua estremità più lon- 
tana. Si osserverà die questa stanza 
è interamente aperta ne’ due termini 
estremi , in guisa da permettere una 
veduta non interrotta a traverso le due 



principali divisioni della casa ; ma 
questi, quando si voleva, si cimi- le- 
vano con iscene mobili o tramezzi di 
legno ( tabula ) come apparisce evi- 
dente dall* esservi di fianco un sepa- 
rato passaggio , a fine di mettere in 
comunicazione l’ atrió e il peristilio 
tra loro; lo che non si sarebbe richiesto, 
se il tablinum avesse lasciato sempre 
libero il passo. Il suo nome sarà così 
derivato da tabula; probabilmente per 
alludere al tramezzo, con cui si chiu- 
deva, come sembra fare intender Var- 
rone ( l. c. ) ; benché Plinio e Feslo 
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( II. c c.) accennino un’altra ragione, 
cioè i registri e gli archivii ( tabuhe 
ratioiiwn) ivi depositati, 

TABULA ( rt'A-n;, rivo?.) 

Una tavola od asse ; d' onde le se- 
guenti applicazioni speciali : 

1. Una panca o sedile, fatta di assi 
( Hor,, Sat., u, 1, 86), come nell'e- 



sempio annesso , da una pittura di 
Pompei. 

2. Una tavola o piano sul quale si 
gitlavano i dadi , quando si facevano 
giuochi di sorte (Iuv., t. 00; Senec., 
De Traile/., 14); e che probabilmente 
si adoperava de! pari nei giuochi misti 


j^ETYi u nvan 


Jvotsi 

Saie- 

|(Myn 


JAUlCTe^— 


di sorte e d' ingegno, e in tal caso 1 
dadi che determinavano la natura della 
mossa si gitlavano sopra una tavola 
separata, e la mossa, come nella tavola 
reale, facevasi col pezzo nella tavola 
«ciò destinata (aftactoj). L'esempio an- 
nesso è tolto da un originale in marmo 
d*d museo del Collegio Romano, su cui 
non appare segno né spartimento ve- 
runo, perchè servisse meglio ai giuo- 
chi d'ingegno; ma l'iscrizione, che vi 
si legge, e che cosi dice: — «smettete, 
quando siete battuti ; voi non conoscete 
il gjuocò; cedete il campo a chi lo 
conosce, » esprime con evidenza che 
l’uso di esso era iu qualche modo con- 
nesso con un giuoco d'ingegno, e non 
di mera fortuna, in cui ninna specie 
di cognizione si -richiedeva. 

3. Tabula latrane alarla. Una ta- 


vola sulla quale si giocava il ludus 
latrunculorum (Senec., Ep.. 117); 
giuoco, che aveva qualche somiglianza 
colla nostra dama. L'illustrazione an- 
nessa mostra la tavola e i pezzi, con 
due Egiziani che gìuocano; ma non si 
conosce come fosse precisamente di- 
visa la sua superficie , non essendosi 



fin qui scoperto originale veruno, e gli 
esempli che porgono le opere d arte 
sono delineati soltaotoln profilo, come 
l'esempio annesso , sicché ninna par- 
ticolarità può vedersi. Vi ha però buona 
ragione per credere che i pezzi fossero 
mossi in linee parallelle, e che in con- 
seguenza la tavola non fosse spartita 
in quadretti, come il nostro scacchiere. 
Qualche volta, peraltro, venia, raddop- 
piata , stanteché uno dei lati sei-viva 
al ludus latrunculorum . 1 altro a! 
ludus duodeci m scriptorum (Mart.. 
xiv, ITI; e cosi tabula significa al- 
tresì tifvola reale (Pet.. Sat., 33, 2), 
con ispartiroenti quali sono descritti 
e illustrati, v. Abacus, 2. 

4. Un'asse o tavola adoperata nel 
tempo delle feste saturnali dai fanciulli 
romani in un giuocodi noci (Ov., Nu.r, 
77; Mart., v, 84), e probabilmente di 
palle, a cui sembrano alludere gli og- 
getti deH’ii! usCrazioneannessa.il giuoco 
si eseguiva nella seguente maniera; 
Un certo numero di noci erano di- 



sposte sui terreno a una certa distanza 
le uno dalle altre, di fronte a. una ta- 
vola sorretta da una pietra o da 
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qualche altro sostegno, che la faceva 
rimanere in una posizione obliqua. I! 
giuocatóre allora dalla cima (li essa 
lasciava andare una noce , la quale 
correva giù pel piano inclinato, e gua- 
dagnava tutte quelle nelle quali per av- 
ventura si urtava. Il tenore del giu.oco 
è assai chiaramente espresso dalla illu- 
strazione annessa, tolta da un bassori- 
lievo della collezione d'Ince Blundell. 

5. Una tavoletta rivestita di cera o 
di sabbia, che gli scolari romani ado- 
peravano per iscrivervi i loro esercizii, 
o (arci sopra .i loro problemi (Hor., 
Sai., i, 6, 74; Pet., Sai., 40, 3), 
come dimostra l'annessa figura, tolta 
da un bassorilievo in 
terra cotta,, la quale 
rappresenta un giovane 
romano colla bulla in- 
torno al collo, colla ta- 
voletta sulle ginocchia, 
e colla cassetta dei libri 
(capita) accanto a' suoi | 
piedi. Quindi il termine! 
tabula è anche applicato! 
a qualsivoglia specie di I 
scrittura ; come , peri 
moilo d’esempio, un libro 
di conti, un catàlogo, un avviso, .un 
documento legale o testamentario, un 
contratto matrimoniale , o qualunque 
altra cosa iscritta sopra una tavoletta 
incerata. (Cic. , Terr., Hor., Liv. Tac., 
C;es„ Ov., Plin.) 

6. Una pittura eseguita in legno, 
per contrapposto a quella in tela od a 
fresco. (Quint.,vi, 1.32; 

Cic,, Terr., v, 5§; Plin., 

II. N., xxxv, 37.) Queste 
erano poste dentro cor- 
nici di marmo odi legno, 
e cosi lasciate appese al 
muro (Plin. , II. ,V. 
x.\xd“, 10), onde it,nome/ 
tabula è talora usato aj 
significare una cornice. ~ 

(Iti-, xxxx'j 45.) L'illustrazione mostra 
sul cavalletto un ritmilo, rinchiuso in 
una cornice, come si è descritto. 

7. lina tavoletta votiva (Hor., Od., 
l, 5. 13); come si è descritta v. Ta- 




bella, 3; la forma diminutiva essendo 
frequentissima in questo senso , e la 
meglio appropriata, come quella che 
esprime la mediocrità delle dimensioni 
e dell’esecuzione peculiare a cosiffatte 
produzioni . 

8. Una tavoletta adoperata per dare 
il voto nei comizii e nei tribunali (Cic.. 
Pliil., ii, 8), come è descritta e illu- 
strata v. Tabella, 4; essendo in que- 
sto senso più comune e appropriata 
la forma diminutiva. 

0. La lunga piega parallela , che 
naturalmente si forma dalle spalle ai 
lembi in un vestimento esterno a sacco, 
come la toga (Tertull., Pali., 1 e 5); 
e che prese il nome dalla somiglianza 
che ha con Quella di una serie di assi 
aggettanti l'una sull'altra in una casa 
di legno v. Contabulatìo e l'illustra- 
zione annessavi. 

TABULARII. Notaci, computisti, 
cancellieri, e conservatori di pubblici 
documenti ed archivi ( tabulai ) sono 
compresi sotto questo nome, (Senec., 
Pp., 88; Capitol., M. Anton., 9; 
Ulp., Dig., 43, 5, 3.) 

TABULARIUM. Uffizio od archivio 
nel quale si conservano i registri e 
i documenti privati opubblici (tabula')', 
talvolta un edifìzio a parte costruito 
a tal’ uopo (Cic., Arch. y 4) , come 
quello che era sotto il Campidoglio in 
Roma (Inscript., ap. Orut., 170, 6), 
di cui esistono tuttavia considerevoli 
avanzi; o comunemente annesso come 
appartenenza ad un tempio e ad altri 
pubblici edifìzii. (Liv., xliu, 16); o for- 
mato in una stanza di casa privata. 
(Paul., I)ig., 32, 1, 90, Tablinbm.) 

TABULINUM. Vedi Tabi.inum. 


T-cEDA o TEDA (ttoi;). 
di pino che produce una 
gran quantità di materia 
resinosa; di qui una torcia 
di pino, fatta di pezzetti 
tagliati da una parte del- 
l'albero, in cuisi procurava 
artificialmente che si ac- 
cumulasse la sostanza re- 
sinosa, e che soprattutto a- 
doperavasi nelle cerimonie 


Una specie 
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nuziali e nelle processioni. (Ov., Virg., 
Prop.) L'illustrazione è tolta da uu 
bassorilievo in marmo, nel quale essa 
è portata da Imeneo ; nè si mancherà 
di osservareche è formata dascagliette 
di scorza, a somiglianza di un cono 
d'abeto, e non d'assicelle o verghette 
come la Fax. 

TvENIA (vaivi a). Propriamente, la 
parte piana e guernita di frangia che 
avanzava di un nastro (ritta) il quale 
era avvolto intorno ai fiocchi di lana 
di un sacro cordone ( infvla ) e che 



formava alle due estremili un legame 
per islringere il cordone intorno alla 
testa (Virg., Ain. , vii, 352 , tàmia 
vince; Serv,, ad Virg. Ain., v, 209 , 
ritto ex tremi tas), come si può inten- 
dere dalla illustrazione annessa , che 
rappresenta al di sopra un cordone di 
lana, con due tonto a ciascuna estre- 
miti, da un vaso fittile, e la lesta di 
un sacerdote colla legatura intorno ad 
essa, da un bassorilievo in marmo, al 
di sotto. 

2. Il legame o nastro che annodava 
insieme i due capi di una corona, di 



una ghirlanda di fiori, di un serto ono- 


rario (corona), e le cui estremità si 
lasciavano ondeggiare, a guisa di pen • 
noncelli, alla cervice, come nell’esem- 
pio annesso, da un busto d'Antonino. 
(Ennitis, ap. Fest.,x. v.; Virg., Ain., 
v, 209; Sen., ad l.) 

3. Una fascia, o benda, che si 
portava intorno alla testa per tenere 
i capelli in assetto, come è dimostrato 



dall' annesso busto di una statua di 
bronzo trovata in Ilerculauum (Mart., 
xiv, 24.) Ma la lezione del testo non 
va esente da incertezza. 

4. Il nome greco a significare una 
fascia portata intorno al seno dalle 
fanciulle sotto la veste e sulla nuda 
pelle (Apul., Met. , x, 225; Anacr., 
xxii, 13.) Lo stesso che Fascia pkcto- 
rai.is, sotto il qual nome è descritto e 
illustrato l’oggetto. 

5. Una cintura da petto pei cavalli 
da tiro (Apul., Mei., ix, 184); come 



nell'esempio annesso da una lampada 
di terra cotta. • 

C. In architettura il listello che se- 
para il fregio dorico dall' architrave 
(Vitruv., ìv, 3. 4); e che corre lungo 
la linea del l'uralii trave fra i triglifi e 
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le guitte, a guisa di larga fascia, come 
neirannesso esempio da un cornicione 



dorico del leatro di Marcello in Roma. 

T.-ENIOLA (TtavtJtov) diminutivo 
di Ta:nia. Qualunque piccola fascia o 
legame. (Columell., XI, 3, 23.) 

TALARIS. Che arriva ai malleoli 
o calcagni. Vedi Tonica. 

TALARIA (rrìHilu, Hom., IL, 24, 
•340). Sandali con ali affisse ai Iati, 
presso la noce del piede ( talus ) ; at- 
tribuiti dagli artisti e poeti a Mercurio 
(Virg., Alti . , iv, 239), a Perseo, (Ov., 



Met., tv, 060 ) e a Minerva (Cic., 
N. D., in, 23). L'illustrazione è tolta 
da una figura di Mercurio «/ipinta a 
Pompei . in cui le suola e V legami, 
ccn cui le ali erano attaccate al piede, 
son.o disegnati assai cliiaramente. 

TALENTUM ( Tt&ayxov ). Nome 
greco significante bilancia [libra), 
donde questo vocabolo fu trasferito al- 
l'oggetto pesato; e poiché era antichis- 
sima usanza il pesare quelle somme 
di danaro che dovevano esser pagate, il 
talento venne a significare un peso de- 
terminato in moneta, come in altre 
derrate; variando, però, nei diversi stali 


della Grecia , e ne' differenti periodi 
della sua storia. Il talento attico in 
moneta conteneva sei mila dramme, 
del valore di circa 5823 lire italiane; 
in peso equivaleva a circa 57 libbre; 
l'eginetico a pressoché 82 1[4 lb. 
(Rhemn. Fann., De pond., 37.) 

TALUS (àffTpàyal.o;). 1/ osso di 
certi animali, detto pasturale, adope- 
rato dagli antichi in diversi giuochi 
di sorte e d'ingegno, in luogo di dadi 
{tessera). Quest'osso era frequente- 
mente usato; ma ne furono fatte 
imitazioni in altre materie , special- 
mente in pietra e in. bronzo, del 
qual metallo è composto l'originale 
dell'esempio annesso. Non 
aveva che quattro facce piane 
invece di sei, le due estre- 
mità essendo rotonde, cosic- 
ché l'osso non poteva starsi nè sull'una 
nè sull'altra. I punti erano segnati 
sulle quattro facce piane ; 1 e 0 

su due facce opposte; 3 e 4 sulle due 
altre; 2 e 5 non erano segnati; ma 
quattro tali si gittavano insieme. Il 
miglior tiro, chiamato renus, avve- 
niva quando ciascuna faccia presen- 
tava un numero differente, come 1, 3, 
4, 6. II peggiore ( cairn ), quando tutti 
e quattro i numeri veniano gli stessi , 
Nel giuocare, erano gittati con un bos- 
solo ( fritillus ), o semplicemente colla 
mano, come è mostrato dall'incisione 
V. Astr.ao.u.izontes. (Suet., Aug ., 71; 
Senec., Apocol., s.f; Cic., Diti., t, 13.) 

2. Nella specie umana, che non ha 
la giuntura pasturale, il talus è un 
ossicino sotto la base della tibia, ap- 
punto sopra l'osso del calcagno, che 
è posto alquanto indietro nel piede, 
ed è ora chiamato astragalo in ana- 
tomia (Celsus, viti, 1 e 7); ma i poeti 
applicano il vocabolo alla base spor- 
gente della tibia, che è la nostra noce. 
(Ov. Met.. vii), 808.) 

TAPES, TAPETE o TAPETUM 
(v«m;c). Baietta, o droghetto di lana 
a lungo pelo (Plin., II. N., vili, 73), 
adoperato per adornare le pareti di 
una stanza, tappezzar pavimenti, cuo- 
prir sofà, seggiole o letti (Plaut., 
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Stick., li. 3, 54; Mart , xiv, 147; 
Virg., Ain ., ix, 323, e incisioni V. 
Adl^a e Solium, 2). e usato altresì 
come gualdrappa di viTissirni colori 
invece della pelle per guernir cavalli: 
(Sii. Ital., xvn, . 64; Apul., Mei., 
224; Virg., Ain., vii, 277, e inci- 
sioni v. Straoui-dm.) 

TEGILLUM. Una specie di cap- 
puccio o capperone de' più grossolani 
e comuni (Festus, s. v.), usato dai 
pescatori, contadini, pastori, ecc., per 
cuoprirsi il capo e le spalle in tempo 
di pioggia. (Plaut., Ritti., il, 7, 18; 
Varrò, ap. Non., s. r. p. 179:) 
L'illustrazione rappresenta un giovane 
pescatore addormentato nel suo cap- 



puccio, da una statua trovala a Pom- 
pei; e propriamente dimostra la forma 
dell'oggetto significato colla parola 
tegillum , diminutivo di tegulum , 
che alla lettera vuol dire un piccolo 
tetto; ma è formato di, miglior ma- 
teria che non fosse usualmente ado- 
perala a quel fine, se si deve credere 
a Festus ( l . c.) il quale afferma che 
comunemente era composto di giunchi. 

TEGL’LA (xioafto;). Una tegola 
piatta, ordinariamente di terra cotta, 
ma talora di marmo odi bronzo, e qual- 
che volta dorata nei sontuosi edifizii. 
(Plaut., Mi/., li, 6, 24; Cic., Terent., 
Ov., Plin., Liv.) I due lati erano 
fatti in guisa da piegarsi un po'obli- 
quamente in dentro, affin- 
chè ('estremità più piccola 
d'unn tegola, quando fosse 
collocata sul tetto, potesse 
accomodarsi e sovrapporsi 
all'estremità più larga di 
un’altra elio le sottostava; e 
ancora con orli rilevati, 
per impedire che l'acqua 


piovana penetrasse negl' interstizi! la- 
terali, e tener fissi i lati dei tegoli o 
coppi [imbricet) soprapposti ad essi 
nel modoindicato dalle incisioni v. Im- 
brkx e Imbricatus. L'illustrazione 
rappresenta due tcgulcc , di terra 
cotta, con sopra il marchio del fab- 
bricante, da originali antichi. 

2. Nel plurale tcgulcc è spesso ado- 
perato a significare un tetto coperto 
di tegole; ma l’espressione per tegv/as 
(Terent., Euri., ili, 5,40; Cic.. Phil., 
li, 18; Ani. Geli., x, 15, 1), come 



descrittiva d'entrata od > uscita effet- 
tuata a. traverso le tegole, non s’in- 
tende già pel telto col rimuoverne gli 
embrici, ma per lo spazio aperto nel 
centro di un atrio o di fin peristilio, 
chiuso,d’ogni intorno dal tetto embri- 
cato, che copriva la colonnata, la quale 
ne circondava i quattro lati, come si 
vede dall’annesso ristaimi dell’interno 
d una casa a Pompei, ove si mostra 
il colonnato quadrangolare, col tetto 
e le tegole che lo ricuoprono, e su 
questi, nel fondo, tre finestre del piano 
superiore. 

TELA (cff-rci; e ìttóc goSioj)/ Un 
telaio da tessitore. (Ov., Met., vi, 
570.) I primi telai, e quelli più co- 
muni presso i Romani erano verticali, 
simili a quelli che si adoperano tut- 
tavia nella manifattura di Gobelin, 
nell'Indie per fabbricar tappeti, e in 
Islanda. L'illustrazione rappresenta un 
telaio egiziano, da una pittura trovata 
nelle tombe, leggermente restaurato 
in uno dei lati, che aveva soffèrto 
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nell'originale; ma che mostra assai 
distintamente tutte le diverse parti 
enumerate dagli scrittori latini; cioè 
la traversa o giogo (jugum) che con- 
giunge in cima i due ritti; il subbio 
( insvbulum ) immediatamente sotto di 



esso, attorno al quale si avvolgeva il 
panno a misura che avanzava il lavoro; 
le due licciuole ( lìciatoria ), adope- 
ri te per rialzare i fili dell'ordito, a 
fine di aprire nu- passaggio alla spola- 
(nlrcolus) o all'ago (radius) che tra- 
sporta il ripieno a traverso di esso; 
sotto di questi è la stecca ( arando ), 
che si fajpassnre alternativamente sopra 
e sotto i fili dell’ordito, a fine di te- 
nere l'insieme di essi diviso in due 
porzioni per ricevere i licci (liciti); 
e finalmente la cassa ( scapus ), a cui 
sono raccomandati i fili formanti la 
lunghezza del panno. In questo telaio 
il tessuto è serrato dal basse in su; 
nell'esempio Che segue é- colpeggiato 
dall'alto in giù; ma in ambedue i 
casi il tessitore stava in piedi anzi 
che seduto al lavoro. 

2. Tela jugalis. La piu semplice 
e ordinaria costruzione del telaio co- 
munemente in uso presso i Romani 
(Cato, R. R., 10, 14). 
cosi chiamata perché 
non aveva subbio {insti - 
buhtm), eseendo i fili 
puramente attaccati in* 2, 
cima alla traversa (jtt- 
gum, Ov.. Met., vi, 

55), come nell’annesso = 
esempio, che rappresenta > 
il telaio di Circe nel Vir- ^ 
gilio Vaticano. Schneider (Index, 
R. R., Script., r. Tela) crede che 


la tela Jugalis sia l’opposto del te- 
laio verticale, e che 'designi una mac- 
china di costruzione simile a quelle 
ora in uso, in cui l'ordito si stende 
in direzione orizzontale, tantoché il 
tessitore anziché in piedi stava seduto 
al lavoro. Ma non è certo che i telai di 
quel genere fossero noti ai Romani del- 
l’età di Varrone, perchè ne danno sol- 
tanto un cenno Artemidoro (iti, 36) e 
Servio (adVirg.^n., vi, 14), e nessun 
esempio di tal sorta è stato scoporto 
in qualsiasi dei monumenti antichi; 
e, oltre a ciò, è ragionevole il con- 
chiudere che telai del genere più or- 
dinario dovettero adoperarsi nelle fat- 
torie unicamente por tesser_ panni 
della più comune qualità per uso 
degli sellavi; e ne'duè luoghi, a cui 
si riferisce Varrone, la tela Jugalis 
è annoverata fra gli strumenti rurali. 

3. L'ordito (Virg., Georg., i, 285); 
cioè la serie dei fili fortemente ritorti, 
distesi sopra un telaio, coi quali i 
più fini del ripieno (subtemen) sono 
tessuti per farne una pezza di panno. 
La parola è comunemente accompa- 
gnata dagli epiteti stane, rccta, pen- 
titila (Ov., Met., iv, 275; Id., Fast., 
in, 819; Id., Htr., i, 10); i quali 
tutti significano che l’ordito era messo 
in posizione verticale, e conseguente- 
mente sopra un telaio perpendicolare, 
qual'è mostrato dalle due precedenti 
illustrazioni. 

TELAMONES. (Àx).«v«;). "Figure 
muscolose d'uomini, adoperate negli 
alzati architettonici , invéce di co- 



lonne, per sostenere* un cornicione o 
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una comica, nella stessa maniera che 
le figure di donne o rariatydes (Vi- 
truv., vi, 7, 6.) L'esempio annesso 
rappresenta un sostegno di questa fatta, 
dat tepidurium dei bagni pompeiani; 
e l'illustrazione a quella parola mo- 
strerà il modo onde tali sostegni ve- 
nivano adoperati. 

TEMO(óupto:). Il timone d' un carro, 
d'un cocchio o di qualsivoglia altra 
specie di veicolo. (Virg., Ov., Juv, ecc.) 
Il timone era affisso stabilmente alla 
sala, nel modo indicato dall’esempio 
tolto da un antico carro di bronzo 



(ewrrt**) ora conservato nel Vaticano; 
e una sbarra o giogo ( jugum ) era 
attaccato alla sua estremità con una 
correggia ( cohum ) o mediante un ca- 
vicchio fatto passare a traverso di esso, 
come si vede nella presente illustra- 
zione. Quando i cavalli erano staccati, 
e il carro lasciato in riposo, si to- 
glieva il giogo, e il veicolo voltavasi 
in su, cosicché il timone si rimaneva 
ritto in aria, come viene espresso nel 
seguente passo: Erecto cumini temone 
svpinant (Stat., Theb., ili, 414.) 

2. (t^ToSori;). Il timone d'un ara. 



l’un de’ capi era attaccato all'estre- 
mità ricurva o alla bure (burU), pas- 
sava fra i bovi, e dall'altro sosteneva 
il giogo, con cui erano appaiati, come 
s'intenderà dall'annesso esempio, che 
rappresenta un aratro etrusco. Con- 
fronta l'incisione e. Aratrum, 2, aa. 
che mostra lo stesso oggetto in una 
macchina di più perfetta costruzione. 

TEMPLUM (rsasvot). Nel suo pri- 
mitivo significato indica una porzione 
separata, riferendosi più specialmente 
ad uno spazio immaginario, che l'au- 
gure segnava ne'cieli colla sua bac- 
chetta (lituus), a fine di circoscrivere 
un dato limite, dentro il quale faceva 
le sue osservazioni sul volo degli uc- 
celli. (Varrò, Z. L., vii, 7.) 

2. Un tratto di terra definito e se- 
gnato dagli auguri con solenni for- 
inole, per servire a fini religiosi, ma 
più particolarmente per prendervi au- 
gurii. (Varrò, L. L., vii, 8; Cic., 
Leg ., il, 8; Liv., 1 , 6.) 

3. Un tempio o edifizio religioso, 
eretto sul terreno e consacrato, come 
dicemmo, dagli auguri; inclifsovi il 
sacro recinto che lo circondava. (Cic., 
Verr., n, 4, 43.) 

4. Qualunque luogo o edifizio con- 
sacrato da un augure, come la Curia 
(Liv. i, 30; Cic., Dom., 51), e i 
Iìostra. (Id., Vat., 10.) 

5. In architettura, tempia sono i 
correnti posti a traverso i principali 
puntoni (canterii) , nella travatura 
d'un tetto, per ricevere i travicelli 
( asseres ) su cui si sostengon le tegole 
(tegulm. Vitruv. , ìv, 2, 1). Vedi 
l'incisione a Materiatio, in cui sono 
segnati gggg. 

TENSA o THENSA ( «sua Osòiv. 
Gloss. Philox.) Un carro di gala ti- 
rato da animali, sul qualqsi traspor- 
tavano con solenne pompa le imma- 
gini degli Dei ai giuochi circensi 
(Festus, s . t>.; Cic., Verr., il, 7, 72; 
Suet., Vetp., 5); per contrapposto a 
ferculum, portato da uomini sulle 
loro spalle. L'illustrazione, che è co- 
piata da una medaglia di Nerva, ser- 
virà a dare un'idea generale dello stile 
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e del carattere di questi veicoli; quan- 
tunque non possa offrirsi come un 
esempio positivo della thensa, nondi- 



il corpo al gran calore del sudatorio 
o bagno a vapore, e rompere il su- 
bitaneo trapasso da questo all'aria 
aperta. (Celsus, i, 3; Vitruv., v, 10, 
5.) L'illustrazione rappresenta l'in- 
terno del trpidariuin nei bagui di 



meno nessun altro nome occorre, che 
più di questo valga a indicare l'oggetto. 

TENTIPELL1UM (xalóirov;). Let- 
teralmente, ciò che stende il cuoio; 
d'onde la forma del calzolaio (Fe- 
stus, x, e.), come nell'an- 
nesso esempio, toltoda una 
pittura d’ Herculanum. 

È probabile che questo 
vocabolo fosse unicamente 
del parlar familiare e del mestiere; 
poiché Orazio e il Digesto usano la 
parola forino per indicare lo stesso 
oggetto. 

2. Un cosmetico che si distende 
sulla faccia; per fare sparire le grinze 
col render tesa la pelle (Festus, s. e.); 
quest'uso della parola, come il pre- 
cedente, sa di parlar familiare. 

TENTORIUM («zcvs). Propria- 
mente una tenda spiegata su corde 
(da tentìis), per contrapposto a ta- 
bernaeulum, che avefa un'armatura 
di legno. Ma questa distinzione non 
è rigorosamente osservata, e il voca- 
bolo si applica a qualunque specie di 
tenda, sia per militari, sia per usi 
civili. (Hirt., B. O., vili, 5; Suet., 
Tib., 18; Virg., Aìn., t, 472; vedi 

le incisioni aPAFILlOeTABERNACCLUM). 

TEPIDARIUM o TEPIDARI A 
CELLA. Camera in uno stabilimento 
di bagni, mantenuta in nn grado 
medio di temperatura per preparare 



Pompei. È contiguo allo spogliatoio 
(apodyterium), e alla camera termale 
( calda riunì ), "seeondochè raccomanda 
Vitruvio (/. e.); e a questa dava ac- 
cesso la porta a mano diritta, come 
si potrà vedere riferendosi alla pianta 
generale dell'edifizio a pag. 74, dove 
è segnato c. Contiene tre panche di 
bronzo (.? ubsellia), nelle stesse posi- 
zioni, in cui si trovarono, quando fu- 
rono fatti gli scavi, e un braciere 
(focus) nei fondo per riscaldare l'at- 
mosfera; ma il tepido riunì della parte 
destinata alle donne (segnato o sulla 
pianta generale, a cui ci siamo ri- 
portati di sopra) era riscaldato da 
tubi di sotto. Le pareti sono intorno 
intorno divise in caviti sotto la cor- 
nice da figure d'uomini (telamone*), 
che formano cosi una serie di piccoli 
ripostigli, ove si deponevano gli un- 
guenti ed altre cose necessarie ai ba- 
gnanti. Si crede altresì che in un 
piccolo stabilimento, come quel di 
Pompei, la camera tepida servisse an- 
cora come stanza per ungersi ( ciato - 
thesium, unctorium ), in cui si riti- 
rava il bagnante per essere stropicciato 
e fregato collo strigile, dopo il bagno 
a vapore. La piccola cavità oscura 
sotto la finestra conteneva una lam- 
pada a olio. 

2. Tepidari-um . se. alienimi o vai. 
La caldaia che conteneva l'acqua te- 
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pitia per uso ili uno stahilimento di 
bagni. (Vitruv., v, 10, 1.) Era posta 
sotto la cisterna dell'acqua fredda 
(frigidariuin), e sopra il vaso del- 
l'acqua calda (caldarium), ma comu- 
nicava con ambedue per mezzo di un 
tubo, in guisa che quando il liquido 
riscaldato si traeva dall'uUiroo de’due 
recipienti, questa sottrazione si ripa- 
rava con uguale quantità d'acqua già 
riscaldata in parte nel 
trpidarium, il cui vuoto 
era nel medesimo tempo 
riempito con acqua 
fredda proveniente dalla 
cisterna di sopra. Tutte 
queste particolarità , 
come il processo stesso, 
sono figurate dalla illuj- 
strazione annessa, che 
mostra i tre vasi, col- . 
l'acqua che sgorga da 
essi, e le loro posizioni 
relative rispetto alla 
fornace , secondo una 
pittura, che rappresenta 
l'interno d'uno stabilimento balneario, 
e che si vede sul muro d'uno degli 
appartamenti delle Terme di Tito a 
Roma. 

TEREBRA. (xèfnxpov). Letteral- 
mente un foratoio; applicato come 
termine generale a diversi istrumenti 
adoperati per traforare legno o altre 
sostanze. 

1. Succhiello da faleguame (Isidor., 
Orig ., xix, 19, 4; Celsus, vili, 3), 
che nell'atto di forare fa uno segatura 


minuta scabix (Columell., tv, 29, 13). 
Era questo d'invenzione antichissima, 
ond’era distinto col nome di terebra 
antiqua (Coltimeli., I. e.), e somi- 
gliava perfettamente al nostro, come 
lo dimostra l'esempio annesso di un 
antico succhiello, secondo Ginzrot. 


2. Succhiello che fa minutissimi 
trucioli ( ramenta ) invece .di segatura 
nell’atto di forare (Columell., iv, 29, 
16; Plin., li. A 7 ., xvii, 25); inven- 
zione posteriore, distinta col nome di 
gallica terebra (Columell., Plin., 
lì. cc.), e simile senz'alcun dubbio al 
nostro succhiello. 

3. (rpunTàviov). Trivella, messa in 
movimento dalla corda d'arco attor- 
tigliata intorno al suo manico. Era 
adoperata a far piccoli 
buchi nel metallo , 
nella pietra o nelle 
gemme (Plin., li. A"., 
xxxvn, 76), come si 
usa tuttaviadai nostri 
gioiellieri. Plinio ne 
attribuisce l' inven- 
zione a Dedalo (/f. A T „. 
vii, . 57), e secondo 
questa tradizione l'e- 
sempio qui riportato 6 disteso in terra 
accanto alla giovenca di bronzo, che 
l'artista è nell’atto di modellare per 
Pasifae, in una pittura di Pompei. 

4. (xovjravov). Trapano, adoperato 
dai chirurghi per traforare le ossa. 
(Celsus, vili, 3.) 

5. Macchina militare, chq serviva 
a forare le murad'una città assediata. 
(Vitruv., x, 13, 7.) 

. TERG1NUM. Correggia di cuoio, 
con cui si solevano staffilare gli schiavi 
(Plaut., Pseud., i, 2, 22), dal Lo- 
rarics: vedi questa parola. 

TERUNCIDS, se. nuin»nts. L’ul- 
tima e la più piccola divisione del 
àenarius o moneta romana d'argento, 
che conteneva tre dodicesimi ( uucicc ), 
o un quarto dell'nj, e cosi era uguale 
in valore al quadrane di rame. Pare 
incredibile che un valore si piccolo 
sia stato mai coniato in argento, tut- 
toché venga annoverato fra le monete 
d'argento. (Varrò, L. L., v, 174.) 

TESSELLA. Diminutivo di Tessera. 
Piccolo cubo di marmo, di pietra o 
di qualche composto per far pavimenti 
scaccati , vermicolati e a mosaico 
(Senec., Q. iV., vi, 31, v. Pavimen- 
ti; M, 3 e 4.) 
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TESSELLARIUS. Colui che i'a tes- 
sel/ai per pavimenti. (Cod. Theodos., 
13. 4. 2.) 

TESSELLATUS. Tessellato, che 
applicavasi ai pavimenti. (Suet., Cces., 
46. Vedi PaviksMtum, 3.) 

2. Applicato alle fruste (Apul., Met., 
vili, p. 173); v. Flaorum, 2. 

TESSERA (trio oc). Tavoletta di 
pietra quadrangolare, o di qualsiasi 
composizione per far pavimenti. (Plin., 
//. jY., xxxvi, 62; Pallad., i, 9, 5.) 
Lo stesso che Tassella. 

2. Tessera Imoria. Dado adope- 
rato a' giuochi di sorte e di calcolo, 
consistente in un piccolo cubo d'avo- 
rio, d'osso o di legno, c segnato di 
punti sulle sei facce, come il nostro: 
(Plin., H. A';, xxxvn, 

6; Cic., Dir., li, 41; 

Mari., xvi, 17 ; Ov., 

Trist., il, 473.) Era 
usanza comune giuocar 
cou tre tessere e , che si gittavano 
fuori d'un bessolo (fritillus ); e il 
miglior tiro era quando tutte e tre i 
dadi presèntavano un numero diffe- 
rente; il peggiore, quando tutti veni- 
vano collo stesso numero di punti, 
come tre assi, per modo d'esempio. 
L'illustrazione è tolta da un originale 
d'avorio, trovato a Herculauum. Con- 
fronta Talus, 1. 

3. Tessera hospitalis 

Simbolo o segno di scambievole ospi- 
talità. e amicizia, consistente in una 
tavoletta, che dal padrone di casa era 



consegnata all'ospite che da lui si 
partiva. Allora -si spezzava in due 
parti, ciascuno di essi ritenendone la 
metà, affinché se questi o i loro di- 
scendenti fossero mai per incontrarsi 
di nuovo, potessero riconoscersi a vi- 
cenda, e rinnovare o soddisfare gli 
antichi 'doro obblighi di famiglia. 
(Plaut., Poeti., v, 2, 86-93.) L’esem- 
pio è tolto da un originale. 

4. Tessera frumentaria c num- 


maria. Polizza o biglietto dato in 
certe occasioni dai magistrali ai po- 
veri, i quali presentandolo ricevevano 
la quantità di pane, di grano, divino 
e d'olio, o la somma di danaro che 



v" era inscritta (Suet., Nera, 11 ; 
Aug., 40, 41); o qualche volta ve- 
nivano gittati a titolo di largizione 
(Congiarium) in mezzo alla folla dagli 
imperatori o da facoltosi personaggi, 
coll'iiitendimento di guadagnarsi il 
favor popolare. (Suet., Doni., 4.) Erano 
da principio piccole tavolette quadran- 
golari di legno, come l'annessa figura 
a sinistra, col numero delle misure 
da ricevere segnatovi sopra: e indi 
appresso palle rotonde, come la figura 
a destra, incavate e che portavano 
dentro iscritta la quantità da ricevere, 
o contenevano un órdine scritto per 
l'oggetto, che si voleva offrire quando 
si trattava di qualche largizione a 
piacere, anziché di commestibili o di 
danaro. Quest’ordine era pagabile a 
presentazione al magazzino del do- 
natore, e poteva esser venduto o ce- 
duto. (Suet., II. cc.; luv., vii, 174.) 
Ambedue gli esempli sono tolti da 
originali trovati negli scavi ; il modo 
di distribuirli è mostrato nell'incisione 
a 'Concia must. 

5. Tessera thcotralis. Biglietto 
d'ammissione al teatro, o in altro 
luogo di pubblico divertimento (Mart. , 
viii, 78), distribuito dal dunmvir, e 
che dava diritl 
suopo ssessoredi 
un posto alla 
presentazione, 
scritto sopra il 
mero del sedile, 
divisione e delli 
in cui era situi 
in alcuni casi il titolo detrazione 
drammatica da rappresentarsi, come 
neU'armesso esempio da un originale 
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trovato a Pompei, in cui la Casina di 
Plauto è annunziata per l'esecuzione, 
e il posto a cui dà diritto il biglietto 
è l'ottavo della seconda dia del terzo 
cuneus. 

6. Tessera militarle (ttirjOr, tea). 
Tavoletta di legno (Polyb., vi, 34), 
colla parola d’ordine iscrittavi, che si 
dava dagli ufficiali ai soldati, perchè 
potessero avere un segno per distin- 
guere dai nemici i compagni; era al- 
tresi adoperata qual mezzo con cui 
gli ordini del capitano supremo erano 
comunicati alle differenti divisioni di 
un esercito. (Liv. v, 35; xxvn. 46; 
Veg., Mil., il, 7; Virg., JEn., vn, 
637; Serv., ad l.) 

TESSERARIUS. Nell'esercito, l'or- 
dinanza che riceveva dal generale la 
tavoletta ( tessera ) contenente la pa- 
rola d'ordine o l’ordine d'ingaggiar 
battaglia, e che la comunicava a tutto 
l'esercito. (Tac., Ilist., i, 25; Veg., 
Mil., n, 7.) 

TESSERULA. Diminutivo di Tes- 
sera: dado per far pavimenti (Ludi., 
ap. Cic., Or., 14); lo stesso che 
Tassella; polizza o biglietto (Pcrs., 
v, 74); lo stesso che Tessera, 4; ta- 
voletta per dare il voto nei comizii 
(Varrò, R. R., tit, 5, 18), lo stesso 
che Tabella, 4. 

TESTA ( , xtpàuio» ). 

Nome generico per qualunque sorta 
di vaso di terra colla o terraglia 
(Plin., Virg., Hor., ecc.) ; tegola 
(Vitruv., il, 18, 10, Tkgula); fram- 
mento di tegole o di stoviglie. (Ov., 
Met., viti, 661; Iuv., iti, 270.) 

TESTACEUM. Fatto di tegole. (Co- 
lumell., t, 6, 13; Plin., Ep.,x, 46.) 
Pavimkstum, 6 e Spìca, 

TESTI) e TESTUM. Il coperchio 
d’un vaso di terra, e il vaso stesso. 
(Cato, R. R., 74; Ov., Fast., v, 510, 
e incisioni. Vedi Olla.) 

TESTU ATIUM. Pane cotto, in una 
padella di terra. (Varrò, L. L., v, 
106.) 

TESTE DI N E ATI) S o - DINÀTUS. 
Formato a guisa di testudo, e si ap- 
plica ai tetti e ai soffitti delle case 


TESTUDO 

(Vitruv., ii, 1, 4; Columell., xn, 15 
1): vedi Testudo, 2. 

TESTUDINEUS. Fatto o decorato 
di tartaruga. (Prop., iv, 6,32; Iuv., 
vi, 80.) 

TESTUDO /i\òur,). Nel 

suo primitivo signitìcato, una tarta- 
ruga ‘ onde questo nome è dato ad 
uno strumento à corde particolare 
(Ciò., N. D., il, 57; Hor., A. P., 
394), che forma una* varietà della 
lyra; vale a dire non la semplice 
lira (v. le incisioni a questo vocabolo), 
ma la lira perfezionata coH'aggiuuLa 
d'una cavità sonora, su cui le corde 
erano tese per accrescere la pienezza 
del suono. l'ira cosi 
chiamata perchè si crede 
che ne fosse venuta la 
prima idea a Mercurio, 
favoloso inventore di 
ta le strum ento, dall'avere 
osservato sulle arene 
d’Egitto un guscio di 
tartaruga, a traverso il 
quale i residui della 
pelle del ventre disseccata si vedeano 
tesi a guisa di sottili corde, le quali 
mandavano un suono di note differenti 
tra loro, quando venivano pizzicate 
colle dita. (Serv. ad Virg., Georg., 
lv, 464.) Quindi fu data alla tavola 
armonica la forma del guscio d'una 
tartaruga, come nell'esempio annesso, 
che in una pittura pompeiana si vede 
in mano a Mercurio. Era suonata 
colle dita e col plectrum, cotn’è de- 
scritto e illustrato alla voce Cano, 2. 
La distinzione assegnata di sopra, 
quantunque sia senza dubbio esatta, 
non è tuttavolta rigorosamente osser- 
vata, stantecliè i poeti bene spesso 
applicano indifferentemente questo vo- 
cabolo a qualsiasi strumento a corde, 
come alla lyra e alla cithara. 

2. Soffitto formato da quattro parti, 
convergenti ad un centro, (Vitruv., v, 
1, 6), e distinto dalla volta (camara), 
e dalla cupola ( tholus)\ onde un tal 
nome è altresì usato a indicare un 
appartamento, coperto da un soffitto, 
di cui abbiamo dato la descrizione. 
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(Varrò, L. L., v, 161; Ciò., Brut., 
22.)Laforma delle quat- 
tro parti elevandosi al 
punto comune della loro 
sommità e stupendamente 
espressa dalle due linee 
che s'incrociano nel centro 
dell’illustrazione annessa, 
e che sono destinate a 
rappresentare il tetto d’un 
atrium, in uri frammento della pianta 
di Roma, in marmo, che si conserva 
ne! Campidoglio. 

3. lln baraccane composto di ta- 
vole, coperto di' pelli non conciate, o 
posto su "ruote, in modo che poteva 
muoversi ovunque si volesse per pro- 
teggere gli uomini che scavavano 



trincee e avviciuavansi alle mura di 
una città assediata (Vitruv., x, 15 e 
iti; Cas., B. G., in, (2 e 40); o per 
coprire quolli che manovravano l’ariete 
(texludo arietaria. Vitruv , , x, 13, 2); 
rappresentato dall’incisione annessa, 
copiala da un bassorilievo dell'arco 
di Settimio Severo. 

4. Tetto che i soldati formavano 
sopra la loro testa co’proprii scudi 
per difendersi dai proiettili del ne- 
mico, sopralutto quando si avanzavano 
lin sotto le mura d'una piazza forti- 



ficata, per iscaiarle. Cies, B. G., 11 , 
6; Tac., Ilist., ni, 27; Id., tv, 23.) 


Ciò effettuavano alzandosi sul capo e 
sulle spaile gli scudi, e connettendoli 
strettamente l’uno sotto l'altro in guisa 
che il loro insieme, formava una su- 
perfìcie compatta come il guscio d'una 
tartaruga, o l’inclinazione d'un tetto, 
su cui ogni proiettile scivolava senza 
offendere gli uomini che si trovavano 
sotto. (Liv. xuv, 0.) L’inclinazione 
era prodotta dai soldati della fila 
esterna che stavano curvi , mentre 
quelli delle file anteriori si tenevano 
a mano a mano sempre più dritti. 
Questi particolari sono chiaramente 
illustrati dall’annessa incisione, che 
rappresenta un corpo di soldati ro- 
mani sulla colonna Antonina, i quali 
formavano una testiulo, e muovevano 
a dar la scalata ad una fortezza ger- 
manica. 

TETRACHORDON (r stpr./o^vj). 
Letteralmente, che ha quattro corde 
e produce cosi quattro note (Capell., 
ix, 324); scala che comprende due 
tuoni e mezzo, e su cui fondatasi 
l'antico sistema musicale dei Greci. 
L'organo idraulico ( hydraulut ) è chia- 
mato tetracordo da Vitruvio (x, 8, 2), 
quando ha quattro canne soltanto. 

TETRADOROS 0 -ON (tstcì'Jmso; 
O -ov). Letteralmente, della larghezza 
di quattro mani; si applica ai mattoni 
(Vitruv., in, 2, 3); vedi Latkk, dove 
sono descritte e figurate le dimensioni 
comparative degli antichi mattoni. 

TKTRADRACH M UM (tìt^/ozk- 
/uov). Moneta d’argento della zecca 
ateniese, del valore di quattro dramme 
( drachma •), e qualche cosa meno di 


lire 3, 00 italiane (Liv., xxxiv, 52.) 
L'esempio è tratto da un originale 
che ha un terzo meno della sua di- 
mensione effettiva. 
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TETRAPHQRI so. phalangarii . 
Facchini che portavano un peso in 
quattro, coll'aiuto d'un palo (pha- 
langa. Vitruv., x, 3, 7); vedi le il- 
lustrazioni a P HA LANCA 6 PHALANGARII, 
dove l'operazione è fatta da due e da 
otto uomini, respettivamente, 

TETRASTYLOS (TSTp«*-u).o;).Che 
ha quattro colonne; o aituate in linea 
diritta sulla fronte d'un edificio (Vi- 
truv., ni, 3, 7), o ai quattro angoli 
di un quadralo nell'interno (Id., vi, 
3, 1, e incisione ad Atrium, 2); onde 
tctvastylon, come sostantivo, è ado- 
perato a significare un interno che 
ha una sene ili colonne disposte a 
guisa di peristilio (perystilium), in- 
torno ai quattro nugoli d'nn quadrato. 
(Capitol , (lord-, 32; Insuript. ap. 
Orni., 121, 1.) 

TEXToR , TEXTRIX , 

jyv-y rota). Tessitore e tessitrice. 
(Mart., xii, 59; hi., tv, 19.) Comu- 
nemente nel tessere si procedeva nel 
modo che segue. L'ordito ( sinmen , 
tela), che si componeva di un certo 
numero di fili fortemente rattorti, 
veniva raccomandato alla t raversa (ju- 
che formava la cima del telaio 
(v. incisione a Tela, 21, o al subbio 



(inxubulum), come nell'esempio an- 
nesso. Una bacchetta o canna (ari' urlo) 
si faceva quindi passare dentro e fuori 
ira i tili in modo alternati, che l'uno 
rimaneva di sotto, l'altro di sopra, 
nella stessa guisa che l'ago si adopera 
uel cucire, e cosi tutti i fili dell'or- 


dito erano divisi in due separate por- 
zioni - starnuti seccrnit arando. Tutti 
i fili d'una porzione si facevano allora 
passare a traverso una serie di staffe 
o licci (lieta), attaccati superiormente 
a una verga (( iciatoriv.m ), che cor- 
risponde alla licciuola de’nostri tes- 
sitori , ogni filo essendo fatto passare 
a traverso una staffa separata, come 
si vede nell'incisione. Questa opera- 
zione d'ordinare i licci è descritta 
coll 'espressioni liciti tehe addere, o 
subnecterr . L'estremità dei fili erano 
quindi fissate alla cassa (scapus), se 
pure alcuna ve n'ora, come nell'in- 
cisione a Tela, 1; o erau» raccolti 
in un dafo numero di gruppi, a cia- 
scuno dei quali si attaccava un peso 
(pondas), come qui si vede, a fine di 
tener diritto e t?so l'ordito, mentre 
era tirato a sé il ripieno. Essendo 
cosi preparato il telaio, il tessitore 
rialzava l’ordito, spingendo in avanti 
la licciuola, che separava l’ima dal- 
l’altra la serie alterna dei fili, e la- 
sciava uno spazio vuoto (traina), vale 
a dire nn'apertura, per la quale il 
ripieno (subtemen) era menato a tra- 
verso l'ordito col mezzo d'uno stru- 
mento simile a nn grand'ago da reti 
(radi tot) o d'una spola (alvealtts). 
11 ripieno era cosi intrecciato alter- 
nativamente coi tili dell’ordito, e si 
rendeva chiuso e compatto il tessuto 
serrandolo col mezzo- d una tavoletta 
piana di legno (spai ha), o dei denti 
d’un pettine ( peate a) inseriti tra i (ìli, 
e che fanno lo stesso effetto che il 
pettine dei tessitori moderni. (Ov., 
Met., vi, 55, 58; Schneider, Inde./:, 
Rii. Script., r. Tela.) 

TEXTRINA (io-Tfiv). istanza da tes- 
sere. (Vitruv., vi, 4, 2.) 

TEXTRINUM. (Cic. , T er»-., u, 
4, 2.) Lo stesso che il precedente, 

2. (vau7rcytov). Cantiere, dove si 
fabbricano e si racconciano le navi. 
(Ennius, ap. Serv. ad Virg. JEn., 
xi, 326.) 

TH ALAMEGUS (OV/ aur.yó,-). Barca 
di gala, di cui ai servivano ì re 
d'Egitto so! Nilo. (Suet., Cws., 52.) 
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Era splendidamente addobbala, con- 
tenendo lutto ciò cbc si richiedeva per 
una partila di piacere, e camerini 
(thalami) per numerosa comitiva ; 
d'onde ebbe origine il predetto nome, 
e la parafrasi latina, naiix cubicv- 
lata (Senec., />'««., vii, 70.) 

THALAMUS (Oàzaizci;). Parola de- 
rivata dal greco, e avente in ambedue 
le lingue un significato assai generale 
e simigliantissimo, essendo usata nel 
senso di camera da letto (Dormito* 
uium); ma specialmente designava la 
camera principale, in cui dormivano 
gli sposi (v, incisione a Pomus, 2, 
pag. 252 g)\ una camera d'abitazione 
(CuBicitLUM). specialmente fra la piu 
interne stanze della casa; o tutta 
quanta la casa stessa. (Virg., .Un . , 
vi, 023; Vitruv., vi, 10, 2; Ov., A/et., 
li, 738; Virg., Aia., vi, 280.) 

THALASS1TES Vino 

che chiudevasi in giarri e si sommer- 
geva nel mare per maturarlo, (Plin., 
//. .V. , xiv, 10); in contrapposizione 
a viiivm marie e.cpr.rè (Ilor., Sa!., 
il, 8, 15), Coèvo; óJiti.'/'jTo,- dei Grec i. 

THEATROM. Teatro per la rap- 
presentazione d'opere drammatiche e 
di spettacoli mimici. 1 primi teatii, 
cosi in Grecia come in Italia, non 
furono che palchi temporanei di legno, 
eretti in certe occasioni e poscia di- 
sfatti; ma indi appresso vennero co- 
struiti in pietra o in mattoni come 
edifizii stabili, e con notevole sfoggio 
di bellezza architettonica e magnificenza 
di decorazione; somiglianti in ambedue 
i paesi in ciò che si riferisce al ca- 
rattere generale della costruzione, ma 
differenti per alcune delle disposizioni 
interne e per la distribuzione di al- 
cune parti essenziali. 

1. Il teatro romano era ordinaria- 
mente fabbricato dentro la citta sopra 
un terreno piano, e presentava ester- 
namente una costruzione semicircolare 
dami estremila, componendosi d'uno o 
più ordini d'arcate, per le quali en- 
trava lo spettatore; v "erano scale neì- 
l'interno .dell'edilizio, che lo coodu- 
eevano a diverse file di sedili, disposti 


in semicerchio, e ricinti dal muro 
esterno, descritto e figurato dall’illu- 
strazione annessa, che rappresenta 
l'estremità circolare del teatro di Mar- 
cello, quale oggidì esiste nei ruderi 
che ne rimangono in Roma. Due piani 



soltanto vi restano: l'inferiore, d'ordine 
dorico, sepolto in parte nel suolo; 
sopra questo, l'ordine ionico è in mi- 
gliore stato; ma v'era in ”origine un 
terzo piano, d'ordine corintio, che è 
interamente sparito. La linea circo- 
lare della pianta si mostra distinta- 
mente nel disegno ; come anche le 
colonne, che decoravano ciascun piano, 
e fra esse le pietre degli archi, che 
formavano altrettante arcate aperte, 
ora chiuse dal muro e dalle finestre 
delle case moderne, in cui si è tra- 
sformato questo edifizìo. L'estremità 
opposta del fabbricato, che conteneva 
il palco scenico, le stanze destinate 
all’uso degli attori e i magazzini, era 
piana, formando per dir cosi la corda 
o hase del semicerchio, ed era all'esterno 
decorata d'un portico (porticus), ta- 
lora d’estensione considerevole, con- 
tenendo moltissime colonnate, pas- 
seggi coperti e scoperti, e corridoi, 
ove solevano di preferenza ridursi le 
persone oziose ed eleganti della citta. 
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Una porzione di questi annessi, suffi- 
ciente però a dare un'esatta idea 



Tgj 

f— s_rf'T 




dell'intera struttura, è indicata dalla 
parte inferiore dell'illustrazione se- 
guente, che rappresenta la pianta del 
teatro di Pompeo a Roma, tolta da 
quella della città, incisa in marmo, 
e mostra nel fondo il portico, con- 
trassegnato di linee nere, quindi i muri 


della scena e del palco, e infine i se- 
dili per gli spettatori, disposti in se- 
micerchio, e ricinti esternamente da 
un muro, simile a quello indicato dal- 
l’incisione precedente. L'interno era a 
cielo scoperto, non avendo tetto, e si 
componeva delle seguenti parti essen- 
ziali, distribuite nel modo indicato 
dall’illustrazione annessa, che rappre- 
senta la pianta del teatro d’Hercu- 
lanum, costruito sul modello romano. 
Il corpo detl'edifizio (corca), ove se- 
devano gli spettatori, consiste in un 
dato numero di file semicircolari di 
sedili, formate da alti scalini (gradua) 
e che sorgevano in linee concentriche 
le une sulle altre, ed erano suddivise 
orizzontalmente in ordini ( mamiana ), 
comprendendo parecchie file ciascuno, 
mercé larghi pianerottoli ( prcecinctio - 
nes, aa, aa); e verticalmente in ispar- 
timenti cuneiformi (cunei, ukbbb) me- 
diante quanti tàdi scale (acahe, aaaaa' n 
per le quali scendevano gli spettatori. 



©®©oc>co«©®c 

finché giungessero alla fila ove i posti 
eran loro assegnati, entrando nel gran 
recinto perle porte (vomitoria, bbbbb) 


oooo©«® , ®°® 

che trovavansi al sommo di ciascuna 
scala, e alle quali si arrivava per 
mezzo di passaggi e di corridoi co- 
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perii, Costruiti nel guscio del l'edilizio, 
precisamente al modo stesso spiegato 
e illustralo nel lesto e nell'incisione 
«Ila parola Amphìtueatkum, pag. 2*,'. 
Nel fondo della cucca era 1 orchestra 
(c), semicerchio esatto, e che aveva 
una strettissima allìu'tà colla nostra 
platea, e conteneva i sedili pei ma- 
gistrati o per le persone di grado; né 
serviva, come l'orchestra greca, ai 
musicanti e ai giri de! coro. Un poco 
al di là di questa era uu muricciolo, 
o proscenii palpitala, c, che for- 
mava la froute del palco scenico (pro- 
sccninm, no) dalla parte degli spet- 
tatori, e che la separava dall'orche- 
stra. Dietro il palco scenico innalzava»! 
un muro di mattoni o di pietre {scena, 
ere.), che costituiva la scena stabile 
del teatro, con tre grandi entrale per 
gli attori principali; e dalla parte op- 
posta di questo muro le stanze o ca- 
merini per gli attori, <• ì magazzini 
[potseeniurn, eh), o citi che noi cliia- 
niiaroo la parte dietro le scene. I due 
spartimenti che si avanzano fin sulla 
scena, ai due lati di essa, e che so- 
migliano i nostri palchetti di prosce- 
nio (//'), si suppone che fossero ri- 
serbati come posti d'onore ai principali 
magistrati d'ilerculanum, stan teche 
hanno ciascuno un ingresso partico- 
lare, che mette sul portico di dietro, 
per una scala separata (ffzr); ma vo- 
glionsi considerare piuttosto come va- 
rietà speciali, che come parti costi- 
tuenti di qualsivoglia teatro. 

2. (Qiv.rpoj). Il teatro greco era 
ordinariamente costruito appiè d'ima 
collina, i cui fianchi declivi, tagliati 
a gradini, davano agio a collocarvi i 
sedili degli spettatori, e la superficie 
piana che trovava»! appresso serviva 
alle costruzioni necessarie al palco 
scenico, alle scene, e a' loro annessi, 
in questi casi, tutto quel luogo era 
poco piu che una semplice ('scavazione, 
come Io stadium descritto a pag. 617; 
e non aveva alcun che d'esterno; ma 
quando la natura del suolo nondava tale 
agevolezza, e faceva d’uopo fabbricare 
sopra un terreno piano, la costruzioni- 


esterna offriva gli stessi caratteri che 
quelli descritti sotto il titolo di teatro 
romano. L'interno conteneva tutte le 
parti enumerate nei paragrafi prece- 
denti. disposte nella stessa maniera, 
ma che differivano in alcuni partico- 
lari d'importanza, così rispetto all'uso, 
a cui erano destinate alcune di esse, 
coinè al disegno, secondo il quale 
erano formate; e ciò s'intenderà pa- 
ragonando l'il lustrazione annessa che 
rappresenta la pianta del gran teatro 
di Pompei, costruito secondo il mo- 
dello greco, con quella del teatro 
romano, che abbiamo già data. La 
parte, ove sedevano gli spettatori 
(zoi'y.ov, cavea) è, come quella, a 
cielo scoperto, e nel modo stesso sud- 
divisa in ordini per mezzo di larghi 



corridoi (<?ia£<ùiiaT3c, prcecinctiones), 
e in ispartimenti cuneiformi (ava, 
cunei), con igeale conver- 
genti al centro ( aaa , y.'liav./. 1 .; . scalee), 
ma invece di essere semicircolare, era 
formatad’un segmento di cerchio molto 
più grande, e cosi era capace di con- 
tenere un maggior numero di spetta- 
tori. L’orchestra (òojrniTTpa) in simil 
guisa era assai piu profonda che in 
un teatro romano, nè veniva occupata 
dagli spettatori, ma serviva unicamente 
ai coro, che richiedeva spazio per or- 
dinare! e compiere i suoi giri. Ne! 
centro dell'orchestra sorgeva l'altare 
di Bacco (b, B-jusKr,, thymele), che 
formato di legno era perito, ma che 
si e rifatto nell'incisione; per mostrare 
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ov' era collocato. 11 palco scenico 
e suoi annessi (jrpourijvtov, prosce- 
niitm) erano divisi, come nel teatro 
romano, in due parti: i! palco sce- 
nico stesso, da cui parlavano gli at- 
tori, (b, Xeyeiav, òxptjSa;, puipitum), 
e la parte posteriore, col suo muro 
o scena permanente (c, axr.vr., scena.) 
Il nome di ciò che rimaneva dietro 
le scene, corrispondente al postscc- 
nium romano, è incerto: credono al- 
cuni antiquarii che si chiamasse 
ùjrooxjiviov, ma danno altri quel nome 
al muricciolo che separa dall'orche- 
stra la Tronto del palco scenico. 

3. Thealrum tectnm. Teatro, co- 
perto d'una tettoia, come l'Odeum di 
Pericle in Atene; adoperato general- 
mente come sala di concerto. (Stat., 
8;/lv., in, 5, 91; Inscript., ap. Orelli, 
3294.) Si crede che il più piccolo dei 
due teatri di Pompei fosse coperto, 
secondo ' un'iscrizione che vi si è tro- 
vata, in memoria della persona che 
fece inalzare il tetto a sue spese. 
Nell'Interno è costruito sullo stesso 
disegno degli altri teatri; ma essendo 
caduta in rovina la parte superiore, 
non può accertarsi la natura del tetto. 

THECA (8 r.xr,). Scatola o astuccio 
per riporvi dentro checchessia; nome 
applicato a qualunque specie d'oggetti, 
con un epiteto che lo accompagna e 
che designa ciò che ivi si chiude, 
come theca cala maria, scatola da 
penne; theca nutnmaria, cassetta da 
quattrini, ecc. (Virg , Quiut.. Prop., 
Varrò.) 

THECATUS. Riposto dentro un 
astuccio ; applicato all' arco ( Sid., 
Ep„ 1 , 2), come si vede nell'incisione 
alla parola Corytus. 

THEKISTRUM (Oèpiarpov e Btpi- 
ffTftov.) Parola greca (Theocr., xv, 
69), trasportata nella lingua latina 
assai tardi. (Tertull., I’all., 4, Hie- 
ron., il, in Isai., in, 23.) In ambedue 
le lingue il significato preciso ,è al- 
quanto incerto, se ne togli il caso in 
cui denotava una parte del vestimento 
femminile, che si portava in estate 


per ripararsi dal sole. Consisteva in 
un pezzo di panno rettangolare [pal- 
lium. Isidor., Orig.. xix, 25, 6); e 
probabilmente era destinato acuoprirc 



la testa, come nell’annesso esempio, 
tolto da un bassorilievo, che ritrae 
perfettamente la maniera con cui in 
molte parti d'Italia le donne di cam- 
pagna cuopronsi la testa con un panno 
di lino in estate e di lana in tempo 
d’inverno: oltracciò il panno da estate, 
Oipiarpiov , è contrapposto a quello 
da inverno, /ituàarptov. 

TIIERMrK (Oipiixi). Letteralmente, 
sorgenti calde; quindi, bagni d'acqua 
calda, fossero pur tali per effetto di 
oalor naturale o artificiale. Questo vo- 
cabolo in seguito fu trasferito a si- 
gnificare l'edilìzio che conteneva uno 
stabilimento di bagni cosi freddi come 
caldi, cosi a vapore come ad acqua; 
quali erano, per modo d'esempio, quelli 
che Agrippa lasciò in testamento al 
popolo romano, e di cui il grandioso 
edilìzio, che ora chiamasi il Pantheon, 
formava a Roma uno degli apparta- 
menti. (Plin.. 11. N., xzxvi, 19; § 6, 
Id,, xxzv, 9; Id. xxxvi, 64.) In questo 
senso generico il vocabolo ha perciò 
un significato equivalente alla parola 
Bali.nBìe; con cui viene spiegata e il- 
lustrata l'antica maniera di costruire 
e disporre uno stabilimento balneario. 

2. Ma dopo l'età d'Augusto, quando 
i Romani ebbero volto il pensiero alle 
arti di pace, ed erogato ad abbellire 
la città capitale una parte di quelle 
ricchezze che provenivano dai tributi 
de'loro estesi domimi, il nome Therm k 
venne più particolarmente appropriato 
a quei magnifici stabilimenti modellati 
sulla pianta d'un ginnasio greco, ma 
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costruiti anche in più splendide pro- 
porzioni e più vaste come quelli che 
oltre le comodità per ogni specie di 
bagni, caldi e freddi, contenevano sale 
per conversazioni scientifiche e ragio- 
namenti filosofici, biblioteche, gallerìe 
di quadri, stanze per ogni genere di 
esercizii e di giuochi, passeggi aperti 
ed ombrosi, corridoi coperti e portici 
per correre, saltare ed altri esercizii 
ginnastici; non che tutti gli annessi, 
i quali potevano conferire ai godimenti 
tisici e intellettuali d'una popolazione 
ricca e dedita al lusso. (Suet., Cai., 
37; Nero, 12; Mari., v, 44; vii, 32; 
ni, 20, 25; vii, 34; ìx 76; sii, 83; 
Capitol. Gord., 32; Eutrop., v, 9; in 
sette I uogbi dei quali il vocabolo thermos 
è contrapposto a balnea). Assai con- 
siderevoli avanzi, che appartenevano 


un tempo a tre edifizii pubblici di 
questo genere, si possono tuttavia ve- 
dere a Roma; le thermat di Tito 
sull'Esquilino (Suet., l\t., 7), in cui 
fu trovata la famosa s'tatua del Lao- 
coonte; le thermos di Caracalla, o 
Antonimia », sull'Avenlino (Spart., Co- 
rneali,, 9; Eutrop., vili, 11), in cui 
furono trovate le statue dell'Èrcole 
Farnese, della Flora Farnese, e il 
gruppo di Dirce, legata da Zeto e An- 
none a un toro selvaggio; opere tutte, 
che si conservano uel Museo Borbo- 
nico (ora nazionale) di Napoli; e le 
thermos di Diocleziano, che occupano 
una parte del Viminale e del Quiri- 
nale, e di cui una sola stanza fu con- 
vertita da Michelangelo in una chiesa, 
Santa Maria degli Angeli, la più 
grande, dopo quella di S. Pietro, a 



Roma. L'illustrazione annessa ci mostra 
la pianta delle thermat di Caracalla, 
secondo il disegno che ne ha fatto 


l'architetto italiano Tardini, con poche 
e leggiere modificazioni nelle parti ri- 
staurate; modificazioni suggerite dal 
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ginnasio d'Kfeso, la cui piantasi trova 
a pag. 324, e che, paragonata colla 
presente, mostrerà in generale che un 
solo e medesimo principio si rivela 
nella distribuzióne e nel disegno di 
queste due specie di edifizii. Le tinte 
scure indicano gli avaozi che attual- 
mente rimangono: le chiare sono ri- 
staimi autorizzati abbastanza dalle cor- 
rispondenti parti, che restano ancora, 
come apparirà manifesto ove si ponga 
ben mente ai lati opposti. Rispetto ai 
nomi e agli usi assegnati a ciascuna 
parte o divisione dell'edilìzio, voglionsi 
intendere in modo da stimarsi incerti 
e congetturali, eccettuato il caso in 
cui le rovine conservino tali vestigi 
che bastino dì per se stessi a provare 
In primitiva destinazione; ma intanto, 
assegnando a ciascuna parte un nome, 
si otterrà lo scopo di dare al lettore, 
sotto una forma concisa, una chiara 
e distinta idea della magnificenza di 
questi edifizii, e del numero, della 
varietà e disposizione generale delle 
stanze in essi contenute; perocché le 
terme di Diocleziano, sebbene costruite 
in proporzioni più grandi, presentano 
un disegno esattamente simile a quello 
delle altre in tutte le loro parti es- 
senziali. 

aa. Una colonnata, che fronteggia 
la strada, annessa alla fabbrica pri- 
mitiva sotto Eliogahalo in parte, e 
compiuta sotto Alessandro Severo. 
(Lamprid., / feliog., 17; Id., Alece, 
Sev.. 25.) Le piccole celle, che si 
vedono in fila dietro siffatta colonnata, 
si suppone che fossero altrettante 
stanze separate, con uno spogliatoio 
( apodyterium ) annesso a ciascuna per 
uso delle persone che non amavano 
di bagnarsi in pubblico, n. L’ingresso, 
ccc. Tre corridoi semplici intorno al 
corpo centrale deiredifìzio, con un 
doppio corridoio, tid, dal lato sud- 
ovest, ristaurati secondo il modello 
del ginnasio d'Efeso, benché non ne 
rimanga ora veruna traccia; pur senza 
di essi vi sarebbe stato manifestamente 
un vuoto, che hisogna riempiere, ee. 
E.redrte. ove sedevano e conversavano 


insieme tìlosoli e letterati, costruite 
cou un'abside semicircolare, che dal 
lato sinistro tuttavia si conserva, e 
intorno alla quale erano disposti i se- 
dili. ff. Corridoi, conformi agli xysti 
greci, con terreni per esercizii sul 
davanti, e che avevano alle due estre- 
mità una stanza separata, che ser- 
viva probabilmente a qualcuno degli 
esercizii o giuochi di provenienza 
greca, oooo. Passeggi scoperti (hy- 
pcctrw ambulationes) piantati d'al- 
beri e arbusti, e con ispazii vuoti 
nel mezzo, per gli esercizii del corpo, 
it. Lo stadio, con . sedili all'intorno, 
dove gli spettatori prendevano diletto 
alla corsa e agli altri esercizii, che 
vi si facevano; quindi anche il nome 
di theatridion. , l*e costruzioni dietro 

10 stadio contengono serbatoi d'acqua 
e fornelli al di sotto, che riscaldavano 
l'acqua pei bagni fino ad una certa 
temperatura, primachè fosse travasata 
da tubi nelle caldaie immediatamente 
contigue alle stanze dei bagni : ì. ser- 
batoio generale ( castellum ) e j, por- 
zione dell’acquidolto che lo alimentava. 
Quanto alle altre stanze situate in 
questa estremità dell'edìfjzio, kk, li., 
mm, non può assegnarsene in modo 
autentico alcun uso speciale, salvochè 
si voglia inferire dalla loro posizione 
presso i terreni destinati alla ginna- 
stica che avessero probabilmente qual- 
che attinenza cogli esercizii di essa. 

11 corpo centrale del fabbricato con- 
teneva le stanze da bagno, alcune 
delle quali serbano tuttavia qualche 
traccia della loro destinazione da po- 
tersene con fiducia assegnar l'uso ed il 
nome, x. Nata/ io. una gran vasca 
da potervi nuotare, fiancheggiata da 
ogni parte da una serie di stanze, 
che servivano da spogliatoi (apody- 
teria), e da camere per gli schiavi 
(captarti), che prèndevano cura delle 
vestimenta deposto da coloro che si 
bagnavano: l’inferiorità degli addobbi 
e delle suppellettili di tali stanze in- 
dica che erano destinate pei servi, o. 
Il caldarium. con quattro bagni (1, 
2, 3, 4) d'acqua calda (alvei) ad 
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ogni angolo, e un labrum (5, 6} a 
ciascuno de'due grandi lati. Sussistono 
ancora gli scalini che conducevano ai 
bagni, e parte di un tubo per cui 
l'acqua era introdotta in uno di essi; 
il tetto sovrapposto alla parte cen- 
trale, come quello della precedente 
(n), era sostenuto da otto immense 
colonne. Le stanze, che seguivano ap- 
presso , e che sono troppo guaste 
perché possano ristaurarsi con qual- 
che grado di certezza, contenevano il 
laconicum, o bagno a vapore, a cui 
probabilmente serviva la stanza cir- 
colare (e), go, come si può accertare 
mercé i , vestigi, che ne rimangono 
ancora, erano cisterne d'acqua vicine 
Alle stanze da bagno, e venivano ali- 
mentate dai serbatoi posti all'estremità 
opposta deU’edifìzio. I due grandi 
sparii rii, vicini ai corridoi laterali, 
erano stanze coperte per passeggiarvi 
nel tempo cattivo; e sembrano bene 
adattate pel giuoco della palla (sphte- 
risteria), a cui si davano con molto 
ardore i Romani. Quelle che si tro- 
vano più oltre, sotto il doppio por- 
tico, ss, erano due bagni freddi a 
immersione ( baptisteria ) con una 
stanza per ungersi (elceothesium) , tt), 
e una camera fresca (frigidarium, uu) 
da ciascun lato. Nel suo complesso la 
fabbrica occupa un'area d'un miglio 
di circonferenza (1851 m.), eli corpo 
centrale aveva un piano superiore, di 
cui rimangono ancora alcuni segni, e 
dove probabilmente erano biblioteche 
e gallerie di quadri. 

THERMOPOLIUM (Ospy. otràtov). 
Bottega in cui si vendevano bevande 
calde ( calida Plaut,, Trin., iv, 3, 
0; lei., Hud., n, 6, 45), come il caffè 
dell’Europa moderna. 

THJTRMUL./E. Diminutivo di Ther- 
• m.v. che non ha significato alcuno di 
inferiorità o dispregio, ina bene spesso 
è adoperato a esprimere l’idea d'una 
compiuta perfezione, 

THOLUS (Odio;). Cupola o volta 
per servir di tetto a qualsiasi edilìzio 
circolare (Vitruv,, iv, 8, 7; Ov., Fast., 
vi, 282); nome applicato cosi all'in- 


terno o al soflitto formato dentro da 
quella (Ov., Fast., vi, 29(3; Virg., 
A3n., ix, 408), come all'esterno, oal 
tetto di fuori. (Mart., li, 59.) L'illu- 
strazione, tolta da una medaglia di 
Nerone, stabilisce il vero senso della 
parola; perchè rappresenta il gran 
mercato per le provvisioni del tutto 



preparate ( macellimi tuagnum) il 
quale, come sappiamo da Yarrone 
(ap. Non., pag. 448), era coperto da 
una cupola (tliolum macelli), come 
qui è rappresentato. 

T1IORACATUS (Ouf axoyof o;). Che 
porta un l/ioraa:, o corazza. (Riin., 
II. N. , xixvii, 37.) 

THORAX (Owpa;). Propriamente 
è una parola greca, che corrisponde 
alla latina Lorica; ma sono ambedue 
opposte l'una all'altra, in un passo di 
Livio (xlh, (31), loricatquc thoraecx- 
que, dove la lorica è un corsaletto di 
cuoio, Wthorax una corazza di metallo. 

2. (iroOToizzi). Ritratto in marmo, 
in bronzo o in altra materia, rappre- 
sentante la persona 6no al petto sol- 
tanto; quello che noi diciamo busto. 
(Trebell., Claud. Ooth. 2; Vitruv. 
Compenti., 2.) L'esempio, tolto da un 
bassorilievo, rappresenta un artista 
nell'atto di modellare un thorax, o 
in cera o in creta, come l'attesta la 
bacchetta modellatrice, ch'ei tiene 
nella mano sinistra, ed é probabilmente 
uno di quei piccoli busti , che i Ro- 
mani solevano conservare nelle loro 
case come ritratti di famiglia, sotto 
il titolo d'imagini dei maggiori (ima- 
gines maionan). A siffatto costume 
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vuoisi attribuire il primo pensiero «li 
far busti, come ramo particolare del- 
l'arte, il quale se indi appresso venne 
accresciuto e promosso, ciò si deve 
al vantaggio e al comodo che ne pro- 
veniva alle persone, che non avevano 
sufficienti mezzi per sopperire alla 



spesa d’una statua in piedi. Ciò spie- 
gherà un fatto, altrimenti singolare, 
che l'antico nome, indicatóre d'un 
busto, s'incontra soltanto nelle scrit- 
ture «li data recente; perocché si do- 
vrebbe pure avvertire che le opere 
primitive dell'arte greca, si comune- 
mente classificate nei nostri musei 
sullo il nome di busti, venivano dagli 
antichi chiamate Hermw, e che ve- 
ramente non erano busti , ma sol- 
tanto teste senza spalle, destinate a 
esser poste in cima ad una colonna 
quadrata, essendo adatto moderni i 
piedistalli sui quali ora si vedono. 

THRAX, THRAEXoTHRKX. Gla- 



diatore trace (Senec., Q. N., tv, 1), 


cosi chiamato, )>erclié adoperava le 
stesse armi e gli stessi arnesi elie- i 
nativi di Tracia; vale a dire un col- 
tello con lama ricurva e punta acuta 
(fica), e il piccolo scudo tracio (Fe- 
stus, s. r.) che era quadrato nel con- 
torno, ma convesso nella superficie. 



com'è dimostrato dalle illustrazioni , 
tratte ambedue da disegni su lampade 
di terra cotta. Sovente egli nel com- 
battere rannicchiato o inginocchiato 
sosteneva 1' assalto dell’ avversario , 
come si vede dall'annessa figura, che 
illustra e spiega acconciamente l'allu- 
sione di Seneca (l. e.), il quale de- 
signa una persona di bassa statura, 
assomigliandola a un gladiatore trace 
che aspetta l'assalto. 

THRONUS (Scovo;). Trono (Pliu., 
II. A’., xxxv, 36, § 2; Auct., Pervig, 
Ven., 7); parola tolta di netto dal 
greco, a cui corrisponde il puro vo- 
cabolo latino Solium. 

THYAS o THYIAS 0 0ut«;). 
Baccante (Ov., Fast.,v t, 514; Catul., 
64, 392; Virg., Mn., tv, 302); forma 
greca usata dai poeti, ed equivalente 
a Baccha. 

THYMELE o THYMELA (O-jaéln). 
Propriamente, parola greca, signifi- 
cante alla lettera un luogo pei sacri- 
fizio, come un tempio o un altare; 
ma più specialmente è usata a desi-' 
gnare l’ara di Bacco in un teatro 
greco, la quale consisteva in una piat- 
taforma quadrata, con gradini per 
ascendervi, ed era posta nel centro 
dell'orchestra (vedi la pianta alla voce 
Thbatiium, 2, sulla quale è segnata 
la lettera u). Serviva a diversi usi; 
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adoperatasi come altare, rappresen- 
tava un monumento funereo, o qua- 
lunque altro simile oggetto richiesto 
nella rappresentazione drammatica ; 
nascondeva il suggeritore, che stava 
di dietro, mentre il suonatore di 
flauto ( tibicen ), e qualche volta il 
capo del coro prendevan posto su quella. 
In un teatro romano non v'era thy- 
ìnele, perchè iti l’orchestra era inte- 
ramente destinata ad accogliere gli 
spettatori, come la nostra platea. 

THYJIELICI (6-Juùixoi). Il coro di 
un teatro greco, o i musici che can- 
tavano o suonavano sopra e intorno 
aH’altare di Bacco ( tliymele ) nell’or- 
chestra; per contrapposto agli scenici 
(< 7 -/ijv(zot) i veri attori, che recitavano 
sulla scena. (Vitruv., v, 7, 2; Isidor., 
Orig., xviii, 47.) 

THYROMA (0ÓGwpL«). È il nome 
greco d’una porta d'ingresso o por- 
tone. (Vitruv., ix, 6 , 1.) Vedi Janua. 

THYRSIGER. Che porta il thyrsns; 
epiteto proprio di Bacco e de’ suoi 
seguaci, (Senec. , Mei., 110; Id. llipp . , 
753), che portavano sulle spalle questo 



strumento quando erano intesi a ce- 
lebrare le feste del Dio, nel modo in- 
dicato dall’esempio annesso, tolto da 
una pittura di Pompei, e che rappre- 
senta diverse cerimonie connesse con 
un sacrifizio di Bacco. 

THYRSJTENENS. (Anthol. Lat. i, 
p. 11, Burnì). Lo stesso che il pre- 
cedente. 


THYRSU 8 ( 60 , 000 ;). Tirso, lungo 
bastone, con un ornamento in cima, 
formato da un cono d'abeto, o di fo- 
glie d’ellera, o di pampani, il quale 
era portato da Bacco e da'suoi ado- 
ratori nella celebrazione dei loro riti 
(Hor., Od., il, 19, 8 ; Stat,, T/icb., 
ix, 614), e in origine consisteva in 
una lancia, la cui punta era nascosta 
sotto l'ornamento predetto. (Macrob., 
Sut., i, 19; Senec., Jiercul. Fur., 
904.) L’illustrazione mostra come nei 
tre modi indicati si decorasse ia cima 
d’un tirso: con foglie d'ellera a si- 



nistra, con pampani a destra , con 
un cono d’abeto nel centro; esempi! 
tratti dalle pitture pompeiane; ma 
l’istrumento completo, col suo fusto, 
è rappresentato dalla incisione prece- 
dente. 

TIARA o-AS (vià; o-ac ). Tiara; 
berretta, che formava la copertura 
nazionale del capo in uso presso i 
Parti, gli Armeni, i Persiani e in ge- 
nerale presso gli abitanti delle regioni 
nord-ovest dell'Asia. Consisteva essa 



in un berrettino di cotone molle e ce- 
devole, che si poneva sulla sommità 
della testa, in guisa da lasciare sco- 
perti sulla fronte i capelli davanti, 
mentre un nastro stretto, legato in- 
torno alla nuca, impediva che la tiara 
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cadesse (Hieron, Ep., 04, n. 12; 
Val., Flac., vi, 700), appunto come 
dimostra l'esempio annesso, tolto da 
un bassorilievo di Persepoii. 

2. Tiara recto. Tiara diritta, che 

soli usavano portare i re di quelle 
nazioni mentovate nel precedente pa- 
ragrafo. (Seneca, Ben., vi, 31), e che, 
invece d'esser molle e 
pieghevole come quella -dA 
che portavano le per- Ri- 
sone di grado inferiore, : 

era cosl'rigida da starsi "\d;v 
salda e diritta sopra la £ 
testa, come la forma di j/i ; 
un cappello , secondo 
I' annessa figura , che 
rappresenta Tigrane, re d'Armenia, 
copiata da una medaglia Siria. Nella 
lingua persiana è chiamata cidaris. 

3. Tiara phrggia. La tiara frigia 
(Juv. vi, 516; Virg. cEn., vii, 254); 
termine adoperato dai poeti romani, 
invece di mitra, per designare il lungo 
berretto flessibile, o berretto frigio, 




come lo chiamiamo noi, il quale era 
legato sotto il mento con un nastro 
(redimicela) che copriva lateralmente 
le guance (Juv., I. e.), come nell’an- 
nesso esempio, tratto da una pittura 
pompeiana, che rappresenta Paride, 
pastore di Frigia. 

TIBIA ( [a-'jt.rj Lavasi questo nome 
a diversi stromenti da flato in uso 
comunissimo presso gli antichi. Erano 
fatti di canna, di bosso, di corno, di 
metallo e della tibia o stinco di al- 
cuni uccelli e animali , onde il nome 
ebbe origine; tutti , per altro, appar- 
tenevano alla medesima classe, e di- 


stinguevansi per esser forniti di buchi, 
che le dita potevano lasciare aperti o 
chiudere, ed esser suonati coll'aiuto 
d’una linguetta che s'introduceva fra 
le labbra. 

1. (uóvevVo;). Una delle forme 
più antiche e più semplici della tibia 
consisteva in un piccolo tubo di bosso, 
simile alquanto al moderno zufolo, e 
precisamente a quello strumento che 
usano ancora i pastori o pifferaci 
delle montagne vicine a Roma; come 



si vede nell’esempio qui annesso, tratto 
da una statua che rappresenta un 
Fauno. In questa forma altresi la ti- 
bia era specialmente indicata col greco 
vocabolo moaaulos. (Mari., xiv, 64.) 

2. Tibia gingrina ' ( 7‘V7f-“5 )■ 
Specie di flauto piccolissimo e sem- 
plicissimo, fatto di canna di qualità 
assai fina, e che produce un suono 
flebile e acuto, come quello del nostro 
piffero, e che fu molto in uso nella 


Fenicia e nell’Egitto. (Solin., v, Fe- 
stus, s. t>.; Athen., iv, 76.) Diversi 
modelli se ne sono trovati nelle tornite 
egiziane, variando in lunghezza da 9 
a 18 pollici, ossia da Om, 228 a 
Ora, 457; uno dei quali , lungo 9 pol- 
lici, ossia Om, 228, è mostrato dal- 
l’annesso esempio, tolto dalla colle- 
zione di Salt nel Museo Britannico. 

3. Tibia obliqua 
Stromento che ha qualche somiglianza 
col nostro fagotto, con imboccatura 
sul lato del tubo, e che, quando suo- 
navasi, si teneva in posizione obliqua, 
in guisa che la cima veniva presso 
l’orecchia destra (per obliquimi cala- 
muia ad aurem poi-re cium desctram, 
Apul., Met., xi, p. 245), come ap- 
parisce dall’annessa figura, copiata da 
un bassorilievo del Vaticano, che rap- 
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presenta un certo numero di genii in- 
tesi a celebrar le feste ili Bacco. Si 



vuole che fosse inventato da Mula 
(Plin., H. N., vii, 57), e ne venne 
attribuito l'uso ai Satiri o ai seguaci 
di Bacco. (Serv. ad Virg. , y£n., 
xi, 737.) 

4. Tibia vasca. Si suppone che 
fosse uno stroniento dello stesso ge- 
nere di quello che si è descritto, ma 
più semplice e meno potènte, che ser- 
viva per esercitare i principianti, stan- 
techè la forma dell'imboccatura faci- 
litava la produzione e la modulazione 
dei suoni : e da ciò si crede che gli 
osse derivato il nome di vasca , che 
etteralmente significa leggiero o infe- 



riore. (Solin, 5; Salmas. ad Vopisc., 
Garin., 19; Gloss. Pliilox.) Se questa 
opinione è giusta, ce ne porge un 
esempio la figura annessa, che rap- 
presenta una statua terminaledi Pane, 
conservata nel Museo Britannico. L’im- 
boccatura è disposta come nell'ultimo 
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esempio, ma il tubo è più piccolo, e 
consiste in una semplice canna ; se 
non che il braccio destro e la parte 
inferiore del tubo sono -ristatici mo- 
derni. 

Tibia /unga. Lunga tibia, che 
adoperavasi nelle cerimonie religiose, 
nei tempii e nei sacrifizii, perchè desse 
un suono alto c solenne nell'atto della 
libazione. (Marius Victorin., i, 2478.) 
L’illustrazione è tolta da un basso- 
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rilievo pubblicato da Casali (Spi end. 
Irb. Rotti., in, 1), rappresentante un 
sacrifizio, in cui quattro figure sono 
introdotte cogli stessi strumenti , i 
quali presso a poco uguagliano tutti 
in lunghezza la persona dei suonatori. 

6. Tibia curva (ìVouo;). Il flauto 
frigio (Athen., tv, 79); adoperato spe- 
cialmente nei sacri riti di Cibele. 
(Polliix, iv, 74.) Il tubo era fatto di 
bosso, con un dei capi ricurvo, a 
guisa di corno, e congiunto coll'estre- 
mità opposta all’imboccatura (Pollux, 
*• c.), come si vede nell’esempio qui 
annesso, tolto da un bassorilievo ro- 



mano; onde tale strumento è chiamato 
tibia Curva (Virg., Aiti., zi, 737; 
Tibull,, u, 1, 80), o tibia adunco 
conia. (Ov., Met., in, 533.) Ma bene 
spesso era costruito con doppio tubo, 
che diramavasi dal medesimo tronco, 
come dimostra l’annessa figura, co- 
piata anch essa da un bassorilievo; e 



il suono che ne usciva è perciò espresso 
coll’epiteto bifaris (Virg.. sEn . , ix, 
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618; biforem dat tibia cantum ; 
Stat., Theb. y »v, 6C8, biforem tu- 
multuiti). 

7. Tibia* pare# ((fvyfl )• Un paio 
di tibie di ugual lunghezza e dia- 
metro interno, le quali producevano 
il medesimo suono , vale a dire 
cosi l'una come l'altra o basso od 
acuto; e a cui dava fiato lo stesso 
suonatore nel medesimo tempo, co- 
mecché ogni tibia fosse uno stromento 
separato e perfetto, nè, come nel pre- 
cedente esempio, partendo da un solo 
tronco si dividesse in due rami. 11 
modello annesso è tratto da un bas- 

sorilievo in marmo della. villa Mattai, 
ove le due tibie sono tenute da una 
musa. VEcira di Terenzio fu accom- 
pagnata dà tibie di questo genere, come 
sappiamo dalla Notizia che sta in 
fronte a quella commedia; modos fe- 
di Fiaccai Claudi, tibiis paribus. 

8. Tibia; impares. Un paio di ti- 
bie ineguali, stonate da un solo mu- 
sico nel medesimo tempo, ma che 
avevano ciascuna un grado e un suono 
diverso, l'una basso e l’altra acuto. 
Questa differenza si crede che risul- 
tasse dalla ineguaglianza nella lun- 
ghezza delle due tibie e degl'intervalli 
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tra i fori, come paiono indicarlo le 
figure dell’annessa incisione, tolta da 
un bassorilievo. 11 Formione di Te- 
renzio fu accompagnato da cosifatte 
tibie com’è detto nella notizia pre- 
messa alla commedia; modos fedi 
Flaccus Claudi, tibiis impar ibus, 

9. Tibia destra («OLó; àvdpv io;). 
Delle due tibie dispari è quella che 
tenevasi colla mano destra, allorché 
si suonava (Festus, s. r.), come di- 
mostra l’incisione qui annessa, tolta 
da una pittura d’Herculanum. Essa era 


fatta della parte superiore del fusto di 
canna (Theophrast., II. P., tv,12;Plin., 
H. N., xvi, 66), e produceva le note 
, gravi o basse {gravi bombo. Apul., 



Fior., i, 3, 2), onde vien detta da 
Erodoto (ì, 17) la tibia virile. L’-En- 
huco di Terenzio fu accompagnalo con 
un paio di tibie basse, tibiis duabus 
dentri*; l'Andria con doppio paio di 
tibie, delle quali due eran basse, due 
acute, tibiis paribus dextris et sini- 
stri*. 

10. Tibia sinistra o Itepa. (kù/.ó; 
yvvcux'èm;). E quella di un paio di 
tibie che si teneva colla mano sinistra, 
come la precedente illustrazione lo mo- 
stra, Era fatta della parte inferioredella 
canna presso alle radici (Theophrast., 
H. P., iv, 12; Plin., II. N. xvi, 66), 
e produceva le note alte o acute 
(acuto tinnita, Apul., Fior., i, 3, 2); 
onde vien detta da Erodoto (i, 17) 
la tibia femminile. 

11. Tibia incentiva. La tibia che 
dirige, o tibia bassa: altro nome equi- 
valente a tibia dextra (Varrò, JS.it., i, 
2, 15), perchè la tibiadella manodestra 
era quella che cominciava a suonare. 

12. Tibia succentira. La seconda 
tibia o acuta, altro nome equivalente 
a tibia sinistra (Varrò, R. R., i, 2, 
15), perché il suono, appena era co- 
minciato dalla bassa, venia ripreso e 
continuato dall'acuta o sinistra. 

13. Tibia; Sarrance. Un paio di 
tibie, di ugual lunghezza e diametro 
interno, come le tibie? pare*, in guisa 
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che tutt’ o due erano alta medesima 
altezza di suono. (Serv, ad Virg., 
,-En., ix. 618.} Oli Adolfi di Terenzio 
erauo accompagnati con questo stru- 
mento, che si crede sia stato cosi 
chiamato dal nome Surra, l’antico 
nome di Tiro, ma nulla di veramente 
autentico si sa sull'origine di questo 
nome, né sulle proprietà caratteristi- 
che di tale strumento. 

14. Tibia- mite ime. Tibie che ren- 
devano un suono particolarmente acuto 
e squillante (Solili. 5; Festus, s. ».); 
sulla loro forma e caratteri distintivi 
nulla di certo si può affermare. 

TIBIALE (jrsoo’vz'xt;). Ghetta o 
lunga uosa, dio circondava lo stinco 
(tibia) da! ginocchio alla noce; i Ro- 
mani non la portavano usualmente, 
ma fu qualche volta adoperata sotto 
l'impero da persone di de- 
licata complessione come 
AugustofSuet,, Aug., 82); 
oda coloro, il cu: mestiere 
rendeva utile questadifesa, 
come ai soldati (Paul. , 

I>ig., 49, 1(5, 14), o dai 
cacciatori, secondochè at- 
testa l'esempio annesso, 
tolto da un bassorilievo romano, in 
cui la ghetta è portata da un cava- 
liere, in una caccia di bestie feroci. 

T1BICEN («vl.wrcc). Musico che 
suona le tibie (tibia;). 1 suonatori di 



flauto formavano a Roma una cor- 
porazione (Inscript., ap. Grut., 175, 
lo; Val., Max., u, 5, 4), vi si te- 


nevano in gran pregio (Ov., Fast., 
xi, ti, 57), e veniali sempre adoperati 
nelle feste e solennità religiose (Ov., 
I. c.; Cic,, Agr., ir, 34; Plin., 11. A 7 ., 
xxviii, 3), nei funerali (Id., x, (50), 
e sulla scena. (Hor., .4. 815.) 

L'illustrazione, copiata da una pit- 
tura pompeiana, rappresenta un suo- 
natore di flauto al teatro, seduto sul- 
l’altare di Bacco ( thymete ) nell'or- 
chestra, in atto di battere il tempo 
co! suo piede sinistro, e coperto della 
lunga veste, descritta da Orazio (/. e.). 

TIBICINA (avi crei;). Suonnlrice 
di flauto, com'é rappresentala dall'an- 
nessa incisione, tolta da una pittura 
d’IIerculanum. (Mart., xiv, 154.) Erano 



generalmente fanciulle che andavano 
attorno suonando per mercede nei 
pranzi e in mezzo alie brigate feste- 
voli. (Plaut., Atti., li, 4, 2; Must., 
tv, 3, 2; Stick., il, 3, 56.) 

TIGILLUM. Diminutivo di Tignum. 

TIGNARIOS, se. faber, falegname; 
e s’intende propriamente colui che 
sega e congegna insieme i correnti e 
le travi (tigna) di un tetto (Cic., 
Brut., 73); ciò formava di per se 
stesso fra i Romani un mestiere, e 
coloro che lo esercitavano erauo asso- 
ciati in una corporazione distinta. 
{Inscript. ap. Grut., 360. 2.) Ma nel 
linguaggio della giurisprudenza questo 
vocabolo aveva un significato piu ge- 
nerale, come il costruttore tra noi, 
e indicava tutti quelli che in qualun- 
que modo attendevano a lavori o im- 
prese di costruzione, (Caius, Big., 50, 
16, 235.) 
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TIGNUM. In generale significa Irave 
o leguarae per costruire; ma piu spe- 
cialmente si adopera questo vocabolo 
per indicare le piane nella travatura 
(l'un tetto (Vitruv., iv, 2 , 1); le quali 
sono collocate a traverso sull'archi- 
trave (fr'ofta); come dimostra la pianta 
v. Materiatio, ove sono segnate dclddd. 
Formano esse i principali correnti 
della soffitta nell'interno d'on edilizio; 
e nei fabbricati di pietra dell’ordine 
dorico, le loro estremità sono rappre- 
sentate esternamente dai triglifi, ina 
nelle costruzioni ioniche e corintie, 
non se ne fa conto alcuno all’esterno, 
essendo affatto nascoste dalle lastre 
marmoree del fregio continuo (cophn- 
>•!<■») che le ricuopre. 

TINA. Vaso in cui nei primi tempi 
portavasi il vino nella sala da pranzo. 
(Varrò, ap. Non., s.».,p. 541.) Nulla 
si conosce delle sue proprietà parti- 
colari; ma possiamo inferire che avesse 
considerevoli dimensioni, da quanto 
dice Varronc, elle ile. parla come di 
un otre (mìci), e Nonio lo associa 
col barile (cupa). Gl' Italiani conser- 
vano oggi questo vocabolo quasi nella 
sua antica forma, il lino, e lo usano 
a significare quel vaso in cui si pi- 
giano le uve dopo la vendemmia. 

TIXTINNABULATUS. Che porta 
un campanello , riferendosi special- 
mente agli animali (Sidon., Ep., n, 2), 
«'quali presso gli antichi attaccava»! al 


presenti; cioè, alla porta d'una casa 
(Suet., Aug., 91; confronta Sen,, lì-' 
Ira, ut, 35), per chiamare i servi , 
nei bagni , per avvertire quando l’acqua 
era pronta (Mari., xiv, 163); nei sa- 
crifizii (Flaut., Pscud., i, 3, 112), 
e intorno al colio degli animali, come 
oggetto insieme d'utilità e d'ornamento. 


L'illustraziouc rappresenta sei cam- 
panelli di forme diverse, secondo ori- 
ginali antichi; i due a sinistra nella 
parte superiore sono campanelli da 
montoni : i due di «otto, attaccati a 
un nastro, si solevano appiccare al 
pettorale d'un cavallo; gli altri due 
sono campanelli a mano di maggior 
dimensione. 

TINTINNACI' LI. ti. Colui che fa 
zufolare le orecchie di un altro (Flaut., 
Trac., ìv, 3, 8); soprannome dato 
al Lorarius, per alludere all’efl’etto 
prodotto dai colpi dispensati allo 
schiavo ch’egli puniva. 

T1TULUS. Cartello affisso iu cima 
ad una lunga asta, e che portavano 
nelle processioni trionfali i soldati, 
per ricordare il numero dei prigio- 
nieri, la quantità della proda, e i 



‘olio per lo stesso fine, per cui ciò 
si pratica anche fra noi. L’esempio 
e tolto da una piccola figura in bronzo. 

TINTINNABULUM (xùJaiv). Cam- 
panello (Plaut., Trio., ìv, 2, 162), 
che aveva le stesse forme ed era de- 
stinato agli stessi usi che nei tempi 


nomi delle città o dei paesi conqui- 
stati; tutti questi particolari vi erano 
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iscritti a granili caratteri , per infor- 
marne il basso popolo. (Ov., Trist., 
iv, 2, 20.) L'illustrazione rappresenta 
una delle tavole portate nel trionfo 
delTimperatore Tito, dopo la conquista 
di Gerusalemme; essa è tolta dall’arco 
eretto in memoria di queU'avvenimento. 

2. Il titolo o cartellino di un libro 
(l*)in.,.Ep.,v l 13 l 3; Seneca, Trany.,9.) 
La stesso che Index, sotto il qual 
vocabolo l'oggetto è spiegalo e illu- 
strato. 

3. Polizza o cartella che si affig- 
geva a una casa per annunziarne Paf- 
futo o la vendita (Plin., Ep., 27, 7); 
di qui l'espressione mittere larea sub 
Ululo (Ov., Rem., 302; confronta Ti- 
bull . , n, 4, 54), che significa dare 
avviso che una casa si vende. L'an- 
nunzio della vendita ne dichiarava il 
prezzo e le particolarità (Plin., /. <■.); 
la forinola poi dell'affitto era espressa 
dalle parole Est Locanda, cd è anche 
oggidi comunemente usata in Roma. 

4. Epitaffio (Plin., Ep., vi, 10, 3), 
e qualunque specie d'iscrizione su mo- 
numenti, editìzii, vasi, ecc. 

TOGA (T»;psvva).Toga; il principal 
vestimento esterno dei Romani, che 
formava l’abito nazionale e distintivo 
di quel popolo, come il palliutn dei 
Greci. Era ordinariamente di lana 
bianca, fuorché nei casi di lutto pri- 
vato, e fra le classi più povere, che 
non potevano sopperire alla spesa 
di cambiarselo spesso per ragion di 
nettezza; in questi due casi si faceva 
uso di una lana scura, del suo color 
naturale. 

Siccome le dimensioni di siffatta 
veste e il modo di aggiustarla sulla 
persona non furono sempre gli stessi, 
ma si modificarono parecchie volte 
in diversi tempi, cosigli eruditi egli 
antiquarii ebbero a provar mille duini 
e difficoltà nel determinare la precisa 
forma e misura del panno ond’essa 
si componeva; perchè, sebbene rimanga 
tuttavia un buon numero di figure 
vestite di toga e nei bassorilievi e 
come statue isolate, nondimeno esse 
appartengono, quasi senza eccezione, 


all'età imperiale, e rappresentano sola- 
mente l'ultima e la più pomposa ma- 
niera, ond' essa toga aggi lisi svasi . 
Nelle opere dunque dell'arte etnisca, 
da cui o direttamente o indirettamente 
presero la toga i Romani, noi dob- 
biamo cercare i primi modelli di si- 
mi I foggia; ed ivi in- 
fatti troviamo evi- 
denti prove che essa 
consisteva in un pezzo 
di panno in forma di 
mezza luna o semi- 
circolare, come asse- 
risce Dionisio (in, 61), 
e che aveva dimen- 
sioni mediocri , in 
guisa da non formar 
piegatura alcuna o 
sinus sul petto, seconlochè attesta 
Quintiliano (xi, 3, 137). Della prima 
fra le accennate maniere ci porge un 
esempio la figura annessa, tratta da 
un piccolo bronzo etrusco, in cui la 
forma di mezza luna, che la veste pre- 
senta, è chiaramente indicata dalle 
numerose pieghe parallele, prodotte 
alle due estremità dal ridurre la linea 
concava dell’orlo in linea retta o di- 
stesa a traverso sul tergo, ciò che 
costituisce l'atto iniziale nell'adattsre 
la veste alla persona, com'é dimo- 
strato dalla figura. Dopoché si era 
aggiustato dietro al collo il mezzo 
della curva più piccola o superiore, 
i due capi si facevano passare sopra 
le spalle in guisa che ricadessero per- 
pendicolarmente dinanzi, come il greco 
pallium (Vedi l’incisione al vocabolo 
Pallium, 1), ma senza fibbia veruna 
sotto il mento; si prendeva quindi e 
portavasi alzandolo 
sotto il mento stesso 
il lato destro , in 
guisa che fosse ben 
teso e non formasse 
alcun sinus, e poi 
gittavasi sulla spalla 
sinistra in modo che 
l’ estremità andasse 
a cadere sul dorso 
come un lembo di vèste; nel qual 
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caso ambedue le braccia rimanevano 
adatto coperte sotto il vestimento, 
come si vede nell'esempio qui anuesSo, 
tratto da una gemma incisa, ancli'essa 
di lavoro etrusco; o, se chi portava 
la toga voleva mantenersi libero per 
l'azione il braccio diritto, invece di 
tirarsi sopra la spalla il lato destro, 
se lo faceva passare sotto l'ascella 
(vedi la prima figura), e quindi sa io 
gittava sopra la spalla opposta, nel 
modo indicato dalla terza figura, tolta 
da una statua elrusca in bronzo. Oltre 



di ciò, in questi modelli, le dimen- 
sioni del panneggiamento assai ristrette, 
ove si paragonino con quelle che 
questa veste assunse più tardi, spie- 
gano in modo soddisfacente perché 
una toga di questo genere vien detta 
toga restricta. (Suet., Aug., 73.) 

11 primo cangiamento operato, come 
è ragionevole il conchiudere, sotto la 
republica, consiste nel l'accrescere le 
dimensioni del panno, che, senza can- 
giare il carattere de’ suoi contorni , 
ritenne sempre la forma di mezzaluna, 
quand'era tutto disteso, ma si com- 
pose d'un segmento maggiore del se- 
micerchio primitivo, e cosi produsse 
un vestimento di una dimensione in- 
termedia fra la maniera che abbiamo 
spiegato, e l’ultima foggia descritta 
nel successivo paragrafo. Conforme a 
questa era la toga che soleva portare 
Angusto, e che vien designata col- 
l'espressione ncque restricta, ncque 


TOGA 

fusa (Suet., Aug., 73), vale a dire, 
non troppo stringata nè larga. Ma 
queste dimensioni accresciute neces- 
sitarono qualche cangiamento nel modo 
di aggiustarla sulla persona, e con- 
dussero alla formazione di un cortis- 
simo sinus ( perquam bretis. Quint., 
vi, 3, 137), il quale fu la prima volta 
introdotto nell'uso in quei tempi che 
susseguirono all'età primitiva (Quint., 
I, c.), destinato essendo a correggere 
ciò che il panno aveva guadagnato 
in lunghezza, abbassandone una certa 
porzione sul davanti 
della persona, atlinchè 
l'estremità gittata sopra 
la spalla nou venisse 
a pendere troppo in 
basso di dietro. Questa 
disposizione è chiara- 
mente indicata nell'an- 
nessa figura, tolta da 
una statua che si con- 
serva nella biblioteca 
di S. Marco a Venezia; 
nella quale si osser- 
verà, paragonandola coi 
precedenti modelli, che il lato destro, 
passando attraverso il petto, invece 
di esser tirato sotto il mento o disteso 
sotto l'ascella, è depresso alcun poco 
sul davanti della persona, in guisa 
da formare il corto sinus mentovato 
di sopra, e far cosi una specie di 
letto ove riposava il braccio intera- 
mente coperto, non lasciando apparire 
che la mano ed una piccola parte del 
petto. É questa l'attitudine designata 
coll'espressione brachium veste con- 
tinere (Quint., I. c.) ed era pur 
quella comunemente prescelta dagli 
oratori della republica, che' in ciò 
imitavanoil costume dei Greci. (Quint., 
/. c.) E veramente gli esempii finquì 
recali presentano lutti una perfetta 
somiglianza colle figure vestite del 
pallium greco (vedi le incisioni s. o.l; 
la differenza principale consistendo 
nel maggior numero e ampiezza delle 
pieghe, che si vedono nella toga, e 
che naturalmente risultano dal curvo 
contorno del panno, laddove quelle 
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dal palli um sono più rade c più scarse, 
e si accostano più strettamente alla 
persona, come naturai conseguenza 
delia forma rettangolare del panno 
die lo componeva, Nou si è perduta 
di vista nelle incisioni la distinzione 
qui latta: come quella che è sufficien- 
temente indicata dal carattere diverso, 
else contrassegna quelle pieghe, come 
si parrà manifesto paragonandole in- 
sieme e osservandole minutamente ; 
ma questa differenza stessa avrebbe a 
prima vista evidente, se fossero state 
eseguite in proporzioni piu grandi , 
si per riprodurre particolarità piu 
perfette e minute, e sì ancora per co- 
loro che possono avere l'occasione di 
vedere gli originali. 

La toga ampia, toga f usa (Suet, , 
Joy., 73), o l'ultima foggia, che pre- 
valse udl'età d’Auguslo e da' suoi suc- 
cessori , comecché presentasse agli 
occlu un aspetto molto diverso da 
quello delle precedenti , non risultò 
elio dalt'ampliamento sempre mag- 
giore delle dimensioni ilei panno , 
buche colla sua circonferenza esterna 
non ebbe formato un circolo completo 
(rotunda, Quint., xi, 3, 139), quando 
si stendeva a terra, a guisa d’un 
mantello italiano o spagnuolo; l'orlo 
interno essendo parimente conligurato 
in sembianza di mezza luna, come nei 
precedenti modelli, ma in guisa da 
produrre una maggior larghezza di 
pieghe, quando il vestito era avvolto 
intorno alla persona; lo che Quinti- 
liano indicava coll’espressione « ben 
tagliata » (apte corno, l. c.). allu- 
dendo alla toga. Quest" accrescimento 
di dimensione, come quello che l’avea 
preceduto , introdusse una maniera 
nuova di aggiustare la toga, iu cui 
sparisce ogui somiglianza col pallium 
greco, e il panneggiamento stesso 
rassembra un abito interamente di- 
verso. Si metteva dapprima sulla spalla 
sinistra, in modo che un terzo circa 
della sua lunghezza totale coprisse il 
lato manco della persona, e calesse 
giu sul davanti di chi la portava Sino 
a terra fra i piedi, come dimostrano 


le parti segnate 1 nelle annesse li- 
gure, vedute luna davanti, l'altra di 
dietro. Il rimanente della veste si fa- 
ceva passare dietro il dorso e sotto 
il braccio destro; poi si piegava o 
addoppiatasi presso a poco pel mezzo, 
si tirava sul dinanzi driia persona, e 
gillavasi sopra la spalla sinistra, iu 
modo che pendesse lino alle calcagna, 
come nell'illustrazione annessa lo mo- 
stra la figura veduta di spalla. La 
porzione cosi ripiegata dinanzi produce 
un doppio sinica, come lo chiama 
Quintiliano (/, c,, 103); l'uno formato 
dall'orlo esterno del panno ripiegato 
di sopra e che nel presente esempio 
arriva ÌDlino ai ginocchi (2), ma che 
iu altre statue discende anche più 
basso, in modo da fermarsi alcun 
poco sopra l’orlo inferiore della veste 
(funi toga, 3j; o Quintiliano lo con- 



sidera il più conveniente ( decenti .? - 
sitmus)\ l'altro, prodotto dalla parte 
duplice della piega (4), e che va, 
come si è detto, dal di sotto del brac- 
cio destro lino al sommo della spalla 
sinistra, in guisa da configurarsi come 
un balteo da spalla (battenti, Quint., 
I. e.); ma clic, si su bene, doveva 
riposare, come qui fa, agevolmente 
sul petto, c non esser tirato e steso 
come tirila maniera primitiva, esem- 
plificala nella terza illustrazione di 
questa parola, uè tampoco si sciolto 
come iu quella del pallilo» greco, 
rappresentata dalla quarta figura — 
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nec strangulet, nec fluat. (Quìnl., 
7. e.). Finalmente siccome l'estremità 
di quel lembo che primo era posto 
sulla spalla sinistra avrebbe strasci- 
cato per terra e impedito i movimenti 
di chi portava la lotta (Suet., Cai., 35}, 
a cagione della grati lunghezza di essa, 
se ne tirava su una parte di sotto a 
questo balteo o sinus superiore (4), 
e intorno ai medesimo se ne formava 
una pieghetta rotonda, (5), chiamata 
umbo (Tertull., De Pali., 5), che cosi 
la teneva a una conveniente altezza 
da terra. L'illustrazione, che presenta 
una figura veduta di fronte, è copiata 
da una statua della villa Panfili; l’altra, 
veduta di spalla, è tratta da una sta- 
tua della villa Medici. 

Un’ altra maniera di aggiustar la 
toga, sotto il nome di Cinctus Gabi- 
nus, è spiegata e illustrata alla pa- 
rola predetta. 

2, Toga prietexla. Toga ornata di 
una larga lista di porpora, d'origine 
etrusca, e che portavano colla biella 
i fanciulli ingenui d'ambedue i sessi, 
non che i principali magistrati, i dit- 
tatori , i consoli, i pretori e gli edili, 
i re e alcuni sacerdoti cosi a Roma 
come nelle colonie. (Prop., iv, i, 131; 
Liv., mxiv, 7; estua. Feslus, .v. t\; 
Cic., Phi/., li. 43; Plin.. II. X., n, 
63; Eutrop., i. 17.) Non differiva dai 
modelli esposti di sopra che per l'ag- 
giunta della striscia di porpora (non 
rappresentata dagli scultori); di ciò 
fanno fede numerose statue tuttavia 
esistenti di giovani con indosso la toga 
e con la bulla legata al collo. ;Bar- 
toli, Sep., 27; Mus. Bori)., vii. 40; 
1 Mua. Pio-Clem,, in, 24; Villa Bor- 
ghese, y, 3 e 4); in tutti i quali 
esempii e in molti altri ancora la 
praetesta è aggiustata sulla persona 
come la toga nelle dee ultime figure. 

3, Toga pura o ririlis. Toga co- 
mune portata ordinariamente dagli 
uomini, fatta di lana bianca, senza 
ornamento o colore. (Cic., Alt,, v, 
20; hi., Phi/., li, 18.) 

4, Toga, pietà. Toga ornata di ri- 
camo (acu pietà); la portava in prin- 


cipio insiem colla tunica palmata il 
console nel suo trionfo; ma sotto Pini- 
pero i consoli ed anche i pretori, 
quando celebravano i giuochi circensi; 
quindi si vede spesso sui diptichi con- 



solari degli ultimi tempi , da uno dei 
quali è copiata la figura annessa, che 
rappresenta il console nella sua qua- 
lità di presidente dei giuochi, inatto 
di alzare un fazzoletto (mappa) poi- 
segnale che si desse principio • all e 
corse. (Liv., x, 7; Lamprid., Alex., 
Sev., 40.) 

5. Toga palmata. Vocabolo ado- 
perato qualche volta nel medesimo 
senso di toga pietà (Mart., vii, 2; 
Serv., ad Virg. -Cu., si. 334); ma 
l'epiteto palmata sì dà più comune- 
mente alla tunica che si portava sotto 
la toga. 

6. Copertina di libri (Mart., x, 03). 
Lo stesso che Membrana, 2. 

TOGATA. Letteralmente, una donna 
che va vestita di toga; stantechè nei 
primi tempi le donne romane porta- 
vano la toga al pari degli uomini 
(Vario, ile Vii. P. II., ap. Non., 
•v. i\, pag. 511), come anche le donne 
greche portavano il pullium. Ma 
quando fu introdotta la stola come 
abito distintivo delle matrone romane, 
l'uso della toga fra le donne si ri- 
strinse alle male femmine ( meretrices ) 
o alle mogli ripudiate per adulterio 
(Mart., il, 30; Juv., n, 70); quindi 
il vocabolo togata acquistò il più co- 
mune significalo di prostituta (Hor., 
Sat., i, 2, 63), o d'adultera (Mart., 
vi, 04.) 
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2. Togata fabula. Azione dram- 
matica, in cui gl'incidenti c i carat- 
teri erano desunti dalla vita romana, 
e che per conseguenza era rappresen- 
tata da attori in toga o veste nazio- 
nale. 

TOGATARIUS. Attore in un dramma, 
in cui rappresentavansi avvenimenti 
della vita romana; ond'esso portava 
la toga, o vestiario nazionale. (Suet., 
Aug., 45.) 

TOGATULUS. Diminutivo di Toga- 
•rcs. Indica una persona d'assai umile 
o povero stato e che portava una 
toga grossolana, logora o misera, ( to - 
gula , Mart., x, 74). 

TOGATl'S. In senso generale, che 
porta la toga, com'é descritto e illu- 
strato sotto quella parola; ma siccome 
un tal vestimento formava la parte 
distintiva dell’abito nazionale, cosi 
questo vocabolo è spesso usato in senso 
speciale per designare un Romano, in 
contrapposto a palliatus, che designa 
un Greco, il cui vestiario nazionale 
era il pallium (Virg., jEn, , ì, 286; 
Cic., Rose. Am., 46; Id , Phil., v, 
5; Suet., Claud., 15,) E poiché la 
toga era una veBte civile, a cui si 
sostituiva il saginn o paludamentum 
in tempo di guerra o di servizio at- 
tivo nella milizia, usasi altresì questo 
vocabolo per designare un uomo di 
toga in contrapposto a un uomo di 
spada. (Cic., Sull., 30; de Or., i, 24.) 
Oltracciò, siccome la toga era il com- 
pimento di ciò che poteva chiamarsi 
l'abito di gala del popolo romano, e 
le persone di grado inferiore la indos- 
savano solamente nei giorni festivi , 
o la deponevano quando doveano darsi 
al lavoro, la parola togatus è opposta 
a tunicatus, e significa che la per- 
sona così qualificata non appartiene 
alle classi operaie (Juv., m, 127; ì, 
96; vn, 142); in questo senso il vo- 
cabolo esprime una satira mordace 
nei luoghi testé citali. 

TOGLILA. Diminutivo di Toga; il 
quale indica talora la finezza del tes- 
suto, e conseguentemente una stoffa 
di maggior prezzo, come in Cicerone 


(ad Alt., i, 18), che lo adopera nel 
senso di toga pietà; talora inferiorità 
di dimensione o di materia, come 
nello stesso Cicerone (Pis., 23; Con- 
fronta Mart., ix, 101) e per conse- 
guenza acchiude un signitìcato di 
spregio. 

TOLLENO (xijamv,- wvstov). Maz- 
zacavallo; è una macchina semplicis- 
sima per attinger acqua da un pozzo, 
e si usa comunemente anche oggidì 
in molte parti d’Europa. Consiste in 
una lunga pertica, con secchia e fune 
da una estremità, e un contrappeso 



dall'altra, equilibrata nel centro di 
gravità a traverso un forte sostegno; 
e, qusnd'é lunghissima, lavora, come 
si vede nell'esempio qui annesso, 
sopra una solida e stabile costruzione 
fatta a quest'uopo. (Festus., s. v.; 
Plaut., Fragni., ap. Fest., v. Reci- 
procare; Plin., H. N., xix, 20.) L'il- 
lustrazione è da una pittura pompeia- 
na , che rappresenta un paesaggio 
egiziano. Vi si vede il pozzo, colla 
secchia ( titula ) sospesa sul medesimo; 
la leva è mossa da due uomini , ed 
ha precisamente quella forma ricurva, 
di cui parla Marziale (ix, 9, antlia 
curva.) 

2. Macchina di simile costruzione, 
adoperata nelle operazioni militari e 
navali, per sollevare un uomo all'al- 
tezza dei bastioni nemici , ecc. (Liv., 
xxiv, 34; xxxvui, 5; Yeg., Mil., 
iv, 5.) 

TOMAC1NA ( TWj./yyj. Varrò, 
R. R., u, 4, 10.) Equivalente alla 
parola 

TOMACliLUM. Manicarettodi carne 


Digitized by Google 


356 


TOMENTI' M 


TONSl'S 


pestata, o specie di salciccia, fatta 
delle parti iuterue di porco (Juv\, x, 
355), o di altri animali; vi si mesco- 
lava il cervello, il legato etc,, e si cuo- 
ceva su Ila graticola, smangiava»! calda 
(Pet., Sat., 31 , il); quindi si portava 
a vendere perle vie in piccoli fornelli 
di stagno. (Mari., i, 42, 9.) 

TOMENTUM (xvy.j/c/././.ov), Bioccolo 
di lana raso nel cimare il panno e 
usato come ripieno per imbonire cu- 
scini : capezzali , materassi, ecc,, di 
qui la parola venne a designare l'im- 
bottitura stessa, anche senza relazione 
alla materia dì cui era composta , 
fosse pur lana, piuma, paglia, spun- 
tature di carice, o stoppa, che tutte 
si adoperavano allo stesso fine. (Plin., 
II. X., vm, 73; Mari., xiv, 159, 
100, 161, 1(52: tienee. , V. T)., 25; 
ijuet., 277/., 54.) 

TOM IX o THOM1X ('/«;«;). Corda 
fatta di stoppa, di giunco o delle 
parti fibrose della ginestra spaglinola. 
(Vitruv,, vii, 3, 2; Columell., xu, 32.) 

ToNSA. Remo; vocabolo usato dai 
poeti . e più spesso a! plurale. (En- 
uius, ap. Fest., r.; Virg., Lucan., 
Sii. Ital.) 

TONSILLA. Palo di legno, aguzzo 
all'estremità o guarnito di ferro, il 
quale piantavasi in terra per tener 
fermo alla riva un battello, o spin- 
gerlo dove l’acqua era poco profonda. 
(Yerrius, Pacuvius e Accius ap. 
Fest., s. v.) 

TONSOR (z'jucìó;). Barbiere, dia 
presso i Romani occupava»! a tagliare 
i capelli, a far la barba, a pareggiare 
le tigne, e a svellere colle pinzette 
( volsellw ) i peli fuori di squadra. 
(Mart,, vili, 47; Plaut., Ani., n, 4, 
33.) Le persone facoltose tenevano 
fra gli schiavi nelle proprie case un 
barbiere; ma il popolo comunemente 
ricorreva alla bottega d'uri barbiton- 
sore ( toHStriiia); perché un Romano 
di rado si faceva la barba da sé, al- 
meno dall'anno di Roma 454, allor- 
ché venne in quella città dalla Sicilia 
il primo barbiere ; prima di questo 
tempo si lasciava liberamente crescere 


i capelli e la barba. (Plin., II, X., 
vii, 59.) 

TONSTR1GULA, (Cic,, Tute., v, 
20.) Diminutivo di Toxstrix, 

TONSTRINA (xoupsiov). Bottega 
d'un barbiere (Plin., II. X,, xxxvi, 
47); luogo di ritrovo assai prediletto 
cosi fra i Greci come fra i Romani; 
ivi si radunavano gli avventori a ci- 
calare sulle notizie del giorno. (Plaut., 
Ep. li, 2, 16; Id., A*-., ii, 2, 76.) 

TONSTR1X (xouptvTpta). Donna 
che faceva il mestiere de! barbiere; 
caso assai frequente presso gli antichi, 
come risulta da numerosi testi e iscri- 
zioni, (Plaut., Trite., il, 4, 54; iv, 
2, 63; iv, 4, 3; Mart., u, 17; loscript., 
ap. Grut., ap. Fabretti.) 

TONSUS (zw«j.' T agliato o 
spuntato, riferendosi ai capelli o alla 
barba {Mart., vi, (54; ni, 39); voca- 
bolo indicante dia i 
cale de! pelo era scor- 
ciato col mezzo dalle 
cesoie (forfeti:), per 
contrapposto a malta 
che significa raso con 
un rasoio ( nova- 
cuìa). 1 Greci por- 
tavano rasi i capelli 
in tempo di dolore 
e di lutto, uomini 
e donne, come rap- 
presenta la figura 
annessa di Elettra, 
da un vaso fittile, 
rispetto alle uue, e come escmplilica 
la figura di Agamennone, rispetto 
agli altri, alla parola Ca.tagr.vpha.; 
ma i Romani si lasciavan crescere i 
capelli e la barba in simili casi, 
finché fosse passato il pericolo o il 
lutto; ed allora si facevan tagliare ciò 
che v’era di soverchio nella lunghezza 
cosi degli uni come dell'altra. Di qui 
l'espressione tonsus reta (Mart., n, 
74), che applicava»! a un accusalo, 
è sinonimo d’assoluto. De! resto, il 
cittadino romano dell'età repubblicana 
e imperiale portava i capelli di me- 
diocre lunghezza, non rasi, eccetto 
gli abitatori della campagna (Mart., 
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s, 98), obbligati a cercare più la co- 
modità che l'appariscenza : quindi il 
termine (oiuus spesso significa ru- 
stico o che ha Farla di campagnuolo, 
specialmente quando era applicato agli 
schiavi, che servivano a tavola (Mari., 
xi, 12), perocché solevano le persone 
eleganti aver servi assai leggiadra- 
mente vestiti, e ornati di lunghe chiome 
ondeggianti (vedi le incisioni alle pa- 
role Acersecomes e Pincerna), seb- 
bene alcuni giovani boriosi o effeminati 
e donne di troppo facile accesso am- 
bissero di andare in capelli corti. 
(Uuet., Aug., 45; Nero, 44; Cic., 
Pis., 8.) 

TOPIA. Pitture di paesaggio; ve- 
nute in moda negli ultimi tempi per 
abbellire le pareti, di tempii ecc., 
(Vitruv., vu, 5, 2.) Molte di siffatto 
pitture (topia), sono state trovate 
nelle case di Pompei, perfettamente 



conformi alla descrizione di Vitruvio; 
essendo per la massima parte compo- 
sizioni di fantasia, poco rispondenti 
n natura, ma libere nell'esecuzione e 
non disaggradevoli agli occhi. Se ne 
reca qui un saggio per dare un'idea 
del modo comunemente usato appresso 
gli antichi in questo ramo dell'arte. 

TOPIARIUS. Giardiniere di fantasia: 
schiavo, il cui ufficio particolare con- 
sisteva nell'occupavsi deU'qpt'V topia- 
riìim (Cic., Q. Fr., in, 1, 2;Plin., 
H. A\, xv, 39), elio comprendeva la 
cultura e conservazione delle pianto 
e degli arboscelli , la decorazione dei 
pergolati e boschetti e la formazione 
degli alberi sempre verdi, i quali 
scapezzati e potati si configuravano 
in mille forme strane e fantastiche, 


rappresentanti uccelli , bestie ed altro, 
come quelle cosi ricercate nei giardini 
olandesi dell'ultimo secolo. (Cic., Par. f 
v, 2; Plin., Ep. tu, 19, 3.) 

TORAL e TORAI.E. Pendaglio o 
frangia, che si attaccava davanti alla 
parte inferiore d’un letto da pranzo, 
fra il materasso ( tnrux ) e il pavi- 
mento (Varrò, L. L., vi, 107; Pet., 
Sa/,. 40, 1; Hor., Ep., i, 5, 22), 
come nell’annesso esempio da una pit- 
tura scoperta a Resina, per contrap- 
posto allo tiragli litui e peristroina. 
che si ponevano, come un lenzuolo, 
interamente sul materasso, e su cui 



riposava la persona elio prendeva cibo, 
com'é dimostrato nell’illustrazione di 
peristroma, Il tarai era ordinaria- 
mente composto di panno bianco, o 
almeno di qualche stoffa da potersi 
lavare; e ciò per ragion di nettezza 
(Hor., Sai., n, 4, 84); ma si fa pure 
menzione di tessuti d'oro o di ricami 
(Lnmprid., Elag., 19); e il ridicolo 
Trimalcione ha un pendaglio, sul quale 
fi istoriata una scena di caccia, e che 
gli venne portato e legato sotto il 
materasso, su cui riposavano allora 
i convitati pranzando, poco prima che 
fosse imbandito un cignale (Pet., /. c.) 

TORCULAR e-UM (Vcvó;). Stret- 
toio adoperato nella manifattura del 
viuo e dell'olio (Vitruv., vi, 0, 3; 
Plin., H. N., xvni, 74; Varrò, ap. 
Non.,*’, r., p. 47); l’oggetto del quale 
era d’estrarre con violenta pressione 
tutto il sugo che rimaneva nelle vi- 
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nacce (pes vinaceorum), dopo essere 
state pestate co’piedi, o l'olio dalle 
sanseue (nomea), dopoché le olive 
erano state infrante sotto la macina 
[trapetum, mola.) Semplicissimo era 
il meccanismo usato in principio a 
questo effetto, come quello che con- 
sisteva in un pesante macigno, solle- 
vato con una leva, sotto il quale i 
grappoli delle uve chiusi in una ce- 
stella [fiscina, Coltimeli., xii, 39, 3), 
o tra le doghe [regnile, Id., xn, 52, 
10), per impedire che la massa sci- 
volasse dai iati , si collocavano, come 
rappresenta l’illustrazione annessa, da 
un bassorilievo greco del Museo di 
Napoli. I due uomini a sinistra ten- 
gono ferma la piatra, mentre gli altri 
tre, che stanno all’estremità opposta 
della leva, attendono a sollevarla per 
metterle sotto la cestella delle uve. 
Egli è probabile che, dopoché la pie- 
tra si era fatta ricadere sul frutto, la 


TORCULAR 

leva fosse sospinta in alto e destinata 
a far l'ufficio di stanga nello stret- 
toio (prelum), col (issarne uu’estre- 
mità in un incastro, in guisa che i 
torcitori dall’estremità opposta pote- 
vano aumentare il peso naturale della 
pietra, facendo gravitare lo strumento 
su questa. 

Un passodi più fatto in avanti con- 
dusse ben presto all'invenzione d'una 
macchina regolare, che Catone de- 
scrisse ne'suoi particolari ( R . lì., 18), 
e che operava mediante una leva di 
pressione ( prelum ) calcata sopra l'og- 
getto da comprimersi coll’aiuto di 
corde raccomandate a un’estremità 
della trave, e messe in movimento 
da un argano (sucula, Plin., H. N. , 
xvm, 74.) Notevolissimi avanzi d'uno 
di cosiffatti strettoi sono stati scoperti 
in un'antica stanza da torchio a Ora- 
gnano (un tempo chiamavasi Stabile ), 
secondo i quali è designato l'annesso 



diagramma, a fine di spiegare il ca- 
rattere della macchina, le parti di 
cui era composta, e i nomi appro- 
priati a ciascuna di esse. 

1, 1. Due forti sostegni o tronchi 
[arboree) solidamente piantati e con 
biette ficcati dentro a fori costruiti 
sotto il pavimento della stanza da 
torchio (vedi l'incisione alla parola 
Torcularium, n° 4, i), e che servi- 
vano a tener giù la lingua (fingila, 2) 
della leva a pressione [prelum, 3), 
e a formare un punto di resistenza, 
quand'essa era posta in movimento. 


E siccome tutto lo sforzo della trave, 
che dall’un de'capi tendeva a slanciarsi 
in alto, quando dall’altro era abbassata 



con forza, veniva a concentrarsi su 
questa parte dell'apparecchio, Catone 
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raccomanda eli? siano adoperati due 
tronchi , come più solidi e meno fa- 
cili ad esser divelti dalla loro base 
die non lo sarebbe un solo: perciò 
due ne sono rappresentati nel disegno; 
ma neU’esempio, che si conserva a 
(j ragliano, se ne vedeva uno solo, 
che presentava un occhio (forame, i) 
o traforo, por ricevere la lingua del 
trave. 4, 4. Due stipili (stipite.*) o 
pali piantati ancb'essi in fori dello 
stesso genere sotto il pavimento (vedi 
l'incisione a Tohcui-.uulm, n°3, g , h ), 
clic tenevano i punti estremi dell'ar- 
gano (siici, fa) ond’era abbassata !a 
trave. Le teste di tali stipiti erano 
collegate in cima da una traversa, 
sulla cpiale ora fissata una carrucola, 
con una corda avvolgentesi intorno a 
questa all’estremità della stanga: me- 
diante la qual corda si sollevava latravo 
per far luogo alle cestelle contenenti il 
frutto o la polpa, quando si ponevano 
sotto, sul letto (area, 6), uv'erano 
spremute. Il processo di cosiffatto la- 
voro si può di leggieri comprendere. 
Quando le uve o le olive erano state 
pestate co - piedi o schiacciate nel mu- 
lino, il residuo si metteva in una ce- 
stella, la quale venia collocata sul- 
Yarea. Si poneva quindi lorsoprauua 
asse piana e fortissima (orbi.* olea- 
rio,*, Calo, fi. li 18}, per eserci- 
tare ugualmente la pressione su tutte 
li* parti della superficie. La lunga 
estremità della trave era allora abbas- 
sata sull’oi-i/v, e in giù tirata dal- 
l’argano finche lutto il sugo fosse 
spremuto. 

Un'altra specie di torchio, da rite- 
nersi come autentico, benché non sia 
stato descritto da 
veruno degli scrit- 
tori antichi, di cui 
possedi amo 1 e ope re, 
e r.ipp reseti tato r.el- 
1’ illustrazione an- 
nessa, tolta da una 
pittura d’HEiìcrji.A- 
num. Sì compone 
di due ritti solida- 
mente fissati a terra, e fortificati da 


una traversa alla sommità, e da un'al- 
tra in basso, che serviva d'area, su 
cui era collocata la cestella dell'uva. 
Sopra questa traversa v'era un certo 
numero di assi massiecie (tympana, 
Plin., II. X xvnt, 74), che faceano 
da stanga o leva di pressione, avendo 
le due estremità congegnate dentro 
scanalature verticali , disposte lateral- 
mente in tutta l’altezza dei ritti , 
tantoché esse venivano spinte in giù 
con forza sulla massa delle uve da 
enormi tronchi ficcati a guisa di cu- 
nei tra quelle sotto i colpi de! maglio. 

Strettoi di questo genere continua- 
rono ad essere in uso comune fra i 
Romani, quando vi s’introdusse dap- 
prima un miglioramento assai sem- 
plice, quello d'abbassare il trave per 
mezzo d’una vite [co china) sostituita 
all'argano e ai cunei (Plin., II. X., 
xvi 1 1 , 74); ma ciò infine condusse, 
vivente Plinio pur sempre, a un gran 
cangiamento, ìi quale alterò essenzial- 
mente la forma e il carattere della 
macchina primitiva. Lagran lunghezza 
della leva a pressione riusciva oltre- 
modo incomoda, perciocché richiedeva 
un ampio fabbricato per avere spazio, 
ove potesse manovrarsi , e la mac- 
china ultimamente descritta none che 
un ordegno pesante e male adatto al- 
l’uopo; tua fu trovato un rimedio 
coll'invenzione d’ un 
torchio a vite, prov- 
visto d'un altiero {ina- 
li,.*) per la vite ma- 
schia, posta ned cen- 
tro, com'é rappresen- 
tato dall’illustrazione 
annessa , tratta da 
una pittura pompeiana, ove solide 
assi (lympuna), invece della lunga 
trave, son poste sopra la massa, e 
con una vite serrate su questa; di 
modo clic la macchina, mentre da una 
parte è in ugual misura potente, dal- 
l'altra è molto più piccola ed occupa 
minore spazio. (Plin . , l. c.) L’illu- 
strazione, in realtà, e intesa a rap- 
presentar# uno strettoio da panni 
(presso, •iwn)- ma siccome il prlnci- 
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pio (li costruzione è lo stesso, servirà 
del pari a illustrare il presente sog- 
getto. 

2. Q.vvó;. Plin., H. A'., xvm, 62; 
Columella, xi, 2, 71.) In questi passi 
latini , ove si parla di lavare e ripu- 
lire il torculnm, il vocabolo è gene- 
ralmente usato a significare un tino, 
in cui le uve erano pestate co’ piedi; 
ma non v’è fondata ragione di cre- 
dere che tale sia il senso della pa- 
rola, dappoiché l'antico strettoio a 
leva era composto di piil pezzi che 
nella stagione della vendemmia e della 
raccolta delle ulive si riunivano in- 
sieme o si mettevano in pronto, el 
erano poi disfatti e riposti per lasciar 
libera ad altro uso la stanza (Varrò, 
ap. Non., s. r„ vineis ubi ampia 
cella torculum repo>iant). Plinio e 
Columella insistono sulla necessità di 
ripulire e lavare codesti pezzi, prima 
che siano messi da parte, 

3. (Vitruv., vi, C, 2). Stanza da 
torchio, o fabbricato, dove il torcular 
lavorava. Lo stesso che 

TORCIJLARIUM (l.nvswv). Stanza 
da torchio, che comprende tutto il fab- 
bricato, ove facevasi l’olio, ed era 
stabilito o contenuto il mulino, i tor- 
chi, i serbatoi e i vasi adoperati in 
simile industria. (Cato, R. lì . . xu, 
xiii, xviii; Columella, xu, 18, 3.) Lo 
stesso nome (lavasi anche al fabbricato 
o stanza in cui era posto il torchio 
per le uve, e comecché fosse altrimenti 
indicata con un vocabolo suo proprio 
(vinariut»), era nondimeno costruita 
sul medesimo disegno generale e con- 
teneva apparecchi e comodi simili a 
quelli adoperati nella fabbricazione 
dell’olio, differendo soltanto in nlcune 
minori particolarità, che bì riferivano 
alla diversa natura del prodotto che 
si voleva ottenere. Ciò si potrebbe 
raccogliere in parte dagli scritti di 
Catone e di Columella, ove tali co- 
struzioni sono descritte; ma è piena- 
mente confermato da uno scavo fatto 
sul luogo stesso ove sedeva l’antica 
Stabìce, sullo scorcio del passato se- 
colo, in cui furono scoperte parecchie 


e differenti stanze da torchio, alcune 
per l’uva, altre per l’olio, e tutte 
erano disposte secondo lo stesso prin- 
cipio, l'una corrispondendo perfetta- 
mente coll'altra. L'illustrazione qui 
annessa rappresenta la pianta di una di 
siffatte fabbriche, dove si faceva l’olio, 
con una sezione delle sue dipendenze 
sotto il pavimento, il tutto conforme 
nella maggior parte de’suoi caratteri 
essenziali ai particolari descritti da 
Catone; e cosi, mentre questa pianta 
aiuta effettivamente a heno intendere 
l’autore, darà altresì un’idea compiuta 
del metodo e processo adoperato dai 
Romani per ottenere questo impor- 
tantissimo prodotto della loro agricol- 
tura. 11 n° 1 rappresenta il pian ter- 
reno della stanza, che è tramezzata , 
da un passaggio scoperto, e contiene 
un mulino per infrangere il frutto con 
due strettoi , un sol mulino bastando 
ampiamente a tutti e due, stantechè 
l'operazione del frantoio si eseguisce 
con molto maggiore celerità che quella 
del torchio. Il n° £ è una sezione 
della medesima stanza sulla linea ab. 
Il n" 3 è una sezione di un lato, sulla 
linea cd. Il n° 4 è una sezione del 
medesimo lato, sulla linea rp. Le 
stesse lettere si riferiscono agli stessi 
oggetti su tutti i quattro disegni, o é 
il frantoio ( trapelimi ). di cui si dà 
una completa descrizione e veduta 
sotto quella parola, u, h. Ciascuno ò 
un gran bacino (forse chiamato fo- 
rum (vjroifcvsov), costruito nella fab- 
brica e chiuso sul lato ove non é muro 
da un margino rilevato (a, o). Il 
fondo di questi bacini inclina verso i 
punti b, b, in ciascuno dei quali v’é 
un condotto di piombo, che sbocca ri- 
spettivamente in due grandi giare di 
terra (e, c), delle quali una parte sot- 
tosta al livello del pavimento (n“ 2), 
un’altra lo sopravanza (n° 3). Allato 
a ciascuna giara v’è un piedistallo 
basso (f, f), che giunge all’altezza 
dell’orlo della giara, verso la quale 
s'inclina, ed 6 coperto in cima da una 
tegola formata di margini rilevati. 
Dalln parte opposta della stanza vi è 
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una doppia serie di tre buchi qua- 
drati (g, h, >'), che s'internano nella 
fabbrica a una profondità considerevole 
sotto il livello del pavimento, n. 3 e 4) 
e che erano destinati a ricevere gli 
altieri e i ritti del torchio (torcular); 
l'uno in i pel tronco (aròor), in cui 
s'introduceva la lingua ( lingula ) della 
leva a pressione; gli altri due (g, h), 
per gli stipiti o colonne (stipite*) del- 
l'argano (svcnla). mediante il quale 
la leva abbassavasi , come si è spie- 


gato nlla parola Torcular. Siccome 
tutto lo sforzo della macchina cadeva 
su quei tronchi e su quelle colonne, 
lo che esponevali ad essere divelti dal 
luogo dove si starano incassati, quando 
si abbassava la leva, si assicuravano 
sotto il pavimento con traverse o chia- 
varde (pedicini, Calo, fi. R., aviti, 3), 
per le quali è costruita al di sotln 
una piccola stanza (k. k, n, 3 e 4), 
con una scala (/, /. /, n.i 1 e 4) per 
cui vi discendevano gli operai. Ora si 


X" 1. 




può agevolmente concepire il modo di 
operare e l'uso delle differenti parti. 
L'ampio passaggio nel mezzo era de- 
stinato agli operai e alle bestie da soma 
per portarvi le olive, le quali erano 
collocate nel trapetvm (o), e infrante. 



Si metteva quindi la polpa nelle ce- 
stelle, e trasportavasi sotto gli stret- 
toi («, g, h ), che ne spremevano tutto 
il sugo nei bacini (nn), dai quali scor- 
rendo pel pavimento inclinato, e a 
traverso il condotto di piombo imboc- 
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cava nelle grandi giare [c, c); d'onde 
era fatto passare in vasi dal capula- 
tor, e finalmente riposto nel magaz- 
zino o celliere {cella olearia). U pic- 
colo piedistallo, colla sua tegola in- 
clinata in cima (f, n° 3), accanto 
alla gran giara (e), era destinato pel 
vaso che vi si posava sopra, e che si 
voleva riempire dell'olio che vi si tra- 
vasava da un altro maggiore; e i 
margini rilevati , come anche l'incli- 
nazione data alla tegola, servivano a 
impedire che nulla andasse perduto, 
dovendo cosi ritornare nella gran giara 
tutto ciò che si versasse o gocciolasse 
fuori del vaso. 

TORCULARIUS, come aggettivo, si 
applica generalmente a qualunque degli 
slromenti, vasi, ecc.; adoperati in tutto 
ciò che riguardava la stanza da torchio, 
e la manifattura del vioo o dell'olio 
(Varrò, R. R., i, 22; Columella, ì, 
6); ma in modo assoluto per torcu- 
ìarii s'intendono gli operai che ma- 
novravano lo strettoio (Columell., xn, 
52, 3) come si vede nell'illustrazione 
alla parola Touch. ar. 

TOREUMA (rioioau). Probabil- 
mente, intaglio in avorio, eseguito con 
uno stromento acuminato ( ccelum , 
tornite), messo in movimento da un 
tornio o ruota; sebbene è forza con- 
fessare che assai controverso è il 
senso di questo vocabolo. Deriva senza 
dubbio dal greco TOfjóu, forare, in- 
cavare; che è spesso usato nello stesso 
senso di to^vsów, girare o lavorare 
al tornio; e siccome tanto la greca 
quanto la lingua latina somministrano 
voci distinte per indicare le varie ope- 
razioni di scultura, di getto, di ce- 
sellatura, d'intaglio, d'intarsio, del 
far modelli, come ancora ogni altro 
processo oggi conosciuto o praticato, 
eccetto quello che consiste nel lavorare 
di punta e di ruota, e che segue il 
principio di perforazione, sembra ra- 
gionevole il credere che il termine 
toreuma fosse adoperato per designare 
una classe d'opere eseguite nella ma- 
niera descritta, sia in avorio, sia in 
pietra durissima, sia in argento. Que- 


sto però è certo, che il toreuma era 
considerato come una produzione del- 
l'arte assai pregevole e rara (Cic., 
Pie., 27; Sali., Cat., 21); e che ri- 
ferivasi in generale a piccoli oggetti, 
principalmente utensili, come vaselli 
per bere (Suet., Jul., 47; Cic., Verr., 
n, 4, 18), i quali erano ornati di fi- 
gure o altri disegni in rilievo. (Mart., 
z, 87.) Lo stesso nome è dato ancora 
ad una coppa d’argilla ( luteum rotto 
toreuma, Mart., ìv, 46; confronta 
xiv, 102); ove la parola toreuma non 
può trarre la sua signitìcazione che 
dal girar della ruota d'un vasellaio. 

TORMENTUM. Termine generale 
per qualunque specie di macchine mi- 
litari che lanciavan proiettili (Cic., 
Cres.. Liv.) mediante un impulso pro- 
dotto da qualche sostanza elastica e 
attortigliata (da torquendo ); inchiude 
perciò le denominazioni specifiche di 
balieta, di catapulta, di ecorpio e 
di altre macchine ^enumerate nell'in- 
dice per classi. 

2. (ffTpfjSWrcistov). Termine ge- 
nerale anch'esso, che indica un istru- 
mento di tortura (Plin.. 1{. N., xxxiv; 
19, § 32; Curt., vi, ll);senza dubbio, 
perchè la ruota era uno de' più co- 
muni ed antichi. 

3. (ùjrétwtta). Un forte canapo le- 
gato intorno allo scafo d'un bastimento 
da prora a poppa, per rinforzarne le 
coste in tempo di burrasca. (Isidor., 
Orig., xix, 44). Se ne teneva un certo 
numero nell'arsenale, se ne provve- 
deva la nave, prima di mettersi in 
mare, per farne uso al bisogno. 

TORNUS (toovo;). Tornio o ruota 
d'un tornitore (Virg., Georg., il, 449; 
Plin., II. N., vii, 57); ed anche un 
ordigno con punta acuta per intagliare 
o incidere, messo in movimento da 
un tornio. (Virg., Ed., in, 38.) 

TORQUATUS (o , T | oiirroyópo;). Che 
porta una collana composta di più 
fili attortigliati fra loro {torquie) in- 
torno al collo, secondo l'usanza dei 
Galli (vedi l'incisione alla parola Co- 
si atus), dei Persiani e di altre nazioni. 
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come si Tede dall'annessa figura, che 
rappresenta uno dei soldati persiani 
ritratti nel famoso mosaico di Pompei. 
Quindi miles torr/uatus appresso i 
Romani è un soldato che aveva ri- 
cevuto in premio del suo valore (Veg., 
Mil., li, 7; coofronta Plin., H. N., 
xxvn, 10) un ornamento di questo ge- 
nere, che non portava intorno al collo, 
come gli orientali , ma aflisso al petto, 



nello stesso modo che una decorazione 
moderna. Ciò è chiaramente mostrato 
dall'annesso esempio, che rappresenta 



in un bassorilievo sepolcrale il ritratto 
di un centurione ornato delle seguenti 
decorazioni : di un lemniscus ondeg- 
giante dietro la testa, di due tarques 
sul petto e di una jihalera sotto di 
esse. 

TORQUIS e TORQUES. (bt/jmttój). 
Ornamento circolare, composto di uh 
certo numero di fili d’oro attortigliati 


insieme a spirale, e portato come col- 
lare o collana dai Galli, dai Persiani 
e da altre nazioui settentrionali e orien- 
tali. (Isidor., Orig., xix, 31, 11; Cic., 
Off., ni, 21.) L’illustrazione è tolta 



da un originale, che si chiude me- 
diante due capi uncin ti, i quali a 
vicenda si affibbiano; è la torqvis 
tinca di Properzio, iv. 10, 44. 

2. Torquis brachiali ». (Vopiscus, 
Aurei., 7.) Ornamento fatto di fili 
d’oro intrecciati , come nel precedente 
esempio, ma formanti , invece di un 



cerchio solo, molti anelli spirali, e 
che portavasi non già intorno al collo, 
ma intorno alla parte inferiore, del 
braccio ( brachiv,m ), fra il gomito e 
il corpo. L’illustrazione è copiata da 
un originale. 

3. Collare fatto di corda intrec- 
ciata, e che si avvolgeva intorno al 



collo di un paio di buovi (Virg., Georg., 
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ni, ICS), quando non erano accop- 
piati da un. giogo (jugum) come nel- 
l'esempio annesso, tratto da un bas- 
sorilievo in marmo. 

4. Poeticamente s'intende una ghir- 
landa di fiori avvolta intorno a un 
altare. (Virg., Georg. , iv, 276.) 

TORTOR (jSHTtmiTTi;;). Collii che 
infligge la tortura (Cic., Phil., si, 
6; Seneca, Ep ., 14.) 

TORULUS. Diminutivo di Torus; 
ma specialmente adoperato a designare 
ima sorta di benda avvolta intorno alla 
testa (tornio copiti circumflexo, Am- 
mian., xix, i, 31), e che presentava 
contorni pieni e convessi, come quelli 
prodotti dal ripieno d'uoa materassa 
(Varrò, L. L., v, 167; Toru 3, 2); o 
dai trefoli d’una fune (Torus, 1); o 
dalle protuberanze d'una ghirlanda o 



d'un festone fra i punti ove sono an- 
nodati (Torus, 4); come rappresenta 
l’annesso esempio da una pittura pom- 
peiana. Era portata anche dalle donne 
(Varrò, l. e.), e ne\\' Anfitrione di 
Plauto, Giove è fornito (l'un tnrulvt 
di filo doro intrecciato (Ampli., Prol., 
144), ch'egli portava sotto il cappello 
(petasus), per distinguersi da Anfi- 
trione, quando si scopriva la testa. 

TORUS. Qualunque protuberanza 
piena e convessa, come il risalto d’un 
muscolo (Cic., Tutte., n, 9), d’una 
vena ringonfia (Cel , vii, 18); o il tre- 
folo d’una fune (Cato, R. R., 135, 4; 
Columell., xt, 3, 6); d'onde i signi- 
ficati più speciali che seguono: 

2. Materassa o letto imbottito per 
giacervi o dormirvi sopra (PI in., II. A 7 ., 


viti, 73; Ov., Fast., n, 795); cosi 
chiamato a cagione delle ondulazioni 



convesse prodotte dai punti della cu- 
citura, come rappresenta l'esempio, 
tolto da un bassorilievo in marmo. 

3. Presso gli architetti , modana- 
tura convessa, simile nella forma al- 
l'astragalo, ma per dimensioni mag- 
giore, la quale era adoperata nella 
base delle colonne , ove presenta 
l'aspetto d'una vena ingrossata o d’un 
cuscino rotondo, che rigonfia all'in- 



torno per cagion del peso che s'ag- 
grava sovr'esso. Quando si adoperava 
più d'un torus, come nell'annesso 
esempio d’una base attica, si poneva 
fra l’uno e l’altro una modanatura 
concava o scotio, e quel di sopra si 
distingueva da quel di sotto coi ri- 
spettivi nomi di torus superior o m- 
ferior. (Vitruv., ìv, 7, 3; in, 5, 2.) 

4. Protuberanza convessa, prodotta 
in un festone (sertum) o in una corona 



(corona), da nastri legati all'intorno 
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a uua certa distanzagli unidagli altri e 
che dividono il perimetro eguale iu 
parti separate e ondeggianti , come è 
dimostrato dall'esempio annesso che è 
copia di mi bassorilievo in marmo. 
Quindi Ciceroue applica questo voca- 
bolo figuratamente a certi ornamenti 
oratori!, die interrompono e diversi- 
ficano il piano andamento del discorso. 
(Cie„ Or., 0.) 

TRABEA. Toga, o tutta di porpora 
o guernita di una o più striscie oriz- 
zontali di questo colore ; la prima 
formando il sacro panneggiamento 
d'uua divinità, la seconda una veste 
reale, usata da Romolo e dai primi 
re, da coi discese ai Consoli, che la 
portavano iu certe solennità pubbliche, 
e agli er/uite* o cavalieri, che l’indos- 
savauo quando dovevano presentarsi 
al ceiiBore. (Serv., ad Virg. 
vi, 612; Eliti., II. X., vm, 74; Val. 
Mas., n, 2, IV) Il modo di aggiu- 
stinola era lo stesso che quello de- 
scritto alla parola Tona; più special- 
mente iu ciò elio si riferisce alle fogge 
più antiche quando il panneggiamento 
aveva pieghe e dimensioni meno am- 
pie; d'onde le deriva l’epiteto di parca 
che la distingue. (Virg., sEn , vii, 
187.) 

TRABEATUS. Vestito di trabea. 
(Val. Max., n, 9; Ov., Fast., i, 37.) 

TRABECULA. (Cato, R. R., vm, 
5.) Diminutivo di 

TRABS (fj 0 «*»?). Generalmente, 
qualunque grosso travedi legno, come 
le coste di una nave, la trave d'un 
ariete ecc.; quindi, iu senso più spe- 



ciale, è chiamato dagli architetti ar- 
chitrave di legno, o luogo trave col- 
locato orizzontalmente sopra una fila 
di colonne per formare un letto con- 
tinuo sul quale riposino le altre parti 


costituenti la travatura d'un tetto, 
come quello segnato a nel disegno 
annesso. Nei tempii etruschi e in altri 
edifizit, dove lo spazio tra colonua e 
colonna si steudeva oltre tre diametri 
e mezzo, l’architrave era sempre di 
legno, comecché il resto del fabbricato 
fosse costruito in muratura, e ciò 
perché la pietra e il marmo, sovra- 
stando a un vuoto di tale estensione, 
non avrebbero potuto sostenere il peto 
che si aggravasse lor sopra; maquando 
l’intercolunnio non eia si grande, 
l'architrave era fatto della stessa ma- 
teria che le altre parti dell'edilìzio, 
e dicevasi allora più comunemente 
epistylium, formando il più basso dei 
tre membri principali, iu cui si divide 
all’esterno il cornicione d’un ordiiie. 

TRACTOll. Schiavo, il cui ullicio 
consisteva nel confricare e stropicciare 
il corpo e nel render pieghevoli le 
articolazioni a quelli che uscivano dal 
bagno, come e uso aucora comune iu 
Oriente. (Sen.. Ep„ 136.) 

TRACTATRIX. Schiava che adem- 
piva allo stesso ufficio del tractor. 
(Mart., ni, 82). 

TRACTUM e TRACTA (aàtay.ua). 
Bioccolo di lana staccato col pettine 
o collo scardasso. (Varrò, ap. Non., 
s. v., p. 228; Tibull . , ì, 6, 80.) 

2. (Xiyajùj). Pezzo di pasta spic- 
cata, coma un bioccolo di lana, dalla 
massa uell’atto di manipolare rim- 
pasto. (Cato, R. R., 76, 1; Plin., 
H. X., xxiii, 27; Athen., xiv, 57.) 

TRAGULA. Specie di proiettile lan- 
ciato da macchine, ma di cui non sono 
accertate le proprietà distintive, (Varrò, 
L. L., v, 115; Festus, s. t\; Ludi., 
Liv., Caes., Sali.) 

2. Tramaglio o rete, fornita di su- 
gheri, perché potesse galleggiare la 
sua estremità superiore. (Plin., II. X., 
xvt, 13.) 

3. (Varrò, L. L., v, 139.) Equi- 
valente a Tra ha . 

TRAGULA RII. Classe di soldati, 
dei quali era ufficio allogare e diri- 
gere al segno i proiettili, detti tra- 
grula, per esser lanciati da una mac- 
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china militare. (Veg,, Mil., h, 15.) 

TllAHA o TRAHBA. Traino senza 
ruote, adoperato dagli antichi per bat- 
tere il grano: a questo lino tiravagi 
alcuna volta dietro la tributa, per 


compiere ciò che rimaneva di non per- 
fettamente trebbiato. (Coltimeli. . iì, 
21,4; Virg., Georg,, i, lt>4.) L'esem- 
pio è tratto da una tomba egiziana. 

TRAMA. In origine e in un si- 
gnificato preciso, questa parola sembra 
che indicasse i fili dell'ordito, quando, 
per lasciar libero passaggio allaspola, 
venivano rialzati dai licci ( liciti ) come 
•si vede, nel centro dell'illustrazione 
annessa, per contrapposto a stame». 




che designa l'ordito prima che siano 
messi su i licci, e mentre ne stanno 
tesi e serrati sul telaio tutti i fili, 
come rappresenta l'incisione sotto quella 
parola. (Seneca, Ep. 90; Schneider, 
Index, R. /?., Script, v. Tela. 
Quindi si applica a significare la rada 
e sottile opera della tela di ragno 
(Plin., H. X., xi, 28), e una per- 
sona macilenta (Pere., vi, 73), quasi 
per voler dire che si vede attraverso 
la sua pelle e le sue ossa, come a 
traverso il vuoto o 1* apertura dell'or- 
dito. Ma in seguito, o almeno nel 
linguaggio del basso popolo, il voca- 
bolo trama venne a confondersi con 


subtemcn (Serv., ad Virg., *En., in. 
43; Isidor., Orig., xix, 29, 7), nel 
qual senso si adopra oggidì dai tes- 
sitori d’Italia, che lo chiamano trama. 

TRAMES. Via trasversale, fuori 
di mano o scorciatoia, per cui si può 
andare da un luogo ad un altro senza 
incontrare la vista del pubblico. (Varrò, 
L. L., vii, 62; Cic., Pliil., xm, 9; 
Sali., Cai., 59.) 

TRANSENNA. Trappola per insi- 
diare agli uccelli, costruita nel modo 
stesso di quella che si usa comune- 
mente fra noi. Essa cons ; steva in una 
rete distesa sopra un telaio, composto 
di due pezzi, attaccati ad un asse co- 
mune, che si stendeva fra quelli. Tesa 
la trappola, le due ali di siffatto con- 
gegno erano collocate rasente al ter- 
reno; ma dal momento, in cui l'uc- 



cello calavasi sull'esca, la quale era 
posta sopra la sbarra nel mezzo, il 
suo peso faceva scattare la molla, e 
i due lati si chiudevano l’uno sul- 
l’ altro e imprigionavano T uccello. 
(Plaut., Bach., iv, 5, 22; Rud.,i\, 
7, 10 e 13. Confronta ancora Pers., 
iv, 3, 13.) L'illustrazione rappresenta 
una trappola egizia del genere de- 
scritto, desunta da pitture di Beni- 
Hassan; a sinistra essa ò aperta e 
tesa; a destra è chiusa, e l'uccello 
vi è rimasto preso; la rete soltanto 
è stata restaurati nella figura destra, 
da cui neU'criginaìe era svanita. 

2. Ingraticolato di sbarro dinanzi 
a una finestra o qualunque altra aper- 
tura, come neU'illustrazione a Pro- 
to yron; donde quasi per transenna* » 
aspicere (Cic., Orat., i, 35), vedere 
alia sfuggita oin un modo imperfetto, 
come a traverso di una persiana. 

3. Corda tesa a traverso un’aper- 
tura, un passaggio qualunque da parte 
a parte (Serv. ad Virg. ,-En . , v, 488; 
Isidor., Orig., xìx, i, 24; Sull., ap. 
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Non,, s. »., p. 180); quella, per modo 
d'esempio, che era tirata attraverso 
il circo, per costringere tutti i ca- 
valli a prendere in puri tempo la mossa 
(Linea, 4); d'onde l’espressione e 
transenna (Ammian., xxv, 6, 14), 
« tutti insieme ». 

TRANSTILLUM. (Vitruv., v, 12.) 
Diminutivo di 

TRANSTRUM. In senso generico 
s’intende qualunque trave o tavola 
posta orizzontalmente sopra uno spa- 
zio vu^to da muro a muro, per so- 
stenere un peso che ha sopra, per 
appendervi altri oggetti, o come piana 
per rinforzare i puntoni laterali della 
travatura d’un tetto, quando lo spazio 
coperto da questo è di notevoli di- 
mensioni. (Festus, s. v., Plin., //. AL, 
xxxiv, 32; Vitruv., ìv, 2, 1). 

2. Transtra, plurale (t« aù.y.x r«). 
I banchi trasversali, su cui sedevano 
i rematori nei grandi navigli, dove 
più d’un uomo manovrava lo stesso 
remo, e che si stendevano dalle coste 
del vascello ad un altro punto d'ap- 
poggio nel suo centro, in guisa che 
il numero d’uomini richiesto potesse 
trovar posto sullo stesso banco; ma 
non si può eoa autorevole testimo- 
nianza accertare qual fosse la lun- 
ghezza de’banchi, come venissero col- 
locali e disposti, poiché non abbiamo 
evidenti prove per illustrare la co- 
struzione interna delle antiche navi, 
(Festus, s. i\, Virg., AZn., ìv, 573.) 

TRAPETUM, TRAPETUS, oTRA- 
PES. Mulino a olio; o macchina per 
infrangere la polpa dell'oliva e sepa- 
rarla dal nocciolo (Virg., Georg., n, 
510; Varrò, L. L., v, 138), prima- 
chè fosse sottoposta all’azione dello 
strettoio (torcu /ar). Una macchina di 
questo genere è descritta a lungo da 
Catone ( R . R., xx-xxu e cxxxv), e 
si è scoperto un originale antico a 
Gragnano (già Stabice), siffattamente 
conforme a quella descrizione, che 
non se ne può mettere in dubbio nè 
il nome nè l'uso. Se ne vede qui an- 
nesso un disegno per alzato e spac- 
cato, colle differenti parti esattamente 


ricomposte, alcune delle quali furono 
trovate in frammenti; altre intere, 
sul suolo. I nomi assegnati a ciascuna 
corrispondono alla nomenclatura di 
Catone, e le stesse chiamatesi appli- 
cano alle parti relative nell'alzato e 
nello spaccato. La porzione inferiore 
forma un piatto circolare (morta- 
rium, l),di dura pietra vulcanica, i 



cui orli si chiamavano labra. (Calo, 
cxxxv, 6, 7.) Nel mezzo del bacino 
sorge una colonna corta e massìccia 
( miliariutn , 2) la quale serve a so- 
stenere gli assi delle macine ( orbes , 3, 
3), che sono piatte all'interno, e con- 
vesse all'esterno. Sulla cima della co- 
lonna è posto un ceppo oblungo 
quadrangolare o mozzo (cupa, 5), 
che a ciascuna delle sue estremità 
riceve una delle due stanghe ((5, 6), 
che passano come asse pel centro 
delle ruote, e servono quasi di ma- 
nubrio per muoverlo in giro, mentre 
nello stesso tempo tiene la superfìcie 
interna delle ruote a una distanza 
fissa dai lati del miliarium, in guisa 
da impedirne ogni confricazione con 
esso, quando si muovono. Il mozzo è 
fissato in cima alla colonna da un 
grosso pernio di ferro (coltwiel/a 
ferrea , 4), intorno al quale girava 
insieme colle ruote, e aveva nell’estre- 
mità superiore una chiavarda (fistula 
ferréa ), per impedire che tutto l'ap- 
parecchio si scomponesse di sopra, 
se le ruote incontrassero qualche se- 
rio intoppo di sotto. Sulle stanghe, 
appena uscite fuor delle rote, è fis- 
sato un anello (armilla, 8, 8), riba- 
dito da un chiodo (clavus) che lo tra- 
versa, oggetto del quale era impedire 
che le ruote cedessero sotto l'influenza 
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di qualche ostruzione laterale, che 
potesse farle venire a coutatto delle 
labro, o dei lati concavi del bacino. 
La parte inferiore del mozzo era an- 
cora Coperta di una piastra di ferro 
(tabella ferrea ) per ovviare ad ogui 
confricazione. Egli è agevole adesso 
intendere il mudo onde operava la 
macchina. Due uomini, uno a cia- 
scuna estremità dello lunghe stan- 
ghe, (fi, <ì) in cui erano fissate le 
ruote, le spingevano ambedue simul- 
taneamente intorno ai lati del bacino, 
già provveduto di una sufficiente quan- 
tità d’olive. Mentre erano cosi mosse 
in giro le ruote, la resistenza pro- 
dotta dal frutto le costringeva a ri- 
volgersi nel tempo Stesso sopra lo 
stanghe, coinè sul proprio asse. Questo 
movimento producete l'effetto d'in- 
frangere le buccie e la polpa senza 
•schiacciare i noccioli ; poiché gioverà 
osservare dio le ruote stavano in guisa 
sospese da non avere mai con alcuna 
parte del bacino il più lieve contatto, 
sicché intercedesse qualche spazio tra 
la loro superficie piana e la colonna 
centrale, non che tra la loro super- 
ficie convessa e le labbra del bacino 
in tutta la sua circonferenza. Per giun- 
gere infatti a quest'azione temperata, 
equabile e regolare, cosi grande si 
richiedeva la cura e la diligenza nel 
costruire e nel mettere insieme la 
macchina, e tutte le parti, delle quali 
è composta, sono destinate all’umco 
fine di tener fisse esattamente le ruota 
ad uua eonvenevyl distanza dalle su- 
perlìeia del bacino; poiché se i noc- 
cioli fossero stati infranti insiem colla 
polpa, il sapore e la qualità dell'olio 
ne avrebbero scapitalo. (Columell., 
vu, 52, 6.) Da tutto ciò si potrebbe 
inferire che il trapelimi fosse primi- 
tivamente adoperai) a spremere le uve, 
s tantoché il vocabolo sembra derivato 
dal greco rpttirsu, pestare le uve, 
d’onde vengono ToatrnTti: e tv/ttctc;. 
Ma non esiste alcun luogo d'autore, 
ove si dica che sia stato mai usato 
per fare il vino; tantoché sarebbe 
forse piu corretto originarlo dalla 


forma ionica di toìttui per roiiroi, 
« girare » d'onde viene l'aggettivo 
verbale tokjdctéov. 

TRAPEZITA ('pz7Ti*irr,;). Cambia- 
valute (Plaut., Cupt., i, 2, 84); pa- 
rola prettamente greca latinizzata, 
equivalente alla voce latina Men- 
sakius. 

TRAPEZOPHORL'M (zpairsioj.ó- 
po-j). Piede o sostegno di una tavola 
o d'uua credenza. (Cic., Fani., vii, 
23; Paul., Dig., 33, 10, 3.) Tali so- 
stegni erano bene spesso diseguati da 
valenti artisti, e da essi venduti a 
persone private, che potevano avere 
un piano da adattarsi a quelli; lo 
che spiega per qual ragione tanti og- 
getti di questa natura siano stati 
trovati in diversi scavi. Qualche volta 
e’ sono composti di una sola figura. 
Ira i quali occorre spesse volle la 
stinge; o dui piè d'uua mensola, for- 



mato della testa o delle gambe di uc- 
celli e d'animali diversi , come nel- 
l'annesso esempio, tolto dall'emblema 
di una lampada di terra colta e de- 
stinato a rappresentare uua di quelle 
credenze o tavolini clic si appoggia- 
vano alla parete, o uuo di quei mo- 
bili che imi chiamiamo consolle. 

TRECHEDIPXUM. Parola coniata 
o tolta dal greco (Juv., hi, 07); il 
cui significato è incertissimo. Suppon- 
gono alcuni che indicasse gli stivali 
portati dai vincitori nei 
giuochi ellenici; altri; una foggia par- 
ticolare di vestiario, proprio dei pa- 
rasiti greci, mercé il quale ottone- 
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vano ili essere ammessi nelle case 
dove la loro compagnia era gradita o 
tollerata ; ma tutti i tentativi fatti per 
giungere a una interpetrazione defi- 
nitiva non sono che congetture. 

THIARII. Corpo di soldati a piede 
di grave armatura, i quali formavano 
la terza fra le tre divisioni della le- 
gione romana. Erano da principio di- 
stinti col nome di Pilani dal pesante 
giavellotto (pilum ) ond'eran muniti; 
ma quando fu distribuita quest - arme 
anche alle altre due divisioni , che 
comprendevano gli Ilastati e i Prin- 
cipes , l'antica denominazione venne 
cangiata in quella di Triarii , sia a 
cagione del posto che occupavano nel- 
l’ordine di battaglia, ove si schiera- 
vano in terza linea , secondo la ra- 
gione assegnata da Tito I,ivio , sia 
perchè il loro corpo era composto di 
uomini prescelti da ciascuna delle tre 
classi armate alla grave , secondo la 
ragione assegnata da Niebuhr. La loro 
armatura si componeva di un elmo di 
bronzo, con cimiero alto, di una co- 
razza , di un grande scudo , di una 
spada corta e appuntata , e del pe- 
sante giavellotto o pilum; ma non 
sappiamo se qualche monumento esi- 
sta, che rappresenti questi particolari 
con sufficiente precisione. (Varrò, L. 

v, 89; Liv., vili, 8.) Verso gli 
ultimi tempi della Repubblica, la di- 
stinzione primitiva fra gli Hastati , i 
Principes e i Triarii fu messa da 
parte, quando venne introdotto il nuovo 
sistema di ordinare in battaglia l'eser- 
cito per coorti. 

TRIBON (ypifÌMj). Parola greca, 
che letteralmente significa un vecchio 
abito tutto consunto e spelato : quindi 
più particolarmente indicossi con que- 
sto vocabolo una specie di mantello 
(pallium) comune, grossolano e mi- 
sero, portato dagli Spartani e da quelle 
persone che affettavano d - imitare i 
costumi di Sparta , ma più special- 
mente dai filosofi delle sette stoica e 
cinica , che lo indossavano come un 
segno esterno di povertà, d’austerità 
e di semplicità, ( Auson. , Ep. , 53 ; 


Demosth., Contra Conon.,2, p. 306; 
Schaeffer , Aristoph. , Plut. , 882. ) 

L’illustrazione rappresenta un filosofo 
greco vestito del tribon, secondo una 
statua della Villa Borghese. Nell’ori- 
ginale, la scarsità del panneggiamento 
e la grossolanità del tessuto sono di- 
stintamente contrassegnate dalla forma 



e qualità delle pieghe; ma questo ca- 
rattere, benché non sia allatto perduto 
nella nostra incisione, vi è riprodotto 
con minore evidenza, mancando di de- 
terminatezza il disegno , e ciò fino a 
un certo punto per effetto delle pic- 
cole dimensioni a cui è stato ridotto. 

TRIBULUM e TR1BULA (zoipola). 
Macchina dì cui facevasi uso per treb- 
biare il grano, e che consisteva in una 
piattaforma di legno, colla superficie 
inferiore tempestata di acute punte di 
selce o di denti di ferro. Veniva tirata 
sopra il grano da un animale che vi 
era attaccato , e spesso fatta più pe- 
sante da corpi impostile, o dalla per- 



sona stessa che la dirìgeva standovi 
sopra in piedi. (Varrò, R. R., i, 52, 1; 
Firn., II. -V., xv ili , "2; Virg., Georg., 
ì, 161.) Cosi fanno anche in Oriente, 
dove la macchina rappresentata dalla 
illustrazione annessa continua ad esser 
in uso tuttavia. 

24 
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TRIBULUS (r ( oj3o).o;). Trìbolo o 
apparecchio composto di quattro ro- 
buste punte di ferro, sporgenti dai lati 
d’una palla dello stesso metallo, e di- 
sposte in tal modo, che, quando era 
lanciato sul terreno 1' arnese , una di 
quelle rimaneva sempre ritta in aria, 
come nell' annesso esempio, tolto da 



un originale. Era adoperato nelle 
guerre antiche collo scopo d'impedire 
un assalto di cavalleria: infatti gittavasi 
a terra perchè ne rimauesser feriti i 
piedi ai cavalli, (Veg., Mtl., in, 24.) 

TRIBUNAL (otxaoT/.^iov). Tribu- 
nale ; piattaforma elevata , posta ad 
una dell'estremità di una corte di giu- 
stizia, e sulla quale erano collocate le 
sedie curuli dei giudici e d'altre per- 
sone ragguardevol i , che desideravano 
di assistere ai dibattimenti. (Cic., Veri-, 



ii, 2, 38; Id., Orar., i, 37: Svet., 
Tib., 33.) Era qualche volta di forma 
quadrangolare , e costruita dentro il 
muro esterno della corte, cotti' è di- 
mostrato dal solido interno a destra 
dell'annessa incisione, che rappresenta 
ia pianta della Basilica di Pompei ; 
altrove consisteva in un’abside semi- 
circolare o alcova (heuùcyclium, Vi- 
truv., v, 1, 8), sporgente dal muro 
esterno, come nella Basitila di Ve- 
rona , di cui si vede un ristauro a 
questa voce. 

2. In un campo, il tribunale era 
una piattaforma eminente, su cui se- 
deva il capitano dell esercito per am- 
ministrar la giustizia. (Tac., Hist.. iv. 


25; Ib., ui, 10); aveva somiglianza 
col suggestum , che s’illustra a questo 
vocabolo. 

3, In un teatro romano, il tribunal 
era un seggio elevato nella platea [or- 
chestra, Suet., Claud., 21}, destinato 
generalmente al pretore. (Id., Avg, 44. 

TRIBUNUS. Tribuno; è un titolo, 
che in origine significava un ufficiale, 
appartenente ad una tribù , o eletto a 
presiederla, o ad eseguire in nome suo 
certe incombenze ; onde un tal nome 
fu in seguito trasferito a più e di- 
versi ordini di ufficiali, prescelti al- 
l'esercizio di altre differenti funzioni : 
di queste le più importanti sono quello 
che seguono : 

1. Tribunus Celerum. Il tribuno 
che comandava sotto i re lo squadroni- 
di cavalleria , che formava la loro 
guardia del corpo. (Liv., i, 59; Pomp., 
Big., ì, 2. 2, Vedi Cklkrks. 

2. Tribuni militimi consiliari pa- 
lesiate. Tribuni militari aventi pote- 
stà consolare. Erano costoro magistrati 
supremi, pari ai consoli d'autorità e 
di grado, ma variaron dì numero da 
tre a sei , e furono eletti la prima 
volta nell' anno di Roma 310, invece 
dei consoli , per una specie di com- 
promesso fra i patrizii e i plebei , a 
fine di evitare la necessità di eleggere 
membri dell’ ultima classe a! conso- 
lato. Le loro vesti e le insegne del- 
l’ufficio erano le stesse che quelle dai 
consoli. (Liv., ìv, 6 e 7.) 

3. Tribuni militares o militimi 

Tribuni militari; ufficiali 
nell esercito romano , che avevano un 
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grado inferiore a quello dei legali , ma 
superiore a quello dei centurione ». 
(Varrò, L. L., v, 81; Cic. Cluent. 36.) 
Il numero di questi ufficiai! destinati 
a ciascuna legione variò in diversi 
tempi, secondochè il numero degli uo- 
mini che ne componeva la forza ve- 
niva accresciuto : ma essi avevano un 
comando importante e un grado ele- 
vato, essendo bene spesso rappresen- 
tati sulle colonne e sugli archi fra lo 
stato maggiore immediato dell'tmpe- 
rator, e rivestiti degli stessi abiti di 
esso e del legalus, come lo dimostra 
l'annesso gruppo, tolto dalla colonna 
Traiana, che presenta l'imperatore di 
fronte , un legatile immediatamente 
dietro di lui, e il tribuno nel terzo 
|>osto. 

4 . Tribuni plebei o plebis (dè.yctf,- 
/_oi). Tribuni del popolo ; magistrati 
eletti dai plebei , i quali gli sceglie- 
vano dal proprio ordine, per difendere 
i diritti e gl’interessi delle classi più 
povere e deboli contro il potere del- 
l'aristocrazia patrizia. Il loro numero 
variò da due a dieci ; ma ebbero un 
potere immenso , Id erano accompa- 
gnati da cursori ( viatores ) invece che 
da littori ; onde gli emblemi attribuiti 
loro nelle medaglie sono il lungo banco 
( subsellivm ) e una verga (virgo); 
benché, come semplici magistrati ci- 
vili, non hanno vestiario distinto, ina 
la toga nazionale. (Liv., n, 32; Cic., 
Lcg.y ni, 7.) 

TRICHILA, TR1CHILUM, TRICLA 
e TR1CLIA. Pergolato o padiglione , 
costruito nei giardini annessi a una 
villa, o in altro luogo, a fine di por- 
gere un ombroso recesso per desinare 
quando il tempo era bello. ( Virg. , 
Copti, 8 ; lnscript., ap. Orelli, 4517, 
4156 ; Caes. , lì. t. , ni , 06. Con- 
fronta Prop. , iv, 8, 35, seqq.) For- 
mavasi bene spesso d' un graticolato 
ili legno, su cui viti, zucche ed altre 
piante parasite erano appoggiate (Co- 
lumell., x, 37S); ma consisteva talora 
in una costruzione permanente, deco- 
rala di colonne e d'altri oggetti d'arte 
(lnscript. , ap. Orelli , 2909), a somi- 


glianza delle nostre base da estate, o 
padiglioni di verdura, secondo l'illu- 
strazione, che rappresenta uno di co- 
siffatti pergolati, con tavola da pranzo, 



con solidi muramenti destinati a ri- 
cevere i materassi di tre letti da tri- 
clinio, e con una fontana davanti , il 
tutto come esiste in perfetto stato 
nella casa d'Atteone a Pompei. 

TRICHORUM (cr.i/t.^o,). Parola 
adoperata a indicare qualche specie 
particolare di appartamento in case o 
in altri edifìzii. ( Stat. , Silr. , i, 3, 
58; Spart., Pese., 12; lnscript., ap. 
Orelli, 1395; ap. Fabrelti , p. 740, 
n. 505); e si suppone che significasse 
una stanza divisa in tre spartimenti, 
o forse navate, per mezzo di file di 
colonne, 

TRICL1NIARCHES. Il servo prin- 
cipale, a cui spettava la cura di or- 
dinare le mense e In stanza da pranzo 
( triclinium ) e la direzione di quanti 
prestavano servizio in una casa. (Pel., 
Sur . , 22, 6: lnscript., ap. Orel- 
li, 794). 

TRICI.INIARIS. Si appropria a 
qualsiasi capo, utensile ed oggetto che 
abbia relazione" col servigio e forni- 
mento di una mensa e di una sala da 
pranzo (triclinium) ; come lectus tri- 
clìniaris (Plin., H. A T . , xxzvi, 6,): 
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letto da mangiare (Lbctus . 4); gra- 
dua tricliniaris (Varrò, L. L., vai, 
32 } , i gradini per cui si ascendeva 
sul letto (Gradus, 1) ; mappa tricli- 
niaris (Varrò, L. L., ut, 47), tova- 
glia (Mappa, 1); e in modo assoluto 
nel plurale, tricliniaria (Plin., II. -V,, 
vili, 74), coperte e tappezzerie per 
addobbamento dei letti ( Peristroma , 
Straqulum, Toralk} ; o le sale stesse 
da pranzo, (Varrò, R, R., i, 13, 7, 
Vedi triclinium, 2). 

TRICLIN1DM (rjotxìtivov). Questo 
vocabolo non indica un letto solo da 
pranzo ( lectus tricliniaris ) , ma la 
riunione di tre letti da mensa iasieme 
disposti (Varrò, I,. L. . ìx , 9: Id.. 
R. R. , ni, 13, 2; Miterob. ; Sat. , 
n, 0), in guisa da formare tre lati di 
un quadrato , lasciando uno spazio 
vuoto nel mezzo per la tavola, ed il 
quarto lato aperto , perché potessero 
i servi passare e porre su quella i 
vassoj. Un triclinio costituito in tal 
modo era generalmente destinato a 
ricevere nove persone, tre su ciascun 



letto; ma questo numero preciso non 
era rigorosamente prescritto, perché 
qualche volta ì posti non eran tutti 
occupati : talora i Ietti non eran di- 
sposti che per accogliere una sola 
persona ( vedi 1' incisione a! vocabolo 
accubitdm ) , tantoché la compagnia 
non si componeva che dì tre commen- 
sali ; ma nell' esempio" qui introdotto, 
sebbene i due lati accolgano tre per- 
sone ciascuno , non meno di sette in- 
dividui riposano sui letto di fronte. Il 


bassorilievo originale, da cui 1" illu- 
strazione è copiata , fu trovato a Pa- 
dova ( anticamente Patavium ) , assai 
corroso, ma che pur conservava suffi- 
cienti particolarità per dare un’esatta 
idea del modo preciso ond’ erano di- 
sposti i tre letti di un triclinium , 
colle persone che vi stavano sopra; 
benché in quest'esempio non sono pro- 
priamente letti, ma solidi muramenti, 
dello stesso carattere di quelli die 
mostra P illustrazione antecedente , e 
su ciascuno dei quali era distesa una 
materassa, come si vede sotto i corpi 
delle figure sdraiate. Se una tavola 
come quella che si presenta nell’ulti- 
ma incisione fosse collocata nel mezzo, 
la scena sarebbe completa. Le figure 
a sinistra si stanno tuttavia adagiate 
come nel tempo del pasto ; quelle a 
destra, già sazie, si sono voltate sui 
loro dorsi per pigliar sonno (Juv. , i, 
5tì; Ov„ Am. , il, 5, 13), mentre il 
rimanente della brigata , nel fondo 
del triclinium, si ricrea fra le tazze. 
La scena potrebbe forse rappresentare 
un banchetto funebre ( silicernium ) ; 
o più probabilmente uno stravizzo nel 
fiere dopo un convito (comissatio, sym- 
posium) ; al quale stravizzo solevano 
essere invitati altri compagni oltre 
quelli che avevano partecipato al pran- 
zo ; e cosi si spiegherebbe perchè 
sul materasso di fondo si vegga un 
numero di persone maggiore del- 
1’ usato. 

2. Sala da pranzo, ov’ era disposto 
il triclinium. ( Cic. , Or., n . 65; 
Phaedr., ìv, 24 ; Pet. , Sat., 22, 3 ; 
Vitruv., vi, 6, 7 ; li., 7, 4.) Diverse 
stanze di questo genere si sono sco- 
perte nelle case di Pompei, quasi tutte 
piccole, e che invece di letti mobili 
avevano stabili basamenti, su cui si 
adagiavano i convitati, come risulta 
dalle precedenti incisioni ; fa d - uopo 
però considerare che altre sale da 
pranzo . in origine provviste di letti 
regolari, hanno perduto ogni nota ca- 
ratteristica per esserne state rimosse 
le suppellettili che loro apparteue - 
vano. 


Digitized by Google 


TIUDENS 


TRIGLIPHTJS 


373 


TRIDENS (rpióSo-jt ; , rpiaiva). Let- 
teralmente significa , munito di tre 
denti o rebbii ; si ap- 
plica quindi in modo 
assoluto nel medesimo 
senso di fuse ina, forca 
a tre rebbii per infilzare 
il pesce. (Plin. lì. A'., 
ix. 20. Vedi 1'indsione 
alU parola Fubcina, 2); 
indica altresì un' arme 
consimile , usata dai 
gladiatori chiamati re- 
tiarii o gittatori di rete 
(Juv., vm, 203; v. l'in- 
cisione a Forcina, 2); 
e il tridente di Nettuno, 
assai convenevolmente 
attribuito dai poeti e dagli artisti al 
Dio del mare invece dello scettro. 
( Virg., Georg,, i, 13; Id,, Aen., it, 
CIO. 1 

TRIDENTIFER e TR1DENTIGER. 
Che porta il tridente o lo scettro dei 
mari ; epiteto e simbolo specialmente 
caratteristico del Dio Nettuno , cosi 
rappresentato nella qui annessa illu- 
strazione, tratta da una miniatura del 
Virgilio Vaticano. (Ov. , Met. , vai , 
595; Id., xi, 202.) 

TRIENS. Mot*ta di rame, che pe- 
sava quattri once, ed equivaleva a */ 3 
d’asse. (Plin., H. 2V., 
xxxm, 13.) È segnata 
di quattro palle , per 
indicarne il valore, co- 
me nell’annesso esem- 
pio, tolto da un ori- 
ginale coniato sulla 
proporzione di due terzi delia dimen- 
sione presente. 

TRIERARCHUS (rpiipao^o;). 
Propriamente il comandante d’ una 
trireme greca , d’ onde quello stesso 
titolo fu trasferito nella marineria ro- 
mana. (Tac., Ann., xiv, 8; Id., Ilist., 

il, 16.) 

TRIERIS (rpihpr,;). Parola greca, 
invece della quale i Romani usano più 
comunemente triremis. 

TRIFAX. Giavellotto , che aveva 
quattro cubiti e mezzo di lunghezza. 




ed era lanciato dalla catapulta (Fe- 
stus, s. v.; Ennius ap, Fest., I. e.; 
Aul. Geli., x, 25, 1 ) ;f probabil- 



mente era una specie di lancia , cosi 
denominala dall’aver tre punte, come 
nell' esempio copiato dalla colonna 
Traiana. 

TRIGA. Carro a tre cavalli e tiro 
a tre cavalli aggiogati di froDte ( Isi- 
dor., Orig. , nviii, 26 ; Ulp. , Dig., 
21, i, 38), due dei quali tiravano dal 



timone, mentre il terzo era attaccato 
come bilancino con una tirella alle 
corde , che passavano da ogni fianco 
del cavallo di mezzo intorno alla parte 
anteriore del carro , come dimostra 
l'annesso eeeinpiio, copiato da un vaso 
etrusco inciso da Ginzrot. 

TRIGARIUM. Luogo chiuso o re- 
cinto per l’esercizio delle trigae o dei 
cavalli e dei carri in generale. (Plin., 
II. N , , xxxvii , 77.) Vi erano nella 
città di Roma diverse lizze di questo 
genere , che sono enumerato da P. 
Victor. 

TRIGARIUS. Colui che guida un 
carro tirato da tre cavalli ( (riga ). 
(Plin., lì. N., xxvm, 42.) 

TRIGL1PHUS ('jsiy).u ? o s ). Tri- 
glifo; membro del fregio in un cor- 
nicione dorico ; composto di tre sca- 
nalature parallele con goccia (gultae) 
al di sotto, disposte ad intervalli re- 
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gol ari a traverso il fregio, e destinate 
a rappresentare sulla faccia esterna 
dell’ edilizio 1' estremità delle piane 
( tigna) collocate con ordine sull’ar- 
chitrave. (Vitruv., iv., 2.) Nel senso 



letterale questo vocabolo significa tre 
volte scanalato o fesso ; e si suppone 
che negli antichi fabbricati di legno 
l'estremità delle piane fossero tagliate 
in tre canaletti paralleli, o per con-. 
durre l’acqua dalla cornice su quelli, 
o per impedire che si fendessero i 
travi. Altri portano opinione che que- . 
ste fessure non venissero fatte artifi- 
cialmente all’estremità dei travi, ma' 
naturalmente prodotte mercè l’azione 
lenta dell’acqua piovana, che vi goc- 
ciolava sopra ; ma nell'uuo e nell’al- 
tro caso la modanatura scolpita o il 
triglifo rappresenterebbe correttamente 
un membro effettivo o artificiale nella 
primitiva travatura d’un tetto. L’illu- 
strazione mostra una parte del fregio 
che tuttavia rimane del Teatro di 
Marcello a Roma. 

TRIGON. Piccola palla, imbottita 
e dura e coperta di cuoio , adoperata 
in un giuoco indicato sotto il mede- 
simo nome. (Mari. , tv, 10; sii, 83.) 
L’esempio è copiato da 
un bronzo etrusco; l’im- 
puntura del cuoio chia- 
ramente apparisce, e la 
dimensione della palla 
può concepirsi dalla di- 
mensione della mano, ed 
è appunto la mano d'un fanciullo quella 
che tiene la palla. 



2. Il giuoco fatto con una o più 
palle del medesimo genere testé de- 
scritto. (Hor. , Sat. , ì , 6 , 126.) Si 
crede che a tale effetto si richiedes- 
sero tre giuocatori , i quali stavano 
1’ uno rispetto all' altro nella stessa 
posizione in cui stanno fra loro i tre 
punti d’un triangolo, in guisa che cia- 
scuno avesse un avversario di fronte 
cosi a sinistra come a destra , e poi- 
ché la maestrìa nell* uso della mano 
sinistra è ricordata come essenziale ad 
un buon giuocatore (Mart., xiv, 46), 
se ne inferisce eziandio che ciascuno 
fosse provveduto di due palle, che do- 
vesse scagliare l’una a destra, l’altra 
a sinistra, e ricevere nella stessa ma- 
niera. Ma queste notizie sono più con- 
getturali che certe, non essendosi fin 
qui scoperta alcuna rappresentazione 
di simit giuoco , la quale valga ad 
assicurarci del fatto. 

TRIGONUM ( Tj&tyeovov ) . Pezzo 
triangolare di marmo, di tegola o di 
qualche composizione artificiale, ado- 
perato per intarsiar disegni in un pa- 
vimento a mosaico del genere detto 



sedile (Vitruv. , vii. 1, 4. V. Pavi- 
mkntum , 2. ) ; coni' è dimostrato dai 
lembi che circondano i quattro lati 
dell’esempio qui annesso, ove si rap- 
presenta una porzione del pavimento, 
che formava il limitare della princi- 
pale entrata di una delle case pom- 
peiane. 

2. Stromento musicale di forma 
triangolare , con tutte le corde della 
stessa grossezza, ma di lunghezza ine- 
guale (Plat. , Rep., 390, C; Sopii., 
Fragm., 361; Athen., iv, 77, lb. t 80.), 
e che portavasi sulle spalle quando 
era suonato, come si ricava dalla fi- 
gura , che si vede a sinistra dell’ in- 
cisione, copiata da un dipinto di Pom- 
pei. Questa parola non s’incontra col 
presente significato in alcuno degli 
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autori latini esistenti ; nè é chiaro, 
se questi o i Greci facessero uso dello 
stesso vocabolo per designare il no- 
stro triangolo ; lo che sembra proba- 
bile, dappoiché quello stroraento non 



era ignoto ad essi, com’è provato dalla 
figura posta a destra dell’incisione, e 
copiata da un bassorilievo in marmo, 
che appartenne un tempo alla fami- 
glia Giustiniani di Roma, e sul quale 
sono rappresentate parecchie femmine 
in atto di suonare diversi stranienti 
musicali, il triangolo qui introdotto, 
la tabella chiamata crotalum, il tynt- 
panum o tamburino, e il doppio flauto 
e tibice pares. 

TRIL1X (TptfMTOj). Incrociato a tre 
fili , vale a dire ove ogni filo della 
trama ( subtemen ) è fatto passare nel 
tessere sopra uno e quindi sotto tre 
fili dell’ordito (ttamen ) *, lo che ri- 
chiede tre serie di licci (lieta) e pro- 
duce un panno vergato (Mart., xiv, 143). 

TR1LOR1S. Parola ibrida , mezzo 
greca, mezzo latina, che letteralmente 
significa , fornito di tre coreggiuoli ; 
ma si usa ne! senso di vestimento 
orlato d' una triplice serie di strisele 
d’oro o di stoffa, chiamate pantgavdeg, 
come si dichiara sotto questo vocabolo, 
(Vopisc., Aur,, 46.) 

TR1MODIA e TJM. Paniere o altro 
vasello contenente la misura di tre 
moggia romane (motft’t), Columell., n, 
99; Plaut., Men., Prol., 14.) 

TRI OBOLI JS (rpid^oloe). Moneta 
d’argento che aveva corso in Grecia 
(Plaut., Bacch. , n, 3, 26); del va- 
lore di tre oboli, o mezza dramma. 
Ve u’erano due tipi diversi : l'attica, 
che valeva pressoché centesimi 48 della 
nostra moneta, e l'eginetica, equiva- 
lente a cent. 62 */* all'incirca. 


TRIPKTIA. Termine usato nel gergo 
dei Galli , significante sgabello a tre 
piedi. (Sulp. Sever., Dial. % u.) 

TR1PUDIUM. Termine adoperato 
nella divinazione per indicare che il 
cibo era cosi avidamente divorato dai 
sacri polli, che una parte di quello ca- 
deva loro di bocca e batteva in terra; la 
qual cosa veniva riguardata come segno 
di lieto augurio. (Cic., Div., il, 34.) 

TR1PUS (rpórous). In generale, 
qualunque cosa che si sostenga su tre 
piedi o gambe ; d’onde i seguenti si- 
gnificati particolari : 

1 . Calderotto o vaso per far bollire 
commestibili d’ogni genere : era sor- 
retto da tre piedi sul fuoco , come 
apparisce dall’ illustrazione annessa. 



tolta da una pittura che rappresenta 
una scena del mercato di Iìerculanum, 
(Isidor., Orig ., xx, 8, 5; Hom , //,. 
xxxtll, 702, xplnov; 

2. Sgabello comune a tre piedi, di 
cui si servivano i poveri per sedervi 
sopra. (Isidor., Orig., xx, 11 , 12; 
Sulp. Sev., Dial., 11.) 

3. Tripode o sgabello, su cui sedeva 


la sacerdotessa Pitia , 
per dare i suoi responsi 
a Delfo ( Cic. , Virg. , 
Ov. ) , e di cui la qui 
annessa figura ci è data 
nelle incisioni del Ma- 
nuale dell’ Archeologia 
dell’arte di Mailer co- 
me una rappresentazio- 
ne accuratamente par- 
ticolareggiata. Un vaso 
Aitile della collezione- 
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di Sir W. Hamilton presenta un tri- 
pode somigliantissimo , sul quale sta 
seduto Apollo, 

4. Lavoro fatto di bronzo, di mar- 
mo o di preziosi metalli, a imitazione 
del tripode sacro , come quello che 
serviva si a puro ornamento e si ad 
usi diversi; poiché dedica- 
vasi bene spesso quale of- 
ferta nei templi , o dovasi 
qual contrassegno onorifico 
e ricompensa al valore 
(Virg. , Aen. , v, 110); o 
adoperavasi come altare pei 
sacrifìzii, secondo l'annesso 
esempio , tolto dall’ arco 
inalzato dagli orefici ro- 
mani in onore di Settimio Severo. 

TRIREM1S (rpir,pr,$). Trireme o 
galea, provvista ai due fianchi di tre 
file di remi (ordine,*), disposti diago- 
nalmente l’uno sull’altro {Plin., H. N., 
vii, 57; Virg., Aen., v, 118; Asc., 
in Verr. , n, 1, 20), come dimostra 
la figura qui annessa , copiata da un 
antico dipinto a fresco , che rappre- 
senta la fuga di Paride e d’Elena, e 
che fu scoperto nel principio dello 
scorso secolo fra certe rovine nei giar- 
dini Farnesi a Roma, ma che più non 
esiste , perchè i colori si dileguarono 
poco dopo che fu esposto alla luce, 
(Turnbull , Trattato di pittura an- 
tico, ecc., fol. 1740.) La stessa di- 



sposizione dei tre ordini di remi è in- 
dicata anche in alcune sculture della 
colonna Trauma. In una trireme cia- 
scuno dei rematori maneggiava un sol 
remo, e sedeva sopra un sedile sepa- 



rato (sedile), affisso ai lati della nave 
nella direzione indicata dai portelli dei 
remi , e non sopra una lunga panca 
trasversale (transtrum), come si pra- 
ticava quando più uomini maneggia- 
vano lo stesso remo. Quelli della fila 
superiore avevano i remi più lunghi, 
la fatica maggiore, e perciò la paga 
più grande: e furon chiamati Opavitat 
dai Greci ; il remo che adoperavano 
fu detto y.iinrt Opavirr,;, e lo scanno 
su cui posava o-zaluo? Opavina- 
Quelli della fila inferiore avevano i 
remi più corti, men faticoso il lavoro 
e la paga minore , ed eran chiamati 
fiaAapiTKi. Quelli poi che occupavano 
il banco di mezzo erano detti Sso^ìtki, 
e avevano remi di lunghezza media, e 
paga proporzionata. 

TR1SPASTOS (TOtotra'TTO;). Ordi- 
gno meccanico , adoperato 
per tirar su grandi pesi, e 
che consisteva in tre girelle 
( orbiculi ) disposte dentro 
una sola taglia ( troehUa ) 
nel modo indicato dall’ an- 
nessa figura , che rappre- 
senta una simile macchina 
anche oggidì in uso comune. (Vitruv., 
x, 2, 3.) 

TRITURA (àÀói;5t;). Trebbiatura 
del grano , la quale si faceva in tre 
modi diversi ; battendo il grano con 
una pertica o coreggiato (pertica, 
fustis); trebbiandolo con una mac- 
china trattavi sopra da bestie ; o fa. 




condolo pestare da buoi o cavalli , i 
quali a tal uopo venivano condotti in- 
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torno all' aia, come si vede nell' an- 
nessa incisione , copiata da una pit- 
tura egiziana, e come si pratica tut- 
tavia in molte parti d’ Italia e di 
Oriente. (Varrò, L. L. , v, 21 ; Id., 
H . R ., ì, 6, 23.) 

TK1UMPHALIA. Frano gli orna- 
menti e le insegne conferite a un ca- 
pitano supremo pel suo trionfo , e 
consistevano in una toga e tunica ri- 
camate (Toua, 4, pietà, e Tunica, 14, 
palmata ) , in uno scettro coll’ effigie 
di un'aquila in cima (Sceftrum , 4), 
in una ghirlanda di foglie di lauro e 
una corona d' oro ( Corona, 1 ) , e in 
un carro decorato di sculture d’avorio 
(Currus, 4) . (Tac. , Hist . , tv. , 4 ; 
Liv., x, 7 .) 

TRIUMPHUS (Qpiapfiot). Trionfo 
o solenne pompa militare, con cui un 
condottiero vittorioso e le sue solda- 
tesche entravano nella città dopo aver 
compiuto con esito fortunato uua guerra 
importante. Cominciava dalla porta 
tviumphalis, traversava quindi il Ve- 
labrum e il Circus Maximus e pas- 
sando per la Via Sacra ed il Forum 
saliva sul colle Capitolino fino al tem- 
pio di Giove. Veniva primo l'intero 
ordine de'senatori, i quali uscivano ad 
incontrar le milizie per condurle in 
città. Seguiva appresso la banda a 
ottone, suonando trombe e corni ( v. le 
incisioni a Cornicen e Tubicen ) che 
precedevano una fila di carri carichi 
delle spoglie tolte al nemico, frammi- 
sti a ripiani portatili, sui quali erano 
spiegate quelle spoglie, che più si no- 
tavano per valore o per isquisitezza 
d’artifìcio (v. l’incisione a Fercu- 
lum, 2), a line di attrarre la pubblica 
curiosità, mentre la quantità e il pre- 
gio delle spoglie e i nomi delle con- 
quistate provincie erano scritti in car- 
telli su tavole adisse al sommo di 
grandi pali ( v. 1' incisione a Titb- 
mjs, 1), e si portavano tali iscrizioni 
accanto agli oggetti, dei quali si fa- 
ceva in esse menzione. Veniva quindi 
una compagnia di suonatori (Tib&nes) 
dinanzi alla vittima destinata al sa- 
crifizio ; un vitello bianco , ornato di 


bende di lana intorno al capo (r. l'in- 
cisione a Infulatus), e sulla schiena 
d'una larga fascia di panno riccamente 
colorato (v. l'incisione a Dorsualìa). 
Dietro la vittima si faceva innanzi una 
schiera di sacerdoti e de’ loro assistenti 
cogli arredi pel sacrifizio. Dopo co- 
storo apparivano le armi , gli sten- 
dardi n le altre insegne delle conqui- 
state nazioni, immediatamente avanti 
ai principi, ai capitani e ai loro con- 
giunti, presi in guerra, seguiti da tutti 
quanti i prigionieri volgari, carichi di 
catene. Venivano poscia i littori del 
capitano supremo , nel proprio abito 
civile, la toga , colla fronte e i fasci 
coronati di alloro ( v. le incisioni a 
Lìctor e Fasce», 4), e formando un 
corpo precedevano immediatamente il 
Duce trionfante, vestito de’suoi trium- 
phalia e ritto in piedi sopra un carro 
rotondo , tirato da quattro cavalli 
(V. l'incisione a Currus, 4). Portava 
intorno alle tempie una ghirlanda di 
alloro, e stavagli dietro sul carro un 
pubblico servo , che teneva sopra la 
testa di esso una corona d'oro mas- 
siccio tempestata di gemme ( v. l’ in- 
cisione a Corona, 1). I suoi più gio- 
vani figli erano posti con lui sul me- 
desimo carro, mentre quelli che ave- 
vano raggiunto la virilità procedevano 
a cavallo allato al carro o sui ca- 
valli che lo tiravano. Dietro il Capi- 
tano marciavano gli ufficiali superiori, 
i Legati , i Tribuni e gli Equite jr, 
tutti a cavallo ; e la processione so- 
lenne era chiusa dall'intero corpo delle 
legioni, portanti rami d’alloro in mano, 
e ghirlande della stessa pianta intorno 
alla testa , cantando alternativamente 
canzoni in lode del generale e uscendo 
in motti e lazzi a sue spese. Nel per- 
correre la via designata la processione 
passava sotto un arco temporanea- 
mente destinato a tal fine ed, eretto a 
traverso la strada, che nei primi tempi 
veniva demolito dopo la festa ; ma 
più tardi gli fu sostituita una costru- 
zione permanente di marmo o di pietra 
(v. l’incisione ad Arcus, 5). 

2. Triumphus navali s. Pubblica 
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processione intesa a celebrare una 
gran vittoria navale; ma l'ordinamento 
di essa non è rappresentato in alcuna 
opera d' arte nè particolareggiato in 
alcuna scrittura (Liv., xvii, Epit.) 

TRIVIUM (rpioJo;). Luogo, dove 
tre strade o vie fanno capo da dire- 
zioni diverse. ( Cic. , Div., i, 54). Nel 
suo stretto significato il vocabolo si 
riferisco più specialmente alle strade 
d'una città (Virg. , jEn. , tv , 609 ; 
Justin. , xxt , 5 ), per contrapposto a 
compitimi (Cic., Agr., I, 3), che si 
applica piuttosto al crocicchio , ove 
concorrono più vie traverse della cam- 
pagna. Ma questa distinzione non è 



rigorosamente osservata; poiché tri- 
vium si usa bene spesso in due sensi, 
di pubblica strada principale , assai 
frequentata, sia in città, sia in cam- 
pagna ; d'onde il vocabolo latino tri- 
vialis e il nostro triviale traggono 
il proprio significato secondario di 
volgare o comune, ossia, letteralmente, 
che può incontrarsi in qualsiasi pub- 
blico e affollato luogo di passo. L’ il- 
lustrazione offre in lontananza una 
veduta di tre strade nella città di 
Pompei convergenti in un medesimo 
punto. 

TROCIIILUS (rpoxfto;). Equiva- 
lente a Scotia . (Vitruv., ni, 5, 2 e 3.) 

TROQHLEA (rpoyjù.iaì). Congegno 
atto a moltiplicare la forza meccanica 
per tirar su pesi : consisteva in una 
taglia con una serie di girelle ( orbi - 
culi) in essa disposte. (Vitruv., x, 2. 1; 
Cato, R. R., in, 5 ; Lucret., ìv, 903.) 
Vedi l'illustrazione alla parola Tris- 


pastos , che rappresenta una taglia 
fornita di tre girelle. 

TROCHUS (rpo^ó;). Cerchio da 
bambini, fatto di ferro o di bronzo, a 
cui si dava la spinta con una chiave 
o bacchetta ( clavis ) adunca in cima e 
curvata' nel collo, come lo mostra l'il- 
lustrazione annessa tolta da una gem- 



ma incisa. ( Hor. , Od., ili, 24, 57; 
Id., A. P., 330; Prop.. m, 14, 6.) 
Aveva spesso un certo numero di pic- 
coli anelli intorno alla periferia (Mart., 
xiv, 169, e l'incisione ad Annulus, 4). 
i quali , allorché il cerchio rotavasi , 
mandavano un tintinnio; e talora, in- 
vece d' anelli , vi si vedono piccoli 
campanelli o sonsgli (tintinnabula.) 

TROPAEUM (rpdiratov). Trofeo; 



ov’era stata riportata una vittoria, o, 
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io caso di battaglia navale, su quella 
punta di terra vicinissima al luogo 
ov’era avvenuto il conflitto. Formavasi 
da principio del tronco di un albero, 
intorno al quale e ai suoi rami erano 
appese alcune armi appartenenti al 
disfatto nemico, come si vede nell’il- 
lustrazione, tolta da una moneta im- 
periale; ma più tardi i trofei erano 
designati come perfette opere d’arte, 
in marmo o in bronzo, e inalzati in 
disparte, fuori del campo di battaglia, 
come perenni monumenti della con- 
tesa. (Cic., Inv., ti, 23; Virg., jEn., 
xi, 5-11 ; Suet., Cai., 45, Claud ., 1.) 

TRUA (rpuijiijc, to^óv»). Cucchiaio- 
ne piano adoperato per ischiumare la 
superfìcie dei liquidi , per dimenare 
legumi e carni quando bollivano 
(Titin. , ap. Non. , *. t>. , p. 19 ; 
Festus, s., Antroare ), o per estrarli 
dalla pentola , senza cavarne l'acqua 
nel medesimo tempo. A questo effetto, 
era perforato da un gran numero di 
piccoli buchi nel fondo, come dimo- 
stra l'esempio qui annesso , da un 
originale in bronzo trovato a Pompei ; 



e questa proprietà non meno che il 
modo di adoperarlo spiega esattamente 
i nomi greci , co’ quali era indicato e 
a cui corrisponde il nome latino, cioè 
Tpów, confricare o muovere, e to piu, 
forare ; delle quali idee o l’una o l’al- 
tra imprime un significato caratteri- 
stico negli altri sensi particolari della 
parola trua come nel suo diminutivo 
trulla. 

2. Piastra o rotella forata , che in 
una cucina cuopre alla sommità il 
buco d’un acquaio, per impedire che 
le immondizie ne ostruiscano il tubo, 
mentre lascia scolare giù per esso le 
acque. (Varrò, L. L., v, 118.) 

TRULLA (zpovXkiov). Diminutivo 
di Trua. Piccolo cucchiaio piano bu- 
cato , dello stesso uso e natura di 
quello che abbiamo descritto. (Varrò, 
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L. L. , v, 118; Hero, de Spirit., 

p. 101 .) 

2. (Tpupitov). Usato separatamente 
o coll'epiteto vinaria. Tazza da bere 
o utensile da tavola , adoperato per 
prendere del vino da un vaso mag- 
giore, che ne conteneva una certa 
quantità mescolata con neve. Era una 
specie di cyathus di qualità più per- 
fetta , fornito coni" era d’ una scatola 
interna, foracchiata a guisa di colatoio 
e che combaciava colla concavità delia 
tazza in guisa che, quando i due vasi 
coincidevano insieme , non formavano 
che un solo corpo, che poteva essere 
comodamente immerso ed empito nel 
gran vaso ; quindi col rimuovere la 
scatola foracchiata qualunque sedi- 
mento o immondezza deposta dalla 
neve veniva rimossa con quella , non 
rimanendo nella tazza che il liquido 
puro. (Cic.*. Verr., n, 4, 27; Varrò, 
L. L., v, 118; Plin., II. N., xxxvn, 7; 
Scaev., Big., 34, 2, 37). L’illustra- 
zione rappresenta un originale sco- 



perto a Pompei , con uno spaccato 
della scatola foracchiata a destra. La 
materia è di bronzo ; ma lo stesso 
utensile facevasi anche di creta co- 
mune (Hor., Sat., li, 3, 144), come 
di porcellana (Plin., I. c.,) e di pietre 
dure. (Cic., I. c.) 

3. Bacino d’una seggetta (Juv., in, 
107); probabilmente cosi chiamato 
quando era composto di doppio vaso 
e costruito secondo il medesimo prin- 
cipio dell' utensile ultimamente de- 
aeri tto. 

4. Vaso di ferro (Liv., xxxvn, 11), 
in cui si potevano trasportare da un 
luogo all’altro materie ignite; e fu 
cosi detto a cagione de' buchi ond’era 
trivellato nei lati per istabiiire una 
corrente d'aria, come dimostra il qui 
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annesso esempio, che rappresenta una 
trulla di argilla scoperta in uno scavo 



vicino a Roma, e che, quando fu tro- 
vata, conteneva una lampada. 

5. Cazzuola adoperata dai muratori 
per mettere la calcina tra i mattoni 
(Isidor., Orig., xix, 18, 3), e da quei 
che davano l' intonaco ai muri per 
distendervi e spianarvi sopra lo stucco. 
(Pallad. , ì, 15; Ib., 13. 2). L’illu- 
strazione rappresenta un originale tro- 
vato fra gli altri stromenti da mura- 



tore in una casa a Pompei. Questo 
significato della parola trulla deriva 
dal greco Tpiiw, alludendosi al modo 
di adoprar quest’arnese ; per la so- 
miglianza forse che questo ha con un 
cucchiaione (Trua, 1); perocché giova 
osservare che l'antica cazzuola, come 
ci dimostra 1’ esempio , presenta una 
forma differente assai dalla nostra, 
avendo una lama piatta o formata a 
guisa di cucchiaia, precisamente come 
la cazzuola di colui che fa intonachi, 
la quale si adopra oggidì a Napoli e 
che chiamasi cucchiaia da fabbricatore. 

TRULLEUM o TRULLIUM. Sec- 
chio o vaso, usato dagli antichi e de- 
stinato a ricevere le acque sudicie là, 
dove molte persone si lavavano al 
tempo stesso le mani. Questo utensile 
è rammentato bene spesso da Catone, 
e sempre in compagnia d’ altri vasi, 
dei quali facevasi uso per lavarsi, co- 
me bacili , catini , ecc. Somigliavano 
senza dubbio , per la costruzione , a 
quelli comunemente adoperati nei no- 
stri stanzini da toeletta , e che hanno 


alla sommiti una piastra forata, per 
cui si versa l’acqua sudicia, senza che 
possa schizzare, e che serve nel me- 
desimo tempo a nascondere agli occhi 
della persona che l' adopra lo spiace- 
vole contenuto. (Varrò, L. L., v, 118; 
Id., de Vie., P. R. , ap. Non. s. ». 
p. 547; Cato, R. R., x, 2; zi, 2.) 

TRULLISSATIO. Intonacatura di 
cemento o di gesso disteso colla caz- 
zuola (trulla). (Vitruv.. vii, 3, 5; 
V. Trulla, 5. ) 

TRUT1NA (rpuTàvc). Termine ge- 
nerale per qualunque specie di bilancia 
che serve a pesare, indicaudo talvolta 
la stadera (Vitruv., x, 3, 4; Staterà); 
tal'altra la bilancia propriamente detta 
(Juv., vi, 437 ; Libra). 

TRYBLIUM (rpó]S).iov ). Utensile 
da tavola (Varrò, L. L., v, 120; Plaut., 
Stick., v, 4, 9), di cui non può accer- 
tarsi con precisione la natura e l’uso. 

TUBA ( aukniyZ ). Stromento da 
flato in bronzo , con imboccatura in 
forma di campana o d’ imbuto , e un 
tubo diritto (Ov., Mét.. i. 98; Juv., ù, 
118; Veg. , Mil. , in , 5), come la 



nostra tromba, e che dava Buoni squil- 
lanti e spezzati ( fractos sonitus , Virg., 
Georg., ìv, 72; terribili tonitu tara- 
tantara dixit. Ennius , ap. Prisc., 
vili, 842). L'esempio è tolto dall’arco 
di Tito. 

TUBICEN (sraiiri'/xnf;;). Trombet- 
tiere che suona la tuba 
(Varrò, L. L., v, 91 ; 

Ov., Met . , m, 705), 
come risulta dall’an- 
nessa figura, tratta da 
un bassorilievo dell'ar- 
co di Costantino. Tali 
trombettieri facevano 
sempre parte di una 
banda musicale nell’e- 
sercito (Liv., il, 64); 
dei suonatori che pre- 
stavano 1' opera loro 
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nelle cerimonie religiose (Varrò, L, L , 
v, 117) e nelle feste funebri ( Pers., 
ni, 105); quindi l’espressione ad tu- 
birines mittere (Pet-, Sat., 129, 7) 
eignilìca fare apparecchi di morte. 

TUCETUM. Vivanda saporita com- 
posta di carne bovina o porcina e di 
lardo, e conservata in vasi di terra 
cotta. (Pere., », 42; Schol. Vet., ad l.) 

TUDES e IS. Nome antiquato del 
maglio. (Festus, s. v.; Sever., sEtn,, 
559; V. Malleus.) 

TEDICELA. Diminutivo di Tudks; 
macchina per frangere olive, e sepa- 
rare la polpa dai nocciolo , prima di 
metterle sotto lo strettoio ( torcular ), 
ond' era l’olio spremuto. L’azione di 
essa era simile a quella d’ un Tribu- 
lum, che operasse in direzione verti- 
cale anziché orizzontale (Columell., x», 
52. 7 ) ; ma Columella osserva come 
questa macchina vada sogggetta a uscir 
de’suoi termini, o a trovarsi impedita 
ne’suoi movimenti per le più lievi 
cagioni ; come per poche olive soltanto 
che vi si gettassero oltre la quantità 
assegnata. A Mongres, in Francia, le 
olive si frangono con istromenti chia- 
mati pestoni ; i quali si pel nome che 
portano e si per la maniera onde agi- 
scono, si crede che abbiano qualche 
somiglianza colla tudicolà romana. 
( Schneider , ad Columell., I. c. ; Id. 
de trapelo Calonis , p. 617.) 

TUGURIUM (aal.ójSi;). Capanna ru- 
stica, ove abitavano le classi più povere 
•iella popolazione campestre. Era di le- 



gno, con tetto acuto di piote, di scorza 
d’albero, di graticci o d’altri materiali 
di simil genere, e probabilmente senza 
finestre (Plin., H. N., xv>, 14 ; Virg., 
Ecl. , ì, 69 ; Columell., x» , 15, 1 ; 
Festus, s. v .) ; secondo l'illustrazione 
tolta da una pittura pompeiana. 

TULLIANUM. Carcere sotterraneo, 
faciente parte delle prigioni di Stato 
a Roma ; fu cosi detto dal nome di 
Servio Tullio, che lo aveva fatto co- 
struire, (Sali., Cai., 58; Varrò, L. L., 
v, 151 ; Liv. , xxix , 22 ; xxxiv, 44 ; 
Festus. x. v.) Il Tullianum esiste 
ancora, con tutte le particolarità de- 
scritto da Sallustio, ed è rappresentato 
dall'incisione qui annessa. Consiste in 



una stanza ellittica, lunga 5 '",79 su 
2 m , 74 di larghezza e 1 m , 98 d'al- 
tezza; ma questa in principio può es- 
sere stata maggiore , perchè il pavi- 
mento che vi si vede ora è moderno. 
La costruzione è rozza, ma i macigni 
son grossi , e il tetto presenta una 
curva leggiera. L" unica entrata , per 
cui vi si penetra, è un'apertura qua- 
drangolare di 1 m , 04 in un lato e 
di 1 ,n , 01 nell'altro, formata nel sof- 
fitto del carcere, che serve anche di 
pavimento ad un'altra cella immedia- 
tamente superiore. ( Vedi 1* incisione 
a Carcer, 1 ) ; di qui 1* espressione 
in Tullianum demi Iter e. ( Sali. , 
Cat., 55.) 

TUMULATUS. Sepolto nel suolo, 
con un rialto di terra e di pietre 
(tumulai) accumulate sopra la tomba. 
(Ov,, Pont,, i, 6, 49; Cattili., lxiv, 
193. ) 

TlIMULUS (fjfzSo;). Rialto di terra 
o di mucchi informi di pietre (Hom., 
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IL, xxiv, 798) ammassate a guisa di 
piramide sopra una sepoltura. Cic. , 
Arch.' t 10). Sulla cima di esso er- 
gevasi, secondo l’uso, 
una lunga colonna per 
monumento (Hom., IL, 
xi, 371), com’ è dimo- 
strato dalHIlustrazìone 
annessa, la quale rap- 
presenta il tumulti* di 
Adone in una pittura 
pompeiana. Quindi il 
vocabolo usasi spesso in j'J~ 
senso geuerico di !i< ‘~ 
polcro o di tomba, (l’e- 
do Albin., EL, 1 , 69; Ib., 73-74; Virg., 
Ecl., v, 42 ; Ov., Trist., iti, 3, 72.) 



TUNICA Tunica; la prin- 

cipal sotlovesta dei Greci e dei Ro- 
mani d'smbedue i sessi. Aveva gran- 
dissima somiglianza cosi nell’uso come 
nella forma e nel carattere generale 
colla camicia da uomo e da donna e 
colla blousi ? dei tempi moderni. Si 
faceva pertanto in varie maniere, per 
adattarla al sesso o alle abitudini delle 
differenti età o condizioni della popo- 
lazione, e ciascuna di questa varietà, 
nel ricco idioma dei Greci , era di- 
stinta con nome speciale o epiteto 
esprimente la forma particolare a cui 
si riferiva. Ma tutte queste varietà, 
che sono distintamente enumerate nei 
seguenti paragrafi, conservano lo stesso 
generale carattere rispetto all'uso del 
vestimento , alla parte che occupava 
sulla persona, e al modo di aggiustarce- 
lo; tantoché sono tutte acconciamente 
classificate sotto il nome di tunica. • 


1 . ( yy.iù'j 
biurn ), La tunica 
ordinaria degli uo- 
mini greci e romani 
consisteva io una 
semplice camicia di 
lana, ciuta intorno 
ai lombi e che scen- 
deva insino ai gi- 
nocchi o 11 presso . 
con due maniche 
corte, che per l'ap- 
punto cuoprivano il 


Colo- 



muscolo deltoide, o la parte superiore 
delle braccia finoairaacella(ua<r^à).i;), 
com’ è mostrato dalla prima illustra- 
zione, tratta da una delle figure della 
colonna Trajana. (Jul. Pollux, vii, 47; 
Aristoph., Eq., 882; Serv., ad Virg., 
sEn., ix, 616). La parte industriosa 
della libera popolazione , mentre era 
intenta alle sue occupazioni del giorno, 
la portava nel modo qui rappresentato, 
senz’altra veste: ma le classi superiori 
e le altre parimente nei giorni festivi 
e solenni , quando erano in veste di 
gala, indossavano sempre qualche ve- 
stimento a sacco esterno disposto so- 
pra la tunica, e che naturalmente ri- 
copriva la maggior parte della veste 
di sotto, nel modo indicato dalle an- 
nesse figure, che rappresentano su) 



lato sinistro la statua d’Aristide , col 
pallium sopra la tunica, e sul destro 
un romano colla sua toga all'esterno, 
secondo un bassorilievo dell’età impe- 
riale. Questi vestimenti cosi costitui- 
scono l’abito completo che solevano 
portare le grandi moltitudini della 
popolazione libera nell’antica Grecia e 
in Italia , e sono intimamente con- 
nessi l'uno coll’altro come la camicia 
e la veste dei moderni tempi. 

2. ÉTJjaojzsoTjcsO-o;). Tunica 

fatta con una sola manica corta, la 
quale copriva il muscolo deltoide del 
braccio sinistro tino all’ ascella, nel 
modo rappresentato dalla seguente fi- 
gura , copiata da una statuetta in 
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marmo della villa Albani. La lingua 
latina non porge alcun nome speciale 
per la tunica di questa fatta ; ond' è 
probabile che non fosse in uso presso 
i Romani ; e fra i Greci era conside- 
rata come vestito da schiavi ( Jul. 
Pollux. vii, 47 ), non conveniente ad 
uomini liberi, benché portata da De- 
dalo in una delle pitture pompeiane. 



Coll' esempio qui posto egli è chiaro 
che si vuole rappresentare un giovine 
schiavo che va al mercato, con una 
borsa in una mano e un paniere nel- 
l'altra. 

3. (sfwutf» ejuomin ]. Tunica che 
copriva soltanto l'omero sinistro (wfzor) 
lasciando il destro interamente sco- 
perto, come rappresenta l'annessa fi- 
gura, tolta dal Vir- 
gilio Vaticano. Qui è 
annodata alla som- 
mità della spalla; ma 
I'momù facevasi an- 
cora con una sola ma- 
nica, e in tal caso era 
chiamata dai Greci 
g;wut; srs po/zàffpjK- 
/■o; (Pollux.vii, 47), 
di cui la figura pre- 
cedente ci porge un 
esempio. Nelle opere 
l'atta di {ielle, e sulla scena è comu- 
nemente imitata dalla classe operaia, 
dagli schiavi , dagli artisti e perfino 
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• 

dalle donne intese alla caccia e alla 
guerra, non che da Dedalo, da Diana 
e dalle Amazzoni. ( Aul. Geli., vii, 
12, 1; Festus, s. v.; Aristoph., Vesp . , 
444; Schol. Vet., ad l. ) 

4. (ìirual;). Tunica che portavano 
le donne greche (Jul. Pollux , vii, 
49), e che ricevette il nome dall'essere 
appuntata con fer- 
magli alla sommità 
di ciascheduna spalla 
nel punto in cui que- 
sta si congiuoge colla 
clavicola, secondochè 
indica il senso pri- 
mitivo del vocabolo 
greco e dimostra l’an- 
nessa figura di Diana, 
da una statua della 
villa Panatili. È que- 
sta la tunica antica 
delle schiatte doriche, 
la quale era tessuta 
di lana, senza mani- 
che, stretta da una cintura e che scen- 
deva sull - anche , come quella degli 
uomini , sena - arrivar mai sotto i gi- 
nocchi , ed in molti esempi ben poco 
oltre la metti della coscia. 

5. (o^iotòj jzcr&iv). Tunica fessa, 
la quale era strettamente cucita dal- 
l'alto al basso soltanto sul lato sini- 
stro , lasciando a destra una lunga 
fessura* a fine di concedere libera 
azione alle membra, e a 
traverso la quale rima- 
neva esposta alla vista la 
maggior parte della co- 
scia negli esercizii del 
moto. Era comunemente 
fissata sopra le spalle da 
fermagli (Jul. Pollux , 
vii , 54-55 ) , nel modo 
stesso indicato dalla pre- 
cedente figura , se non 
che nel presente esempio 
si puh supporre che uno 
di essi siasi disfatto, o che sia stato 
a bella posta pretermesso dall’artista 
pompeiano, che disegno la figura , per 
indicare la naturale impazienza e tra- 
scuratezza dell'età puerile. Era la tu- 
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Dica propria delle giovani fanciulle 
spartane (Pollux', l. c. ) ; ma nelle 
opere dell’ arte si vede t>ene spesso 
data alle Amazzoni e ai fanciulli , e 
indossata anche dai Daci sulla colonna 
Trajana. 

6. Tunica manicata o inanuleata 
(yjiTw» ^stpiowrci; O vMoir-n tó;). Tu- 
nica con lunghe maniche , le quali 
scendevano fino alle mani o ai polsi, 
come la biouse francese. Nei tempi 
primitivi nè gli uomini ne general- 
mente le donne, sia in Grecia, sia in 
Roma, portavano maniche lunghe; ma 
vennero indi appresso introdotte ad 
imitazione dei forestieri come oggetto 
di lusso, e durante l’età imperiale di- 
vennero assai comuni fra i due sessi, 
come si può vedere da molte incisioni 
che s'incontrano percorrendo le pagine 



di questo libro. Il presente esempio è 
tolto da una dalle figure che appar- 
tengono al celebre gruppo delia Niobe, 
e si suppone che rappresenti l'a,jo o 
il tutore dei fanciulli (pcedagogus) e 
per conseguenza uno schiavo od uno 
straniero. {Cic., Cat., n, 10 ; Plaut., 
Pseud., il, 4, 48; Atti. Geli., vii, 
12, 1; Virg., Ain., ix, 616.) 

7. Tunica talaris (jtitìiv TT'jà'rìpr,;). 
Tunica con lunghi lembi , la quale 
scendeva fino ai malleoli , e che co- 
munemente portavasi nei primi tempi 
da ambedue i sessi delle coloni» .toni- 
che , d’ onde fu introdotta in Atene, 
ove continuò a mantenersi tu uso fino 


all’età di Pericle. Era fatta di lino, 
e stretta iutorno aliavita da una cin- 
tura, ed aveva sempre maniche, talora 
amplissime e ondeggianti sopra le 
braccia, come lo mostra 1 annessa fi- 
gura di donna , tolta da una statua 



d’Euterpe, e talora scendenti giu sino 
ai polsi , come lo indica a destra 
1’ esempio, che rappresenta uu attore 
tragico, il quale sostiene il personag- 
gio d'Èrcole, secondo un bassorilievo 
di marmo. 1 Romani stimavano un 
fa! vestimento affatto indegno di un 
uomo, e non lo prescelsero mai come 
parte del loro abito nazionale. (Cic., 
Vcrr., u, 5, 13 ; ld., Cat., n, 10.) 

8. Tunica muliebris. Tunica da 
donna (Aul. Geli., vi, 10, 2), gene- 
ralmente piti lunga e più sciolta di 
quella che portavano gli uomini . e 
legata con una cintura immediata- 



mente sotto il seno, e non intorno ai 
lombi. La tonici dalle donne doriche. 
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che l'orma un'eccezione al comune mo- 
dello, è mostrata dalla figura n.° 4 ; 
quella delle donne joniclie , con ma- 
niche lunghe , dalla figura a sinistra 
nell'ultima illustrazione; e l'annesso 
esempio, tolto da un bassorilievo in 
marmo, presenta la stessa veste fem- 
minile con mezze maniche, le quali 
scendono pressoché tino al gomito, ed 
hanno una lunga apertura all'esterno, 
mentre l'estremità loro sono connesse 
a intervalli da una fila di bottoni o 
fermagli , tanto da lasciare una serie 
di spazii aperti fra essi. Questa moda 
apparisce da numerose opere d' arte 
essere stata Una di quelle più gene- 
ralmente in uso fra le donne delle 
classi agiate cosi io Grecia come in 
Italia. La tunica principale della ma- 
trona romana e della gentildonna è 
rappresentata sotto il vocabolo stola, 
nome con cui particolarmente desi- 
gnavasi. 

9. Tunica interior e intima. La 
tunica più interna. I due sessi ave- 
vano l'abitudine di portare due tuniche 
(Aul. Geli., x, 15, 3; Calpurn., Ecl., 
ili, 20), e le persone di temperamento 
delicato se ue mettevano qualche volta 
anche quattro , I’ una sopra 1' altra 
( Suet. , Aug. , 82 ) , nel qual caso, 



quella di sopra si chiamava luuica 
(tunica) o quella di sotto tunica in- 
terior o intima. L'illustrazione an- 
nessa, copiata da un bassorilievo in 
marmo presenta una figura con due 


tuniche, assai distinte l umi dall'altra 
quella di sotto con lunghe maniche, 
e un lembo , che arriva a un punto 
equidistante dal ginocchio e dal collo 
del piede ; quella di sopra con ma- 
niche corte ed un lembo che termina 
alla metà della coscia ed una cintura 
intorno die le stringe ambedue. Ma 
la specie di tunica che solevano por- 
tare sulla carne le donne era fatta con 
maniche corte e piuttosto larga in- 
torno al collo , a somiglianza della 
camicia moderna , come lo mostra 
l'esempio qui annesso, copiato da un 



bassorilievo romano, che può parago- 
narsi colla figura, incisa alla parola 
I.ndutus, e tolta da un vaso fittile, 
rappresentante una donna greca, che 
si leva la camicia. 

10. Tunica recto. (Vedi Ruota.) 

11. Tunica angustidavia. (Vedi 
Clavcs, 8. ) 

12. Tunica laticlavia. (Vedi Cla- 
vcs, 8.) 

13. Tunica patagiata. (Vedi Pa- 
tagiuji). 

14. Tunica palmata. Tunica rica- 
mata , la quale portavasi colla toga 
pietà (Liv., x, 7; xxx, 15), e si sup- 
pone che i ricami rappresentassero 
rami di palma, e tale appunto era la 
tunica indossata da un generale nella 
solennità del trionfo. 

15. Tunica pietà. Tunica ricamata 
che portavano i Salii. (L'v., i, 20.) 

16. Tunica asema. Semplice tu- 
nica senz’alcuno ornamento (Lamprid., 
Alex. Set. , 33 ) ; una di quelle che 
sono figurate dai num. 1 a li), mentre 
tutte le altre da 1 1 a 15 ricevono le 
loro denominazioni uoa da qualche 
particolarità nella forma, ma da quella 
degli ornamenti che vi sono intessuti, 
ricamati o cuciti. 

25 
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TUNICÀTUS (ixsv»£tTuy , oio^t- 
"wv). In senso generico, che porta 
una tunica ; ma questa parola è più 
comunemente opposta in modo diretto 
a togatue, e significa colui che porta 
soltanto la tunica, come termine cor- 
rispondente alla nostra locuzione « sca- 
miciato o senza vestito ». (Suet. , 
Aug., 24 ; Ib. , 100; Nero, 48.) 
Questo vocabolo , quando è applicato 
alle persone delle classi più ricche, 
indica talora che costoro si stanno 
con tutto il loro agio in campagna o 
in abito da camera , poiché avevano 
1' abitudine di levarsi la toga quando 
erano in casa o fuori di citta, d'onde 
tunicata quies (Mart,, x, 51) esprime 
l’agio e la libertà della casa o della 
campagna ; ma un tal vocabolo è più 
di frequente adoperato in un senso 
esattamente contrario , indicando che 
la persona è occupata in qualche fa- 
ticoso esercizio o lavoro (Cic., Coe/,, 5), 
perchè era necessario il mettere da 
parte la toga, che riusciva incomoda e 
recava impaccio in siffatte occorrenze; 
ed in questo senso è comunemente 
usato a caratterizzare le classi operaie 
e inferiori (Hor., Ep., i, 7, 65’, che 
le giornaliere occupazioni costringe- 
vano a portar la tunica soltanto, senza 
la toga. Le illustrazioni alla parola 
Tunica rappresentano una figura ve- 
stita di toga soltanto, in opposizione 
all'altra vestita di tunica e toga, e 
cosi distintamente ritraggono le di- 
versa immagini richiamate alla mente 
dai diversi vocaboli tunicatu» e to- 
ga tus. 

TUNICOPALLIUM. Vestimento che 
possedeva le due proprietà della tunica 
e del pallium. Questo termine non 
era usato nella lingua scritta o nella 
parlata , ma fu inventato dai gram- 
matici per definire le particolari pro- 
prietà della veste chiamata Palla. 
(Non., v. Palla; Serv. , ad Virg. , 
uEn., i, 648.) 

TUNICULA(xtrwv£oxo;,/t tmviov). 
Diminutivo di Tunica, il quale indi- 
cava alcuna volta inferiorità di qua- 
lità (PJaut., Rud., il, 6, 53; Varrò, 


ap. Non.; v. Tractus); qualche volta 
piccolezza di dimensioni (Turpil. ap. 
Non.; v. Strophium), come quella che 
ci mostrano le annesse figure , T una 
copiata da un bassorilievo in marmo, 
1’ altra da una pittura pompeiana. I 
Romani indicavano colla parola tuni- 
cula tanto la veste da uomo quanto 




quella da donna; ma i Greci facevano 
una distinzione , usando priTuvt'oxo; 
rispetto agli uomini ( Demostli. , in 
Mid., p. 370, Sclueffer), e ^itmviov 
rispetto alle donne. (Lucian., Lexiph., 
25; Eustalh., II., xvm, 416.) 

TURBO (jSziz^zl, pnujS o;, otzouJSo;). 
Paleo da fanciullo (Virg., jEn., vii, 
378; Tibull., i, 5, 3), simile a quelli 
ora in uso. 

2. Fusaiolo (Catull., 64, 315; Auct., 
Coneoi. ad Liv., 164), che con vo- 
cabolo tecnico dicesi Verticillum . 
Vedi questa parola. 

TUR1BULUM o THURIBULUM 
(O'jaiarnptov). Incensiere, o vaso in 
cui s'ardeva l'incenso (Liv., xrix, !4), 
per contrapposto ad acerra o cassetta 
in cui questo si portava al tempio, e 
da cui si traeva ]ier metterlo nell’in- 
censiere o per ispargerlo sull’ acceso 
altare. Portavasi spesse volte in mano 
esso vaso sospeso a una catena e 
dondolavasi a fine di spandere il va- 
pore odorifero per le vie (Curt., vili, 9) 
o nei tempii (Virg., sEn . , xi, 481), 
nello stesso modo che si tiene anche 
oggidì nelle chiese cattoliche. L’illu- 
strazione rappresenta un originale in 
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bronzo trovato a Pompei. Una delle 
tre catene, per cui stava sospeso alla 
mano , è attaccata alla sommità del 
coperchio , che era sollevalo alcun 



poco e permetteva cosi che il vapore 
uscisse , quante volte il vaso veniva 
dondolalo. 

TURICREMUS o THURICREMUS. 
Su cui si brucia 1’ incenso come ara 
turicrema ( Lucret., il, 353; Yirg., 
yfc’n,, iv, 453), un altare su cui s'arde 
l'incenso (vedi 1’ incisione al vocabolo 
Ara, 6); focus turicremus (Ov. , 
Her., n, 18 ), braciere per lo stesso 
uso. Vedi l’ incisione alla parola Fo- 
cus, 3. 

TURMA (Oli). Squadra o compa- 
gnia di soldati a cavallo, cbe in prin- 
cipio era composta di trent' uomini e 
tre ufficiali ( decurione s ). (Varrò, L. 
L„ v, 91.) 

TUBRICULA (7ru/5yi<ftov). Dimi- 
nutivo di Turris. (Viiruv., x, 13, 6.) 

2. Bossolo da dati, formato a so- 
miglianza di torre (Mart. , xiv, 16) ; 
ond’ è che si chiama anche pyrgus 
( Sidon., Ep„ vili, 12 ), da un voca- 
bolo greco, che significa torre. Non è 
abbastanza accertata la differenza pre- 
cisa tra il bossolo dei dadi comune, 
fritillus , e la turricula , credendo 
alcuni che il primo termine indicasse 
soltanto un bossolo di forma circolare, 
come 1’ esempio introdotto alla voce 
Fritillus, e il secondo un bossolo qua- 
drangolare, di cui si trova un esempio 
in un vecchio almanacco, che si sup- 


pone essere stato eseguito al tempo 
di Costantino (Lambecc., lìibliothcc. 
Ctvs., tom. 4, co'. 1665 ), e in cui 
si vede figurato ritto 'sopra una tavola 
don una coppia di dadi accanto. Ma 
siccome le antiche torri erano costruite 
in forma quando circolare , quando 
angolare, il nome era ugualmente ap- 
plicabile all' una e all'altra forma. 
Altri eruditi hanm quindi concluso 
che la turricula , benché probabil- 
mente simile nella forma, doveva es- 
sere uno stromento affatto diverso dal 
fritillus, e adoperato insieme con esso 
come un mezzo di più per prevenire 
la truffa al giuoco. Secondo essi era 
fissata sul tavoliere (tabula), e i dadi 
invece di esser gittati direttamente dal 
fritillus sul tavoliere , si sprigiona- 
vano da quello entrando nella turri- 
cula , dalla quale uscendo cadevano 
sulla tavola stessa, dopo avere acqui- 
stato una rotazione sempre maggiore 
nello scendere giù pei risalti disposti 
a intervalli nell'interno di essa. Ma 
questa opinione è da riguardarsi come 
dedotta da congetture anzi che fondata 
su irrefragabili prove. 

TURR1GER. Che porta torri. Vedi 
Turritus. 

TURRIS (-jtjtJii, irjpyo;)- In senso 
generale è qualunque edilìzio o riu- 
nione di fabbriche altissime : onde 
questo vocabo'o si applica indistinta- 
mente ai monumenti dell'architettura 
civile o militare, a un palazzo di re- 
sidenza o a un luogo fortificato. (Liv., 
xxxm, 48; Sali., Jug., 103; Suet., 
Nero, 38; Ov., A, Am., ni, 416). 

2. Torre di fortificazione , disposta 
a intervalli sul fianco delle mura di 
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una città, di un campo circonvallato 
o di qualunque altro recinto munito. 
(Cic., Crns., Liv. ecc.) Se ne costruivano 
di rotonde o quadrate , erano levate 
all'altezza di diversi piani, con tor- 
ricciuole (pinne?) sul vertice, con fe- 
ritoie ( fenestrm ) di fronte, e spesso 
con una sortita ( fornì £ ) nel fondo, 
ed erano generalmente situate a breve 
distanza l'una dall'altra, in guisa che 
l'assalitore nemico era esposto a una 
scarica di proiettili dai due fianchi nel 
medesimo tempo. L'illustrazione rap- 
presenta tre torri, due rotonde e una 
quadrata, che sorgono ora presso la 
Porta Asinaria, nelle mura di Roma, 

3. Turris mobilis o ambulatoria. 
Torre mobile, aioperata negli assedii, 
fatta di legno , coperta di ferro c di 
pelli crude, o di materasse imbottite, 
per ammortire la forra dei colpi di- 
retti contro di essa, e posta su mote, 
mediante le quali poteva esser con- 
dotta appiè delle mura nemiche. Era 
divisa in piani o piattaforme diverse 
[tabulata) , il piano inferiore conte- 
neva l’ariete ( arics ), i superiori varie 
specie di ponti levatoi ed altri ordigni 
per sollevare o abbassare gli assedia- 
toci tin sulle mura (pons, sambuca, 
tolleno), e il piano piu alto era occu- 
pato da milizie leggiere, che spazza- 
vano dagli opposti bastioni i lor difen- 
sori, prima che fossero calati i ponti 
per muover l’assalto. (Liv., xxi, 11 ; 
Vitruv., x, 13; Veg., Mi!., iv, 17.) 

4. Torre inalzata sul ponte di una 
nave da guerra, e sulla quale ascen- 
devano i soldati per molestare la ciurma 
di un vascello nemico co'loro proiettili, 



o per i scalare una fortezza dalla parte 
del mare. (Liv., xxiv. 31; Ammian., 
svi, 12, 9-10.) L'illustrazione e presa 
da un bassorilievo in marmo. 


5. Torre fissata sul dorso d'uu ele- 
fante, e nella quale si stavano in un 
campo di battaglia uomini armati. 



(Liv., xxxvti, 40.) L’illustrazione è co- 
piata da una gemma incisa. 

0. Specie particolare d'un ordine di 
battaglia, in cui l'esercito era disposto 
in forma di colonna bislunga quadran- 
golare. (Calo, ap. Fest., r. Serra prre- 
liari ; Ani. Geli., x, 9.) 

TURRITUS. Munito di torre o dì 
torri ; si dice delle mura d'una città 
(Ov., .Am., 8, 47) v. Turivi s, 2; dei 
vascelli ( Virg. AZn. , viti, 693 ) v. 
Turris, 4; degli elefanti (Plin., li. A T „ 
vii, 7, 7.) V. Turris, 5. 

TURUNDA. Focaccia, composta di 
crusca, di farina, di paata ecc., per 
ingrassar polli. (Cato, R. R., 89 ; 
Varrò, fi. R., hi, 9, 20.) 

2. Specie di focaccia, fatta delle 
stesse materie che la precedente, la 
quale si offriva agli Dei. (Varrò, ap. 
Ncn., s. v.) 

3, Viluppo di hlaccie introdotto in 
una ferita (Cato, R. R., clvh, 14.) 

TUS o THUS (liSavwrdc). Incen- 
so ; gomma odorifera staccata da un 
albero che cresce in Arabia , e di cui 
si faceva presso gli antichi grand'uso 
nei sacrifizi), nel servizio dei tempii e 
in altre cerimonie. Era portato all'al- 
tare da un ministro [camillus] in una 
scatoletta quadrata («cerivi], da cui si 
traevano fuori pochi granelli e si spar- 
gevano sull’altare ardente (arti turi- 
crema) ; o se ne faceano pastiglie, le 
quali si portavano in un piatto pro- 
fondo (catintis), e si lasciavano quindi 
cadere sopra un braciere acceso focus 
turìcremus), e di questi due riti ci 
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porge un esempio l’ illustrazione an- 
nessa, tolta da un'antica pittura a 
fresco; o finalmente bruciavasi in un 
incensiere [turilml um) portato a ma- 
no, e fatto oscillare per emetterne e 
diffonderne l'odoroso vapore, come ora 



ai pratica nelle cerimonie della chiesa 
cattolica. (Hor., Od., in, 3, 2; Pers., 
v, 120; Ov., Mei., vii, 589; ni., Pont,, 
il, 1, 32 ) 

TUTELA. Oenio tutelare di una 
nave, sotto il cui patrocinio credevasi 
che veleggiassero la ciurma e il basti- 
mento (Ov., Trìst., 1 , 10, 1; Pel., Sat,, 
105, 4 ), come oggidì nei paesi catto- 
lici le navi sono poste sotto la tutela 
di qualche santo patrono. La tutela o 
immagine del genio proteggitore, era 
collocata alla poppa (Si), Ita!., xiv, 
110), laddove Vinsigne era la polena 
o figura che ornava la prua. Consisteva 
talvolta in una statuetta messa sul 
ponte (Peti - .. Sat., 108, 21) : lalaltra 



in un ritratto, scolpito o dipinto sul 
cassero (Senec., Ep., 70), come nel- 


l'annesso esempio, tolto da un basso- 
rilievo in marmo, dove esso si vede in 
un quadretto che sporge appiè della 
torre. Le costruzioni fatte sotto l'isola 
del Tevere, destinate a rappresentare 
la nave che portò il serpente d - Epi- 
dnuro a Roma, offrono un altro esem- 
pio della medesima usanza nel mura- 
mento che fovma il cassero della nave, 
sul quale è scolpito un busto d'Kscu- 
lapio come tutela , e può vedersi , 
quando le ncque son basse, sotto il 
muro del giardino attiguo al convento 
ili S. Ibtrklonitneo, o in una incisione 
del Oamucci { Antiehitd di Roma, 
p. 171, Venezia, 1588.) 

TUTULATUS. In senso generale, 
che porla i capelli disposti in forma 
di cono ( Tutui.us, 1 ) ; o il berretto 
sacerdotale del medesimo nomo ( Tu- 
tulus, 2), onde, in senso speciale, 
fu detto il sacerdote thè lo portava. 
(Varrò, L. L. , vii, 44 ; Ennius ap. 
Varr., !. e.) 

TUTULUS. Modo particolare di ac- 
conciarsi la testa , usato dapprima 
dalla sola Flaminica , o moglie dei 
Flamen Piali* (FestUB, s. v.), ma che 
iudi appresso fu adoperato anche dalle 



altre donne. (Inscript. , ap. Orut. , 
579, 5.) Formavasi raccogliendo io 
un fascio sulla sommità della testa , 
ad una considerevole altezza, i ca- 
pelli mediante un nastro di porpora, 
in guisa da presentare la forma di 
cono (meta. Varrò, L. L., vii, 44; 
Festus, s. v.). come nell'illustrazione, 
tolta da uoa pittura d’ Herculanum. 
A questa moda si allude anche nel- 
1' espressioni seguenti : Suggestum 
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carnee (Stat., Sylv., i, 2, 114), e tot 
compagibue altum sEdificut caput 
(Juv., vi, 502). 

2. Berretta aita , fatta di lana, in 
forma di cono o di termine ( meta, 
(Serv. ad Virg. , JEn ., u, 683), ma 
senza la punta di legno d’olivo ( apex ) 
in cima , e che portavano alcuni or- 
dini di sacerdoti (Servius, l. e.), come 
nell’annesso esempio, copiato da una 
medaglia di bronzo, rappresentante il 



Genio d'Augusto che compie un sa- 
crifizio. 

TYMPAN1STA (tUfuraviOT^;). Un 
uomo che suona il tympanum, o tambu- 
rino (Apul., De Deo Socrat., p. 685), 
come apparisce dall’ annessa figura, 
tratta da un mosaico di Dioscoride di 
Samo, scoperto a Pompei, e che rap- 



presenta un concerto di quattro mu- 
sici ; un giovinetto col monaulos, una 
fanciulla colle tibice jiares, una donna 
attempata coi cymbala , e la figura 
presente. 


TYMPANISTRIA (^una-narpta). 
Una donna che suona il tympanum 
o tamburino (Sidon., Ep., i, 2 ; In- 
script., ap. Donai., cl . , 8, n.° 1 ) 



come si vede nella figura annessa, da 
una pittura pompejana. 

TYMPANIUM (Tvuzràviov). Dimi- 
nutivo di Tympanum ; perla che aveva 
una superficie piana e l’altra rotonda 
(Plin., H. N., ir, 44), come un tim- 
ballo ; e si crede che da tale somi- 
glianza le venisse siffatto nome. 

TYMPANOTRIBA(vju!r«voTptj3);s). 
(Plaut., Trite., u, 7, 60). Lo stesso 
che Tympanista : parole significanti 
ambedue scherno o derisione, e indi- 
canti un uomo effeminato, come i sa- 
cerdoti di Cibele, che nelle loro feste 
adoperavano il tympanum, comecché 
fosse un istrumento più conveniente 
alle donne. 

TYMPANUM (ripi ravov, jtvx),«u« 
jSupoÓTovov). Tamburino, il quale con- 
sisteva in un cerchio di legno, che da 
una parte era coperto di pelle , tesa 
come uno staccio (Isidor., 

Orig.. ni, 21, 10; Kur., 
lìacch. , 124 ) , e contor- 
nato di campanelli o so- 
nagli , come nell’ annesso 
esempio, da una gemma 
incisa. Suonavasi percuo- 
tendolo colla mano ( Ov. , 

Fast., iv, 324 ; Lucret,, H, 618 ; Ca- 
tull., 64, 261 ; v. l'incisione alla pa- 
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rola Tympanistria ) , o percorrendone 
coll’indice la circonferenza (Suet., Aug., 
61 ; v. 1’ incisione a Tympanista), e 
qualche volta ancora con una bacchetta, 
secondo quello che attesta Isidoro (I. c.) 
o può inferirsi' dall' arguzia di Fedro 
( ni, 20 ) rispetto al povero asino , il 
quale ebbe dopo morte a soffrire tante 
bastonate quante ne aveva sofferte in 
vita , stantechè la sua pelle servi a 
ricoprire un tympanum. Un tale istru- 
mento si distingue dal timballo, che 
è più grande e pesante , coll’ epiteto 
leve (Cattili. , 63, 6 ) o inane (Ov., 
Met., ni, 533); e poiché occorre di 
frequente nelle opere d' arte che rap- 
presentano le cerimonie di Bacco e di 
Ciliele, egli è manifesto che si allude 
al tympanum e non al tamburo, quando 
il vocabolo è adoperato in relazione al 
culto di quelle divinità. 

2. Si crede che la stessa parola in- 
dicasse altresì un istrumento simile al 
nostro timballo , con una superficie 
piana, fatta di pelle distesa sopra una 
base di metallo, dappoiché una perla, 
piana da una parte e rotonda dall’altra, 
era designata con un diminutivo della 
stessa parola, tympanium; e Apollo- 
doro ( Bibl . ,1,9,7) descrive un or- 
degno adoperato da Salmoneo per pro- 
durre uno strepito romoroso come 
quello del tuono, e che somiglia gran- 
demente al timballo, essendo formato 
di una caldaia di rame ( lebes ) sulla 
cui periferia è tesa una pelle. Se ciò 
è vero , egli è probabile che un tale 
istromento sia quello appunto che 
Giustino (xli , 2) designa come usato 
dai Parti per dare il segno della bat- 
taglia ; perocché si servivano anche 
del lungo tamburo (oufzywvta) in que- 
ste occasioni. (Plut., C 'rase., 23.) 

3. Ruota di solido legno, senza razzi 



( radii ), la quale veniva adoperata pei 
carri (plaustro. ) , come ci dimostra 
l’annesso esempio, da un bassorilievo 
romano. (Virg., Georg., il, 444.) 

4. Tympanum dentatum. Ruota 
del medesimo genere, con denti all'ÌD- . 
torno. (Vitruv., x. 5.) 

5. Ruota a piuoli per sollevar pesi 
enormi , mossa per opera d’ uomini. 

( Lucret. , ìv, 907. ) L' illustrazione è 
tolta da un marmo conservato a Ca- 
pua, con una iscrizione che ci ricorda 
come fosse costruito o ristaurato il 
teatro di quel l'antica città. Essa rap- 
presenta il modo adoperato dagli ar- 
chitetti romani per sollevare una co- 
lonna. La testa del fusto è rinchiusa 
tra corde che passano a traverso una 
taglia sospesa al vertice di un trian- 
golo o forbice (vara, Vitruv., x, 13, 2), 
come quelle che s'impiegano per l'al- 
beratura d’una nave ; esse alzano la 
colonna avvolgendosi intorno alla ruo- 
ta, la quale è costretta a muoversi in 
giro mercè il peso degli uomini che 
vi gravita sopra. Il capitello trovasi 
a terra bell’e pronto per esser collo- 



cato al suo posto, quando la colonna 
sarà stata eretta. L’ esecuzione del- 
l'opera è malagevole e imperfetta nei 
suoi particolari , e la ruota è fornita 
di raggi ( rota ) invece di una ruota 
piena o tympanum, e tale può essere 
stato l’ intendimento dell' artista, per 
meglio mostrare gli uomini all'opera; 
ma questa reliquia è di molto valore, 
in quanto che spiega un’operazione 
dell antica meccanica, la quale è stata 
riguardata come difficilissima a inten- 
dere , in qual modo cioè l’ enorm 
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colonne d' una sola massa di marmo 
potessero sollevarsi, quando erano col- 
locate a brevi distanze , spesso non 
più di due diametri e mezzo, le une 
dalle altre, come nel portico del Pan- 
teon. a modo d’esempio, dove si piccolo 
è l'intervallo tra esse che sembra non 
abbia lasciato lo spazio necessario alle 
macchine. 

(5. Ruota piena a pinoli per far 
salire l’ acqua dagli stagni o dalle 
paludi, ove non è covrente che possa 
muover la ruota. Diversi apparecchi 
•li questo genere ci descrive Vitruvio 
(x, 4). 11 piu semplice era simile nel 
disegno alla comune ruota idraulica, 
descritta e illustrata al vocabolo Ro- 
ta, 4, salvo che la ruota stessa era 
piena, e la forza motrice nasceva dal 
passo dell'uomo, anziché dall'azione 
• l'ima corrente. Un altro appareccìiio 
di più complicata natura consisteva 
in una ruota provvista di un certo 
numero di fori (apertura;), invece di 
secchie o di pale (modioli, haustra), 
fatti sulla circonferenza del tamburo, 
e per cui t’acqua entrava, a misura 
che la ruota muovevaai intorno sotto 
i piedi dei lavoranti , e cadeva sulle 
tavole ( tabula ) che costituivano al- 
trettanti raggi della ruota dalla cir- 
conferenza al centro deil'asse. Questo 
era formato d’ un cilindro vuoto, ed 
aveva aneli 'esso un dito numero di 
aperture (columbaria) nelia sua pe- 
riferia, per le quali vi penetrava 
l’acqua, e’ quindi versavasi dall’orlo 
di esso nel truogolo , che la riceveva 
f labrum ligneum) , e poi nel canale 
(canalis) che la conduceva a irrigare la 
campagna. Finalmente, quando l'acqua 
che dovevasi alzare, trovavasi ad una 
gran profondità dalla superficie ov'era 
collocato il lympanum , una doppia 
catena, fornita di secchie, come i no- 
stri bindoli, era attaccata all'asse, in 
guisa che la une calavano e la altre 
salivano per le rivoluzioni della mac- 
china, mentre ciascun secchio, allor- 
ché passava sopra il centro, vuotavasi 
in un recipiente costruito a tal fine. 

7. Superficie triangolare piana e 


nuda, segnata vi nell'annesso esempio, 
e compresa fra le cornici orizzontali 
e convergenti che terminano 1’ estre- 
mità acuminata d' un edilizio (Yitruv., 



ni, 5, 12 e 13): cosi detta per la so- 
miglianza che ha colla pelle tesa sopra 
un tamburino o tamburo. 

8. Specchio o quadrello di porta 
(Yitruv., tv, 6, i e 5), cosi chiamato 
a cagione della somiglianza stessa che 
ha col precedente oggetto. 

9. Gran sottocoppa piana, o tondino 
con margini rilevati , come quelli di 
un tamburino. (Plin., II, A T ,, xxxm, 52.) 

TYROPATINA. Gran focaccia pia- 
na , composta di cacio e di miele 
(Apio., vn, 11); parola ibride, dal 
greco Tvco;, cacio, e da! latino patina. 

TYROTAfUCHUS. Vivanda che si 
componeva di pesce salato (in greco. 
Tacilo;), di cacio (in greco, tosò;) 
e d'uova sode, e si faceva bollire nel 
vino e nell’olio, f Apic., ìv, 2; Cic., 
ad Att., tv, 8; Id., ad Fan i., ix, 1(5.) 

u 

UDO (oò'f'hv) ■ Una specie di calzare 
fatto di pelle di capra col pelo sopra 
(Mari,, xiv, 110), ma rispetto a cui 
non si sa nulla di più peculiare. 

UMBELLA ed UMBRACULUM 
(catà^stov). Un parasole (Mari., xiv, 
28) ; ed un ombretto (Juv., ìx, 50), 
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arnese, come i nostri, da potersi aprirò 
e chiudere, ( Aristoph. , Eg. , 1348 ) 
mediante le stecche divergenti sulle 
quali è disteso [virgee, Ov., A. Am,, 
ti, 209), e portato abitualments da 
una schiava sul capo alla sua pa- 
drona {Mart., xt, 73), nel modo mo- 
strato dall'illustrazione da un vaso 
fittile. 

UMBILICUS Alla let- 

tera, l'umbilico; di dova s'applica ad 
altri oggetti che hanno qualche estrin- 
seca somiglianza di forma coll' ombi- 
lico, o alla sua giacitura, quale in- 
terna parte del corpo, come : 

1. L’estrema parte del cilindro sopra 
di cui era ruotolato un antico libro, e 
che, col foglio avvolto intorno ad esso, 
presenta una notevole somiglianza col- 
l’ombilìco umano, come è mostrato 
dall'estremità a sinistra dell'annessa 
illustrazione, che rappresenta un libro 
mezzo piegato da una pittura in Er- 
colano. Parecchi scrittori ritengono , 
che gli umbilici e le cortina fossero 
la stessa cosa , indicata soltanto da 
nomi diversi ; ma v' è buona ragione 
ili credere che non fosse propria- 



mente cosi. Quando un foglio era in- 
teramente coverto di scrittura, gli si 
attaccava all'estremità un bastone, at- 
torno a cui vi era avvolta l’intera 
lunghezza. Nel manoscritto trovato in 
Ercolano, questi bastoni non isporgono 
oltre gli orli del foglio dalle due parti; 
ma hanno le lor punte affatto di pari 
con esso, come l'illustrazione rappre- 
senta. In librerie ordinarie o per vo- 
lumi destinati ad essere riposti in una 
capta, per i quali ogni accrescimento 
di lunghezza sarebbe stato incomodo, 


par probabile che il rotolo fosse com- 
pito con questo , eccettochè la punta 
del bastone era dipinta (Mart., ili, 2, 
v, 6), che fu quello che fece correre 
al pensiero la similitudine coli’ombi- 
lico, e suggerì cotesto nome. Se non 
che le persone alle quali stava a 
cuore l'appariscenza dei lor libri, or- 
navano di capocchie {bulla;) l’estre- 
mità del bastone che sporgeva in fuori 
del rotolo da ciascun lato , come le 
corna spuntanti della giovenca; nel 
qual caso gli umbilici cosi adornati 
prendevano nome di cornila. Cosi i 
due vocaboli si possono sino a un certo 
punto considerare come equivalenti ; 
in ispecie dove sono figuratamente 
designati ad indicare l'estremità di un 
libro (Hor., Epod. , xiv, 7 ; Mart., ìv, 
91 ; xi. 107 ), alla quale era affisso 
il cilindro, la cui punta essi umbilici 
o comua formavano. 

2. Lancetta o gnomone nel centro di 
un orologio solare (Plin., H. N. , vi, 
39); altrimenti detto Gnomo* , che 
vedi. 

UMBO (au(3ov). In senso generico, 
applicato a qual sia cosa che si solleva 
o sporge da un’altra superfìcie, più 
specialmente quando una siffatta spor- 
genza ha figura rotonda o conica; 
donde derivano i seguenti significali 
speciali : 

1. ( Oti Una protuberanza, 
o pomo sporgente dal centro d’ uno 
scudo (Virg., yfln., li , 544), 
che serviva a sviare proiettili 
lanciati di lontano o come 
arme di offesa da vicino (Liv., 
ìv, 19); se non che il voca- 
bolo è altresì frequentemente 
adoperato, per figura di di- 
scorso, a significare tutto l'in- 
tero scudo. L'illustrazione è 
tolta dal Virgilio vaticano. 

2. Un prominente fascio di pieghe 
sul davanti del petto, prodotto col tirar 
su una porzione del lato sinistro della 
toga, e fissarla a posto col voltarla so- 
pra la cintura fonnata a traverso il 
petto dal sinus superiore, dov'essa fa 



Digitized by Google 



394 


UMBRACULUM 


ONCUS 


un grosso viluppo rotondo di pieghe, 
che sporge in fuori 
dell'altro drappo, co- 
me il pomo da uno 
scudo, secondo è mo- 
strato dalla parte se- 
gnata 5, nell'annessa 
illustrazione tolta da 
una statua della vil- 
la Pamflli in Roma. 

(Terlull., Pali . . 5; 

Pere., v, 33); se non 
che in quest’ ultimo 
luogo il vocabolo è 
applicato in un senso 
figurativo alla toga 
stessa. 

3. La lista che forma un margine 
rilevato al marciapiede, da ciascun 
lato d'una strada, come mostra l'annes- 
sa illustrazione, che rappresenta parte 



della via da Ercolano vicino all'en- 
trata in Pompei. 

UMBRACULUM. Lo stesso che Um- 
bella. 

UMBRIE. Le ombre o spiriti delle 
creature defunte nel mondo infernale. 
Oli antichi credevano che 
lo spirito del corpo umano 
discendesse sotterra dopo 
spenta la vita, e costà, 
ritenesse la stessa appa- 
renza e figura che aveva 
posseduta in quella , cosi 
da essere riconoscibile da 
parenti ed amici che lo 
seguivano, però, senza nes- 
suna sostanza corporea; o, 
in altre parole , eh' egli 
fosse visibile, ma impal- 
pabile. Quegli, i quali avevano menata 
una vita di virtù, erano trasferiti nel* 


l’ Elisio, dove continuavano nel godi- 
mento d’ una giovinezza perpetua, par- 
tecipando alla conversazione di quei 
loro amici e parenti, che avevano avuta 
la stessa sorte : quegli, invece, i quali 
avevano vissuto viziosi, erano trasfe- 
riti nel Tartaro, dov' essi passavano il 
tempo in una perpetua pena. (Serv., ad 
Virg. jEn., iv, 654; Tibull., ni, 2, 9; 
Lucret., i, 120; Horat,, Od., tv, 7, 14.) 
Quindi i poeti e gli artisti rivestono 
sempre le ombre di una forma corpo- 
rea, e delie stesse fattezze che il corpo 
aveva presentate in vita, come mostra 
1' illustrazione, la quale rappresenta 
Tombra di Deifobo, nel Virgilie vati- 
cano , mutilato com'egli fu da'Qreci 
nella presa di Troja. 

UNCIA (eùyxia). Oncia; la duode- 
cima parte di qualunque intero; quin- 
di, una moneta di rame dei Romani, 
pari di valuta ad un duodecimo d’uu as. 



(Varrò, L. L. , v. 171.) Il suo valore 
era indicato da una sola palla, come si 
vede nell'annessa illustrazione, da un 
originale ridotto a un terzo della sua 
grandezza reale. 

UNCTOR, (Quint., zi, 3, 26; Mart., 
vm, 32.) Lo stesso che Aliftbs ; che 
vedi. 

UNCTORIUM. Una camera nella 
quale erano riposti gli unguenti , in 
uno stabilimento da bagni, ed in cui i 
bagnanti si ugnevano ( Plin., Bp.. », 

17, 11, ma la lezione è dubbia). Vedi 
Elaoothesilm. 

UNCUS (Sy/.o; ) • Alla lettera, una 
piegatura o curva ; donde s'applica ad 
oggetti aventi quella forma ; in ispe- . 
eie, all'zmcino, con cui il carnefice ti- 
rava il cadavere d'un malfattore dalla 
prigione sotterranea (camificina) nella 
quale era stato posto a morte, sulle 
scale Gemonie, o lo gittava nel Tevere. 

( Cic., R. Perd. , 5 ; Juv. , x, 66 ; 
Ov., Ibis, 166.) 
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2. La marra di un'ancora (Val. 
Flacc., 11, 428; v. Ancora, Dens, 1.) 

3. Un istrumento chirurgico adope- 
rato dagli ostetrici. (Cel9., vii, 29.) 

UNGUENTARIA ( ftuponùhu ). 
Un fabbricante e venditore d' essenze 
ed unguenti (Cic., Off., 1, 42; Hor., 
Sat., n, 3, 228,) 

2. Unguentaria taberna. Una bot- 
tega da profumiere (Varrò, L. L. xm, 
53 ; Suet., Aug., 4.) 

3. Unguentarium sott. va». Una 
bottiglia o vaso da odori per contenere 
delicati unguenti o profumi. (Plin., II. 
■TV., xxxvi, 12. ) Erano fatti di alaba- 
stro o pietre dure o vetro, del quale 
ultimo materiale sono mostrati pa- 
recchi modelli di diverse forme e 
grandezze nell' annesse illustrazioni , 



tolte tutte da originali conservati nel 
Museo di Napoli. 

URCEOLUS. (Juv., in, 203.) Dimi- 
nutivo di 

URCEUS. Un vaso con manichi 
( Mart. , xiv , 106 ) , generalmente di 
terra cotta (Hor., A. P., 21 ; Mari., 
/. c. ) , e principalmente usato da 
brocca per empir d'acqua altri vasi. 
( Varrò , ap. Non. redi Trullecm , 
p. 547 ; Paul., Dig. , 33, 7, 18.) È 
vocabolo probabilmente affine ad opxu 
ed orcha, ma non vi sono dati suffi- 
cienti a determinarne la forma precisa. 

URINATOR (xol.U’tjSiiTc;, àpvs'j- 
tilp). Un palombaro, addestrato a nuo- 
tare sott'acqua , a fine di ricuperare 
oggetti perduti per naufragio; talora, 
preso a bordo per aiutare a tirar su 


l’ Ancore , o a danneggiare il corpo 
delle navi nemiche nella battaglia. 
(Liv., xliv, 10 ; Callistrat., Dig., 14, 
2, 4; confronta Manil., v, 431-435 ; 
Lucan., in, 697-708. 

URNA (**).? ri;). Un’ urna; un or- 
■ ciuolo stretto di collo e gonfio di ventre, 
colla quale era attinta l'acqua alla 
fonte o al fiume (Juv., i, 164; Senec. , 
II. F., 757) ; donde i poeti e gli ar- 
tisti l'ascrivevano abitualmente, come 
emblema appropriato , agli Dei delle 
acque. ( Virg. jEn. , vii, 792; Sii. 
Ital., i, 407). Era fatto di terracotta 
o metallo , e portato sul capo ( Ov. , 
Fast., ni, 14), o sulle spalle (Prop , 
ìv, 11, 28), nel modo praticato tuttora 
dalle donne d'Italia e d'Egitto; per 
* il qual fine era fornito di tre manichi, 
come mostra l'annessa incisione da un 
originale di terra cotta ; due sui lati, 



per giovarsene a sollevarlo, ed uno sul 
collo, per il quale era tenuto sulla spal- 
la, o mantenuto fermo, quando veniva 
inclinato per versarne fuori l’acqua. 

2. Un vaso di simile forma e na- 
tura, adoperato come urna cineraria ì 
nella quale erano rinchiuse le ceneri 
e le polveri raccolte dal 
rogo funebre , quando si 
riponevano nella camera 
sepolcrale (Ov., Trist., m, 

3, 65; Id., Iter., xi, 124; 

Suet., Cai., 15. V. l'inci- 
sione s.Sepulcrum, 2.) Es- 
se erano fatte di terra cot- 
ta, alabastro, marmo o vetro, del quale 
ultimo materiale è il modello fornito 
dall’incisione, da un originale scoverto 
in Pompei , riempito per metà di un 
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liquido nel quale 8» discernono tuttora 
i resti di issa e di ceneri. 

3. Un vaso di simile forma e na- 
tura, adoperato nei Comizii per tirare 
a sorte eie. (Val. Mass., vi, 3, 4; Cic., 
Verr„ n, 2, 17), e per raccogliere ì 
voti o le sentenze pronunciate 
da'giudici in un tribunale, etc. (f 
(Cic.,ff d Q. Fr„ ii, 6; Hor., 

$<>r . , il, 1, 47; Ov. , Afri., I j 
xv, 44). Le tavolette erano 
gittate nel vaso riempito di 
acqua, ch'era quindi agitato (versa tur 
urna sors, Hor., Od., n, 3, 20. Con- 
fronta Virg , sEn , vi, 432; Stat,, Site.' 
il, 1, 219); e come il collo dell’urna era 
stretto , una tavoletta sola per volta 
poteva galleggiare in cima ed essere 
tirata fuori. L’illustrazione che, si os- 
serverà, mostra, rispetto a forma, gli 
stessi tratti peculiari delle altre ; è 
copiata da un’impronta d'uoa moneta 
della famiglia Cassia, 

4. Una misura da liquidi contenente 
■1 congii o mezze amphorae ; e quindi 
il vaso che era capace di questa quan- 
tità, aveva probabilmente la stessa 
l’orma di quegli ora descritti. (Cato, R. 
R., x e mi; Juv.. xv, 25.) 

URNARIUM. Una tavola e lastra 
rettangolare ia una cucina romana, o 
ne’ lagni, sulla quale erano allogati i 
boccali e le brocche (tn-nw). (Varrò, 
L. T v, 120; lei., ap. Non., s. t>., 
p. 544. ) Nell’ Italia moderna un si- 
mile arnese ha nome dì acquaio ; ed 
è abitualmente di pietra, con un buco 
attraverso il quale scolano le goccie 
e 1’ acqua versata ; die corrisponde , 
senza dubbio, aH'iimamoti romano. 

UHM.' LA (xà/.zrtov). Diminutivo di 
Urna ( Cic. , Par. ,1,3; Spari, , 
Set-., 24.) 

URPEX. Vedi lurex. 

URVUM o URHUM. La parte ri- 
curva d'un aratro, il manico; più co- 
munemente chiamato Bora. ( Varrò, 
L. L. , v, 135; Pompon., Dig., 50, 
10, 239. ) 

USTOR (vèxpox«j<T7i;;). Uno de- 
gl’impiegati dell’impresario delle pom- 
pe funebri, il cui ufficio era quello di 


distendere un cadavere sopra il rogo 
ed arderlo ( Mari. , in , 93 ). Abitual- 
mente n’ era discorso in termini di 
sprezzo , con epiteti quali sentir asvs 



(Cattili., 59, 4), o sordidits, (Lucan., 
vili, 738); indicando cosi che l’impiego 
era riguardato come abbietto e degra- 
dante. L’ illustrazione rappresenta uno 
di tali schiavi che dispone le gambe 
di un cadavere sul rogo prima di ap- 
piccarvi il fuoco. 

USTRINÀ e USTR1NUM. Luogo do- 
ve si bruciavano i cadaveri, e che non 
aveva nulla che fare col sepolcro dove 
dovevano essere depositate le ceneri, 
contrario di bastimi, che significava un 
rogo inalzato nel recinto funerario. (Fe- 
stus, v. Bustum. Inscvipt., ap. Mtirat. 
1345, 1; ap. Ornili, 4334, 4385). Par- 
rebbe cosi che T ux/rinvm fosse un 
terreno pubblico destinato a bruciar- 
vi i cadaveri , portali colà dai toro 
parenti od amici , di persone non 
troppo facoltose , e elio perciò non 
aveano potuto comprarsi un pezzo 
di terreno presso al loro sepolcro; le 
ceneri eran quindi trasportate nel se- 
polcro della famiglia. In tali casi un 
luogo siffatto era assolutamente ne- 
cessario perchè la legge proibiva di ap- 
piccare il fuoco ad un rogo sul terreno 
d’altrui proprietà. Esiste ancora sulla 
via Appi», quasi cinque miglia di- 
stante da Roma , una delle grandi 
piazze destinate a quest’uso. È cir- 
condata da due parti da un aito muro 
costruito all'usanza etrusca con quella 
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pietra d’un bigionericcio erossiccioche 
oggi dicesi peperino, e lastricata con 
questo stesso macigno che l'esiste in 
modo speciale all'azione del fuoco. 
Uno di questi muri ha 195 metri di 
lunghezza, l’altro 60. Dalla parte 
che lianchcggiava la strada eranvi 
portici spaziosi destinati ad accoglie- 
re gli spettatori o i componenti il 
corteggio funebre; dall'altra poi vi 
erano alcuni edilìzi destinati ad abi- 
tazione dei custodi o a raagazfini per 
riporre legna, e conservare i diversi 
istrumenti ed utensili adoperati nel 
bruciare. 

UTER (ò.ar.6 ;). Un gran sacco 
di pelle di capra, di maiale o di bue, 
cucito da un capo e colle cuciture 
diligentemente turate con della pece, 
CjSì da essere adatto a tenere liquidi 
o ad essere gonfiato d'aria. (Plin. H. 
iY., ixvni, “3; Ov., Am., ni, 12,29; 
Cms., li. C., 1, 48.) 

2. Uter vini. Otre da vino (Plaut., 
Trac., v, 11 ) adoperato per lo più a 
trasportare vino all'ingrosso da un 
posto all'altro: però negli antichissi- 
mi tempi il vino era realmente por- 
tato nella stanza del pranzo in 
un otre (Varrò, ap. Non., v. Cupa, 
p.524); e con quello riempiti i bicchieri, 



nel modo mostrato daU’illustrazione 
annessa, ti a una pittura di Pompei, 
che rappresenta una donna che versa 
vino da un otre in un c «ntharus 
tenuto da Sileno. 

3. Iter linci US . Una pelle di capra 
unta di fuori ed enfiata d'aria, sulla 
quale la popolazione turale d’ Attica 


usava danzare o saltare, per gioco 
campestre, il secondo giorno della 
festa di Bacco, chiamata A.icolia 
( Acati}, la), come l’illustrazione an- 



nessa rappresenta da una gemma in- 
cisa. (Virg., Georg , li, 384.) 

UTRAR1I. Portatori d'acqua, che 
fornivano d’acqua un esercito in mar- 
cia, la quale trasportavano in otri 
{utree). (Lit,, xi.lv, 33 ) 

UTR1CU LARI US (v.oxttùl v ;).(Suet^ 
Nero, 54.) Un suonatore di piva. Lo 
stesso che Atcaulee, sotto il qual vo- 
cabolo è data un'illustrazione. 

UTRICULUS (àcxttf tov ). Dimi- 
nutivo di Uter. (Celsus, li, 17.) 

V. 

VACERRA. Un palo da attaccarvi 
i cavalli (Festus, s. v .); donde nel 
plurale una forte siepe fatta di ritti 
e traverse per tener riuserrato il be- 
stiame; un parco da bovi. (Coltimeli., 
vi, 19, 2; ìx, 1, 3; ix, 1, 9.) 

VAGINA ( ìto/oScxijf, xoIeó;). Il 
fodero d'una spada (Cic., Virg., Hor., 
Ov.), fatto abitualmente di diverse 
specie di legno, bosso, olmo , quercia, 
frassino, etc., e talora forse di cuoio, 
come il nome greco zollo; (latino 



dilette) par d’indicare. L'illnstrazioue 
mostra una spada originale ritrovata 
in Pompei, nel suo fodero, che con- 
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giste in un astuccio di legno, co- 
verto di una sottil piastra di me- 
tallo, tempestata di borchie di bronzo. 

VALLATUS. Protetto da un val- 
ium. (Hirt., lì. Alex., 27.) 

VALLUM Una pu- 

liscala, fatta di tronchi di giovani 
alberi coi loro rami laterali raccor- 
ciati ed aguzzati in punta , cosi da 
formare una sorte di cavallo di frisa 
piantato usualmente dai Greci e dai 
Romani lungo il lembo esterno (l'un 
rialto di terra (aggcr) accumulato a 
riparo intorno a" loro campi (Liv., 
xxxin, 5; Polyb., xvn, t, 1); donde 
il vocabolo è usato spesso ad indi- 
care collettivamente il rialto di terra 
colla palizzata che lo corona. Nel- 
l'illustrazione (s. Aoger) tolta dalla 
colonna di Traiano, il valium è for- 
mato mediante semplici pali diritti 
aguzzati in cima; il che dev'essere ri- 
guardato come uu capriccio dell'ar- 
tista, o altrimente, l’ antica pratica 
era stata abbandonata nel tempo in 
cui coleste sculture furono eseguite. 

VALLUS (jàipa.%). Un singolo palo 
con rami corti aguzzi lasciati sul 
tronco, adoperato come puntello; ma 
più propriamente, a line di formare 
il valium o il cavallo di frisa so- 
pra il rialto d'un campo, parecchi di 
questi, begli e preparati, erano por- 
tati sul campo da ciascun soldato ro- 
mano. (Cic., Tusc., il, 17; Liv., lvii, 
Epit.) 

2. Lo stesso che Vallum. 

3. Una gran forcina di legno nella 
forma della lettera V, fornita di denti 
ad attaccata davanti ad una carretta 
( vehiculum ), ch'era adoperata dalle 
popolazioni di Gallia, come macchina 
da mietere. Era tirata per entro al 
grano ritto da un solo bue, attaccato 
a un paio di stanghe (amites) per 
di dietro, cosicché spiccava via le 
spighe tra i due rebbii, e le racco- 
glieva nella carretta, via via che 
questa avanzava. (Plin., H. N xvm, 
72; confronta Pallad., vii, 2, 2.) 

4. I denti d'un pettine. (Ov., Am,, 
l, 14, 15; v. Pecten.) 


5. (Aixvàpiov). Nel genere femmi- 
nile, diminutivo di Vannus; un pic- 
colo vaglio. (Varrò, il. R-, i, 23, 5; 
Ib ., 52, 2.) 

VALVyE (Oópv.i Stinpiavaì). Una 
porta o impòsta di finestra a bande 
ripiegate o a libricciuo (Cic., ilio., i, 
34; Juv., iv, 63; Plin., Ep., n, 17, 5); 
cioè dire, fatta in piu bande, e ma- 
stiettature, cosicché per aprirlu si ri- 
piegavano Cuna dietro l’altra, come 
un paravento, o le imposte d'una fi- 
nestra moderna, come mostra l'illu- 



strazione annessa, tolta da una pittura 
di Pompei, nella quale la porta è 
formata di quattro pezzi, due per 
ciascuna banda. ( Varrò, ap. Serv, , 
ad Virg., xEu., i, 449 : valva qua 
revolvuntur et se vclant. Isidor., 
Orig., iv, 7, 4.) In una delle case 
di Pompei, una porta dello stesso ge- 
nere, in quattro parti, era colloca- 
ta tra 1’ atrium e il peristilium , 
cura' è accertato da' segni che ne son 
rimasti sulla soglia. (Mus. Borb. , 
vu, Tav., A. B. Scavi, p. 7.) 

VALVATUS. A porte od impòste, 
fatte in piu pezzi, che si ripiegano 
Cuna dietro l'altra nella maniera spie- 
gata ed illustrata dall'ultima incisione 
(Vitruv., ìv, 6, 5; vi, 3, 10 ; Varrò, 
L. L., vili, 29.) 

VANGA, (Pallad., i, 43, 3). Una 
marra con una stecca trasversale al 
disopra della lama per poggiarvi so- 
pra il piede, a fine di profondarla 
bene nel terreno ; detto vangile ; che 
s'usa tuttora ia Italia e ritiene lo 
stesso nome di vanga. Era chiamalo 
altresì Bipalilm, sotto il qual voca- 
bolo è data un'illustrazione. 
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VANNUS ().ixvov). Un Vaglio 
{Columell., !i, 21, 5 ; Serv., ad Vìrg., 
Georg,, i, 166); un paniera di vi- 
mini, grande e profondo, adoperato 
a vagliare il grano a tempo arreno, 
quando non soffia vento; poiché senza 
questo l'operazione non si poteva ese- 
guire colla pala lignea o il ventila- 
brum.É mostrata dail’annessa illustra- 
zione, tolta da un bassorilievo di 
marmo, e rassomiglia al vaglio tut- 
tora usato in Italia per lo stesso fine, 
che s’ applica nel seguente modo. 
Quando il paniere è stato sull’ aia 
riempilo di grano, il vagliatore . che 
lo tiene per i due manichi , con una 
estremità contro il suo ventre, ne 
gitta in aria il contenuto mediante 
una scossa delle sue braccia, e lo 



ripiglia di nuovo quando ricala nel 
vaglio, alcune delle parti più leg- 
giero e sciolte della loppa od altra 
mondiglia cascando sempre di fuori; 
il qual processo è continuato rapida- 
mente insino a che il tutto non è 
affatto pulito. Vi bisogna tempo se- 
reno, affinchè i chicchi possano ritor- 
nare nel paniere, e non essere sof- 
fiati via colla pula. 

Vanni'.» mysliru*. Il vaglio mistico 
di Bacco, un paniere dello stesso ge- 
nere dell’ultimo, ma che è portato 
sol capo o sulle spalle nelle cerimo- 
nie di Bacco, conte- 
nente gli utensili del 
sacrificio, e le offerte 
delle primizie , come 
mostra l’ annessa fi- 
gura da un bassori- 
lievo in terra cotta 
(Soph., Fragni., 72-1; 

Virg.,Geor<?.,i, 1 CO); 
però, nell’elocuzione 
poetica ed elevata di 
Virgilio, l’espressione è usata ad in- 
dicare il vaglio rustico pur ora de- 


scritto; il che prova che i duo oggetti 
erano di simile natura e materia. 

3. Il vocabolo greco significa anche 
un vaglio adoperato per runa ; poi- 
ché in quello gli antichi solevano 
deporre i lor bambini, ad augurio di 
futura prosperità e ricchezza. ( Scliol. 



Vet, ad Cailim., -lor., 48.) Di Giove 
e di Mercurio si dice che fossero stati 
cullati cosi (Hom., Mere., 150, 254 ; 
Cailim., e l’annessa illustrazione 
tolta da un bassorilievo di terra cotta 
rappresenta Bacco bambino in un vaglio 
di cotesto genere che nella composizio- 
ne originale e portato tra un Fauno da 
un lato ed una Baccante dall’altro. 

VAPORAHIUM. Una stufa o forno 
adoperato a riscaldare stanze mediante 
tubi (Cic., Q. ni, 1 , 1 J; lo stesso 
che Hypocausis, sotto il qual voca- 
bolo è data un’il lustrazione ed un’espo- 
sizione. 

VAPPA. Vino che ha perso il suo 
sapore ed è diventato affatto scipito 
per essere stato soggetto a soverchia 
fermentazione, equindi esposto all’aria. 
(Plin., II. N., xiv, 25; Hor , Sai., 111,3, 
144); donde il vocabolo è usato a di- 
notare uno scialacquatore che dissipa 
la sua fortuna in pazzie. (Hor., Sat., 1 , 
1, 104; Piin,, l. e.) 

VARA (jiz'j.) 15 ). Uua forca o gruc- 
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eia adoperata dai cacciatori per attac- 
carvi le loro reti, quando avevano a 
rinchiudere un tratto di terreno, nel 
modo rappresentato dall'annessa inci- 
sione copiata da un bassorilievo di 
marmo. (Lucao., iv, 439.) 

2. (Kt),).i6xr). Un earalletto , o ca- 
pra o trespolo costruito con due o 
più ritti, che convergono in cima in 
un punto solo cosi da formare un te- 
laio, dentro del quale si può sospen- 
dere qualunque oggetto (Vitruv. , x, 



13, 2); o da servire da appoggi ad 
un pancone (l'ibia) (Columell., v, 9, 2), 
per fare un banco, come quello che 
usano i legnaiuoli per segare, e che è 
rappresentato nell' annessa incisione 
tolta da una pittura ritrovata in Er- 
colano. 

3. Un alare , attraverso il quale st 
collocano pezzi di legno da ardere, o 
s'appoggia uno spiedo ( vene ) per ar- 
rostire carne. (Ridée’s, English-Latin 
Dictionary.) Non 3Ì trova oggi luogo 
d’autore in cui al vocabolo sia dato 



cotesto scuso; ma l’esempio annesso, 
riprodotto da un originale di ferro, 
scoverto in una tombn a Pesto, prova 
che gli antichi facevano uso di alari 
nello stesso modo che i moderni; men- 
tre la forma e l'uso di colest'arnese 
corrispondono esattamente cogli altri 
oggetti compresi sotto lo stesso nome. 
Due pili piccoli modelli, che si crede 
a’ adoperassero a reggere nuo spiedo, 
sono stati scavati in Pompei; essi 
sono di bronzo, e di genere più or- 


nato, avendo una testa di animale 
per finimento. (Mus. Borb., x, 64.) 

VASCUS. Vedi Tibia, 4. 

VECT1AR1US. L'oprante che muove 
il toppo (sudila) mediante la stanga 
( vectis ), la quale preme in giù la vite 
( prelum ) in uno strettoio da olio o 
da vino (torcular). (Vitruv., vi, 6, 3). 

VECTIS. (tzox).ó;). Una forte e 
grave stanga di legno o di ferro ado- 
perata a diversi fini, come: 

1. Una leva o stanga , che si mette 
sotto le macchine o gli oggetti di molto 
gran peso, a fine d'aiutarcene a muo- 
verli o a girarli. (C;es., li. C., il, 11.) 

2. Una leva di ferro, per sforzare 
od abbattere uua porta. (Hor., Od., ili, 
26, 7; Cic., Verr., li, 4, 43.) 

3. Una sbarra per serrare una porta. 
(Virg., Ae «., vii, 609.) 

4. Una stanga per trasportare pesi. 
(Claud., ìv, Cons. llonor., 573. Inci- 
sione .*. Fbr.cci.um, 2.) 

5. La stanga, mediante la quale e 
mosso il cilindro dell'argano. (Vitruv., 
vi, 6, 3.) 

VEHA o VE A. Equivale a Via, 
pronunziata alla rustica e provincial- 
mente. (Cat., il. il., i, 2, 11.) 

VEHELA. Si dice che sia un'altra 
forma di Velia , vocabolo osco per 
Plaustrum (Festus, s . r.; Capito!. 
Maxim,, 13.) 

VE1IES o VEHIS. Una carrata di 
qualsia cosa, come di letame ( Colu- 
mell., xi, 2, 13); fieno (Plin., H. N. t 
xxxvi, 24, 53); legna (Cato, ap Cba- 
ris., p. 55.) 

VEHICULUM. Un veicolo, termine 
generico d'ogni sorte di congegno con 
cui sia traspostala roba per terra (Suet., 
Aug., 49; Cic., Pia., 25), o per acqua 
(ld., Att., x, 10); se non che in quest'ul- 
timo luogo la lezione è dubbia. 

2. Vehiculum omnibus action. 
Una seggiola a ruote, tratta o spinta 
a mani da uno schiavo. (Aur. Med.,i, 5; 
ti, 1.) Chiamato altresì Chiramaxium. 

3. Uua mietitrice adoperata iu 
Gallia. (Pali ad., vi, 2, 2.) Vedi Val- 
lcm, 3, dove è descritta la macchina. 

VELAMEN. Termine generico di 
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ogni copertura o vestito sciolto ed 
agiato, die, come dire, vela la per- 
sooa. (Virg., Ov., Tac., etc.) 

VELAMENTUM, Lo stesso che Ve- 
lamen. (Senec, Cons. ad Marc., 15.) 

2. V elamenta (ixi^iifiia). Oggetti 
portati in mano dai supplicanti corno 
simbolo della lor condizione; tra'quali 
si comprendono il ramo d'oliva, il ca- 
duceo, e le bende di lana, etc. (Liv., 
xxiv, 30; Tac., Misi. , i, 66; Ov. , 
Met., xi, 275.) 

VKLARIUM. Un tendone disteso 
sopra la parte scoverta d’un teatro o 
anfiteatro (Juv., iv, 121), nella quale 
gli spettatori stavano a sedere, e che 
altrimenti sarebbe rimasta aU’aperto. 
Era tirato mediante funi e carrucole 
infisse in una quantità di pali (inci- 
sione s. Malus, 2), piantati tutt'in- 
torno al muro esteriore , e non era 
tirata sempre , bensì solo in certe 
occasioni , nelle quali se ne faceva 
annunzio mediante un avviso (album) 
scritto a calce in luoghi prominenti 
della città. (Inscript., ». Sparsio.) 

VELATUS. Velato (Cic., N.D., il, 
3; Sen., Oclav., 702); cioè, che porla 
di sopra quel panno sciolto, o amictus, 
ch’era disposto sul capo a modo di un 
velo, nella maniera mostrata dalle due 


figure qui annesse; quella a sinistra 
da un basso rilievo, l’altra da una 
pittura di Pompei. Ambedue i sessi 
usavano disporre così il drappo che 
portavano di sopra, soprattutto nelle 
cerimonie funebri, e quando erano in 
lutto. 


2. Vestito nel senso che diamo noi 
- a questo vocabolo; e si diceva senza 

distinzione dei due sessi e d'ogni ma- 
niera di abito, amictus che fosse o in- 
dumentum; come della toga (Liv., m 
26), della tunica , (Ov., Fast., in, 645) 
della stola. (Hor., Sai., i, 2, 71.) 

3. Circondato intorno la fronte di 
una corona (Ov., Pont., iv, 14, 55. 
Corona), d’un nastro (Id., Mei., v, 1 lo! 
Vitta), d'una benda di lana (Liv., i, 
32. Inpula), etc. 

4. Parato di drappi (vela) o fe- 
stoni (serta) ; si dice delie strade, 
delle case, de'tempii, etc., che erano 
decorati così nei giorni di feste so- 
lenni lungo la linea che una proces- 
sione doveva percorrere. (Ov., Am 
ut. 13, 12.) 

5. Chi porta simboli di supplica- 
zione ( velamenta ) nelle mani; come 
rami di olivo, fascia di lana, etc. (Plaut. 
Ampli., i,l, 404; Virg., Aen., zi, 101; 
Servius ad l.) 

6. Velati, nell'esercito, erano so- 
prannumerarii i quali accompagnavano 
le truppe a fine di riempire i vuoti 
nelle file cagionati dalla morte o dalle 
ferite. Fra questi si comprendevano 
gli Accensi, Ferentarii e i Rorarii, 
che erano chiamati tutti con questo 



nome perchè non portavano che una 
tunica (Velatus , 2) , senza nessuna 
armatura od armi di difesa (Festus, 
». e. Id. ». Adscripticii), com’è mo- 
strato dell’annessa incisione tolta dalla 
colonna di Traiauo. 

26 
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VELITFS (ypoixpo/tà;£Ot). I ber- 
saglieri o feritori; la fanteria leggiera 
degli eserciti romani , la quale non 
formava parte della legione regolare, 
nè occupava un posto fisso nell’ordine 
di battaglia, ma combatteva sparsa 
tra i cavalli od i fanti , dovunque il 
suo servizio fosse richiesto. Non a- 
vevano nessuna armatura , fuori di 
un caschetto di cuoio, senza cresta, 
ma erano forniti di uno scudo rotondo 
( parma ), una corta spada spaglinola 
( gl adi us hispaniensis ) e parecchi 
giavellotti o giannettoni con aste leg- 
giere e ferri aguzzi lunghissimi ( basta 
relitaris ), da potqre essere lanciati a 
modo di proietti , ma non acconci 
ad un combattimento a piè fermo. 



(Liv., xxxviu, 21; xxx, 33; Polyh. , vi, 
22.) L’illustrazione è tolta da un arco 
di Settimio Severo; vi si ritrovano tutti 
quei tratti peculiari, eccetto l’arme in 
asta; oggetto che è spesso omesso in 
scultura a causa della difficolta che 
presenta la sua esecuzione, e del suo 
effetto non pittoresco ; si può vedere, 
che genere di ferro esso avesse in punta, 
riferendosi al fi 11 estrazione*. Hasta, 4. 

VELUM (iorfov). La rela d’una 
nave in genere (Liv., Virg., Ov.); ma 
in ispecie la larga vela quadrata , o 
vela di maestra , distinta dalle vele 
di trinchetto ( dolon ), dalle vele di 
gabbia, e dalle altre, che prendevano 
un nome distinto secondo lor forma o 


posizione sulla nave. (Stai., Sylv., in, 
2, 27; Virg., eEn., 1 , 106.) Era (is- 
sata in cima ad un pennone (antenna) 
e formata di pezzi di panno rettan- 
golari cuciti insieme, come la rappre- 



senta rillustrazìone di sopra, tolta 
dal Virgilio vaticano. 

2. Nel cattivo tempo, o nell’arri- 
vare in porto, il pennone era sbassato 
a meta dell'albero, e la vela raggo- 
mitolata o fatti i terzaruoli, nel modo 
rappresentato dell’ annessa incisione , 
riprodotta da una lampada di terra 
cotta; le quali operazioni erano rispet- 
tivamente espresse colle frasi demit- 
tere antenna s (Hirt., li. Alex., 45), 
abbassare i pennoni : velnm subdu- 



cere o antennis subnectere (Hirt., 
I, c,; Ov., Met ., xi , 483), il faro ,i 
terzaruoli ; relum legere ( Virg. , 
Georg., i, 373), l’accorciare la vela. 
(Confronta Vitruv., x, 3, 5 e 6.) 

3. Cosi, quando le nave si metteva 
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in mare con bel tempo, i! pennone 
era alzato siuo in cima aìl’aìbero, e 
sciolte da esso le gaschette dei ter- 
zaruoli; e le bugne o angoli della vela 
tirati giù sulla coverta ; conte è di- 
mostrato nell' annessa illustrazione , 
<la un bassorilievo sepolcrale in Pom- 
pei, e s'esprimeva con frasi come le 
seguenti: vela facere (Cic., Tusc 



iv , 4 ) , far vela ; vela paniere , 
stender le vele , vela polvere (Virg., 
Aen., ìv, 574 ; Ov., Mei., in, 663), 
sciogliere, calare le vele dal pennone. 

4. ( Il « fi arrir « tu. a ) • Una carlina 
distesa avanti alla porta di strada 
d'una casa per chiuderne i' entrata, 
quando la porta stessa stava aperta 
(Suet., Claudi . , 10; Juv., vi, 228); 
nell’interno d' una casa in luogo di 
porla, o a fine di formare una divi- 
sione tra diverse stanze, o di spar- 
tirne una grande in due porzioni di 
piu piccola dimensione. (Piin., Ep., 



iv, 10, 3); avanti ail'immagine di 
una divinità ue'tempii, d innanzi alla 
quale era solo rimossa in occasioni 
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solenni, com'è tuttora l'uso nelle chiese 
cattolico-romane (Apul. , Mei. , xi , 
pp. 251, 257); e avanti a una finestra, 
quale tenda da tirare a modo delle 
nostre di sopra degli scuri ( foriculw ), 
per escludere meglio la luce, (Juv. , ix, 
104; Mart., i, 35.) Esse cortine erano 
tutte d'un pezzo, da tirar su da terra 
e. mie lascia intendere l’espressione al- 
levare velum (Sen., Ep., 80), alzare le 
tende; o divise in tedi, da aprire per 
il mezzo, come nell'illustrazione che 
rappresenta l'ingresso al palazzo ili 
Didone nel Virgilio vaticano ; il che 
era espresso colla frase vela reducere 
(Apul-, II. co.) tirare le tende. 

5. Il sipario d'un teatro. (Ov., A. 
Ani., i, 103; Prop,, ìv, 1, 15. Au- 
LAKA, 4.) 

6. Il tendone di canavaccio disteso di 
sopra in un teatro o anfiteatro, come 
riparo contro il sole e l'acqua. (Pliu., 
//. A’,, xix, 6; Lueret., tv, 73. Vk- 
LAKIUM.) 

7. Come Velamrn, termine gene- 
rico per ogni sorta di covertura o di 
drappella; detto cosi perle cose (Cic., 
Cai., il, 10); come per le persone. 
(Id., Vvrr., n, 5, 12.) 

VENABULUM. Una lancia da cac- 
ciatore (Cic., Fani., vii, 1); arme 
potente, con un largo e lungo ferro in 



cima (Mart., xiv, 31 ; Virg., -J-.n., iv, 
131), a l'orma, in genere, romboidale, 
e fornita talora d'una piccola traversa 
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(morii) per impedire che la punta pe- 
netri troppo addentro (Grat., Cyneg., 
108-110). Si vede l’arnese stesso nel- 
l'annessa incisione, da una pittura a 
fresco nel sepolcro della famiglia dei 
Nasoni sulla via Flaminia, presso 
Roma. Essa mostra altresì un singo- 
lare procedimento seguito dagli anti- 
chi cacciatori per tirare in trappola le 
bestia feroci mediante uno specchio 
disposto sul davanti d'una gabbia. 
Però , il modo ordinario di usare la 
lancia da caccia, che era raramente 
o non mai adoperata a modo di 
proietto, è mostrato anche dall'illustra- 
zione susseguente, e dalla prima inci- 
sione nella pagina seguente. 


VENATIO. (fiiyj). Una caccia di 
belve feroci. (Cic., Sen., 16.) L’il- 
lustrazione, tolta da un dipinto del 
sepolcro de' Nasoni , rappresenta la 
caccia al cinghiale, che dalle numerose 
rappresentazioni rimaste di simili scene 
sembra fosse un esercizio assai favo- 
rito presso i Romani. Essa mostra al- 
tresì tutti gli arnesi dei quali nel 
discorrere di cotesta caccia si trova 
fatta menzione, la lancia da caccia (ve- 
nabtilum), l’arco (arcui), tre cani 
( canee renatici ) , uno dei quali , a 
destra, è rattenuto con un guinzaglio 
o lassa ( copula , lorum), il cavallo da 
caccia (equus venator ), e sette cac- 
ciatori ( cenatoret ); inclusi i servi. 



2. Un combattimento di belve feroci 
con uomini (Cic., Fani., vii, 1) e tra 
esse ( Su et. , Claud . , 21 ) ; cosi di 
quello come di questo si dava co- 
munemente spettacolo nell'anfiteatro 



«circo rumano, e si vede la rappre- 
sentazione nell' au tiesse illustrazioni. 


Quella a sinistra mostra un combat- 
timento tra un gladiatore ed una belva 
da un bassorilievo sepolcrale sopra un 
monumento nella strada delle tombe in 
Pompei; l'altra, una lotta tra un orso 



ed un rinoceronte, da una lampada di 
terracotta ritrovata in Libico. 
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VENATOR {6ìipazr,t, xuvijyÌTij;). 
Chi va a caccia di animali selvatici 
come tigri, tori, cinghiali, daini ecc. 
con cani e lancie, a piedi o a cavallo 
(Cic., Tute., il, 17; Hor. , Od., i, 1, 
26), come mostra l'Illustrazione an- 
nessa, da un dipinto in Pompei, che 
rappresenta un cacciatore con nn cane, 
eil un cinghiale rivoltatosi contro di 



lui, ferito sul dorso da una lancia e 
trafìtto sulla fronte da un'altra che il 
cacciatore ha in mano. 

2. (ejjptopà^ijs). Un gladiatore che 
neH’anfìtealro combatteva colle fiere, 
anziché cogli uomini (Apnl. , Met., 
iv, p. 72; Cassiodor. , Var. Ep., v, 
25); come si vede nella seconda inci- 
sione della pagina precedente, più abi- 
tualmente chiamato Bkstiarius. 

3. Venator equut. Un cavallo ad- 
destrato per la caccia (Stat., Theb., 
ix, 685; Vknatio, 1.) 

4 . Venator canis. Un cane addestrato 
per la caccia. (Virg., sEn., xn, 751; 
Vknatio, 1, e l’incisione qui sopra.) 

VFNATRJX (x’jvniyrri;). Una don- 
na che va a caccia con arco e cani 



(Virg., Atn., i, 319); più particolar- 
mente si dice di Diana, la dea della 
caccia (Ov., Met., n, 454 ; Juv., xut, 
80), che è rappresentata in questa sua 
qualità nell'annessa figura, da una lam- 
pada di terracotta. 

VENTI LABRUM (Solva?). Una for- 
ca per ventolare ; adoperata a separare 
i chicchi di grano, fave ed altre piante 
leguminose dalla paglia e dai culmi, 
quando la raccolta era trebbiata in- 
sieme con questi : e quindi era stata 
mietuta ne) modo comune con una falce 
[falx) sterra in luogo di segarea collo 
o spiccare le spighe dalla piauta in 
piedi con un pettine (pecten) o un 
forchetto ( merga ) come anche gli an- 
tichi agricoltori usavano spesso. (Co- 
lumel., il, 10, 14; confrontali, 20, 
3-5.) L’arnese era una forca con due 
o tre trebbi, con cui l'oprante levava 
la paglia, e la slanciava per aria a 
una considerevole distanza da sè, co- 
sicché la brezza, che occorreva per 
cotesto lavoro fosse gagliarda anziché 
no, menava via la pula e la paglia, 
mentre il grano più pesante cascava 
a terra , dove si Univa di nettarlo 
colla pala di legno ( pala lignea), 
o il vaglio (vannut ). Questo modo 
è ancora seguito in Ispagna , dove 
l'istrumento adoperato è indicato da un 
nome simigliarne, arentador , che co- 
me quello latino, si riferisce all'azione 
del vento , cosi necessaria per usarlo 
efficacemente. (Townsend’s, Itinerari/, 
voi. in, p. 314.) 

VENTILATOR. Chi sventola col 
ventilabrum, come s’ è spiegato nel- 
l’ultimo articolo. (Columell., li, 10, 15.) 

2. Un giocoliere, che gitta le sue 
palle in aria, come Io sventolatore fa 
del suo grano. (Quint. x, 7, 11.) 

VENTRALE (xoùtóJso'jzof). Una 
fascia sul ventre, formata con un pezzo 
bislungo e rettangolare di panno legato 
intorno a'Iomki, e di sopra dell'abdome, 
come mostra l’ annessa figura, tolta 
da un bassorilievo sopra un cande- 
labro di marmo. Nell* illustrazione an- 
nessa, è portata di sopra della tunica, 
ma il suo posto abituale era sotto 
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questa o sopra il corpo, quando questo 
fosse nudo nel rimanente, come si 
vede in una statua de! pescatore (Vi- 
sconti, Mus., Pio-Clem . , in , lav. A, 
(3), la quale prova al 
fresi che essa non 
era il medesimo del 

subii gacvì vìa , nè 
portata per ragione 
di decenza, poiché 
non nasconde nulla, 
come sarebbe altresì 
il caso nella nostra 
illustrazione, se la 
tunicafosse rimossa. 

Talora era adopera- 
ta perragioni medi- 
che (Plìn., 11. N., vili, 73; xxvn, 28); 
e come un arnese comodo per por- 
tare denaro o al tri piccoli oggetti sulla 
persona (Ulp., Dig., 48, 20, (>), mentre 
era senz' altri vestiti addosso, e nel- 
l'acqua (Luci'., Sat. t vi, 1, cum litiga 
lavat). Quindi si vede spesso sopra 
statue di pescatori, come in quelle già 
citale, ed in un’altra del Vaticano (Mu- 
seo Pio-Clem., ni, 32), che è stata er- 
roneamente restaurata per un Seneca, 
ed ha la porzione di mezzo del ven- 
trale ripiena di stucco di Parigi in 
maniera da alterare affatto il genuino 
carattere dell' arnesi'. 

VENUS (a - podi-ri'). La Venere, 
o il tiro di Venere, cioè il migliore 
getto dei dadi (tesser ce) e degli ossicini 
(tali); prendeva questo nome quello 
in cui tutti i numeri uscivano diversi. 
( Prop., iv, 8, 45; Suet. , Ang. ,71. 
Confronta con Mari., xiv, 14.} 

VERBER. Il cordone della frusta 
da percuotere gli schiavi { Terent, , 
Andr., i, 2, 28; Tibull., ì, 0, 22; 
Fi.aoeluim , 2); tl’una frusta da ca- 
valli (Yìrg., Georg., ni, 10C ; Ov. , 
Met., xiv, 821 ; Fi.aoeli.um, 2); d'una 
fionda (Virg., Georg., i, 309; Fun- 
da, 1) ; d una macchina, con cui sono 
vigorosamente slanciati gran sassi o 
altri proiettili. (Lucret., ni, 469 ) 
VEREDAlilTJS. Un corriere di Go- 
verno che portava i dispacci pubblici 
in una carrozza leggiera tirata da ca- 


valli veloci (veredi), che erano di- 
sposti per ie cambiature lungo le 
strade pubbliche. {Sidon,, Ep., v, 7. 



Feslus, ,v. Veredus; Suet., Aug., 49). 
Si crede che sia rappresentato nell'an- 
nessa illustrazione, riprodotta dal mo- 
numento d'Igel. 

VEREDUS. Un cavallo corridore ; 
da caecfa ( Mart., xn, 14 ; xiv, 86}; 
e da posta. ( Festus , s. a. ; Imp. 
•Jul., Cori. , 12, 51, 4.) Confronta 
Veredarus.) 

VERMICULATUS. Vedi Pavimen- 
ti,’ m, 4. 

VERRICULUM. (Val. Max., iv, 1 ; 
Ent., 7.) Lo stesso che Ewericulum. 

VERR.UCULA. La verruca o bar- 
giglione, che pende sotto il gozzo dai 
due lati a'hecchi di certe razze (Co- 
lmasi!., vi, 6, 2); e che gli antichi 



artisti introducevano nelle lor rappre- 
sentazioni da'Fauni, per indicare le 
loro propensioni lascive, come mostra 
l'annessa incisione da una statua di 
marmo. 

VERSIPELLI?. Alla lettera, chi 
muta pelle, e di qui chi trasforma sè o 
è trasformato nella figura di un'altra 
persona, da Giove, per mo" d’esempio 
in Anfitrione (Plaut., Ampli., 121, 
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Prol.); e cosi un furbacchione, dissi- 
mulatore, che sa fare tutte le parti. 
(Id., Batch., tv, 4, 12). Se non che il 
vocabolo indica più specialmente un 
nomo trasformato in lupo, secondo 
un" antica leggenda di Arcadia, che 
ogni membro di una certa famiglia 
era mutato in lupo per nove anni, e 
dopo questo tempo ripigliava la sua 
forma di prima. (Plin.. H. N., vili, 
22; Pet., Sai., 02.) 

VERTIC1LLU8. 11 fumaiuolo o ro- 
tella del fuso (Plin., H., A\, xxxvn, 
11, § 1); che consisteva 
in un piccolo disco o piatto 
•li legno, pietra o metallo, 
attraverso il quale era in- 
trodotta la punta inferiore 
del fuso (/‘«ila), a fine di 
comunicargli il movimento 
vorticoso , ed aiutare col 
suo peso a torcere il filo 
ben bene. Si vede nel fondo 
delle due annesse incisioni, 
che rappresentano da un ori- 
ginale un fuso egiziano, nell'una pieno, 
nell'altra vuoto. 


! 


VÈRU. (Ó6sló;). Uno spiedo per 
arrostire la carne (Varrò, L. L. , v, 
127); spesso di legno' (Plin. , H. N., 
xxx, 37., Virg., Georg., li, 396; Ov., 
Fast. , n, 363) , aguzzato in punta, 
cosi da potervi infilzare i carnaggi. 
(Sen., Thye.it., 1063; Virg., Aen,, i, 
212); e collocato «opra il fuoco (Id. 
Aen., v, 103); e probabilmente fatto 
girare a mano sopra gli alari (rara). 
Confronta Vkruculum. 


2. (Saóvtov). Un'arme missile (Virg., 
Aen., vii, 665; Tiboll. , i, 6, 49) , 
che i Romani adottarono da' Sanniti 
per la lor fanteria leggiera (Festus. , 
r. Saiinitks). Essa aveva una punta 


di ferro aguzza arrotondata, come lo 
spiedo dal quale era nominata, secondo 
mostra l'annessa incisione, da un ori- 
ginale ritrovato in Vestfalia, e pub- 
blicato dall' Alstorp [Dellast., p. 192). 


VERUCULATUS. Vedi Fai.x, 1. 

VERUCULUM o vericulnm (ò/3s- 
l.i'oxo;). Diminutivo di Vrru ; uome 
dato al più piccolo dei due giavellotti 
portati dalla fanteria regolare roma- 
na : aveva una testa di ferro a forma 
di triangolo, lunga un tredici centi- 
metri, ed un'asta di legno 
di oltre un metro. (Veg., 

Mi!. , li, 15.) L’annessa 
incisione, copiata da un 
antico monumento pubbli- 
calo dall’Alstorp, coincide 
affatto con co testa descri- 
zione; ed indica altresì che l'antico 
spiedo ( vera ), da coi l'arme era chia- 
mata , aveva talora , come presso i 
moderni , testa triangolare piatta , 
anziché una punta diritta. 

VERUINA. Lo stesso che Verutuh. 
(Fulgent., 33; Plaut., Bacch., iv, 7, 
46.) 

VEUUTUM ( (TKÓviov ). ( Virg. , 
Georg., li, 168; Sii. Ital., ili, 363.) 
Lo stesso che Vero, 2. 

2. A’tempi di Vegezio questo nome 
era dato all'arme descritta t>. Veru- 
cui.um (Veg., Mi!., li, 15.) 

VESICA (xOffric). Unavessica (Ov., 
Met., v, 304) ; adope- 
rata per borsa (Varrò, 

R. R., in, 17, 2, Mar- 
supujm); per lanterna 
(Mart., xiv, 62, Lan- 
terna); e per berretto 
(Mart., vili, 33), con 
cui le donne usavano di ricovrire tutta 
la testa, a fine di rinchiudervi i capelli 
e di tenerli puliti e stretti, quando non 
erano regolarmente pettinati; l'annessa 
incisione ne porge un'illustrazione da 
un vaso fittile. 

VESP1LLONES. Becchini che por- 
tavan via i cadaveri della povera gente 
di notte o sull'imbrunire (da vesper), 
poiché questa non era in grado di fare 
le spese del funerale. (Festus, s. t>.; 
Suet., Dot»., 17.) 

VESTALES. Vestali; i membri di 
una comunità di donne che, con voto 
di castità, si dedicavano al servizio 
della dea Vesta nel cui tempio esse 
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facevano uflicio Ji sacerJotes.se, o guar- 
davano giorno e notte il fuoco sacro, 
ch'era mantenuto ardente sopra l'ara. 
Il lor vestiario consisteva in una stola 
(Plin., F.p., tv, 11, 9); con una corta 
tunica di lino (corba siiti, Val., Max., 

i, 1. 7; Prop., tv, 11, 54 J ; posta di 
sopra a modo iVindnmcnlum (Dionvs., 

ii, G8); coll'aggiunta, durante le fun- 
zioni del sacrificio, d'un amictus , for- 
mato da un lenzuolo di panno bianco, 
orlato tutt'intorno, e chiamato svffìbu- 
Inm, perchè era collocato sopra il capo, 
e fermalo con una fibbia sotto la gola 
(Festus. , o. Sufiìbulum) ; mentre i 
capelli sotto esso erano strettamente 
serrati alla testa da una benda di lana 


bianca (infida), legata con un nastro 
(pitta). Parecchi di questi particolari 
sono esemplificali nelle figuredi sopra. 
Quella a mano destra è tolta da una 
gemma incisa che rappresenta la ve- 
stale Tuccia portante acqua in uno 
staccio dal Tevere al tempio, a prova 
della sua castità (Val. Max., vili, 1, 
5 ) ; e mostra la stola il carl/asus o 
tunica di lino, che giugne al ginoc- 
chio, e il suffìbitlum raccolto nella 
mano sinistra, e in parte pendente 
dalla spalla destra. La figura a mano 
sinistra, da una lampada di terra cotta, 
mostra la Vestale, com'essa appariva 
nel sacrificio, col suffìbitlum sopra. 
La fìbbia sotto la gola è omessa, ma 
s'intende alla prima il £uo posto ed 
uso; la forma del drappo e la balza 
tutt’intorno si riconoscono distinta- 
mente. 


VKSTIARIUM. Una guardaroba , 
termine generico che abbraccia ogni 
sorta di arnese adoperato a questo 
fine; stanza, cassa, armadio, o caset- 
tone. (Plin., H. A'., xv, 8; confron- 
tato con Calo, li. J?., '. 18 ; Arca, Ar- 
MARIl’M, etc.) 

VliSTIARIUS. Chi commercia in 
panni. (Ulp., l>ig., 14, 3, 5; Scicvola, 
ib., 38, 1, 45.) 

VESTIBULUM (xpóOvpot). Non è 
quello che noi chiamiamo vestibolo, 
bensì, una corte o piazza avanti a una 
casa, (Aul. Geli., xvi, 5 ; Vitruv., 
vi, 7, 5; Plani., Must., in, 2, 133); 
un tempio (Cic., Verr., li, 2, 66) ; 
uno stabilimento da bagni (Id., Cotti., 
26), o qualunque altro edificio, subito 
sulla fronte dell' entra» principale 
(Cic., Cmcin., 12), ed ottenuto col 
prolungare le mura laterali al di là 
della facciata dell'edifizio, come rap- 
presenta l'annessa illustrazione, tolta 
da un antico affresco romano. Non era 
a tetto; e formava uno spazio tra la 
strada e la dimora, aperta sul davanti 
e chiusa su’ lati da un muro, da un 
colonnato, o, come nell'incisione, da 
unajserie di stanze contenenti le stalle 



e le rimesse , e altri luoghi di ser- 
vizio per la casa (Vitruv., vi, 5; Juv., 
vii, 126). Un vestibolo di questa fatta 
si vede anche oggi davanti a taluni 
palagi delle nostre città (Vitruv., /. 
e.); se non che nelle case di campa- 
gna suol esser chiuso da un muro o 
da una cancellata. Nella piccola città 
provinciale di Pompei non se ne tro- 
va, non era di fatti proprio che d'edi- 
ficii molto grandiosi. 
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VEST1PLICA. Schiava, il cui uffi- 
cio era di ripiegare e custodire gli 
abiti della padrona. (Quint., Dee/., 303.) 

VESTISP1CA. Schiava il cui ufficio 
era di riguardare c rimendare gli 
abiti della padrona. (Plaut., Triti., 
li. 1, 20.) 

VETER1NAR1US. Veterinario. Me- 
dico di animali ; e la parola abbrac- 
ciava lutti i generi della professione. 
Il medico di cavalli , il medico delle 
vacche, etc. (Columcll., vi. 8, 1; Id., 
vii, 5, 14.) 

VEXILLAR1US. Il soldato che por- 
tava il vcxillum , o i colori del suo 
reggimento. (Liv., vili, 8; Tac., Hist,, 
i,41.) Si diceva più particolarmente 



quantunque non esclusivamente, delle 
truppe di cavalleria, che non usavano 
altra insegna. L'illustrazione è copiala 
dalla colonna di Antonino. 

2. Sotto l’impero, il nome di vexil- 
larii era dato ad una distinta specie di 
soldatesca. Si crede che fosse composta 
di veterani , che erano congedati dal 
regolare servizio e sciolti dal giura- 
mento militare, e si tenevano arruo- 
lati sotto un separato vessillo [vexil- 
lum ), e servivano a venire in aiuto, 
in un bisogno, all'esercito ; a guardare 
le frontiere e presidiare le provincie 
conquistate di fresco , un certo nu- 
mero di cotesti soprannumerarii es- 
sendo addetti a ciascheduna legione. 
(Tac., Hist., n, 83 j Ib. 100; con- 
fronta Ann., i, 36.) 


VEX1LLATIO. Un corpo di soldati 
riunito sotto il vessillo ( vexilium ); si 
dice degli alienti. (Suet., Galb., 20.) 

VEXILLUM. Un vessillo; che era 
fatto con nn pezzo rettangolare di 
panno infìsso in un telaio o traversa 
(Tertull., Apoi., 16), per contrapposto 
a stendardo ( signum ), che era una 
Sémplice asta, coll'immagine di un'a- 
quila , d’ un cavallo o qualche altro 
emblema, in cima. Il vessillo era sem- 
pre la conveniente ed unica insegna 
della cavalleria romana. Nei primis- 
simi tempi era usata altresì dalla fan- 
teria (Liv. , viti, 8) ; ma fu poi ado- 
perata come peculiar bandiera delle 



truppe alleate , come il signum era 
quella delle legioni; di. dove le due 
sono enumerate insieme, quando s'in- 
tendeva comprendere le legioni romane 
e gli alleati. (Liv., xxxix, 20; Suet.,, 
-Vero, 13; Vitell.,'11.) L'illustrasione 
rappresenta la traversa sulla quale 
era distesa la bandiera, da un origi- 
nale di bronzo, con a lato un di- 
segno in piccolo della bandiera e 
dell' asta. 

VIA. Una strada lastricata , che 
si dice fosse Invenzione de'Cartaginesi 
(Isidor. Orig ., xv, 16, 6), per cavalli, 
vetture e viandanti ( Varrò , L. L , , 
v, 36), così in citta come in campa- 
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gun ; ma più particolarmente, tale da 
formare il prinripal mezzo di comu- 
nicazione, o la strada maestra tra un 
distretto e un altro, per contrapposto 
a vicolo o chiasso. (Mari., vii, 61; Cic., 
Phi/., vii, 0 ; Hor., Sat., i, 9, 1.) Le 
strade romane erano costruite colla 
maggior cura per il comodo e la durata 
consistendo in una via da vetture nel 
mezzo ( agger ) lastricata con grandi 



massi poligonali di basalto (silex), 
deposti in un letto di tre strati di- 
versi, Timo sopra l'altro, il piu basso 
di pietruzze o gbiaje, quello di sopra 
di pezzami di pietre e calce; ed il 
più alto, profondo un 15 centimetri , 
di rottami di mattoni e vasellame, 
mescolati con cemento. Da ciascun 
lato aveva un marciapiede ( crepido ) 
elevato , fiancheggiato da una fila di 
liste (nmbones), che in taluni casi 
erano intersecate ad intervalli da perni 
a forma di cuneo (gomphi ) , che col- 
legavano e rafforzavano tutta la co- 
struttura. L’ illustrazione rappresenta 
una veduta d' ila strada principale da 
Ercolano a Pompei , all' entrata di 
quest'ultima città , dove si vedono la 
via da vetture e i marciapiedi colle 
liste da ciascun lato. Uno spaccato, 
che mostra il modo di collocare i sassi 
poligonali, è dato s. Agokr, 4; e si 
trovano illustrazioni delle altre singole 
parti sotto i rispettivi termini, posti 
qui tra parentesi. 

VIATORKS. Corrieri, o ufficiali 
addetti al servizio dei magistrati ro- 
mani, ed adoperati come messaggieri 
a chiamare i senatori dalla campagna, 
1 popolo a’ comizii, o persone quali 


si sin innanzi al magistrato. Essi 
erano specialmente assegnati a quei 
magistrati che non avevan littori, 
ai tribuni del popolo, ed a' censori, 
ma ne' tempi piu antichi i consoli, 
il dittatore c i pretori avevano non 
meno corrieri che littori. (Cic., Sen. , 
16; Varrò, np. , Geli., sin, 12; 
Liv., vi, 15., xxii, ii, 50.) 

VIBIA. La panca o l'asse posto a 
traverso i ritti ( rara: ) forcuti che 
reggono un cavalletto o trespolo, su 
cui stanno a sedere o a lavorare gli 
artefici; donde l'adagio, Vibia varani 
segui tur ( Auson. , Idyll . , 12 ) , la 
panca fica dietro alte gambe , che 
vuol. dire : Uno sbaglio non vien mai 
solo. 

V1CARIUS. Alla lettera, un sup- 
plente o deputato, e in ispecie, lo 
schiavo d'uno schiavo (Hor. , Sat. , 
11, 7, 79, Mari., li , 18); poiché 
gli schiavi di classe superiore, chia- 
mati ordinari , ne tenevano altri com- 
prati da loro. 

VICT1MA. (iipsiov). Propriamente 
una vittima immolata agli Dei in ren- 
dimento di grazie, di benefìci! ricevuti, 
per contrapporre ad hostia , offerta 
espiatoria per isviare o placare la lor 
collera; se non che la distinzione non 
è strettamente osservata. 

V1CTIMARII. Servi o ministri a- 
doperati ne' sacrifizi, il cui ufficio era 



quello d'accendere il fuoco, preparare 
gli oggetti e gli arnesi richiesti, e 
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tenere la vittima mentre riceveva il 
colpo mortale dal Pojut , come mostra 
l’aDnessa incisione, da un bassori- 
lievo romano. (Liv. , xl. 29; Val. 
Max., i, 1, 12; Inscript. , ap., Fa- 
bretti, p. 450, n. 13.) 

VICTORIATUS. So. nmnnms. Una 
moneta romana d'argento, equivalente a 
mezzo dendriti*, chiamata cosi perdio 
aveva un'immagine del'a Vittoria sul 
rovescio, siccome mostra l’annessa 


illustrazione. (Varrò, L. L. , x, 41 ; 
Cic. , Font, , 5 ; Plin. , H. N. , 
xxxm, 13.) 

VICUS (xMjxv). Nel primario sito 
significato, un abitato preso in senso 
collettivo, per numero di case contigue 
l'una all’altra; quindi, una strada con 
case da ciascuna parte, cosi in un 
villaggio come in una città, ed altresì, 
uno scompartimento o rione di borgo 
il complesso d’una certa quantità di 
strade e case. (Hor. , Epist. , n, 1 , 
269 ; Ov. , Fast. , vi, 609 ; Cic. , 
Mi/. ,24.) 

VIDUI.US. Una gran cesta di giun- 
chi coverta di cuoio, ed adoperata a con- 
tenere una quantità di piccoli oggetti 
cistrUam in ridillo (Plaut. , Rud. , 
ìv, 4, 88), marsttpium rum viatico 
in ridn/o (id. , Men. , v, 7, 49), 
e per paniere da pesca (id. , Rttd. , 
iv, 3. 54,-72), dal quale si ritrae che 
fosse coverta di cuoio. 

VIETOR (da viro, intrecciare). 
un costruttore di ceste di giunco; 
nome dato da Plauto (Rud. , iv, 3, 
62) a chi fa il viduhis. 

VIGILKS. Avamposti; sentinelled'un 
esercito che fanno la guardia di notte 
(Virg., y£n., ix, 159) ; come mostra 
l’illustrazione tolta dal Virgilio Vati- 
cano, che rappresenta un campo di sol- 


dll 

dati in fuori delle mura d’una fortezza, il 
nottetempo essendo indicato dal fuoco 



che arde sul davanti e dalla luna eie 
stelle di sopra. 

2. Guardie; eranvene sette coorti 
nella città di Roma, comandate da 
un prefetto ( nyctostrategus ), ed il 
cui ufficio era il mantenere la quiete 
notturna, e proteggere la vita e le 
proprietà de’ cittadini dall’ uccisione, 
da' ladronecci e dal fuoco. (Plaut. , 
Amph., ì, 1, 198; Cic., TVrr. , u, 
4, 43.) 

VIG1LIARIUM, Una vedetta, sulla 
quale è fatta la guardia di notte. 
(Senec., Ep., 57.) 

V1LL1CUS. Un fattore , schiavo 
a cui spettava la soprintendenza in 
capo di tutte le scorte e faccende 
d’una fattoria, la sorveglianza delle o- 
pere, il maneggio e la direzione dei 
iavori agricoli, e la vendita dei pro- 
dotti della tenuta, non meno che la 
custodia di tutto il capitale fìsso e mo- 
bile, che vi stava srpra. (Varrò, R. , 
R., v, 2, 14; Càto, R. R„ 5 e 142; 
Colameli. , xi, 1, 7.) 

VINARIUM. Stanzone contenente 
gli strettoi ( torcu/aria ) ed altri 
utensili della vinificazione. (Colu- 
mell. , xn, 18, 3), Vedi Toucula- 
rium, sotto il quale è illustrato e 
descritto un simile annesso per fare 
l’olio. 

VINCULUM. Qualunque 

cosa la quale lega; come: 
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1. Un nutro o cord» legata attorno 
una lettera, e sopra la quale il suggello 
era posto. (Nep. , Pana. , 4; Ov. , 
Triti., ìv, 7, 7.J 

2. Una corJa colla quale lo zaffo 
•runa liotte o il tappo d’altro vaso è 
legato, prima d'esservi suggellato. 
(Tibull. ,n, 1 , 2S ; incisione s. 
Pbi.licclatus. ) 

3. Una benda od una corona per 
la testa. (Sen. , Thyest., 544 ; Id., 
Medea, 70. Vitta Corona.) 

4. Un collare ed un guinzaglio per 
i cani. (Tibull., iv, 3, 15; Ov., Mei., 
xiii, 332. Coli. are, 2, Copula, 1.) 

5. La correggia, colla quale il giogo 
era attaccato al collo dell’animale. 
(Tibull., il, 1, 17. Juoum.) 

C. La correggia colla quale i guanti 
del pugile erano legati attorno al pugno 
ed al braccio, (Virg., jEn., v, 408. 
Caestus.) 

7. 11 correggiuolo o laccio mediante 
il quale alcune sorta di scarpe erano 
legate intorno a’ piedi ed a’ malleoli; 
(Tibull. , ì, 5, GO;_Ov. , Mei., m, 
108. Amkntum.) 

8. Manette per il pugno. (Sen. , 
Mei.. 463. Manica 4.) 

9; Catena per il collo. (Ov. , Mei. , 
x, 381. Collare, 1.) 

10. Ceppo per i piedi, (Tibull. , 
i, 6, 31. Comprs.) 

V1NDEMIA (tùjyr,xó;). Propria- 
mente, la racco'ta de’grappoli alla ven- 



demmia (Varrò, L. L., v. 37); ma si 
dice anche di altri prodotti; come di 


olivo, d’incenso (Id., in, 32) e di miele 
(Columell., ix, 15, 1). La raccolta 
delle olive, fatta con iscale appoggiate 
agli alberi, è mostrata nell’annessa 
illustrazione, tolta da una gemma in- 
cisa; e la raccolta dei grappoli d'uva 
con simile mezzo è rappresentata so- 
pra un bassorilievo nella collezione 
ad Ince-HIundell, e sopra un pavimento 
a mosaico scoverto in Roma. 

V1NDEMIATOR (rp-jynxrio). Ven- 
demmiatore che raccog.ie i grappoli 
(Varrò, L. L., v, 94) j c pota le viti. 
(Hor., Sat., i, 8, 20.) 

V1NDICTA. Una verga con cui il 
pretore o il littore del pretore batteva 
la testa d’uno schiavo per segno ch'egli 
era fatto libero (Liv. n, 5; Cic., Top., 
2; Pers., v, 88); nella stessa maniera 
che un penitente in un confessionale 
s'inginocchiava e riceveva un colpetto 
di bacchetta sul capo a segno d’asso- 
luzione: costumo oggi andato in disuso, 
e che doveva probabilmente la sua ori- 
gine alla pratica sopraddetta degli an- 
tichi Romani. 

VINEA. Una baracca adoperata dai 
soldati romani per ripararsi dai proietti 
dell’inimico, mentre attendevano a mi- 
nare le mura d'una fortezza o a farvi 
breccia. Aveva un tetto inclinato di 
assi e di graticci sostenuti sopra 
ritti, ed era chiusa da tre lati alla 
stessa maniera, tutta l’impalcatura 
essendo coperta di fuori con pelli 
gregge, o panno di crini di cavallo, 
per guarentirla dal fuoco. Ciascuna 
vinta, separatamente, era circa un due 
metri e mezzo alta, e cinque lunga; ma 
sene giugnevaoo insieme un sufficiente 
numero in Ala, e si cacciavano ra- 
sente le mura, cosicché l'ariete ed altri 
ordegni potevano essere sicuramente 
manovrati sotto di esse contro le fon- 
damenta. (Coes., B.C., n, 2; Liv., 
xzivn, 26; Veg., Mii., ìv, 15.) 

V1N1TOR (àujTt).«voyó;). Potatore 
di viti, ( Cie. , Fin., v, 14; Cato, R. 
R., tu, 3, 8.) 

V1NITORIUS, Vedi pali, 5. 

VIOLARIUS. Chi tinge il panno 
violetto. (Plaut., Aul., m, 5, 36.) 
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VIRGA 

VIRGA (puf}# o;). Alla lettera, un 
ramo verde (Varrò, li. II., 1 , 59, 4); 
donde si applicava a diversi oggetti, 
che sono fatti da un lungo ramo di- 
ritto tagliato da un albero, tra i quali 
i più peculiari sono i seguenti : 

1. Uno scudiscio per cavalcare 
(Mari,, ix, 23) o andare in vettura 
(Juv„ ni, 317), sottile ed affusolato, 



senza cordone di sorta ; come nel- 
I’ anuessa illustrazione da un vaso 
fittile. 

2, Uno scudiscio o verga per pu- 
nire i ragazzi alla scuola (Juv. vii, 
210), o per portare in mano come 
mazza ( Ov. , Fast. , il, 706); ma 
più piccolo , più gentile , più corto 



che il bastone ( baculum ), come esem- 
plifica l'annessa illustrazione, da una 
pittura pompeiana , che rappresenta 
Ulisse. 

3. Un bastone che il littore por- 
tava nella sua mano diritta a fine di 
sgombrare la via innanzi al magi- 
strato, cui egli accompagnava, e di 
picchiare alle porte delle case che quegli 
visitava. (Liv., vi, 34; Confronta Mart., 
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vili, 66.) L'illustrazione è tolta da un 



bassorilievo sepolcrale. 

4. Una bacchetta portata come seguo 
di onore da persone di maggior grado 
come i poeti, o i principali attori 
d'una commedia; o rivestite d'auto- 
torità, come il mastro o il soprinten- 
dente di una compagnia d'operai, che 
nei lavori d’arte è sempre distinto dai 
suoi dipendenti con questo contras- 
segno; o l’allevatore d'una truppa di 
gladiatori, distinto sempre collo stesso 



emblema, come n’ è rappresentato uno 
nelle annesse figure da un mosaico ro- 
mano. (Serv. ad Virg. sEn., tv, 242.) 

5. Una bacchetta magica, quale 
si attribuiva a Mercurio (Hor., Od., i, 
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VITREUS 


10, 18; Virg., sEn., iv, 242); colla 
quale essa trasformava i compagni di 



Ulisse iu porci, come rappresenta l'illu- 
strazione, riprodotta da un bassorilievo. 

6. Virg ve («t pv.féoi). Nel plurale, 
le bacchette di scopa o olmo che for- 
mavano i fasues d' un littore , e con 
cui si batteva un reo. (Piin., H. .V., 
ivi, 30 ; Ciò. , Verr. , n, 5, 62 ; 
Fascia, 2. ) 

7. Plurale. Le stecche sopra le 
quali si distendeva un ombrello o pa- 
rasole. (Ov„ A. Am., n, 209. Um- 
bella.) 

V1RGATUS. (pcepSotròg). Vergato, 
come una tigre 
(Sii. Ita). , v , 

148); e quindi si 
dice d’un drappo 
ornalo con lunghe 
striscie (virgce) 
d’oro o di altro 
colore tessute nel 
panno, come mo- 
stra la tunica del- 
l’ annessa ligura,' 
la quale rappre- 
senta Priamo nel 
Virgilio Vaticano. 

(Virg., -En^ vili, 

600; Sii. Ital., iv, 155.) 

2. Fatto o contesto di vimini (ciV- 
gce) come una cesta. (Catull., 04, 
319.) 

VIRGULA. Diminutivo di Viroa ; 
un piccolo rumo (Nepos, Thras. , 4); 
una bacchetta magica (Cic., Off., 1 , 



44. Viroa, 5); una verga di metallo 
che forma il sibilo del sistro (Apul., 
Alee., ri, p. 240. Sistrum); una bac- 
chetta da tamburo. (Isidor., Orig., ili, 
21, 14. Symphonia, 2.) 

VIRIA. Vecchio nome per Armilla. 
(Isidor., Orig., Ili, 31, 16 ; Tertull., 
Pali., 4.) 

V1RIATUS. Lo stesso che Armil- 
latus, ifetto di Annibaie. (Lucil., Sat., 
xivi, 24.) 

V1RICULUM. (Plin,, 11., N., mv, 
41.) Lo stesso che Céstrum. 

VIR1DARIUM o VIRIDIARUIM. 
Un giardino, o probabilmente, la 
porzione di questo piantato ad arbu- 
sti. (Suet., 276., 60; Cic., Alt., n, 3.) 

VIRIDARIUS. Giardiniere. (Inscr- 
ap. Grut., 602, 2.) Non appare nes- 
suna precisa distinzione tra il ririda- 
r luti e il topiarins. 

VIRIOLA. diminutivo di Viria. (Ibì- 
dor., Orig., xu, 31, 18; Ulp., Dig., 
18, 1. 14.) 

VIT1COMUS. Clic porta una corona 
di foglie di vite, adoperato come epi- 
teto di Bacco. (Avien. in Arat., 70. 
Confronta Corymbus, 1,) • 

V1TIS. Alla lettera una vite; quindi 
un ramo di vite, tagliato 
per uso di mazza o ba- 
stone , che i centurioni 
romani adoperavano per 
punire i soldati che 
avessero trascurato i loro 
doveri militari. (Plin., 

H. N., xiv, 3; Ov., A. 

Am., in, 527; luv., vm, 

247.) L'illustrazione rap- 
presenta un centurione 
colla vitis nella sua ma- 
no destra, da un basso- 
rilievo. Confronta l'incisione s. Evo- 
cati. 

2. Lo stesso che Vinka. (Lucil., 
Sat., p. 89, 69, ed. Gerlach.,ex Fest., 
Sub vitem praeliarii. 

V1TRARIUS (ja'/.'j’joyo;). Vetraio, 
(Sen., Ep., 90.) 

VITREUS (vàlico;) , Vitreo donde 
l'Urea senza altro in plurale vasi di 
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retro (Mart., ), 42; Stat., Sylc., i, 
6, 74) ; nella cui fabbrica gli antichi 
erano abilissimi, poiché sapevano fare 
perfette imitazioni di pietre preziose, 
mescolare insieme una varietà di co- 
lori, e lavorare la materia con una 
squisita finitezza, dopo averla soffiata. Il 
vaso Portland nel Museo Britannico , 
che è di vetro, olire un modello in- 
comparabile dell’antica arte. 

2. Pila viirea. Vedi Pila, 3. 

3. ; trasparente cóme 
retro; cosi toga vitrea, una toga di 
tessuto finissimo, cosicché attraverso 
di essa si" potesse vedere la tunica. 
(Varrò, ap. Non., s, Vitreum.) 

VITTA. Un nastro o benda por- 
tata comunemente intorno al capo da 
signore nate libere, cosi prima come 
dopo il matrimonio (Virg., JEn., n, 
168 ; Prop., iv, 3, Iti), per tenere 
raccolti i capelli con ueltezzae modestia 
(Ov., , \Tet., li, 413; Id . , A. .4m., i, 
31), e distinguerle dalle donne di co- 



rare gli sguardi colla lor voluttuosa 
apparenza. L’illustrazione é tolta da 
una pittura in Pompei. 

2. La ritta sacra, a parlare pro- 
priamente, è il lungo nastro che ser- 
rava insieme i fiocchi di lana che 
formavano un' in futa, le due punte 
della quale finivano a frangia (tae- 
nice ) , e pendevano dietro il collo 
(Virg., Georg., ni, 487; Id. sEa„ x, 
538; Isidor., Orig., xix, 30, 4); donde 
il vocabolo è frequentemente usato, 
in un senso collettivo, per la cuffia 
stessa, formala da queste tre parti, e 
che era portala da'sacerdoti dei due 
sessi (Virg., .Eh., iji, 221; Ib., vii. 


418 ; Juv., 14, 9), ed in ìspecie da 
quelli addetti al culto di Vesta (Ov., 
Fast., in, 30), come mostra l’illu- 



strazione che rappresenta una vestale, 
da una medaglia la quale porta l’i- 
scrizione: Bellici*: Modestie, V. V. 

3. Un nastro dello stesso genere, 
legato intorno sii' infula, con cui era 
acconciata per il sacrificio la testa di 
una vittima (Serv., ad Virg. .Eh., li, 
133; Ov., Pont., in, 2, 75); ovvero 
intorno a' festoni (serta), coi quali gli 
altari, i tempii e le case erano deco- 
rati nelle solenni occasioni ( Virg. , 
Ecl., viu, 64; .En„ in, 64; Prop., 
ìv, 9, 27; Tac .,’Iftst., iv, 53), come 



nell’annessa illustrazione, da un altare 
scolpito. In questo significato il vo- 
cabolo s'applica a tutto intero l’orna- 
mento, non che al nastro che lo lega. 

VITTATUS. Decorato di ritta, se- 
condo che questa è descritta ed esem- 
plificata dall’articolo edall’illustrazioni 
precedenti; si dice delle donne (Ov., 
Am., i, 7, 17); delle vestali (Lucan., 
i, 597); degli animali preparati per 
il sacrificio. (Ov., Met., xu, 151.) 

VIVAR1UM ( (aiypcièv )• Termine 
generalissimo per qualunque luogo, in 
oui erano tenute vive belve , uccelli , 
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VOMER 


pesci o qualunque altra specie eli ani- 
mali, per fine di guadagno o di pia- 
cere ; un parco da caccia, una coni- 
gliera , una peschiera , un luogo da 
zimbellare, un serbatojo da ostriche ec. 
(Aul. Geli., n, 20; Plin., H. N. , 
vili, 50; Ih. 78; !d. ix, 81.) 

VOLGIOLUS. Arnese adoperato nella 
coltivazione dei campi « degli orti per 
agguagliare e livellare le aiuole. (Plin., 
IL ,V„ xvii, , 14.} 

VOLSELLA o VULSELLA (r,et*o- 
/ajSt;). Un paio di pinzette per Avel- 
lere i capelli. (Mart., ix, 28.) L'illu- 



strazione è tolta da un originale ri- 
trovato in uno scavo vicino a Roma. 

2. Un paio di piccole pinzette ado- 
perate da' dentisti per rimuovere i 
frammenti guasti o rotti d’ un dente, 
che si eco riunisti dofio cavato questo. 



(Celsus, vi, 12, 1.) L'illustrazione è 
tolta da un originale ritrovato tra pa- 
recchi istrumenti chirurgici in Pompei. 

2. Un iatrumento chirurgico per 
levar via la carne viva o scarificare 
una ferita a fine di agevolare l'ope- 
razione di togliere quelle parti che 
debbano esser rimosse.. ( Celsus , vi , 
18, 3.) 

4. Un istrumento chirurgico ado- 
perato a rimettere a posto le ossa 
rotte e sporgenti, che era fatto come 
le cesoie d‘ un fabbro. ( Celsus , vii , 
10, 7.) 

VOLUMEN. Rotolo o libro, che era 
scritto sopra uh lungo 
foglio, fatto di un certo 
numero di strisele di pa- 
piro incollato insieme; 
il quale , quando era 
fluito di scrivere , si 
rotolava intorno al ci- 


lindro, cosicché il lettore lo svolgeva 
via via che leggeva: donde l'espressione 
evolvere collimai , vuol dire legge- 
re un libro. (Cic,, x, 10; Iior., 
Tibull., Propert. Mart.) 1/ illustra- 
zione rappresenta cinque rotoli legati 
insieme, riprodotta da rotoli originali, 
quali furono scoperti in una casa ad 
Ereolnno. 

2. Un volume nel nostro senso del 
vocabolo , cioè dire , una certa por- 
zione d'una opera contenuta in un ro- 
tolo; poiché quando il manoscritto era 
d'una certa lunghezza, si usava divi- 
derlo in parti separate o libri, ciascun 
dei quali era avvolto sopra un bastone 
a parte. (Ov. , Trist. , tu, 14, 19; 
Plin., 7?p., ni, 5, 5; Plin,, H. A'., 
vi , 34. ) 

VOLUTA ( vJjX/e, ■ Hesych. ed In- 
script.) Una voluta, un’attorcigiiatura 
spirale che costituisce it tratto prin- 
cipale del capitello jonico, che s' ar- 
riccia in giù sotto ciascun angolo 
dell'abaco, e che Vitruvio dice sia 
stata disegnata ad imi- 
tazione dei ricci da'due 
Iati del viso delia don_ 
na ; se non che il no 
me greco, che, alla lettera, vuol dire 
murice o lepade , una specie dì con- 
chiglia, indica, che l’idea ne fu sug- 
gerita dalla spirale d’un guscio di 
pesce. (Vitruv., iv, 1, 7; td., m, 5, 5.) 

2. (sÀt;). La voluta che s’ attorci- 
glia sotto ciascuno dei q uattro ango( 
ie\V abacus in un ca- 
pitello corintio, e che 
imita gli steli d’nna 
pianta parassita , pie- 
gati in giù da un peso 
che lor sia sovrapposto. 

Lo due piccole ches’in- 
eontrano sotto la ro- 
setta { flou ) nel mezzo di ciascuna faccia 
del capitello, prendono il nome di he- 
lices minorcs. (Vitruv., ìv, 1, 12.) 

VOMER e VOMIS (vvvt; o v,t;). 

Il vomere o la vangheggia dell’ara- 
tro (Varrò, L. L. , v , 135 ; Virg., 
Georg.. ], 45; Cic., Pili/., li, 40), 
pezzo di ferro tagliente fatto a lancia 
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(c) , infisso nella vomeraja dal ceppo 
( dentale ) , come mostra l' annesso 
esempio <la un bassorilievo, che porge 
un modello del vomere chiamato co- 
me»- resìtpinus. (Plin., II. jV., svili, 48.) 
Altri modelli più semplici , adoperati 
nei terreni leggieri (Plin., /. <■.) sono 



rappresentati dall'incisioni s. Dens, 4, 
e Dentale, ed un vomere fornito d’un 
coltellaccio, descritto altresì da Plinio 
(/. e .) , è riprodotto sotto il vocabolo 
Cultkr, 7. 

VÙM1TOR1A. Nei teatri e negli 
antiteatri , i romitori! 1 o porte d" en- 
trata de'corridoi interni, che davano 
immediato accesso agli scompartimenti 
dei sedili occupati dagli spettatori. 
(Macrob., SaC. t vi, 4.) L'illustrazione 
rappresenta una porzione della corea 
nel gran teatro di Pompei, la quale 
comprende quattro vomitorii, indicati 
dalle quattro porticciuole in cima, due 
in ciascheduna pvcecinetio; ma n’erano 
disposte altre ad intervalli propor- 
zionati attorno ad amendue le cinte 
circolari, che s'aprivano in testa a 
ciascuna delle gradinate (scaìae) dalle 



quali discendevano gli spettatori in- 
aino a che giungevano allo scalino o 
sedile ( grado* , sedile) , dove era 


segnato e numerato il pesto di cia- 
scheduno (incisione «.Linea, 7.) Ognuno 
di celesti vomitorii corrispondeva al- 
tresì ad una o due delle scale prati- 
cate nel guscio dell' edilìzio, le quali 
mettevano di fuori (vedi l’ incisione e 
Ja descrizione s. Amphithratrum , 
p. 2‘J), cosicché gli spettatori pote- 
vano andarsene tutti via, quasi ad un 
tratto, senza il minimo ingombro od 
incomodo. Si calcola che l'antiteatro 
Flavio fosse in grado di contenere me- 
glio di 1)0,000 spettatori, ed era for- 
nito di tanti vomitorii e scale , che 
il pubblico si poteva dileguar tutto 
in meno di cinque minuti. 

VULGARES. Una classe di schiavi 
che, in quanto a grado nella domesti- 
cità, venivano subito dietro gli ordi- 
nari!. 11 titolo include tutti quelli 
che avevano una peculiare occupazione 
sia dentro la casa, sia fuori ; cosi 
come quelli che seguivano qualsia 
mestiere, arte o studio di scienza, 
per conto de’lor padroni, come per 
esempio, il portinaio [osliarivs) t il 
cameriere ( cubicularius ), i valletti e 
le cameriere ( cosmetae , ornatrices), i 
lettighieri ( lecticarii ), il cuoco (eo- 
r/uus), il pasticciere ( duleiarius ), il 
barbiere (tonsor), etc. (Ulp., Dig., 
47, 10, 15; Cic., Rose. Am., 4(i.) 

VULTURIUS. Nome dato ad uno 
dei getti de’ dadi. (Plaut. , Cure.. 
n. 3, 77.) Non è accertato quali nu- 
meri dovessero uscire per fare un 
vulturio: ma non era un getto buono, 
quantunque non tanto cattivo quanto 
il cane, canis , che era il peggiore di 
tutti. 

VULVA. Un piatto favorito dei 
Romani; era l'utero d'una troia abor- 
tita al suo primo parto, o subito dopo 
partorito. (Plin., H. N„ xi, 84 ; Hor., 
E]}., i, 15, 41; Mart., un, 56.) 

X. 

XENIA (;-vr«). Regali che presso 
i Greci ed i Romani quegli il quale 
invitava, aveva per costume di dare ai 
suoi convitati come segno di espita- 
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lità e d'amicizia (Plin., Ep., vi, 31, 
14) , consistenti ia più parte delle 
volte, in ghiottornie da tavola; come 
si può raccogliere dal terzo libro di 
Marziale, che ha per titolo Xenia, e 
si riferisce principalmente a comme- 
stibili. 

2. Pitture di natura morta, come 
di cacciagione, polleria, pesci morti, 
frutta, vegetali, etc. (Vitruv,, vi, 7, 
4; PhiloBtrat., Ima; 7., 1, 31; ti, 25); 
chiamate con questo nome; perchè 
esse rappresentavano di quegli oggetti 
che chi ospita suol mandare in dono 
ai convitati. Parecchie pitture di tal 



sorta si son ritrovate tra i dipinti, di 
Pompei, ed una ne'èinserita qui, come 
mostra del genere. Contiene un pollo 
allestito come s’usa ora, un mazzo 
d’asparagi, una pagnotta, due ostriche 
e più qualità di pesce. 

XY8TARCHA 0 ES (fuor àpxm) 
lln officiale che soprintendeva agli 
esercizii del xyatus, lo stesso che il 
Gymnasiarchus.o similissimo a questo. 
(Arnmian. xxi, 1.) 

XYST1CUS ( iuimxós ). Un at- 
leta che fa i suoi esercizii in un 
corridoio coverto, o ooystus. (Suet., 
Aug., 45; Galb., 15.) 

XYSTUS 0 UM O ov). 

Presso i Greci, un corridoio coverto 
nel gymnasium (vedi la pianta, p. 342, 
tt ), dove gli atleti si esercitavano 


nell'inverno. (Vitruv., v, 11. 4; ld„ 
vi, 7, 5.) 

2. Presso i Romani, un passaggio 
scoverto o torrazzo in un giardino, 
tra ajuole di fiori di bosso. (Plin., E;». , 
11, 17, 17; Id., v, 6, 19; Suet., Aug., 
72; Phredr., 11, 5. 

Z. 

ZANCHA o ZANGA. Uno stivale 
alto e stretto, di cuoio nero soffice 
(Schol. Acron., ad Hor., Sat., 1, 6, 
27), portato dagli orientali sotto le 
loro brache (bracae). (Imp. Gali., ap. 
Treb., C/aud., 17 ; Impp., Arcad., 
Honor., Cod. Theodos., 14, 10, 2.) 

ZEMA (£spa). Una casseruola per 
bollire. (Apic., vili, 1.) 

ZOD1ACUS sott. circulus (£t.,oiaxó{ 
xùxl.o;). Lo zodiaco (Aul. Geli., xm, 
9, 3; Vedi Circulus, 4.) 

ZONA (ijtivvj). La sona; una cin- 
tura piatta e piuttosto larga portata 
dalle giovani donne nubili intorno alle 
anche (Hom., Od., v, 231; Ov., Fast., 
11, 321); mentre il cinto comune 
( ringulum ) era collocato subito sotto 
il seno, come mostrano le incisioni, 
che rappresentano i due oggetti l'u no 



accosto all’altro. In quella a sinistra 
si vede una zona a parte, da un vaso 
fittile, ed il suo posto sopra la per- 
sona, da un gruppo che rappresenta 
Elettra ed Oreste; quella a mano de- 
stra, da una statua di marmo, porta 
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il cingulum sotto il seno. La zona 
non si smetteva se non sin dopo lo 
sposalizio, quando lo sposo la discio- 
glieva colle sue proprie mani, donde 
l'espressione zonam solvere (Catull., 
li, 13; Confronta Ov., Her., ji, 115), 
e vuol dire diventar moglie. 

2. Una larga cintura portata dagli 
uomini intorno a' lombi (Hom. , II. , 
xi, 231 ; Plaut. , Mere. , v. 2, 84), 
e fatta doppia o vuota nel mezzo, 
come lanostra ventriera a fine di portar 
denaro sulla persona ( C. Graccb., 
ap. , Geli, , xv, 12:Suet„ Vii. , 16) 
donde l'espressione sonati perdere 
(Hor. , Bp. , 11, 2, 40) vuol dire 
perdere il denaro. 

3. Gli scrittori greci dinotano al- 
tresì con questo vocabolo la cintura 
del soldato, portata ìntoruo a’ lombi, 
per ricovrire la giuntura della corazza 
colla gonna di striscie di cuoio 

* cucite lungo I’ orlo di 

quella (Hom. , II. , v 539), come 



mostra l’annessa illustrazione, che 
rappresenta un guerriero greco da 
un vaso fittile* se non che in questo 
senso i Romani adoperavano cingu- 
lum. 

ZONARIUS. (§6>vtotrlóxo{). Chi 
fabbrica zone. (Cic., Flttcc., 7.) 

ZONULA (Swvtov). Diminutivo di 
sona, 1 (Catull,. lxi. , 53;) di zona, 
2, (Lamprid., Alex. Sev., 52.) 

ZOPHORUS. (£i»o$,ùeoc). 11 fregio , 


membro della trabeazione, collocato 
tra l'architrave di sotto e la cornice 
di sopra. (Vitruv. , in, 5, 10.) Ri- 
copre esternamente le testale delle 
travi (tigna), che vengono a poggiare 
sull’ architrave { vedi l' incisione S. 
Materjatio, ddddd), e formano l'im- 



palcatura del tetto e nell'ordine dorico 
sono indicate da'triglifi sul fregio. Nel- 
l’ordine Jonico consiste per lo piu, 
se non sempre, in una fascia dì marmo 
piana, come nell'annessa illustrazione 
tolta da un tempio di Bacco in Teo, 
dove nel corintio è più spesso ornata 
di sculture, che rappresentano gli 
arnesi dei sacrifici, trofei da guerra, 
festoni di frutta e fiori, t> altari e 
candelabri frammisti ad animali fa- 



volosi, in ispecie grifi , come mostra 
l'annessa incisione riprodotta da un 
riquadro del fregio del tempio di An- 
tonino e Faustina in Roma; e que- 
st'uso si crede abbia suggerito il suo 
antico nome, che alla lettera vuol 
dire : che porta animali o figure. 

ZOTHECA. Una stanza segreta, o 
gabinetto attiguo ad uno più grande ; 
luogo da ritiro per affari o studio. 
(Plin. , Bp. , il, 17, 21.) 
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2. Una nicchia par islatua o al- ZOTHECOLA. Diminutivo ih Zo- 
tro oggetto (Inscript, , ap. Creili , tiisca (1, Plin. , Kp. , v, 6. 38.) 



1388 ; ap. Murai. , 690 , 2) , come 
il vano nel centro iteli’ annessa inci- 
sione , che rappresenta un fianco ili 
tuia camera sepolcrale, scavata presso 
Roma. 


ZYTHUM tuia bevanda 

forte ed inebbriaate tratta dall'orlo e 
da altri grani; sorta di birra. (Colu- 
mell, , x, liti, Plin, , II. -V. xxii , 
82; L'Ip. , Dig., 33, 6, *J.) 
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VILLE STABIANE 

ILLUSTRATA, 

DA 

GIUSEPPE FIORELLI 


1. Di tutti gli edifizii scoperti a Stallia 
reputo villa urbana quella solamente 
che fu scavata nei primi mesi del 1782. 
Essa era ad un sol piano e non aveva 
atrio, facendone le veci un androne, 
iter, che dava adito ai cubicoli, e li 
metteva in comunicazione tra loro ; il 
quale coperto interamente dal tetto, 
sarebbe rimasto privo di luce, senza 
due grandi finestre a poca altezza dal 
suolo, da cui si godeva la bellissima 
vistadel Vesuvio, del Sarno, di Pompei, 
di Optanti, d'Ercolano, di Napoli, e 
di tante altre case e giardini in riva 
al placido e voluttuoso Tirreno. Queste 
grandi finestre, dalle quali si vedeva 
esternamente, furono dette valvatae 
(Vitruv. , lib. vi.cap. 3;Plin., Epist., 
lib. n, cap. 17, 5; lib. v, cap. 6, 19); 
ma 1 ebifores valvae (Ovid., Metam., 
lib. n , v. 4 ) non dinotarono sola- 
mente le imposte, come in quel luogo 
di Petronio, videbomus omnia per 
foramen valvae (Satyr., cap. 96), 
ma talvolta anche il duplice telaio di 
legno fornito di vetri, o di sottili 
cruste di pietra simile al talco, che 
gli antichi appellarono lapis specu- 
lar is; e ciò si conferma dal sapere, 
che le finestre si facevano comune- 
mente prive d'imposte, come s'ha dalle 


case pompeiane, e da varii' luoghi de 
classici , come tra gli altri dal se- 
guente di Ovidio : reseratis aurei? 
valvis Atrio tota patent (Metani , 
lib. iv, v. 701), che non può inten- 
dersi senza supporre le valvae mo- 
bili su i loro cardini, e trasparenti. 
Si vegga inoltre ciò che delle finestre 
ha detto il Becker nel Oallus ( tom. i, 
pag. 99), ed il luogo Ae\\’ Anthologia 
richiamato dali'Avellino nella descri- 
zione della quartA casa pompeiana. 
(Pag. 13, nota 1.) 

La mancanza dell'atrio e di qualsi- 
voglia altra corte scoperta, ul,òri , 
m'indusse a creder sulle prime fab- 
bricata questa villa secondo il costume 
dei Greci, che al dir di Vitruvio atriis 
... non utuntur, neque ea aedificant : 
sed ab janua introeuntibus itinera 
faciunt latitudinibus non spatiosis 
(lib vi, cap. 7), tanto più che in 
molti monumenti di Stabia scorgasi 
una grande imitazione dell'arte greca, 
e poca simpatia con le costumanze 
romane : ma due importanti osserva- 
zioni escludono questa facile conghiet- 
tura, e spiegano altrimenti la man- 
canza dell'atrio in una casa romana. 
La prima sorgo da un luogo stesso 
di Vitruvio : qui communi sunt for- 
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tuna, non necessaria magnifica re- 
stibula, nec tabiina, ncque atria 
(hb. vi, cap. 5); poiché tali membri 
destinati al ricevimento delle persone 
che si recavano ad officiare il padrone 
della rasa, non erano nece3sarii nelle 
abitazioni di coloro, quod , . . aliis of- 
ficia praestant ambiendo, quae ab 
nliis ambiuntur (Vitrbv., 1. c., ed 
ivi la nota del Marini, tona, n, pa- 
gina 29). l.a seconda é che in molte 
pitture pompeiane, stabiane ed erco- 
lanesi, ritraenti paesaggi e vedute, 
topiaria opera (Pus., Hisl., lib. xxzv, 
cap. 37), si veggono edifizii ad uno e 
due piani con larghe finestre, coperti 
interamente dal tetto pectinatum, 
senza niuna apertura pel compluvi um, 
lo che è indizio sicuro dell'assoluta 
mancanza dell'atriuzn. Dee dunque 
credersi, eh - erano frequenti nelle cam- 
pagne le piccole case senz’atrio, sia 
perchè generalmente appartennero a 
persone di mediocre fortuna, sia perché 
esposte al rigor delle stagioni, giovava 
preservarle dal freddo, chiudendo il 
tetto nel disopra, otemperarnegli ardori 
della state, mercè spaziose finestre. 

A dritta dell'androne stavano tre 
stanze, con eleganti pitture e bellis- 
simi pavimenti a musaico, di cui le 
due prime si possono dire cubiculo o 
dormitorio, la terza un triclinium, 
dalle sue maggiori proporzioni. Una 
altra stanza era in fondo dell’androne, 
ed aveva la porta larga e senza im- 
poste a simiglianza de'tablini, di cui 
sembra facesse le veci; seguiva da 
ultimo un cecus quadratus , nel sito 
piu recondito ed appartato della casa. 

È da notare che la cucina con le 
sue pertinenze stava fuori dell’abitato, 
in un recinto presso la porta d'ingresso 
delia villa, che aveva dall’altro lato 
un pozzo o cisterna, addossata alla 
fronte dell’ pdittzio. Inoltre, che tro- 
vandosi questa villa costruita su di 
altre fabbriche sepolte dalla eruzione 
dell’anno 79 e. v., ed in un piano 
alquanto più basso di quello dei campi 
vicini, a garentirla dall’umido l'ave- 
vano cinta di un fosso , largo a si- 


nistra pai. 2, a dritta eri alle spalle 
pai. 5, e profondo pai. 4, il quale 
perchè non fosse colmato di terra, 
ebbe l’argine di un muro parallelo alle 
facce esterne deil’edifizio, ch’erano ri- 
coperte d’intonaco bianco, come le 
pareti visibili del muro medesimo. 

2. Diversa dalla precedente per 
l'ampiezza del fabbricato, e pel vario 
uso cui trovavasi addetta, fu un'altra 
villa scavata pure a Gragnano nel 
luogo appellato Sassola, dal 4 ottobre 
al 4 novembre 1762, e dalli 8 luglio 
1780 a’ 30 gennaio 1781. Sorgeva 
questo edifizio sopra un'area di poco 
più che 100 pai. quadrati in mezzo 
ai campi, avendo a sinistra una gran 
porzione di terra murata, a destra 
ed alle spalle altri terreni lavorati a 
solchi: nel dinanzi passava la via 
che conduceva al fondo , cioè quel 
veicolo per cui solo era lecito di tran- 
sitare ai carri, larga non meno di 
otto piedi in porrectum, e sedici in 
anfrnetum (Digest., lib. vili, tit. fi, 
8), che menava all'ingresso principale 
della villa (n. 11. Nulla sapendo delle 
sue chiusure, nè delle soglie, dal nudo 
esame della pianta può dirsi solo che 
esso non fu fabbricato a tal uso, e 
che quella sorta di vestibolo inter 
foras domus et ciani (Gf.i.uus, Noci. 
Attic., lib. xvi, cap. 51, fu dapprima 
una stanza, e venne poi ridotto a ser- 
vire d’ingresso per lo ingrandimento 
del fabbricato. Dal vestibolo o specie 
di androne, si passava in un portico 
tetrastilo (n. 2), con pavimento di mat- 
tone pesto e colonne di pietra vesu- 
viana senza base e baccellaio, poi ri- 
vestite d’intonaco bianco nel disopra, 
e rosso fino ad un terzo della loro 
altezza : sotto questo peristilio erano 
disposti quattro cubicoli, tre (n. 3, 4, 5) 
con un piccolo finestrino sulla via, ed 
il quarto (n. 6), la cui parete destra 
toccava quasi due delle colonne del 
portico, teneva una finestra più ampia 
sporgente vp.U'area o corte interiore, 
cohors interior (n. 7) (Varrò, I)e re 
rust ., lib. ì, cap 13.). Fu questa la 
parte della urbana villa, che servi 
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per abitazione del pater fatnilias, i 
doveri del quale sono con tanta esat- 
tezza enumerati da Catone (De re rust,, 
cap. 2): essa era del tutto separata 
dal rimanente della villa, tal che per 
passare in qualunque delle sue celine. 


elevato tra la quarta e la quinta co- 
lonna. Sotto questo secondo peristilio 
si apriva l'ingresso delle celine, e nel 
sito indicato nella pianta n. 8 stava 
un'edicola, cioè una piccola nicchia 
con due colonne e frontone , ove era 



Iacea d'uopo uscire allo scoperto fuori 
del peristilio. 

La parte rustica e la fructuaria , 
collocate sul lato postico della corte, 
erano parimenti precedute da un por- 
tico. sorretto da sei colonne simili qlle 
precedenti, l'uitima delle quali, raf- 
forzata con fabbrica, era addossata al 
muro a guisa di pilastro angolare, pila 
angularis; ed un altro pilastro, a 
sostegno del tetto pericolante , orasi 


situato h tutela della casa il domestico 
lare, laris fumiliarit. Tutto il muro 
degl'ingressi era coperto di rozzo in- 
tonaco, se non che allato alla nicchia 
stavano dipinti due di quei grossi 
serpenti, custodi del luogo, uno da 
ciascun lato. 

La prima apertura che s'incontrava 
in questo secondo peristilio metteva 
in una grande stanza (n. 9), prece- 
duta da due scalini, alta due palmi 
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dal piano della casa, che tenendo il 
pavimento di fabbrica, ebbe anche le 
pareti vestite d'intonaco ordinario. 
Kssa è la culina, che nelle ville ri- 
ehiedevasi magna et alta, affinché si 
allontanasse il pericolo dell'incendio, 
V in eo commoie familiare s Omni 
tempore anni mor ari quean'(C olom., 
liti. i. cap. 0), da Varrone indicato 
come il luogo più acconcio nell’inverno, 
in cui antelucani e temporibus aliquot 
r;s ronficiuntìtr , cibus paratia' ac 
rapitur.(De re rust., lib. i, cap. 13.) 
I‘na sottoposta cisterna, di cui trovossi 
il puteale di terracotta, obbligò d’in- 
nalzare il pavimento di questa stanza, 
eh» per mettersi in comunicazione con le 
altre contigue, era fornita di due gradini 
dinanzi a ciascuna delle sue tre uscite. 

l.o seconda apertura sotto il portico 
introduceva nelle ccffae dei servi (n. II, 
12), che con la precedente (n. 10) 
aievano in prima servito per bagni, 
essendosi trovati pavimenti di mosaico 
e pitture distrutte in quelle segnate 
con i n. 10, 11, e nell'ultima né pavi- 
mento né intonaco, ma varii indizii 
di suspensvrae e di rivestimenti di 
marmo, da gran tempo tolti via dal 
loro posto, essendo anche per la co- 
struzione molto simile ad una conca- 
merata svdatio. Allorché questa parte 
della ritta fu addetta ad altri usi, 
ne'la stanza n. 10 venne costruito un 
beveratoio o semipiscina, capace di 
poca quantità di acqua; la qual cosa 
congiunta al la mancanza di altro lacus, 
e al non trovarsi in tutto l'edifìzio 
bubitia nè stabula, persuade che niuna 
mandria quivi dimorasse la notte, e che 
tranne i pochi domestici, non possedesse 
altri animali il padrone del fondo. 

Li terza apertura, n. 13, dava adito ad 
una stanza angusta ed oblungata, col 
pavimento di mattone pesto e le mura 
con intonaco di polvere di mattoni , 
avente un finestrino ed un incavo nel 
muro di prospetto: il primo che guar- 
dava sulle adiacenti campagne, il se- 
condo per contenere un candelabro od 
altro oggetto. Nel dinanzi eravi una 
scala di legno con soli tre gradini di 


fabbrica, che dava in un piano su- 
periore, consistente di due sole stanze, 
cioè di quella che vi corrispondeva a 
perpendicolo, e di un'altra sovrastante 
alla stanza segnata nella pianta col 
n. 15. Credo fosse questa l'abitazione 
del procurator vitine , e quella ter- 
rena n. 13 la dimora del rillicus, 
che da Columella si pongono Cuna 
sopra dell'altra ed in prossimità della 
porta, onde ne fosse da entrambi sor- 
vegliato l'ingresso: r ittico j meta ja- 
nuam fiat habitatio, ut intrantium 
exevntiumquc conspectum habeat. 
Procuratori supr a januam ob easdem 
causas, et is tamen villicum observet 
ex vicino. (Lib. i, cap. 6.) Ma essendo 
in questa villa l'ingresso rustico dai 
campi, e propriamente quello indicato 
col □. 20, ninn sito piu acconcio a 
vigilarlo avrebbesi potuto scegliere, 
che il n. 13, posto quasi di rincontro 
al medesimo. Ivi tra gli oggetti caduti 
dal piano superiore si raccolse una 
tegola col bollo NI * MAD in lettere 
osche e retrograde, il cui prenome 
Marine è gentilizio, come il Trebius 
di altro bollo pompeiano {Bull. arch. 
nap., tom. iv, pag. 17, nota a). La 
leggenda Xiumerius Marius richiama 
quella di Jfiumerius Luvius Marii 
(fiiius) delle monete della guerra san- 
nitica (Friedlaender, Die oshischcn 
Miineen, pag. 77 , tav. n, n. 2 ), e 
ricorda due luoghi in cui si parla del 
prenome Xiumerivs, l'uno di Varrone 
{ Deling . far., lib. ix, § 55, pag. 214), 
e l'altro di Festo ne'frammenti del 
codice farnesiano pubblicati dal Mul- 
ler ( pag. 170, v. 32-3; pag. 173, 
v, 1-5); anche l'Avellino ne scrisse al- 
cune cose nella descrizione del Tempio 
d'Iside (pag. 42, nota 1). 

La quarta apertura che mette nelle 
due cellae, n. 14, 15, appartiene al- 
l 'horreum. ove si custodivano gl'istru- 
menti rustici , il quale dovea trovarsi 
prossimo all'abitazione del procuratore 
e del villico: sitque utrique proxi- 
mum horretttn, quo conferatur ornile 
rvsticvm instrumentum; et intra 
id ipsum cfovsus focus, quo ferra - 
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menta condantur (Colum., lib. t, 
cap. 6) : esse avevano un rozzo into- 
naco eri il pavimento di lastrico bat- 
tuto, come fu osservato in quasi tutte 
le altre stanze di questo edilìzio. 

Qui ha termine la parte rustica 
della villa, e segue la frudttaria , 
consistente di due membri, cioè della 
cella vinaria, n. 16, rozzamente in- 
tonacata ancor essa, col pavimento di 
lastrico ed un vano a guisa di fine- 
stra, ove si raccolsero molti vasi vi- 
narii di bronzo e di terracotta, bic- 
chieri di vetro, un candelabro e qual- 
che lucerna; e del torcularium, n. 17, 
avente al loro posto i forami degli 
stipiti *c (A. B), quello dei due arboree 
uniti in una sola trave (ec),e le fos- 
sicelle o pozzi (d, e), per le quali si 
discendeva nel sottoposto sotterraneo, 
onde assicurare l'immobilitA delle co- 
lonne: circostanza che sebbene non si 
trovi indicata negli antichi scrittori, 
è stata molto opportunamente avver- 
tita nell’opera Delle Antichità di Et'- 
colano (tom. vili, pref. pag. xxxvn): 
come altresì debbo io notare, che 
queste due fossicelle venivano chiuse 
nei disopra da coperchi di tavole di 
legno, di cui solo in questa villa si 
scoprirono i fragili avanzi. Rimaneva 
del pari distinta l'area o forum (g) 
in cui pigiavasi l’uva, uhi uva calca- 
tur (Isidor., Orig., lib. xv, cap. 6), 
detta perciò anche calcatorinm (Pal- 
lad., lib. i, tit. 8), col piano incli- 
nato verso il canalis (f), dove scor- 
reva il liquido per passare nei grandi 
dolii di terracotta; e nel labbro, orlo, 
o margine che dir si voglia, presso 
l'indicato canale, eravi un foro {li), 
dentro cui si trovarono i frantumi di 
un bastone di legno, il quale forse 
servi a tener ligata con una cordi- 
cella qualche fi etnia di piombo, im- 
messa nella estremità del canale, per 
condurre il liquido 1A dove erano i 
doli , non altrimenti di quei tubi fi- 
dile*, di cui parla Palladio nel luògo 
poc’anzi citato. La possibile esistenza 
di un tubo usato con tale intendimento, 
non parve inverisimile anche al Mei- 


stero. il quale poco soddisfatto delle 
sue conghietture intorno alle parole 
di Catone, aream et canaletti ro- 
ttindam faeito, propose dualmente 
quella che i monumenti di Stabia 
hanno poi confermata , cioò che la 
voce canalis dinotasse, canaliculum 
aìiguem angustimi rotundum , in 
ipsa area excisum., cititi in /fuetti, 
ut oleum concinni recipiat, et per 
fistiti am a li gita m canalis ori ìnfixam, 
seu per canaliculum ab ore incli- 
natum, in cortinam plumbeam in 
lacum positam e/fundat, ( De torciti. 
Catoni s, pag. 21-3.) E si avverta che 
dove il Incus, come qui, non era di 
fabbrica, questo canale conduceva il 
liquido nei dolii, che ne facevano le 
veci : ma allora non vi era d’uopo di 
cortina, ed i dolii medesimi veni- 
vano internamente spalmati di piombo, 
tenendo luogo di cortina o di lame, 
voce cui Varrone dA il significato di 
lacuna magna, ubi agita contineri 
potest. (De iing. lat., lib. v, § 26, 
pag. 11.) Tra gli usi di queste cor- 
tine di piombo può indicarsi quello, 
di essere adoperate come caldaie nelle 
officine de’tintori , OFKECTORES , 
trovandosene otto in Pompei in una 
di tali botteghe, ognuna delle quali 
posta in un gran masso di fabbrica 
rettangolare a guisa di focolaio (Bull, 
arch. nap., tom. il, pag. 84): delle 
corlinae di bronzo, usate come arnesi 
di cucina, ha parlato l’Avellino nella 
illustrazione della terza casa pom- 
peiana, alla pag. 63. 

Noterò da ultimo che il pavimento 
dell’arca, n. 17, e quello della cella 
torcularia, n. 18, erano composti di 
mattoni franti e calcina, secondo vien 
descritto da Catone (De re rust., 
c. 18); e che simile intonaco rive- 
stiva le pareti sino all'altezza di circa 
pai. 7, ove una larga zona dipinta di 
rosso ne segnava il limite superiore, 
oltre il quale tutto era imbiancato. 
Solo nel sito (i) della parete sinistra, 
trov ssi un dipinto, che fu tagliato e 
trasportato a Portici il 27 gennaio 
1731, ed ora vedesi nel Museo Na- 
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donale, pubblicalo con la erronea indi- 
cazione di pitturaercolanese. (B. M us, 
Borb. toni, xi, tav. xxn.) Esso infatti 
non trovasi descritto nel Catalogo del 
Bay ardi, ed era chiuso in un'antica 
cornice, come le altre pitture scoperte 
nei primi tempi degli scavi. 

Rappresenta Bacco coronato di pam- 
pini, che ha nella destra un corno da 
cui versa il vino, e nella sinistra un 
tirso, tenendo allato Sileno che suona 
la cetera, ed a dritta un Satiro in- 
ghirlandato e coperto di nebride, che 
reca nelle mani un grosso grappolo 
di uva nera ed il pedo; gli sta alle 
spalle, una Ninfa dionisiaca, che rat- 
tiene sugli omeri del nume il manto, 
che pare cadérgli, edita la testa cinta 
di edera. A sinistra ed un poco più 
innanzi di questo gruppo, vedesi una 
tigre avvinta nel mezzo del corpo da 
un serto, lambire in terra il vino ver- 
salo dal dio; e tutto il quadro è chiuso 
da tralci carichi di uve, che sorgendo 
da entrambi i lati, s'innalzano e poi 
si ripiegano sulle testo delle figure a 
modo di pergola. Questa composizione 
era in prima più completa, e faceva 
bella allusione alla cella torcularia, 
in cui stava dipinta, poiché oltre le 
viti, vi si vedevano due Genii, uno da 
ciascun lato, il primo in atto di rac- 
cogliere gli acini di un grosso grap- 
polo pendente daU'alto, il secondo oc- 
cupato a riporli in una corba; ma la 
sua conservazione non permise di ta- 
gliarsi per intero, e le due estremità 
dei lati furono lasciate a Stabia, come 
meno interessanti. 

Nella parte esterna dell'cdifizio, e 
proprio a ridosso del muro (lolla cella 
torcularia, n. 19, stava un cippo di 
marmo alto pai. 2 3[-l, largo pai. 1 2(5, 
e grosso on. IO, avente dai lati i sim- 
boli consueti del prefericolo e della 
patera, e nel dinanzi la epigrafe; 

D. M. 

C. POMPONIVS 
TROFIMVS 
PLAVT1AE TERTVL 
LAE CON1VGI 
BENEMERENTI 


3. Altri due edilizi stabiani dimostra- 
no apertamente la distribuzione delle 
antiche ville. 

11 primo trovossi in un fondo, che 
la Cattedrale di Castellamare teneva 
in Gragnano nel sito detto i Medici, 
a cui essendosi rivolti gli scavi dal 3 
settembre 1781 sin verso la metà del 
luglio dell'anno seguente, vi si scopri 
una villa, che avevam fronte pai. 109, 
in agro pai. 63, senza tre compresi, e- 
stcriori aggiunti, di pai. quad. 980, in 
tutto occupando l'area di pai. q. 7847. 
Vi erano due ingressi, l’uno {a) ampio 
e sulla fronte principale dell’edifizio, 
l'altro (*) più angusto e nel muro op- 
posto , posticum, donde si usciva ai 
campi, e per cui avevano ingresso 
nella corte gli agricoltori, e le man- 
drie: essi eran custoditi da cani, non 
dipinti come quello della casa'di Tri- 
malcione (Petron., Satyr eap. 29) , 
di cui un esempio pur si è incontrato 
in Pompei (Raoul-rochettb, Choix 
dee peinturesinéd., pag. 13), nè scol- 
piti quali i y'póaètoi xkì «pyópetoi 
r.ùvs; della reggia di Alcinoo (Homer., 
Odyts., lib. vii, v. 91); ma da cani 
vivi e veri, che di giorno si tenevano 
alla catena, canis catena ri a,? (Seneca, 
De ira lib. ili, cap. 37 ; Sveton., 
T 'iteli., cap. 0), scelti nella razza 
degli alani negri, amplissimi corporix, 
tasti latratile canorique , che Colu- 
mella lungamente descrive Col nome 
di cama rillaticus (lih. vii, cap. 12). 
Si confronti Varrone ( De re rust. 
lib. i, cap, 21; lih. n, cap. 9), Ca- 
tone (De re rust. t cap. 24), Plinio, 
(Ilist. lib. vili, cap. 0), e Frontone 
nei Geoponici (lib. xix, cap. 2, tom. ìv, 
pag. 1211-1218). Questi cani avevano, 
come è noto, il collo armato di la- 
mine di ferro, aciàcp'op.vtoii -/.aSrj- 
Ì.Mfzivoi; xivrpoi; Sjo JaxrùTotJ , 
vn, ùXl>T)k',rt tfisffTwaiv (G capoti., 1. 
c., pag. 1217), quali si veggono in 
pitture pompeiane; o di semplici la- 
mine, su cui nei bassi tempi si usò 
di scrivere il nome del padrone, come 
si ha dalle due del Museo Veronese 
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pubblicate dal Maffei (pag. cccxi, n. 1, 
2) e riprodotte dal Morcelli { Opere, 
tom. n, pag. 217), che sono anche 
riferite dallo Zeli nel suo Handbuch 
der rómischen Epigraphik (tom. i, 
pag. 428). 


mattoni, eh' erano riunite tra loro 
mercè di un pluteo di fabbrica, al 
pari di quelle rivestito d'intonaco e 
dipinto di rosso. Vitruvio nel citato 
capitolo De aedificiorum ralione ee- 
eundum singulorutn generimi per- 



Entrando dunque nella villa, incon- 
travasi pria di ogni altro un portico 
esastilo, n. 1, sorretto da colonne di 


sonas, determina questo sito, che nelle 
case di città era destinato agli atrii, 
dicendo: qund in urbe atrio prtucinta 
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ianuis noi cnt esse, ruri in pseudour- 
banis statini peristylia, deinde lune 
atria (lib. vi, cap. 5); ma delle ville 
stahiane, se ne togli una in cui evvi 
l'atrio, nelle altre mai al peristilio 
succede l’atrio, come era nella villa 
di Plinio al Laurentino (Epist., lib. Il, 
cap. 8), ingegnosamente delineata dal- 
niaudebourt (Le Laureatiti, Paris, 
1838); poiché di atrii non si trovano 
esempi in questi edifizii rustici , che 
hanno per lo più dopo il peristiliol’area 
o la corte. Comunque ciò sia, le parole 
di Vitruvio. intese similmente dal 
Marquez ( Delle case di città degli 
ant. Romani, pag. 177), dinotano 
l'uso di costruirsi nelle ville i .peri- 
stilii prossimi alla porta d'ingresso, 
e per mettere in comunicazione le 
celine, e per offrire un luogo di piace- 
vole riposo a chiunque vi si fosse re- 
cato, stanco dal sole o dalla pioggia. 

Una delle singolarità di questa villa 
consiste nell’aver avuta sulla via una 
tabcrna vinaria, n. 2, che comuni- 
cava col portico per tre gradini di 
fabbrica, mentre le villae rusticae 
poste sulle vie meno frequentate, quali 
esser dovevano quelle del Gauro e dei 
Lattarii, ne erano prive. Che poi 
questa sia stata una tabema vinaria, 
secondo la nomenclatura di Varrone 
(De ling. lat, t lib. vai, § 55, pag. 185), 
sì apprende da che vi si trovarono due 
dolii di terra cotta di mezzana gran- 
dezza, co’loro coperchi infranti, nei 
quali si vedeano ancora le orme la- 
sciatevi dal vino, forse precipuo pro- 
dotto di quel fondo. Essi erano alti circa 
pai. 3, col ventre rilevato e la bocca 
molto grande, di quel genere appunto 
che Anatolio commenda, ed antepone 
agli altri di maggiori proporzioni , 
xkÀIi’ou; Ji oi Ttiboi twv e«; yaaxipu 
sjcoy xMftfvwy oi uccxoÓTSooi x«i ui- 
Àicttm tòc ovipara àvjwyuiva i/avas , 
dappoiché i piccoli vasi vii Si pitngk 
ayysia, molto giovano alla conserva- 
zione ed alla buona qualità del vino, 
iroVi zzi trai; yvAKXùv x«ì x«A/.toi - 
vfav TuujSàAXiTwt (Geopon . , lib. vi, | 


cap. 3, tom. il, pag. 434-5). Non è 
raro nelle antiche epigrafi trovar fatta 
menzione di una o più tabemae poste 
sulle vie in prossimità di qualche se- 
polcro, o dipendenti da campi vicini, 
si veggano traile altre quella del mo- 
numento di Cottia Galla (Gruter., 
pag. cccxcix, n. 1), di Prisco Ga- 
miano liberto dì Augusto (Marini, Atti, 
tom. i, pag. 270; Orbll., Inscr. 
tom. il , pag. 274 , n. 4353) , e di 
Valeria Athenaide a Modia Paulina 
(Gruter., pag. dccxi, n. 3). 

Oltrepassata la piccola scala, n. 5, 
per la quale si discendeva nella tabema 
n. 2, incontravasi sotto il portico la 
cella vinaria divisa in due stanze, 
entrambe col pavimento di mattoni 
pesti e le mura imbiancate: nell’una, 
n. 3, si trovarono i grandi dolii del 
vino, nell'altra, n. 4, moltissimi fram- 
menti di piccoli vasi vinarii di vetro 
e di terracotta, e fra essi quattro in- 
teri e di belle forme, collocati su di 
un masso di fabbrica a guisa di poggio 
(e). Credo che due ragioni avessero 
indotto alla scelta di questo luogo: la 
vicinanza della tabema n, 2, ove trò- 
vavasi vendibile il deposito del vino, 
humidarum' remai tamquam vini 
aut olei venalium, e la lontananza 
del forno, conia latrina e la cisterna, 
che stavano nell'altro lato della villa. 
Difatti Columella richiede, che questa 
cella submota procul esse debet a 
balineis, fumo, sterquilinio, reli- 
quisque immunditiis tetrum odorem 
spirantibus; nec minus a cislernis 
aquisve salientibus, quibus extra- 
hitur I iunior , qui vinum cormmpit 
(lib. 1 , cap. 6); Fiorentino vi aggiunse 
il torcularium , tròppo) Sì tato TugvoO. 
(Geopon,, lib. vi, cap. 2, tom. n, 
pag. 429.) 

Altro membro di questa villa fu il 
torcularium, n. 6, 7, che rimaneva 
a destra della porta d’ ingresso (a) , 
notevole per avere nel sito del lacus 
un grande dolio interamente sotterra, 
e solo con la bocca sul piano della 
stanza (d). Caldo ed illuminato nel- 
l'area per una larga finestra aperta 
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ail oriente» t o t m '] I e l'C VQC. Qspui], 
■/.ai ì/'i™ «p«; irXitffrov nà-jroQtv 
(ibid. , pag. 427), eranon meno comodo 
e spazioso nel sito da riporre le uve ed i 
vasi col mosto, poiché lungo oltre 
30 palmi e largo 15 , avente un lato 
interamente scoverto e solo con due 
colonne, che sostenevano l'ala del tetto; 
la qual cosa riscontra con quelle pa- 
role di Fiorentino, (Tèi tòv ^ìjyiùvt* 
ul.r/j y.f/.z/'ì.iiyfyv.i 7?àv~o0vj Isiovàtot; 
xovtàuaoi x. t. (Ibid., pag. 420.) 
Tra le due colonne, che al pari delle 
altre erano di mattoni rivestite di 
stucco e dipinte di rosso, correva un 
podio, il quale nel sito (e) conteneva 
la bocca del pozzo o cisterna, donde 
attingevasi l'acqua, che serbata nel 
grande dolio (f), ed in una vasca (g), 
fluiva nel canale (h) pure di fabbrica, 
in cui si abbeveravano, i polli, ospiti 
ordinarti di ogni villa (Varrò, De re 
rust., lib. ili, cap. 3). Un’altra conser- 
va di acqua (i), detta più propriamente 
piscina, stava in un angolo della 
corte, n. 8, e serviva per le pecore e 
gli altri animali, mentrenella vasca (g) 
si lasciavano, a macerare i vimini e i 
lupini, e quanto altro occorreva agli 
usi domestici (Comim,, lib. i, cap. 6). 
Presso di questa piscina (e), trovasi 
nella piatita indicato un sito n. 0, 
che ne'dtie lati esterni era difeso dalle 
mura dell'editìzio , ed intemumente 
restava separato dalla corte, per un 
semplice poggiuolo di fabbrica alto 
pai. 2 ed on. 8, preceduto da uno 
scalino: questo luogo sembrami un ri- 
covero di pecore, poiché ad esso con- 
viene la descrizione che ne fa Colu- 
mella con le parole, caeteris autem 
pecoribus, q\;ae intra villani esse 
contenti, etc. (lib. i, cap. 6). 

Tornando al torcularium, n. 6, si 
avverta, che ivi d'appresso era situata 
la culina, n. 10, col fumus , n, 11, 
e la sella o latrina, n. 12; e che 
congiunta alla culina stava un’altra 
celia vinaria divisa in due stanze 
n. 13, 14, habentem ad septentrio- 
ne»i lumina fenestrarum, dappoiché 


qualora vi ai fosse intromesso il sole, il 
vino sarebbe divelluto torbido e guasto, 
Clini enim alia parte habucrit, qua 
sol calore efpcietur , imbecillitili 
(Vitruv., lib. vi, cap. (5, tom. u, p. 33); 
le quali stanze meglio si addimanda- 
rono apothecae, e servirono ad altro 
uso diverso da quello della cella vi- 
naria de’n. 3, 4. Cosi Columella, che 
come ho detto, situa la prima lontano 
dal forno, dalla latrina, e da qualunque 
altro sito spirante cattivo odore, col- 
locale apothecae in prossimità e sopra 
di quei luoghi medesimi, donde sorte 
molto fumo, affinchè il vino si possa 
maturare ben presto: apothecae recte 
superponentur his locis, unde ple- 
runique fumiti exoritur; quoniarn 
vina celerius retustescunt , quae 
fumi quodam tenore praecoquem 
inaturitatem trahunt (lib. i, cap. 6). 
Quindi si famanifesto averle apothecae, 
n. 13, 14, contenuto il vino in primo 
fervore, e la cella vinaria, n. 3, 4, 
quello già depurato e buono ad esser 
bevuto (Plin. , Ili si., lib. xiv , cap. 25; 
Cot.um . , lib. zìi, cap. 19, 20). 

Incerto rimane l'uso delle due stanze, 
n. 15, 10, entrambe coi pavimenti di 
mattone triturato, ma l'una con in- 
tonaco bianco e zoccolo rosso, l’altea 
interamente dipinta di rosso: se non 
che la grande apertura- del lato del 
portico, che dinota non essere mai 
state chiuse da quella via, la vicinanza 
e la comunicazione con la culina, ed 
anche se vuoi il colore delle pareti, 
potrebbe farle credere un cortinafe o 
cella defrutaria, che non dovea es- 
sere angusta nè oscura, affinchè senza 
incomodo vi si potisse attendere ai 
lavori: cortinale ubi defrutum fiat, 
nec augustum nec obscnmni sit ut 
sine incommodo >ninister,qua sapam 
decoquet. versori potcst (Coi.t'M. , 
lib. i, cap. 6.) Da queste cellae si 
passava n eW'oporotheca, n. 17, 07r',i- 
pè6<ir.r! (Varrò, De re rust, lib. li, 
cap. 1), ove i frutti stavano riposti 
sovra un letto di paglia, snbstratu 
paleo (id., lib. i, cap. 59 ), seuza 
alcuna traccia di pavimento, e con le 
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mura anche vestile d'intonaco grezzo, 
avendo due finestrini che guardavano 
l’occidente, a fine di render quel luogo 
arido et frigido , secondo si legge in 
Varrone. Appello subscalare o repo- 
sitio subscalaris il sito n. 18, usando 
una voce corretta dal Thorlacius (Fried- 
mann, Misceli, crii . , tom. i, pag. 735), 
e adottata (ture dall’ Avellino nella 
illustrazione della seconda casa pom- 
peiana (pag. 33-4. cf. pag. 7, nota 2), 
trovandosi colà gli avanzi di una scala 
di legno, che metteva ai granaria su- 
blimia , ove si teneva conservato il 
grano occorrente ai bisogni della casa. 

Finalmentedi fronte al torcularium, 
e proprio sul finire del peristilio, stava 
una grande stanza, n. 19, col pavi- 
mento signino e le pareti a fondo 
nero, con fasce verdi, fronde. e fiori 
dipinti, aventi nel disotto un zoccolo 
giallo con strisce rosse, nella quale 
oltre a molti arnesi di bronzo, si rac- 
colsero due trullae con lavori di ar- 
gento, una tazza, un campanello, ed 
un'accetta di ferro; e ne seguiva un'al- 
tra più piccola n. 20 , con un fine- 
strino a modo di feritoia, da cui po- 
tessi vigilare uno dei due ingressi 
della villa, esser chiamato dal campo 
adiacente, e fare intendere la sua voce. 
Le quali due stanze sembra fosssero 
indicate nelle seguenti parole di Var- 
rone : Familia v.bi versetur provi- 
dendum, si fessi opere, aut frigore, 
aut calore, et ubi commodissimc 
possint se quiete reciperare. Villici 
pro.rimrja nuam celiata esse oportet, 
eumque scire qui introeat aut exeat 
noctu, quidve ferat praesertim si 
ostiarins est nano (De re rust., lib. i, 
cap. 13). Addossalo all'edifizio, ma 
con ingresso separato ed esteriore, 
trovavasi da ultimo uno di que'ma- 
gazzini, reposi tiones, n. 21 , di cui parla 
Vitruvio, che non avendo alcuna comu- 
nicazione col resto del fabbricato, te- 
neva l'intonaco c ’1 pavimento assai 
ordinaldo, con un vano nella parete a 
sinistra, in cui stavano inseriti diversi 
ordini di tavole a guisa di armadio. 

4. L'altra villa, fu scoperta all'O/iaro 


dal 4 gennaio al 2 aprile 1779, ed 
ebbe la medesima particolarità di stare 
in mezzo ai campi coltivati, sulla pen- 
dice di un colle a Oragnano. Le carte 
di quel tempo dicono che ai lati dei- 
i'ingresso si scopri un semplice piano 
di terra lavorato a porche , cioè a 
solchi fatti con la zappa; che varii 
de'mattoni con cui era costruita por- 
tavano il bollo L- VISELLI, che si 
lesse pure in altri tegoli ercolanesi; 
che le celle stavano disposte in modo, 
da rimaner tutte l’ona appresso del- 
l'altra, e con le aperture sotto di un 
portico, che Jte precedeva, sorretto da 
pilastri; che l’edilìzio era manifesta- 
mente addetto alla fattura dell'olio. Nè 
altri ha fin qui notata una particola- 
rità, che s'incontra solo in questa villa, 
e che spiega assai chiaramente un 
luogo non bene compreso dei rustici. 
Bissa consiste in questo, che lasciato 
a manda il torcularium, n. 1, la cella 
olearia, n. 2. 3, il sito ove radunavasi 
la familia, n. 4, Vhorrenm, n. 5, 6, 
e giunti al trapetum, n.- 7, vi si tro- 
vava un solo infrantoio (a), e quasi nel 
centro della medesima cella, un poggio 
o base rotonda di fabbrica (ft). alta 
pai. 2 2|3, con parte del pavimento 
della stanza rinchiusa tra due piccoli 
risalti di fabbrica ad angolo retto ( c,d ). 
Questa specie di vasca col fondo lie- 
vemente inclinato verso il labbro (d), 
metteva termiue in una doccia di terra- 
cotta, che dalla parte di fronte con 
poco pendio srendeva in un seno, 
ove raccolto il liquido che vi condu- 
ceva questo canaliculo, poteva togliersi 
agevolmente mercé di un urceolo di 
creta, che fu trovato in piedi sul grosso 
del risalto, nel sito (d).Gli Accademici 
ercolanesi, eh' ebbero sotto gli occhi 
quesin pianta, e che non erano riusciti 
a determinare quale fosse il serbatoio 
delle olive in una villa ( Delle Ant. 
di Ercol., tom. vili, prefaz. pag. zi, 
nota 4), non si avvidero che tale 
specie di vasca, nella cella del tra- 
petum, dovea essere appunto il ser- 
batoio, e che quel podio di fabbrica 
aveva servito j»er reggere qualche ta- 
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vola di legno, tabu lutimi, sopra cni 
si deponevano le olive già colte. Ne 
parlano Catone, nel raccomandare che 
l'olio sia subito premuto dalle olive : 
si in terra et tabulato alea nimium 
diu erit, putescet, oleum foctidum 
fict (cap. 3). ed altrove: alea ubi ma- 
tura erit, quam primiim cogi opor- 
tet, guani minimum in terra et in 
tabulato esse oportet ; in terra et 
in tabulato putescit, soggiungendo, 
che i factores desiderano l'oliva in 
tabulato diu sit, ut fracida sit, 
quo faciline efficiant (cap. 64); e 
Vararne, che mostra apertamente come 
in molte ville questo sito stasse fuori 
del trappeto, non parla delle olive ri- 
poste in terra , ma solo de' tabulata, 
dai quali si toglievano nello stess’or- 
diue com'erano state riposte. Ma Co- 
lumella, che descrive lungamente il 
tabulatum, senza parlare delle olive 
rimaste in terra, ci fa comprendere 
che quel primo c semplice costume, 
di cui troviamo questo solo esempio 
nelle ville stabiaae, fu a' suoi tempi 
generalmente dismesso, e sostituito 
dall'uso de' tabulata, che servivano 
come la vasca a maturare le olive, e 
raccoglierne Tumore o l’acqua, per 
canales aut fistulas (lib. xn, cap. 52) : 
veggasi anche Plinio (Hist. lib. xv, 
cap. 6). 

Le celle seguenti, n. 8, 9, cui si 
accedeva dal portico per tre gradini, 
spettavano al bagno, e contenevano lo 
spogliatoio apodyterium, n. 8, ed 
una stufa, taconicum, n. 9, in cui 


era situato un bagno di fabbrica (g): 
il suo pavimento era di tegu/ae bi- 
pedalcs poggianti sopra pilae di ar- 
gilla, nel modo indicato da Vitruvio 
(lib. v, cap. 11, toni. i. pag. 307). 
Non occorre che io dica perchè vi 
fossero i bagni nelle ville, e come 
quella finestra che si vedeva aperta a 
mezzogiorno, jroó; ptonp.^fiìav (Geo- 
pon., lib. Il, cap. 3, tom. i, pag. 73), 
stesse nelle regole di arte, poiché ciò 
leggesi in tutti gli autori antichi che 
trattarono di questo argomento ; no- 
terò solo come nell’antecedente culina, 
n. IO, col pavimento di terra ed into- 
naco bianco, eranvi quattro gradini ( h ), 
che davano al prete funium, e poco 
discosto la bocca della cisterna («), 
nella quale si raccoglievano le acque 
del tetto, mercè di un largo canale di 
fabbrica addosso alla parete esterna 
del muro (A). Inoltre il fumus {!), 
ed altre due stanze multo rustiche, 
n. 11, 12, che potrebbero chiamarsi 
ergastolo e forse anche una di esse 
contenente la sella , n. 13, terminava 
da questa parte l'edilizio, che sembra 
avesse avuto la lunghezza di pai. 104 
alTincirca. 

A destra dell’ ingresso il cubicolo 
n. 14, con uscita separata su di una 
area con lastrico di mattone infranto, 
u. 15, sostenuta da un piccolo muro 
che la divideva dal rimanente terreno 
coltivato, n. 16, può reputarsi l’abita- 
zione del villico, ovvero del padrone 
della villa, che non fu certamente 
uomo d'illustri natali. 


\J/M 
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